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IL FALCONIERE 

D I 

JACOPO AUGUSTO TUANO 

PRIMO PRESIDENTE DEL PARLAMENTO DI PARIGI, 
E CONSIGLIERE INTIMO 

D 1 


ARRIGO dU ARTO 

DALL' ESAMETRO LATINO ALL'ENDECASILLABO ITALIANO 

TRASFERITO, ED INTERPRETATO. 
COLL’UCCELLATURA A VISCHIO 
D I 


PIETRO ANGELIO BARGEO 

PUBBLICO PROFESSORE IN PISA 
POEMETTO PUR LATINO, 
SIHILMENTE TRADOTTO, B COMMENTATO. 

OZII , E AMENI STUDII 




D I 

G. P. BERGANTINI CR. 
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IN VENEZIA, MDCCXXXV. 


Predo GIAMBATISTA ALBRIZZl q. GIROL. 
CON LICENZA LE' SVPERJORI, E PRimLEG IO. 
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A SZfA ECCELLENZA KEFEKEND ISS IMA 

MONSIGNORE FRANCESCO DI BEAUVAU 

De’ Principi del Sagro Romano Imperio , Grande di Spagna 
della Prima Clafle 

PRIMATE DI LORENA 

GRAN PREPOSrrO DELL’INSIGNE COLLEGIATA DI RIMIREMONTE 
PROTONOTARIO APPOSTOLICO PARTECIPANTE 

E 

SOPRANNUMER.AIUO REFERENDARIO DELLE DUE SEGNATURE 

ec. ec. ec. 


ECCELLENZA KEFEKENDISS IMA 



JP Erchè quell' Operetta , che al dì (f oggi 
qui fi riflampa è un bel parto d'in- 
gegno del Signore di Thou ; e perchè l'ho 
trasportata in lingua d'Italia ^ con intorno 

qual- 
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qualche aUra fatica ancora^ potrà rtuf ci- 
ré , credito , familiare a molti ; e non farà, 
lontano dal vero il dire^ che appartengaft 
tuttavia a V^oftra E, K. principalmente . 
Riguardo al primo , Ella è , che m in- 
fegna quanto mai fa apprezzabile , e 
qual' alto luogo di riputazione fofìenga que- 
llo Signore Letteratijfmo , e nella Fran- 
cia , e per l'Europa , da Lei in buona par- 
te viaggiata ; e non può fe non f e graziar- 
mi della fua approvazione , per la fcelta, 
che ho fatto di cofa, quando non di argo- 
mento il più rilevante , di rara alcerto 
Condotta , di vaghe , ed eleganti maniere , 
e di operofo file , e difficile. Dipoi in or- 
dine al rimanente , non ho ragioni da de- 
fiderare ; anzi l'affluenza delle me de f me è 
tale^ che non sò da qual parte comincia- 
re a dire. Se fi tratta del noflrale Idio- 
ma , V, E, R, è molto bene per fe difpofla 
a fentirlo di genio , Ella , non che 7 g«- 

fti. 
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fli , e fappiam i fondamenti , e la puri- 
tà; per lettura di buone profe, e poefe; 
e fulla traccia di ciò^ che ujarono i "Mag- 
giori noflri , conofcè affai chiaro le idonee 
parole, e dif cerne il retto artificio di col- 
legarle ; e vede il diletto , la grazia , e 
h Jpirito di chi polfiede la facoltà del 
parlare colto Italiano, Tra i tanti Volu- 
mi in qualunque materia , de' quali alla 
giornata ha inricchita configli at amente la 
fua Biblioteca , nel tempo majfime della 
dimoranza , che ha fatto in Koma , offer- 
vata con rara flima da quella gran Cor- 
te , non fono forfè del minor numero quel- 
li , che in Tofca favella accreditati , e 
preziofi , r te f cono ftngolari a noi ftejfi , e 
perciò, che fono, e per le Edizioni ; li- 
bri pieni di quella eloquenza ' , la quale 
giammai non regna dalla Sapienza difgiun- 
ta ; non potendofi in fofìanza effere fa- 
condi , e di belle avvertenza di lingua 

or- 


Digitized by Google 



ornati fenza ejjer dotti ; e fenza il drit- 
to ufo di una regolata , e ben coltivata 
ragione . Quindi ejfendoft per accidente , 
quejìi meft ultimi , da me intraprefo frà /’ 
ozio delle THufe , efercizio di lingua in- 
torno al Falconiere di Tuano , ed Italia- 
namente veflitolo , ho afcoltato me ftejfo ^ 
e una voce mi ha detto Rendilo alla 
fua Francia , e avanzalo in tal' abito al 
tuo Tadron Grande , TVLonfignore di Beau- 
vau, che 7 vedrà di buon occhio ; ftcco- 
me quegli , cui non difgradano le adorne, 
ed infame ingenue foggie Italiane; e che 
di già benignamente ti ha ammejfo all'o- 
nore della fua grazia per fi fatte occor- 
renze . E nel vera ho in penfaro ognora 
/’ onore fmgolare , che mi preflò V. E. 7 ?. 
quando per la Senfa dell'anno projfmo fca- 
duto, rattenutaft in quefla no fra Città a 
Terfone d' alto affare , non tocca a me il 
dirlo , fempre mai gradita , e piu volte 

de- 
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degnaform delle fue erudhiffiìne , e filolò- 
giche conferenze^ m innanimì a profeguìr 
que’ lavori > eh' io chiamo zibaldoni , cui 
da non pochi anni in quà fio applicando ^ 
quanto altri miei Trofejfati doveri me /’ 
acconfentono , per dar fuori l' utilijfima 
Tratica , non Teorica , del copio fó , ele- 
gante , e pronto parlar nojiro , la buona 
mercè dì Dio , a vicino termine innoltrata, 
che che ne fta del parere di qualche ^Ami- 
co mio alquanto anfiofo , che vuole , che 
Ji meni il cane per ì aia ; e che fe la ftà 
af penando ad Calendas Grxcas. Avvi 
quinci di vant agg io , che per quell' anti- 
ca attinenza , che con la Serenififima Ca- 
fa di Lorena ha il ceppo nobiliffimo di 
Beauvau , a Lei conviene fegnatamente 
piegar lo f guardo falla glorila ricor da- 
zione , che. fi fa di Francefeo Duca di 
Guifa 1 verfo la fine del primo Libro , 
compiagnendofi di e fio l'amara perdita 

b con 


con incidenza artificioftljima . Sebbene tra 
le altre , io tengo in ferbo , e cuflodifco 
alcune Lettere di £. 7 ?. ad un tal 
propoftto ferine , colle quali al piu alto 
permettendomi di menzionare la onorevo- 
lijjima comitiva , che al 'Regnante Sere- 
nifjìmo di Lorena , delizie , e fplendore di no- 
fìra età , prejìò il di Lei gran Genitore^ dallo 
Imperador Carlo Seflo, eletto 'Principe del 
Sagro Romano Imperio, e dal Re Filippo V, 
Grande di Spagna de Ha Tri ma Claffe, ogn 
altra cofa della f ua genero ft[fma di feendenza 
m' intima il poffare [otto fdenzio, dichi aran- 
do fi meco con fue proprie linee da [colpir fi in 
cedro : Che la gloria degli ^Antenati è un 
lume laf ciato al buon vivere de Pofìeri; e 
che non le ricchezze , nè il nafeere da poff en- 
ti , e valorofi Uomini fanno ìUomo gentile ; 
ma t animo virtuofo con le operazioni buo- 
ne . Non sò tacermi però , e qui dimandole 
feufa ,fe le rinfrejco la piaga ; non sò ta- 
cermi, 
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termi , . ? non compiagnere fenza fine là 
recente partenza , che ha fatto da quefìa 
nojira Pialle di lagrime , fui più bel fior 
de' fuoi anni.\ /Monfignore di Lei caro 
Fratello \ Specchio de' Signori , e Prela- 
ti fugi pari da cui pure fui ricolmo di 
favori molti ; tra quali in primo luogo 
ripongo quello di avermi ^ e lafciata com- 
prendere nelle maniere più fegrete la fua 
rara Pietà ed- Innocenza ; e afiabilifi- 
mamente in altro tempo aperta la fua 
eccelfa mente ^ negli Studii più ferii im- 
merfa , Emulo in tutto di V. E. 7?. e 
Germano veramente fimile a Lei ; nelle 
cui riverite: mani sò , che fon rimajìi i 
dottiffimi di Lui Scritti , che afpettan 
molto , e hraman le Stampe ^ e per con- 
forto di chi vive , ed anche per far on- 
ta alla. TVlorte , che ne lo ha rapito fi 
tofìo . Iddio confervi lunghi ffima età la 
florida perfonq di K E, P. , e doni a 

hz me 


me m compenfo delf Acerbo dolore là fe» 
Udrà di ojfequiarla innalzata a que* mag- 
giori gradi della Chiefa Univerfale , a' 
quali è a grand' andare diretta ; ed Ella 
fi compiaccia per fua benignità , non 
ofìante la diflanzq delle Trovincie guar- 
darmi fempre qual mi pregio grandemen- 
te di effere 

Di V. Eccellenza Keverendifsima 

Venezia qucAo di 17 Dicembre 1754 


Vmìli^in»Dh)«ttjfimo ObbRgét'^6 Servitore 
Giampietro Bergantini C. R. Tearino. . 
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RAGIONI DEL RISTAMPARSI Q.UESTO POEMA. 


J Acopo Auguflo diThoa, Barone di Maslci, difccndcntc da No- 
bili Antenati, fregiati de’ primarj onori, e per lungo ordine di 
tempi fegnalatifì ne’ più elevati Minifterj della Corte di Fran- 
cia, che vede oggi unico Superftitc della Illuftre Profapia Monfi- 
gnorc l’Abate ocllo ftclTo nome Jacopo Augnilo , nacque in Parigi 
daCriftoforo, Uomo distato, e Primo Prcfidentc del Parlamento 
nel 1 j/5. Studiò in Quella Univerlltà , e in Orleans. Fu uno de’ 
Direttori Generali delle Finanze in tempo della Reggenza della 
Reina Caterina de’ Medici . Fece varii viaggi in Italia, inFiandra, 
edin Alcmagna , ed alcuni anche per commellìonc di ArrigoTcrzo. 
Sposò Maria di Barbanlon , figlia di Francelco Signore di Cani. 
Infieme col Cardinal di Pcrron , per comando del Re fu deftinato a 
trovare il modo di riformare i’Univerfità Parigina ; e principal- 
mente deputato alla coftruzione del Reale Collegio ; Da Arrigo 
Quarto fii creato lùo Intimo Configlicre , e Gran Mallro della iua 
Biblioteca , Carica , che dallo ftelfo Re era prima Hata conferita 
ad IfaccoCalaubono, fimilmentc Francefe, appellato dal vecchio Sca- 
lìgero , Fenice dcgringegni, e dairEìniìo , Sole di erudizione ; ed 
alcefe parimente al pollo di Supremo Prcfidentc del Parlamento; e 
nel 1617, dopo acquiUatafi grandemente la buona grazia dei Re fuoi 
Padroni , ed afTczionatifi tutti gli Ordini del Regno , lafciò di 
vivere . 

Di lui rcllarono alle Stampe, oltre la propria diffiila Vita, da lui 
ilclfolèricta , le Iftoric de’ fuoi tempi , di più Tomi in foglio, ftefein 
lingua Latina, la prima volta da lui mclTcfuora in Parigi, indi al- 
trove alquanto mutile rillampatc ; cd oggidì dopo le edizioni di Gi- 
nevra , c di Franefort riprodotte nella lùa prima origine in Inghilter- 
ra , Opera , che per le providc rifielfionidcìla Sacra Congregazione ha 
patito le file eccezioni , finché le fi levigo moderi ciò, che occorre; c 
contra la quale fcriflc Note Critiche GiambatillaMacaldo altro Fran- 
cd'c fotto nome di Giambatilla Gallo; ma che quanto alle cofe della 
Francia , in variedclle quali Tuano intervenne ; e alla rarità delle co- 
gnizioni, c a molte fuc ingenue patti, da Corrado Rittcriufio, da 
Gian Arrigo Boclcro , da Lamberto Barleo , dal Zcillcro , dal 

Funccio, 
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Funcdo, /dal Mpreii , dalCongìo , cd altri molti è al fommo I<> 
data ; c la quale fu appellata da Scevola Sammartano 

Aìagnum opus , e>* nullis untjuam delebile feclis ; 

^ale nec AufonU Liuius ante dedit . 

Diqueftafe ne fatto un Epitome ftampato inUlmancl eda 

efla pure il Teiificr ha tratto un Libro intitolato Elogii degli Uomini 
Saggi in lingua Francefe . Di lui anche rimalcro allellampe Confiantia 
Jobi. Eccleftafìes } Threnijeremia , e varie altre Poche fimilmente Lati- 
ne, che unite a quelle del iuddetto Scevola Sammartano, di cui più. 
volte parleremo altrove , e di Vido Fabro Piubracio, Autore, che 
manco nel 1584. pubblicaronfi in Parigi nel 158 j 5 cd ora, accop- 
piatevi anche quelle di Michele Ofpitalc , che morì nel i J73. riftam- 
pa in Amfterdam Icruditiflimo Signore Olandefe Pietro Ulamìngio , 
quegli , che ha fatto le Note lopra Sannazaro , rtampato pure in Am- 
tterdam nel 1718 .. Fu anche Jacopo AuguftoTuano l’Autore dei tre 
Libri in verfo Epico De Re Accipicraria ; la produzione , e riproduzio- 
ne de’ quali andò con l’ordine , che fon qui per dire » 

Datoli egli al piacere del falconare , ciò , che di que’ tempi 
era molto in ufo preflb le perfone di qualità , nella età di 
poco più , che quattro luftri , compole due Libri in verfo epi- 
co con cpactìxiTttóìd 7 JIITR.AC 0 SO P lofi . Si've de R:e 
Accipitraria jt e gli ftanipò in Parigi preflb Simone Mellangio , 
fenza apporvi il fuo nome nel i;8t. Piacque a tutti il vago 
Poema eli nuova invenzione , c fingolarmente a Vido Fabro 
Piubracio , e a Filippo Uralto Conte di Scevernì Cancelliere 
di Francia, che aveva per Moglie una Sorella d’eflb Jacopo Augnilo; 
a iHanza de’ quali aggiunfe ai due il terzo Libro, che concerne al- 
le infermità de’ Falconi, cd ai rimedj per clfc;. fopradi che, com’ 
egli dice , conferì con Francefeo Olmo dì Potiers Medico Fillco, 
che in quegli anni foggiornava in Parigi ; e nel 1583 ritornò tute 
inlìcme alle Stampe preflb il fuddetto Simone Mellangio , e tutta- 
via fenza darli vanto, c foppreflb il nome Ignorandoli dal Pub- 
blico tuttora l’Autore , e da taluno, attribuendoli l’Opera a Scevola 
Sammartano, Poeta celebre,, per quel femore, che crcdcvali poter- 
ne dare l’Epigramma a lui indiritto, e pollo, in fronte allamcdcli- 
ma, di che parleremo più in giù, incontrò femprepiù l’applaufo 
comune ; c lo sbaglio prefo da alcuni col nome di Sammar- 
tano 
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raflo an 3 ò così innanzi , che Luigi Morcri nel fuo Dizionario 
Iftorico alla voce Fauconnerie lafciò fcritto Ai. de Sainte Alarthe 
a mis en heaux Fers Leuins Us principes de cet Art\ il intitule fon 
ù'vre Hieracofophion , fì^ve de Re Acapitrariaj c profeguì fenza 
nome al folito dell’Autore .a rillamparli la medefima in Parigi 
apud Aiarnertum Patijfonium Typographum Regium In Officina, Ro- 
berti Stephani 1/87. Quello appunto c quell’ Efemplare , che 
a me pervenne accidentalmente alle mani il Febbrajo eli quell’ an- 
no 1734; e checon la feortadi Vincenzio Piaccio Dilcopritore degli 
Autori Anonimi, c Plcudonomini , riconobbi per lavoro del Tua- 
no, come pocollante laro per dire più chiaramente ; e che ora con 
in fronte il riputatifl'imo nome di lui ho procurato diperfe rinafea 
al Pubblico, acciocché non lì defraudi apprclTo i Polleri alle ragio- 
ni, e fama del palliato Autore, credendo anche di far cofa grade- 
vole alla riverita nazione Francefe , con tutto che ella Ha abbon- 
dantilllma d’LTomini di fpirito, c di Opere grandi. Dico, che ho 
procurato rinafea diperfe ; e non alTolutamente , che rinalca *, per- 
chè oltre le antiche lopra ricordate Raccolte di Parigi, e le ultime 
pur mentovate di Olanda , a me dipoi fi refero note le Raccolte 
de’ Poeti Francefi , fatte da Giano Grutero , il chiaro Raccoglitore 
del Tcloro delle Antiche Infcrizioni , fotto nome anagrammatico 
di Ranucio Ghero in Franefort 1609 con quello titolo DeltctaPoe- 
tarum Gallorum y nelle quali fonovi incorporati i tre Libri De Re 
Acapitrarta , coll’cfprellb nome eziandio di Jacopo Augnilo Tuano» 

Ebbene a dir la verità , non c il lolo culto del giullo , c un 
mero ulìciodi complimento, ma la pubblica utilità inlìeme con 
eflì, che mi ha fpinto a ciò fare O'vid. de Ponto cleg: 9: 

Da <-uemam fcrtptts j tjuorum non gloria nohis 
Caujfa , fed utUitas ufciunujue juit . 

Verfa il lavoro sudi un’argomento, Icbbcnc non necclTario, af- 
fai allettativo , e di cui ora da pochi le n’ha l’idea; e per quanto te- 
nue fia la materia , non è tenue certamente la gloria. So bcnilfi- 
mo, che Lodovico Callclvctro , ficcome riflette Girolamo Frac- 
chetta nel fuo Commento alla Canzone di Amore di Guido Ca- 
valcanti , Rampato in Vinegia dai Gioliti nel 1385 , ha riprc- 
fo Luciano , c le Novelle , e il Filopono del Boccaccio; perche 
contenendo materie poetiche, Ibno dillefi in prola ; e che fimil- 
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mente ha tiafimato Lucrezio, Silio Italico , e il divinoFracaftoTo, 
perchè cofe non poetiche fi ione dati a icrivcrc in veriò . Ma il fatto 
lU, che per quanto fpcrta alla feconda parte, lo che al noftropropo- 
fito appartiene , le materie non poetiche allora tofto poetiche diven- 
gono , quando l'Autor giucca d’invenzione ; e sà trattarle leggiadra- 
mente ; e per quello il mondo non ha fatto applauio alla Critica leve- 
rà delCallelvctro, lodato per altro dal Tuano nelle fuclllorie. Che 
che fe n’abbia egli con ciò pretefo, fanno ormai le Mule libero, e buon 
governo delle ^ienze , e tleirarti tutte ,caddomcllicano col loro can- 
to , e ringcntilifcono le più aullere colè . T ratto Omero con molta lua 
lode le guerre de’ ranocchi, e de’ topi; e Virgilio illullròun’Inlctto; 
e due fecoli fono ufcì Sannazaro colle fue dcliziofe Ecloghc della Pe- 
lea, materia vile, fopra la quale verun altro Latino avea verlcg- 
giato ; e di cui appena alcuna cofa trattata n’ ebbero tra i Greci 
Teocrito, e Oppiano; e così pure poco dopo alla luce fi videro i 
libri Poetici gentilillìmi di Monfignor Girolamo Vida intorno ai 
Bachi di feta , e al giuoco degli Scacchi , per non far menzione 
di molti altri, e dell’incomparabile Poema di Girolamo Fraca- 
lloro de Aiorbo GnUico dal Callelvctro tolto di mira. Il vero fi è, 
che non ci ha perfuafi; e che e flato certo, e farà fempre mai, 
che ficcome- niuna cola e tanto degna , e lodevole, che un rozzo 
Scrittore non la faccia parer balla, e vile, così niuna per lo con- 
trario è tanto debile , e vile, che un leggiadro Scrittore non la 
polfa far parer lodevole , e degna. Ne voglio già, che noi dilccn- 
diamo, fecondo lo fcorlo ordine de’ Secoli; e che rammemoriamo 
qui il Redi cclebratilllmo, e tanti altri Italiani in particolare, ed ezian- 
dio viventi, che fi fono Icgnalati sù di un tal propolìto ; ma folofo 
ricordo, per illimolo non meno di merito, che di amicizia, 
dcU’Arciprctc riverito di Cento Girolamo Baruffaldi , rinomato 
con gloria nella nollra età ; che di fe così dice 
Jo cantai gtà i Andrienna , 

E t Antenna , 

La Zamjcra , i Sughi , e ’ì Sacco , 

Achtloo , Cerere , e "Bacco , 

'£ milC altri carmi audaci. 

Scrive dunque Tuano quella Ina Poefia de’ Falconi con vcnulle for- 
me, e dilettevoli affai ; e fi dà ccit’ aria allegra , e piacevole, che 

fulla 
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rullafuafKccn«l.i mette conto afcoltarnelo. Latefiìcurà fina de’ ver-*’ 
fi, l’ordine ameno de’ fuoi racconti , gli cpifod) curiolì , che di- 
vertilcono, le ulcitc, le figure, le favole, le dclcrizioni , i pro- 
priiflìmi epiteti, fanno le di lui rapprclcntazioni così lenfibili , 
che niente fiate di buona fantafia , vi par vedere , e toccare 
ciò, ch’egli cfprimc. 

.... Alufas /«premo de 'vertice Pimplae 
Exci'vit fjuoììdam , cum lem carmine nulle 
IgnotAs 'volucrum pugnas , Icge/que tuendi 
Aucupitt , acque arteis 'venturo tradidit <e-vo . 

Scrifl'c pur bene lopra di lui, poco dopo la di lui morte Daniello 
Einfio Poeta de’ Paefi Balli. A mio credere però ciò, che rende 
vie più godibile la di lui bella vena, egli è il penfare com’efla e 
un diftillato di liquori preziofi. La lettura de’ Poeti Greci , e Lati- 
ni c quella , che il fa parlare ; e poco che fi feorra , o Adelh/ctum 
AEiicum di Eilardo Lubino , o Flores Jll^rium Poetarum di Otta- 
viano Mirandola , o libri limili , ficililumo è l’avvcderfi , com’ 
egli ha fatto lodevolmente vendemmia nelle altrui Tenute. In 
modo particolare però fu tratto da vaghezza d’imitar Virgilio ; c 
infinite fon le maniere, che da lui ha prefo; talmente che gli 
fi potrebbe applicare, ciò, che Dante Purg; z i difl'e in perfona 
di Stazio 

Al mio arder fur /ente le fa't>tUe, 
che mi fcaldar della dt'vina fiamma ^ 

Onde fono allumati piu di milieu 
Dell' Enetda dico , la qual Mamma 
^Fummi , e fummi nutrice poetando . 

SenC efifa non f ermai pefo di dramma . 

Tuttoché però non v’abbia perfona , che non prefli fede a Marco 
Tullio nelTOrazione in difcla di Lucio Murena , ove dice ; ejfere 
gran lode, e grata a tutu un'uomo affaticar fi in quella profejfione , che 
può gio'vare a molti , può darfi , che qualcheduno , che non ha 
tempo da perdere tra lauri , c mirti 

’Nil mthi cum Pha-ho, mi cum Perme.f/ide lymphas 
’Nec lauro placuit compofuiffe comas . 
dicendo in vero fenfo ciò, che Icrillc per vezzo Gian Tomma- 
lo Mufeoni al fopraccitato Monlignorc Girolamo Vida , abbia 

c diffi- 
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difficoltà di attendere da chi verfeggia ciò , che torni a pubblico 
commodo; nè fi lafci perfuadcr da Jacopo Focano nella fua 
difTertazionc {opra gli lludj , coll’autorità di Orazio , e dietro 
agrinfegnamenti di Dellderio Erafmo Rottcrodamo ; legione Poeta- 
tarum nthil effe fua'vius atque utiltus . Ma torto è ciò , che lì fa a 
quell’arte divina; e mal lì tralafcia di penfare all’utile, che da 
c(fa ne viene , e per quella , che è in fe llcflà , c per quello , a 
cui ci difponc . Ella colle immagini , c colle figure affale il cuore, 
c la fantafia . Ella eccita , intcreffa , ed agita gli altrui penficri ; 
c lufinga con arte deliziofa , c coll’armonia , c mette in moto l’a- 
nimo tutto ; e balla ben leggere a quello propolìto i’Efame Filo- 
lòfico della Poclìa del Signor Remondo di San Mard llampato in 
Parigi nel 1719. In oltre la fublimità dèlie parole, ch’ella ufa ; 
il decoro delle pcrfonc , che folliene, la jproprictà del collumc, 
che olferva, la viva rapprefentanza di ciò, che tratta, le fceltc 
fue locuzioni , le vaghe comparazioni , le adeguate defiìnizioni, 
le gravi fentenze, i motti Ikporiti, le belle invenzioni , gli Apo- 
loghi medefimi del Frigio Novellatore , c le Favole , che fon da 
dirli di Verno al fuoco, ad ufo di molte altre feienze fervirc an- 
cor polTono; e per conto particolarmente dell’Oratoria folliene 
Teofrallo difcepolo di Ariltotelc, che molto giovano; e fcrive in 
quello modo al Gcnerofo Giovane Erncfto di Steinbergh nel 160S. 
Giovanni Cafclio di Saflbnia : rmltum confert perpetua , ftnje multa 
Poetarum , leElio y optimi OrOtores in eo genere fe fernper exercuerunt,' 
atejue ita Orattonem & copioftorem fecerunt , O* luculentiorem / c quelle 
fono cofe , che ben fi" lanno , e che da le parlano . 

Ma ne’ tre libri del falconar di Tuano vi ha quello di più, 
che polTono cflcrc profittevoli a quegli llelfi , che non fono Amici 
delle Mufe per le molte materie fcientifichc , che in fe llelfi ab- 
bracciano; & perche di piu il perfetto acquillo delle feienze ,per 
quello Iato fi convicn fare: ^ìdea quidem fententia, mancus quodam- 
modo m litterts efi qui poitas non dedicit ; nam 6^ natur<e qu<tfìiones , 
principia y cauff^y ac quajt doàirinarum omnium /emina in illis repe- 
riuntur-, c quello è il fentimcnto di Leonardo Aretino , o fia di 
Leonardo Bruni d’Arezzo, a Ifabella Malatella per lui llelfo Icrit- 
to intorno al 1440. Or dove manca qui cognizione? e che non sà, 
e che non dice Tuano nel fuo Falconiere? Ove lo vedete Mitio- 
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logo , ove Geografo. Talvolta parla da Aftronomo , tal’ altra 
da Medico , tale ancor da Botanico ; e dilcorrc pure or di Chi- 
rurgia, or d’Anatomia, or d’Antichitade or di Critica, ed or 
di varie altre cole; e conveniente fi è pure a lui ciò, che Pier 
Segni pronunziò di un’altro foggetto>. cioè, che il di lui felicif- 
fimo talento può agguagliarli a un ben coltivato Giardino j nel 
quale ficcorae la moltitudine , c varietà delle Piante , e la vaghez- 
za e l’ordine del loro feompartimento porge molto diletto a chi 
le mira , la varietà delle Icicnze , e il Dclrordine ,. con che elle 
per entro, fon trafportate , maravigliofo trattenimento porgono, c 
giovamento ad ognuno.. A proporzione in fomma io direi al Let- 
tore additandogli il Falconiere di Tuano ciò, che dilTc Giorgio 
Anfclmi dell’Iliade di Omero; cioè,, che non Apollo folo , che 
non le fole Mufe, che non una, od altra Deità,, ma che tutti i 
Numi vi hanno> avuto mano. 

^id LeStor ijlo in opere tam din pendei 
Rerum ftupens mir acuta t 

Tulere non juga h^c ni'TJofa. Parnaffi 
'Non Pythii •zfatis , mele.. 

Non impotentum jubtla alta Faunorum^ 

Rupes *-vel Arcadum inofU.. 
njel incitata fulguratoris ' 

Or bis decempticis rota ; 

SedDiiy De<eque omnes y parenfepue Natura.. 

RAGIONI DELLA TRADUZIONE. 

A Veva io COSI ftabjlito neiranimo di riprodurre il Falconiere 
di Tuano, quando eccoti nel tempo Itcllb mi determinai a 
fare del medefimo la Traduzione; e per quella ragione , per cui 
la di lui Opera è fi plaufibile, è per altre ancora . Avanti a tutto, 
per quello fpetta generalmente al tradurre , quello è fiato, ed è tut- 
tavia un piacere fpezialc della nofira Italia , la quale la maggior par- 
te degli Autori più ricercati,, e Greci, e Latini, e di altre Nazioni 
ha voluto, mamme ne’ Tuoi buoni fecoli recati in luo idioma ;. non 
meno per più fpargere, c divolgare a bene comune TOpcrc dc- 
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gnc, che per dimoftrarc anche volgarizzando, conforme ofl'ervò 
Angiolo Monolìnio Fkr. hai. Iwg. lik piimo, che lìccomc la Tol- 
ca lingua per abbcnidanza di qualunque termine tutte le altre |>rc- 
cede , o. per lo meno pareggia , cosi per bellezza , e foavita di 
parole, a nefi'una delle antiche, e delle piti recenti èinlcriorc. E 
quella, che è un’imprefa, la quale per le richiede il poflclTo inte- 
gro di due lingue, non e giàimprcl* di poche tavole, comeforlc 
divila qualche inelpcrto, a riulcirne bene . Primieramente poi egli 
e da riftetterlì, che malagevole cola per le medefima e il parlare 
giullo Italiano, sì numerolc lono le leggi,, che olTervar conviene, 
e tante hanno ad cllcrc le attenzioni, che olTervar lì deggiono; e 
nel Ilio. Libretto intitolato Modi Affigurati del dire Lodovico Dolce 
pronunciò; la nojlra propria <-uolgar lingua ejfere cosi ni^aga, e gentile s 
(he per a^^'-ventura e piu aiffcile & bene Jcri~vere in effdy (he nella Latina '.. 
In lecondo luogo la difficoltà maggiormeiue erelce quando impren- 
dali qualche Vcrlìonc ; perche le polTo disfarmi de’ miei pcnficri qua- 
lor non mi avvien di ciprimcrgli felicemente; malgrado ogni mia 
difficoltà debbo fporgli , quando fono dell’ Autor, che ho tolto a 
tradurre, nè di loro disfar mi polTo; e perche, come 11 c toccato, 
non folo ho da fapcr bene la lingua, nella quale traduco, ma 
quella ancora ,, da cui tniduco , per andar retto da ambe le 
parti , c non dcvùr dalla fedeltà ► 

Acciocché poi da un canto llafcdclc laTraduzione , cnongiàPa- 
rafrafi, cioè Traduzione amplkta, che fecondo idiverllgulli è pur 
praticabile, e ha tutto il luo pregio , necelCaria cofa è feoprirbene 
i concetti della lingua tradotta, c nella lua integrità traslatarc i lenii 
precilì dello. Scrittore; e dall’altro canto, acciocché ha ben forma- 
ta, bilogna aver l’occhio di non urtar nello Icoglio di far parlare 
alla lingua naturale lingue ilranicre . Dalla tralcuranza dì ciò è ve- 
nuto, che molti latinizzano nel loro idioma; c che efempigrazia 
gl’italiani alle volte parlin Francefe ; e quindi è, com’ altri haof- 
Icrvato, che col progreflodel tempo familiari lì lono refi certi mo- 
di, escerti vocaboli, che punto non odorano d’italiano bel pez.- 
cap-e-d' opera y evengo dt dire y c lì fatti altri, per cui noftra lin- 
gua infrancclàll a poco a poco. 

La fedeltà della Traduzione conlìftc nello ftudiarc quelle voci, 
che a’ concetti lìguiheati bene rifpondono. Per altro il Dialetto, 
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che è 1.1 propricr.i della lingua di quel, che traslata, e che e come 
il proprio aoico della Nazione, e quello, che dilpone delle cfpref- 
iìoni, e che ha la libertà di porgere i (enfi con quelle parole, che 
Ipczialmcnce ad elio confimnoil : Omuis iiatrvam fibi ^ratiam, 

e 2 * peculiarem njnn habet , ^ti^e m aliena}» non transfttttduttr , faggio 
avvilo di Corrado Gefnero, che traduflè in Latina il. Tcloro delle 
Sentenze Greche di Giovanni Stobeo. Indi pollo, che la fedeltà 
non conlìlla nel trafportare a parola, ma in Icnfo giullo, di alcu- 
ne mie opinioni rendo, conta qui al Pubblico, verfo il giudicio 
del quale ho un fommo rifpcttoj. e loggiugnerò qualche cole- 
rella intorno alle leggi della fedeltà. 

Fedelillìmo farà colui , che volendo dare , com’ e il- dovere 
alla propria lingua , in cui traslata rifalto maggiore , anche a 
confronto, della traslatata , fc fia poflìbile , l.aprà Studiolo di 
Breviloquio trovare in. elfa que' vocaboli lignificanti ,. di cui 
l’altra Icarfeggia > e levar talora con una fola, voce una intera 
circolocuzionc ; ciò , che talvolta l’obbligherà bensì all’ufo di 
certi termini , che non fono della maggiore frequenza ; ma , 
che non. clTendo di fua elezione , perchè ricercati elprell'amcn- 
:c dalla fcrvitit della Traduzione , acquiftar dovrannogli applau- 
lò . Nè di violata fedeltà, farà reo parimente quegli , che in cer- 
ti finimenti fi. dà carriera ; e fi ellcnde a dir qualcofa. di più, 
quando non difdica. Ben fi sà , che ogni addizione è viziola, 
quando la coft per fc ftclTa fia nel luo giullo naturai crclcimcn- 
«o ; nè configlio fano fi è quello , come dice il Cafa nel Galat: 
di ad.agiarc i panni del Grande addollo del Piccolo. Nulladimc- 
no , le il tcllo. dcU’Autorc è come un muro addentellato v ovve- 
ro come quel rilàlto di muraglia, che finilcc colle morfe , dal 
che ne venga, che il profeguimeuto non fi. reputi a errore in 
Architettura ; e quando dalle cole antecedenti immediatamente 
nafea quale’ altra, che fi erede dall’ Autore con indifferenza d’ani- 
mo tr.alcurata ;. ove poi maflimamcntc ella fi avvalori con qualche 
accreditata antica maniera, e ove in fomma ciò fi faccia col doviuo 
giudicio, e di rado, io porto opinione, che l’Accrcfcitore non rc- 
lli feoperto di prefunzione , e in imputamento di fedeltà inollèr- 
vata ; e , fc non altro , peggio di quello fenza dubbio egli è , il 
levar via alcuna cola > e tacere vcrbigiazia qualche aggiunto , o 
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altro fìmilc non porto a cafo j franchezze , e libertà , in cui pur 
troppo di frequente reggiamo inciampare i Traslatatori > e quegli 
fterti, che a bocca piena dannofì il gran vanto di fedeltà, cchc fi 
piccan d’onore anche in querta parte per loro dilicatezza. 

Ho voluto io dir tutto querto , acciocché fi fappia quale fia la 
cura , che mi fon prefo , e per lignificar così in generale i miei 
fentimenti circa il Tradurre » Ora poi dirò , che fra quante Opere 
avrei potuto tradurmi , ho tolto a tradurre un’C^era Poetica, piu 
malagevole a tradurli, come ben fi sà di quello lia la Profa,, c per 
l’ufo delle più eleganti terfe parole , e di quelle , che fono fegna- 
tamente le proprie d’efla s Jn poefi placet precipue lingua puritas ac ni- 
tor , come Icriflc da Rotterdam a’ 1 1 di Maggia i6if Ugonc Gro- 
zio a Beniamino Maurerio , e per la determinazione , c legatura 
de’ piedi } condizioni , che lo ingegno coartano , e che la liber- 
tà gli rattemprano ; ed ha tradotto querto tal Poema , per certa 
fone impreluonc , che ho ricevuto torto che mi giunfc alle ma- 
ni . Uno Scultore , che teneva le braccia alla cintola , nè punto 
enfiava alla Scolpitura , abbattutoli di rimbalzo in un marmo di 
ella vena , diede all’improvilo di piglio ai ferri ; e un Dipinto- 
re , che fi è incontrato in certa ariola filonomia , ed in una di 
quelle Terte , che li appellano Pirtorcfchc , fpontaneamente for- 
mò il Ritratto. La verità candidillima però fi c , che l’ affare 
è andato i in querta maniera .. Capitatomi fotto gli occhi nella 
Biblioteca Veneta de’ Tolcntini , per fuggerimcnto di un Gio- 
vane riguardevole , che profeffa il mio Stato , e che fulla trac- 
cia del buon gurto , di tutta lena è indiritto , Corrado Gae- 
tano Ferrari Piacentino, TEfemplarc Tuano di Parigi Ibprallcga- 
to, fenza faper che dcH’Opcra egli foffe l’Autore, non avendo 
io per ancora letta la Vita , ch’egli di fe rtellb ha fcritta, nel- 
la quale efpreffamente le ne dichiara , e non prefa cognizione 
alcuna delle fopra accennate Raccolte , offervai aU’intorno al 
margine del Frontifpicio quelle lettere , e parole fcritto a penna 
D. D. V. C„ ( cioè dono dedit Vtr Clarijftmus ) Thuanus Emerius 
mthi Roberto Stephano IIIIXX. CahAug: CID 13 XXCVII. L’ono- 
rata memoria degli Stefani tanto benemeriti della Francia per 
le lettere da loro refufeitate , m’invogliò di leggere l’Opera ; e 
intefo , che Tuano era il Donatore dono dedtt Thuanus , mi fù 
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quindi facile per mclzo di Piaccio rilevare , che Tuano fu an- 
che TAutorc ; e poicchè qui torno a menzionare Vincenzio 
Piaccio , avverto, che egli mcdciìmo Venne appunto in cogni- 
zione dell’Autore , mediante una Amile fcritta memoria iullo 
HclTo Efemplar di Parigi , dalle mani di Paolo MclifTo , di cui 
per altro non mi dà conto alcuno, la quale diceva : Ex dono 
Jacohi Augtifii Thuani JEmern , Confiliarii Regii , Auilorii y cujus 
fstcr futi Cancellartus Alenfonii . Luretix *587. Jidenfe fintili. 
Paolo Mcliflb Conte Palatino , Cavaliere , e Cittadino Romano 
c flato un chiaro Poeta di Germania nella Fraiiconia a’ tempi 
del Tuano ; e Ranuzio Ghero fopraccitato ha inferite le di lui 
Poefie nella Raccolta di Germania DclitU Poètarum Germanorumf 
c trovo il di lui nome nelle lettere di Giulio Lipflo ; e nelle 
Poefie di Giorgio Buchanano Scozzefe , c di Arrigo Smezio 
Fiammingo; ficcome pure tra le Poefie di Fiorenzio Crifliano, 
di Giano Antonio Baifho , di Gian Jacopo Boiflàrdo, e di Sce- 
vola Samijnartano Poeti Francefi ; e a lui così parla il pur Tuo 
<ontemporaneo Giuleppe Giulio Scaligero 

Paulic poètarum cut doEits frondibus hterens 
Cinxtt honoratum iaurea [erta taput. 

L’aver quindi cominciato io a gullare il Falconiere, J’cflcrc 
Venuto in chiaro del Compofitorc , il propofito fatto della Ri- 
(lampa ; il piacere di mettere in opera quella qualunque pra- 
tica polTa avermi della lingua nollra, furono un tal’ ordine di 
accidenti , c di congruenze , che mi portarono paflb palio all’ 
impegno ancor della Traduzione con tal mio piacere , c tale 
mia gloria ; che m’increfce hon pofledere di pari altre lingue 
per fare lo llcfl'o ; onde di elfo pur dirò io ciò , che Petrarca 
•del nome di Laura Avignonefe Son: izf 
Poiché portar noi pojfo in tutte quattro 
Parti del Mondo , udrallo tl bel Paefe, 

Che Appenntn parte , t ’/ mar circonda y e [Alpe. 

E da ultimo ho giudicato bene far quella in verfo difobbli- 
gato , c come dicono , fciolto , per uniformarmi al Caro , al 
Danieli , al Dolce , al Quattromani, al Giolito, a Rinaldo ó)r- 
fo , al Cartari , al Nini , al Marchetti , al Salvini , al Penoni , 
al Rolli, al Signor Cardinal Cornelio Bcntivoglio , t al rtollro 
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doctiilmio Patrizio Veneto Signor Abate Conti della Reale 'So- 
cietà d’Inghilterra , e a tanti altri Trasiacatori de’ Poeti Antichi 
sì Greci che Latini , fìngolarmenrc Eroici , che penfo abbiano 
prefo il veiTo non Rimato con maturo confìglio , c per lo piti 
elpedicntc a’ Poemi tradotti , che che fi creda ne dicano in 
contrario il Bembo nel libro fecondo delle Profe , c lo Spero- 
ni nella Lezione Icttima in difefa della Ina Canace j c nè’ Tuoi 
dilcorfì, ftampati in Vinegia dal Giolito nel 1J53. Giamba- 
tifta Cintio Giraldi , molto {degnato contro Gian Giorgio Trif- 
lìno, che criticò, il Furiofo Nè mi è pallaio punto per animo 
d’imitare l’Anguillara , il Tcbaldi , il Valvaloiic l’Udine , il 
Carrara , il Lalli , e tutti quegli altri Tradirrtori , che fi fono 
attenuti alle Stanze, c all’Ottava Rima; perchè difficile cofa ef- 
fendo , come fi è accennato il parlar Tofeano ; piìi difficile il 
Tradurre j vie piu difficile il Tradurre in verfì , crcfcc maggior- 
mente la difficoltà vcrlcggiando in rima , con timore proba- 
biliflìmo di mal potere ofl'ervare l’identità, fìccome dimollraa 
chiaro gli efempj , per la briga toltafi di dare a due tavolci 
cioè , e di oflcrvarc la Traduzione , e di aver occhio infìcme 
alla Rima j e con iìcurezza di alterar grandemente il metro 
del Poeta tradotto ; e fare un’altra Poefia ; c non già altra per 
ragion della lingua -, ma altra per ragione dell’armonia. Em- 
mi poi piacciiJto quel verfo, che altri dicono fdolto , appellare 
con una fola voce £ndeca£ìllabo . Non ho dubbio , che l’endc- 
caffillabo, il qual’ è quel verfo intero Italiano, dal Dante, ove 
parla della eloquenza Italiana chiamato fiipcrbilfimo, che con- 
ila d’undici fìllabe , o fieno piedi , per fé medefimo non de- 
nota la dilobi igatzion dalla rima, in quella guifa, che la de- 
nota il verfo Iciolto; c che anzi è indifferente a dire ordine 
ad eflà , c a non dirla. Tuttavia elettoli da me quel verfo Ita- 
liano, che bene corrifponda airEfametro Latino, è cofa chia- 
ra per fc medcfìmii, che non importando l’Efametro definen- 
za rimata , queir endecaffillabo io mabbia fcelto , che alle rime 
non mirai e che è quanto fé diceffi, fìccome dicono gli altri 
rerfo fdolto i il quale pure è di. undici fillabc, o fìa cndccafhl- 
laLo . In ogni modo io vado d’accordo col Titano > ma nitro 
fa , che così pure corrifponda al valore di Lui , c riefea io 

anche 


incile eccellente Poeta; intorno a che lion sò che altro dire, 
le non che, ovefia lanamcnrc criticato , d’cilcre prcfto ad udir gli 
avvilì, c diipofto a correggermi; pregiandomi io pure di quel 
fcntimcnto , che aveva Orazio , Satira Prima del Libro Secon- 
do ; e la traduzione è del Dolce 

Meuni fon , cut far , che troppo acerbo 
'Nelle Satire io Jia , eh’ in ciò trapajfi 
La legge data loro : nn altra parte 
Jjiima t 'verfi miei troppo leggieri , 

Troppo baffi , e difciolti , e Jenz^a ner'vi, 

E che ftmilt a’ miei fi puote il giorno 
Dettarne mille . Andrei , T rebazjo , caro , 
che mi dicevi quel , che far mi deggta . 

RAGIONI DELLE NOTE. 

C Ome quindi non mi è piacciuto mai operar di mio capo; 

e non ho quello mio lavoro formato in lìlenzio ; ma 
più volte ricercati per me lì fono gli avvilì de’ mici miglio- 
ri , c lìnceri Amici , andò in confeguenza , che abbracciali il 
conlìglio fuggeritomi delle Note , tanto richiefte in quello no- 
ftro Secolo ; delle quali primo a darmene la fofpinta , ovvero 
il cenno di comando fu un Perfonaggio della mia Patria , per 
Primaria Dignità non meno , che per alta Mente rifplendentif- 
fìnio , c pieno verfo me di Benignità . Veramente lono le No- 
te uno dei bei pregi dell’ Opera ; e troppo dilettevole li è 1‘ 
indagare onde ha didotta , c ove tenda ; c dipoichè guftata 
ella lialì in le llellà c giovevol molto contemplarne a bcH’agio 
làrtilicio della Struttura; Così coloro, graziolamcntc rolTcrva 
Plutarco , che fiori in tempo di Trajano , c clic fu commen- 
tato da Giovanni Regio Viniziano in tempo di Papa AlclTandro 
Sello, ne’ fuoi Morali, Coloro, i quali ocono, dacché la lo- 
ro Ictc hanno fpcnta , prcndonlì il piacere di Vagheggiare il 
lavorio , c ’l valor della Tazza , che alle volte tra intagli , e 
r fmalti , c ben dilpolli colori ancora , lo incendio di Troja> o 
le guerre delle Amazoni rapprefenta . Egli non vi ha dubbio, 
che ardua è l’imprela , c in qualche conto eziandio più ardua 
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del comporre iftelTo , non folamcntc , perchè a detta del Bem- 
bo negli Alolani , lo fnodare gli altrui groppi è piu malage'i/ole co- 
fa , che [ annodargli non è fiato s ma perchè , dove fc l’Autore 
falla nel concepir giufto le cofe , che dice } per quanto a fc 
mcdcfinio ila nocivo , c non facciafi onore , non ha in fine da 
render ragione ad alcuno ; lo Interprete rimane a lui debitore 
di llrcttiflimo conto, le il di lui pcnlamento dillorcc giammai. 

Perchè qucfto però non fucceda , quanto ha poflibil per me, 
non ho voluto llar pelle pelle , c come dicefi galleggiare ; cioè 
a dire , non mi Ibn dato a far quelle Note , che brcvillìme fi 
fegnan nel margine, e fi chiaman Notolctte , o Poftille; fecon- 
do le quali , fé il Chiolatorc non incorre nel pericolo di dire 
il fallo , fi mette almeno al rifehio di non dir tutto il vero , 
e invece di fpianare , c far chiaro al paflb , più artrulo ren- 
derlo, bilognolo quinci ei pure d’altro Scoliarte . Quando piovig- 
gina a i tempi di State , e la lopralfaccia della Terra reità loia- 
mente bagnata, c poco lotto l’umore s’interna, non pure le Cam- 
pagne non fi rinfrelcano, c non fi avvivano l’erbc appalTitc; ma 
ripcrcolfi i campi dal Sole mandan alto certi vapori, che fanno 
piu tofto crclccrc, ed alterare, che in alcuna parte Iccmare il cal- 
do. Mi parve lubito al principio di quella iniprela, che udilfi 
Dante Inf. 9 . 

0 Foiy charvete gl intelletti fini , 

Alitate la dottrina, che fi aficnde 
Sotto il 'velame degli ‘verfi firani. 

Gli verfi Urani, vale a dire d’intimo Icnlo, di ripollo concetto, 
di penfier recondito; da Intelletti lani, vale a dire da paflionc 
non prevenuti ; da ignoranza non offulrati c non mancanti di di- 
ligenza , debbono cllere eiaminati minutamente . A tenor di 
qucfto configiio, che è del primo Padre della nortra lingua, io 
mi fono fpogliato d’ogni inutil riguardo, ho procurato collo ftu- 
dio fupcrarc me ftelTo , c non ho perdonato a fatica veruna. Non 
dillìmulo, che la brevità in quelle cofe fia per lo più riputata a 
lode > e fono intefo ancor io del configlio di Giovanni Eurnio nel- 
la fua dillènazione de fiudio Aledic: ove dice ; Commentariographos 
frolixos f agite j difcendt enim libidinem extinguunt : fed ubi in'voì'vi- 
mur àifficultatum falebris , id folum agendum , ne nirms ingenium fati- 
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getur y 0* tandem expugnetur. Per due riguardi proliflb può cfTcrc, 
le mal non mi figuro , il Commentatore ; o percliè nel notar le 
cofe , che fpiegazionc meritano fi diffonda con macrologia > che è 
quel vizio, per cui il difeorfo fi protrae più in lungo di quel, che 
conviene j o perchè fi trattenga a notar quelle cofe, che fono 
chiare per fé medefime, quafi Venditor del fole di Agollo , cd 
Ammacllrator di fanciulli. Molti gridano acerbamente, e dico- 
no c ridicono, che certi Commenti raccogliticci , affettati , affa- 
ftellati bandir fi deggiano ; febbene tutti in fine ancora fi placano, 
quando per vero dire, alcuna cofa intendono, che non fàpevano; 
c quando fia che detti Commenti cedan pure in vantaggio dell’ 
Opera, ove ben fi rifletta. Per quello che fi appartiene alprimo, 
veramente la mia fatica non ho voluto mifurar col compafl'o; c 
tutte le volte, che mi ho prefiffb di non digredire daU’argomcn- 
to, ho lafciato andare a buon viaggio la penna, fui rifleffb maf- 
fime , che il Leggitore è in arbitrio di accorciar la via , c di far 
quel , che vuole i nè io lo tenga a porte ferrate . In quanto a me , 
non mi ha mai piacciuto fare in ifeena figura muta ; e poi mi pa^ 
re, non lenza ragione, che fc TOpcra, che è figlia naturale dcl- 
l’Autore, divenuta mi è per la mia doppia fatica figlia adottiva, , 
a me dovefle effere lecito il trattarla , e vcftirla a mie fpele . Pol- 
lo io, le voglio, tra me dicca, poffo, fe voglio tormi via talvol- 
ta dall’Occhio dell’Autore j e oggimai non fon più fanciullo, che 
per ifcrivere abbia bifognodiun Afflllitorc, c che condotta gli fia 
la mano. Ma la maggiore delle ragioni, sù di cui mi fono appog- 
giato egli è fiato principalmente il buon fcrvigio del mio Tuano ; 
i di cui capitali prcziofi io ho pretefo di dilatare, c ho creduto 
gli torni- a gloria. Le merci di pregio avvolte in fui fubbio occu^ 
pano di vero pochiflìmo luogo ; ma non così qualora fi fvolga a 
villa de’ riguardanti la ricca tela} e quello è un pcnfiero,che è 
bene prenderli, per fare onore alpoflcditorcdeirapprczzabile fup-» 
pellettilc ; c tanto balli riguardo al primo. 

Intorno al fecondo mi dichiaro ancora. Suppongo, che ognun 
fappia, come le Note, le quali fi fanno filile Opere erudite fono 
molte, c di varia natura . Altre -giufiificano folamentc TAutorc, 
e autorizzano il di lui penfiero. Altre lo illufirano maggiormente, 
c per mera pompa lo adornano. Similmente verfano alcune intor- 
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no al rifcontro de’ fcnfi occulti ; alcune intorno alle origini delle 
frali, e delle parole ; c alcune tendono allo Icoprimento, o degli 
analoghi, che lìgnilìcano in parte lo llcfl'o, in parte cofa divcrla, 
o delle lodevoli imitazioni. Tali fono quelle mie Notei delle qua- 
li le pili minute non crederei, che a nulIalcrvilTero. Toltomi l’im- 
peg no di commentare , ho divilato commentar tutto; c ho fegui- 
tato in quella parte glicfemp) de ipiù accurati Commentatori , a’ 
quali rimetto chi legge. Lo loffra pure in pace qualche fvogliato ; 
e lappia per lua regola; che quando la cola è raramente ftimabilc, 
bifogna fare aflegnamento ad ogni minuzia; e che una volta, che 
dee farli l’Anatomia c il taglio de’ empi per ulo delia Medicina , 
non le loie parti principali Imembrar u devono, ma ogni mul- 
colo invclligarc conviene, ogni tendine , ogni cartilagine , c le 
vi rclla tempo, ogni fibra. 

Finalmente, per concluderla, fé faranno fpczic, oltre i molti 
d’altre Nazioni, i tanti Autori Italiani, che Ipcflo adduco, e tal 
lor fenza fomma iKgenza , ecco, che dilcopro l’animo mio . il 
Signore di Thou, ha perchè i bcgl’ingcgni s’incontrino, fia per- 
che ratte- del benpenfare , e bene Icrivere fi acquHli di molto col 
tenere commercio con quelli, che hanno ben penlato, è bene 
IcricrdT, riefee in irpclfinìmc congiunture sii quello luo felice Poema 
a numerolì Autori uniforme . Vorrei però per quella olTcrvazio- 
ne non io ellcr pollo in Tribunale; llccomc alccrto non fù pollo- 
Giulio Celare Scaligero per la fua rara Operetta intitolata Latino- 
teum Peitarum mtet Je Comparationes . Egli ha oflcrvato le imitazio- 
ni, che hanno fatte i Moderni lu l’Opcrc degli Antichi ; e per- 
chè quelli ia veruna maniera non avellerò ad aggravarli , ha rico- 
nolciuto lìmilmcnte negli Antichi llcllì le imitazioni, che hanno 
prefe da’loro'Antcceflori : e»w», dicendo nella prefazione, u//a 

modo irmtdmur qtiti dixermt prtores , quam Uh res tpfets imitatt funt s c 
conclude in fine , che molte cole ancora 11 rilcontrano con ordine di- 
verfo di tempi in diverlì Autori ,pcr abbatterli , che fanno inficme le 
belle menti; ed accorda poi anche a’ Moderni il pregio di pro- 
durre d.i quelle cole, che non hanno gli Antichi vedute : ^tde- 
mnr tamen qu< 'Vìderunt Uh, O* qu* nohu , non njtfaféi, >z;idenda- 
tehquerunt r Con quelli principi io pure procedo intorno all'Opera 
di 'Tuano; Indi pronuncio, che ho ritrovato, come degli Auto- 
ri, 
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ti, clic egli o imita, o cafuaimcntcinconcfa, uni gran mano fono 
Italiani; e di quello invero ne formo feto, e ne fo il maggior ca- 
pitale lullc mie Note; e la ragione lì e quella . Quando lui fine 
del dccorfo Iccolo certo loggctto-di Nazione Francclc , che manco- 
poi nel 1701., e che dal P. Niccron è rcgillrato tra gli uomini-, 
del lecolo illullri in lettere, ufeito dalle Itampe di Lione col fuo- 
libro, che ha per Frontilpicio Maniere de hienpenfer parlò con fi- 
poco vantaggio di noftra lingua, e dcgl ltaliani, principiando da Boc- 
caccio, e Petrarca, e facendo tutti palTar per l’arme i migliori nollri- 
Scritto ri , fi fece , come è notori primo a rifpondcrgli il Signor Mar- 
chefe Giangioleflò Orli, letterato di eterna gloriola fama ; e ful- 
l’ormc di elfo molti altri dotti Italiani, i di cui nomi, e meriti 
illullri lon regillrdti fù i Giornali de’ Letterati d’Italia, difclcrola 
Nazione dal loft'erto aggravio-. Ma mi là pur male egli aliai, ch’io, 
lono arrivato a colà fatta ; attcfochè avrei detto, ficcomc ora di- 
co,, perchè mai non rifparmiarfi tanto fallidio? perchè non offer- 
varfi, che in quel luogo medefimo , dov’cra nata la nociva erba- 
cravd in pronto la lanativa ? perchè non metterli a limare il ferro 
col ferro? Il lolo Falconiere del Signore di Thou ballava per ri- 
convenire il Cenfore ; mentre in cflo libro è facile lo Icorgcrc , che 
detto Autore, il quale pure è Francclc, e penfa fi bene, in quella 
guila medefima penfa, nella quale gritaliaaipcnfarono; e quando 
quello rclli accordato ; e quando non poflà una cofa fere coll’altra, 
cioè ilpenlar bene, e il non penlar bene, larà legittimo pure ilconclu- 
dcrli, parlando Icmprc lù i generali, che alcuni dannano- l’Operc 
altrui,© per Invidia o per Ignoranza, Madri ambedue di giudicj 
nonlàni. e che non è punto vero cllcrc la linguaf Italiana po- 
vera e fcarfa di voci per ben clprimere i concetti della menre, 
ficcomc ha protcllaco il detto Francclc ; mentre fc la fatica do. 
me fatta incorno al Tiuno cfactamcntc gli corrilpondo , non- 
ofentc la difiìcoltà della materia , refe pure ancora evidente- 
mente provato , e con argomento appellato dalle Scuole ad hominem y 
che non Ca impotente la lingua Italiana alla dilficoltà delle im- 
prclc , e povera , e Icatfa , com’egli ha detto. 

Tanto poi più, tornando alle Note, mi fono ìntcrefl'acolù quella 
mia faticofa appuntatura , quanto che ho trovato un-Francelc , Auto- 
re per altro dimolco credito, alio llcflb Tiuno contemporauco; il 

quale 
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quale non ebbe difficoltà di dire, che Jacopo Augnilo di Thou ave- 
va sbalordito, e come fiaccato col fuo Falconiere l’orgoglio degl’italia- 
ni. Mi fia permeilo fulcitar quello tallo, e farlo laltcllare ; e poiché 
a niuno fa male chi oncllamcnte dice la fua ragione, mettere 
ad dame certo tralporto di Gauchcrio, o fia Sccvola Sammarta- 
no. Quello Signore Te foriere del Regno, Maellro di Arrigo IV. 
Oratore, Giurcconfulto, e Poeta Latino de’ più acclamati, che 
fioriti ficn nella Francia, e che morì di fettanrotto anni nel , 
rollo che Icfie il certamente bellilfimo HIERACOSOPHION di 
Tuano, fcrilTc ad cllblui una vivacilllma Ode , in cui fegnata- 
mcnte oll'crvo la penultima llrofa 

Tu prima mjìrt gloria feculi 
Magno Marom proximus ItaU 
Dicere fajlttm gentis unus 
Romuleo retudtlfe canta . 

Veramente quella e una lode, che li fono attribuita altre volte i 
Francefi fra loro ; e chi di poi fu dataaSammartanolldfo, febbe- 
nc con qualche moderazione di termini . Pietro Ronlardo , altro 
Poeta celebre della Francia, che chiule i fuoi giorni nel i j8;. , 
fcrivc pure a quella maniera, intorno dio Sammartano a Giano 
Antonio Baifio, Figliuolo di Lazzero Ambalciadore del Re Fran- 
cefeo Primo alla Repubblica Veneta nella cui Dominante nacque 
elfo Giano Antonio : Si de Sammarthano judicium mihi concef- 
fum Jìc , uelim e/juidem tllum omnibus hujus ftculi Poetis antepo^ 
nere : njel fi ^emvuSy fiaugerius , di~uinufque Fracafiorius agre laturi 
fmt . Io non mi prendo lommo penlìcro nè di quello , nè degli 
altri vanti ; e tengo a mente la lentcnza di Marlìlio Ficino nel 
primo libro delle lue Epillole : Fanus efi cpifex mi ab alio ma- 
gis , mam ab ipfo opere expeBat honorem . ^Non pendei operis <^irtus 
ex fiidice , fed opus judtet commendai artificem . Dico bensì così per 
incidenza, che per conto delle parole efprdle in gloria di Tuano 
dal Sammartano lui particolare del Falconiere avrei molto che po- 
llillarc. Itala dieere fafium gentts unus Romuleo retudijfe cantal Co- 
me mai retudit fafium gentts ìtala col fuo Falconiere j fc il fuo Fal- 
coniere ; è ripieno di maniere, c grazie Italiane ? Aggiugnetc, 
che egli lldTo le ne da vanto; c che dovunque gli è data apertu- 
ra, dalta al maggior legno il nome Italiano; c che nelle Illorie 

de’ 
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de fuoi tempi, ogni tratto fi fommi encomj ota di uno, ora di 
altro degli Autori noftri . Oltre tutti quegl’italiani, che chiari 
per lettere mancarono in gran numero dal ij4j. fino al 1608., 
che è l’Epoca della lua Iftoria; alcuni de’ quali conobbe anche, C 
fi fece Amici nel luo viaggio d’Italia del 1/73 , con alta lode egli 
parla di Guido Cavalcanti , di Francclco Petrarca , di Ermolao 
Barbaro, di Agnolo Poliziano, di Giangioviaho Fontano, di Al- 
do Manuzio il vecchio, di Andrea Navagiero, di BaldalTar Cafti- 
glione,. di Jacopo Sannazaro, di Lodovico Ariollo , di Francef- 
co Guicciardini, c del Card; Gaiparo Contarini. Non fi finirebbe 
mai lù quello propofito; ma due cofe'dico folo per rimanente . 
Una , che la ciprelHonc Iperbolica è da donarli in tutto alla figu- 
ra poetica Ovid. 3. f/tv. 

£xit m imwnfu’n facunda licentia Vatum. 

ObH^cit hiJìcricA nec fua 'verba jìds . 

L’altra, che noi Italiani non lolo faremo allettati dal merito del 
Tuano, ma vincolati ancora da gratitudine a llimarlo, c ma- 
gnificarlo. A tale utìcio gentile io invito tutti , e fingolarmentc 
gli Arcadi, mici Compallori. Magnificate, c celebrate il Poeta 
per le llello degno, e crelciuro anche in merito per ciò, ch’egli 
apprele, o l’cmbra abbia apprelo dagli Antichi buoni Italiani , 
Virg. £cl(g. 7. 

Pajiores hedera crejeentem ornate Poetam 

Arcadesy tn'z/idia rumpantur ut ilia Cedro. 

Oliando quello io ottenga, crederei, che ficcomc Benedetto 
Varchi tradufle in un anno Severino Boezio della Confolazione c 
per merito del luo proprio valore, non ebbe punto a pcntir- 
Icne; così per merito di Tuano, non arò perduta la fatica di 
quelli undici meli, che ho impiegati in Tradurre, c Com- 
mentare la di lui degna Operetta -, imprefe , che di rado tutte 
due inficme fi veggono i e cola che quanto lìa dura a farli, 
niuno il può pcnlar, le noi prova; maliime quando l’uomo 
debba , quanto al commento a linea meipere . Che le poi per 
dilgraz'a, dacché, ognuno a quello Mondo fà degli errori , da 
me incorfo folfcli qiialquc abbaglio, prego quallivoglia render- 
mi avvilato, per potermene ammendar, come ho detto lopra, 
che farò lui cosi tenuto per quello, come delle lodi, che iblTe 
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per darmi. Solo dò il ricordo, che non fla la Critica, conte 
quella rimembrata da GiambatUla Celli nella iua Circe ; ove 
dopo aver detto , che chi non vede le lue magagne , s’argo- 
menta di cercare quelle degli altri; e che vi ha talor di certi 
nomini, che cercano il nodo in lui giunco-, e . che han che di- 
re in qualunque cofa per ottima, ch'ella lìalì e nulla può mai 
farli a lor gullo, fa larga piazza, fecondo la Greca erudizione , 
alla cenlura di quel Calzolàjo , che biallmò la novella llatua 
polla fuori in veduta, niente per aluo , le non perche aveva le 
corrcggiuole delle fearpe a contrario . Giambarilla Celli , che 
morì nel 1J65. e, aliai lodato dal Tuano. 

Tale fecondo il giud;cio di alcuni Valentuomini, e per mio 
conto, farebbe apprclTo noi, chi volellc callelvctrarmi , perchè 
ho tradotto// Falconiere, 0 del Falconare , ciò che fuona appreflo 
l’Autore fìJERACOSOPHlON fì've de Re Accipitraria . Vero e, 
che , vuol dire Dtfeorfo, 0 Dottrina, 0 Scienzja ,oTrat~- 

tato de' Falconi, o Ila dei Sagri, che fono una fpezie di Falconi; 
e che Res Accipitraria vuol dire rigorofamcntc cofa /penante agli 
'Uccelli di rapina. Ciò non ollantepcr quello appartiene al primo, io 
non ho avuto difficoltà di palfarc daH’Allratto al Concreto, 
cioè dalla de’ Falconi, allo de’ Falconi; chetanto im- 

porta certamente Jl Falconiere, non eflendo veruno più de’ Fal- 
coni intelo , quanto colui , che gli cullodifce , c dirigge ; c tal 
pall'aggio da me lì è fatto, perchè inAllratto, non ha la lin- 
gua Italiana, lìccomc ha la Greca un lolo Vocabolo, al che 
dee chi ha buon gallo, e non vuol andar per le lunghe prin- 
cipalmente mirare; c ne abbiamo già di quello infiniti efempj. 
Per quello poi concerne al fecondo , dalle cofe /penanti agli 'Uc- 
celli di rapina, io ho fatto pall'aggio, alle coje /penanti a i Falconi, 
o Ila alla caccia, e tura d'eji, ed al /alconarc, perchè lìccomc 
l’Aldrovandi ha ollcrvato OrnithoL lib. 6 . Falccnts nomen Recen- 
tioribus cfuibu/dam Scriptoribus tiec non hujin tempefiatis Accipitrariis 
njariarum '’Nationum adeo late patet, ut otnne Accipitrum genus /ub 
/e comprehendat j c perchè tale è la mente di Tuano , il quale 
parlando dei foli uccelli di rapina atti aU’ucccllatura, lì Icrvc 
del vocabolo Accipiteri e gli uccelli atti all’uccellatura chiama 
pur cllb tutti Falconi , come può vederli ai capiverlì quinto , c 

leguen- 
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fcgucnti del primo libero. Infine prorefto con PictroCrinito leg- 
giadro, e libero Poeta Lirico a i tempi di Pico, di Poliziano, e 
di Ficino 


Mufts dicatus fem<rveo procul 

f^ulgut profanum : nec populi amUtus y 
Aut It'vor nimis procax 
In me jus [thi ‘uendicAt , 


Il feguente Epigramma fi trova pofto innanzi al Falconiere i 
ed io procuro levarlo in Sonetto . 
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Ad Sc^v. Sarnmartharium . 


S ammarthane duplex cut cingit laurea frotem^ 
' Gallica Jìve placet , five latina chelys , , 

IJì a tuk pater e aufpiciis exire fub auras 
Carmina, vixpennls fattene fultaftm. 

N 7tn quid ego pr ecibus Thoebu^votifqfatigem 
Nonauditurasvota prece fque Demi" 

T H mihi concilia TVlufas tu Sccevola Thoebum, 
Cui facili fque Deu ^ , cui facile fque Dea . 

Sicfemperfacilestibifmtin carmina Mufa, 
Sic mihi diffìcili^ non ftt , ut ante Dem . 
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A Scevola Sammartano . 


0 Sammartano a cui doppia corona , 
Come a te piace , Gallica , e Latina 
Cinge il capo , fed mio carme , che inchina 
Già l'ali ^ all' aura tua s'erge ^ condona, 
Toichè qual prò , eh' io preghi Febo , e buona 
La forte implori , ch'egli fol deftina P 
E qual pofjo fperar mercè mef china 
Dalle forde per me Dee d' Elicona ^ 
Scevola tu le ‘Mufe , quand' io ferivo , 

Tu invita a i carmi spallo ^ e fallo mio. 
Tu, che di loro, e lui bei fpeffo al rivo. 
Seguan faufle così tuo bel dtfto 

Le canore Sorelle ; e da me fchivo 
Non fta come fu già di ‘Pindo il Dio ^ 
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NOI RIFORMATORI 

DELLO STUDIO Di PADOVA, 

A Vendo veduto per la Fede di Revifionc, cd Approvazione 
del P. F. Tommafo Maria Gennari Inquifitore nel Li- 
bro intitolato ; Il Falconiere dì facopo Auguflo Tanno Primo Preji~ 
dente del Parlamento dì Parigi , e Conigliere Intimo di Arrigo Qaarto 
dall' Efametro Latino all' Endecaftllabo Italiano trasferito , ed interpre- 
tato . Coll’ “Ucctìlatura a yìfchìo di Pietro Angtlìo ’Bargeo Puéilìco 
Profeffore in Piftiì Poemetto par Latino , fimilmente Tradotto^ e Com- 
mentato , O tp y e ameni jìadii dì G. P. ^ergantìnì C. , non vi 
effere cofa alcuna contro la Santa Fede Cattolica , e parimen- 
te per Atteftato del Segretario Noftro , niente contro Frincipi, 
e buoni coftumi , concediamo Licenza a Cìamtatifta Alùrrx^ q. 
Girolamo Stampatore che polla eflerc ftampato ^ offervando gli or- 
dini in materia di Stampe ; e prefentando le lolite copie alle 
Pubbliche Librerie Ji Venezia , c di Padova, 

Data li a. Marzo 1735. 

( KAndrea Soranw Troc, Wf. 

( Z. T tetro Tafqualigo Jiif 
( Lorenzo Tiepolo Cav- Troc, 7iif. 


Agojlino Gadaldinì Segr, 
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tAppr ovazione dei Deputati dell' 

Ordine . ; 

N Os infrafcripti juflìoni RcverendiflTimi Patris D. Nicolai 
Antinori Prxpofìti Generalis noilri obtemperantes attente 
Icgimus Librum , ad cenfendum nobis traditum , cui Titulus // 
Falconiere dì Jacopo Augujìo Tu ano coll'TJccellatura a vifchio di Pietro 
Angelio ’Bargeo cc. Ox.j e ameni Jìudj di G. P. bergamini C. & 
ficut in co eruditusScriptor, ut cum Plinio loquamur lib. i. epift. 
colligic optimum , ornac excclfe , docce , ddedat , adficit ; & ul-< 
terius nil facris dogmacibus , ac ChrilVianis moribus diiTonum 
minime obtrudit ideo ut jurc fibi vendicare polTit pratlum exi- 
ftimamus. 

Venetiis IV. Kalendas Februarii MDGCXXXV. 

D. Francifeus de *Berlendìs C. 

D. AuguHinus Or^alli C. 

* • J • ' ' 

,1 

Licenza del Trepoftto Generale. 

H Oc opus infcriptum H Falconiere dì Jacopo Auguflo Taano , 
coll' 'Uccellatura a vìfchìo dì Pietro Angelio Sargeo , OxJ > e ameni 
Hudj ec. a Patte D. Jeanne Petro Bergantini Clerico Regulari 
expofìcum , & juxta a^ercionem Patrum , quibus id commifimus , 
approbatum , utTypis mandetur, quoad nos fpedac, facultatem 
concedimus . In quorum fidem prjefcntes literas manu propria 
fubrcripfìmus , & (olito noftro Sigillo (ìrmavimus . Roniae die 
XIX. Februarii MDGCXXXV. 

D. Nicolaus Antinori Prxp. Generalis Gler. Reg. 


D. J<n Francifeus Cagnuota Cl. l(fg. Secret. 
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JLV JLLVSTKISSIMO SIGNORE , PADRONE COL. 

IL SIGNOR GIOSEPPE ALALEONI 

Pubblico Profeflbrc del Diritto nella UniverGd 
di Padova . 

Uìuflr'ijfimù Signore , mio Signore , Padrone CoUniiJfmo , 

T Ahto più di buon grado io fono venuto nella rifolurione 
di' riftampare i tre Libri de re Accipitraria del Signore di 
Thou f 'quanto bene mi ricordo delle molte lodi , che me ne 
fece qui in Venezia Voftra Signoria Illuftriflima , in tempo ap- 
punto , che cominciava a nafcerc la mia Traduzione 5 di cui 
pur’ Ella fi compiacque tollerare i primi verfi , e non difap- 
provare il profeguimento . Ora , che giufta mie deboli forze , 
ho dato compimento alla ftefla , ricorro con aperto cuore al 
di Lei riverito giudicio , e pregola volermi dire fe torni be- 
ne , che anche la mia fatica vegga la luce y non ofiante i ri- 
flefll , eh’ io vengo facendo , e di un (ccolo così purgato , 
c della alienazion del mio Stato da si fatti deliziofi ftudj , e 
della mia per confeguente tenue facoltà , c non molta dperien- 
za. Degnili pertanto Voftra Signoria Illuftriflima, tra le molte, 
c gravi file cure, volger lo fguardo sù quelli miei Scritti, che 
le ralTegnq fui Tavolino ; ed ufi meco fopra di ciò della pie- 
na fui Autorità ; alla quale volentieri mi fottopongo \ e con 
fommo rifpetto, qual’ è di vero dovuto a un Signor di sì gran 
Virtù , c della mia diftinta venerazione in alto pofTeflo , bo 
r onore d’ eftère , c proteftarmi a memòria perpetua 

Di V. S. Illuftrilfima 

Venera ne’Tolentini 1 9. Novemb. 1734. 

’ ' Divofifs: OWigatifì. Servitore 

Giampietro Bergaptini C. R. 
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AL REVERENDISS. P. SIGKORE PADRORE COLERDISS. 

IL PADRE D. GIAM PIETRO BERGANTINI C. R. 

A* Telentim Venezia 

Paàrt 'RfvcrtniiJJìmoy Signore , e Padrone CohndìJJimo. 


I O rendo col più vivo deU'animo mille e poi mille grazie a V.P. Re- 
verend. che mi ha fomminiftrata la maniera d’impiegare con piacere 
inGeme e con profitto quello tempo , in cui allàlito di tanro in tanto da 
piccole febbri , con molta debolezza e rifcaldamento di teda , mi fi ren» 
deva impolTibile applicare a’ miei foliti ftudj. La lettura delle due Tra- 
duzioni ha giovato mirabilmente a farmi o mcn fentire, o certamente 
men rincrefeere la noja del male. £ incredibile con qual godimento io 
vegga arricchita la nollra lingua di due così belle gioje , come fono le 
due Traduzioni dell’Uccellagione delBargoo e del Tuano, ed ho ab 
cxpenoconofciuto meritarft chi in Cimili ftudj s’impiega, la bella lode 
di Quintiliano di trafportar in Patria preziofe merci , da contrade ftra- 
nierc. E veramente in qucfto tempo in cui le buone lettere, fegnata- 
mente nella noftra lingua , sbandita la fanciullefca maniera e di penfare 
c di efpriraerfi , che nel paffato infelice fecolo, tanto le aveva deturpa- 
te ed avvilite, incomincianoa veder da vicino quella purità, e quella 
nobiltà e gravità, a cui le avevano gli uomini del fecolo che chiamia- 
mo di Leon Decimo innalzate e condotte : ottimo confìglio parmi ri- 
porre in ufo quelle arti, e quegli ftudj, con cui le avevano ellì in quel 
beato tempo rilevate ecrefeiute, II che egli fecero ad imitaaion de* 
Latini, imperocché non folo Plauto e Terenzio le loro favole dal Gre- 
co traslaurooo, ma non piccola parte delle cofe che latinamente, anco 
nel più felice fecolo fi fcriffe , non è che un Volgarizzamento delle cofe 
Greche ; e per animarvi ogni uno che delle belle arti calda abbia ed in- 
namorata la mente,bafterebbe ritornargli a memoria quante cofe traduC- 
fe dal Greco Cicerone, e cièche Macrobio riferifee di Virgilio, che 
fcnzaquel molto che da Omero , e da altri Poeti Greci trasferì nel fuo 
Poema ; e reverfion di T roja , e Sinone e’I cavai di legn >, e ciò che for- 
ma il fuo fecondo libro, traferiftè da Filandro. Che fe cialcuno deve fen- 
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tirle grado ch’ElIa abbia la lingua noftì a di due così leggiadii Poemi 
arricchita, egli fi vuol dire, che molto più deve ognuno e lodarla eda 
molto reputarla, per aver quefta non così facile imprefa felicemente 
condotta a fine. Per quanto io non abbia una tal perfuafion di me ilcf- 
foche mi reputi atto a darne un’ accertato giudizio: parmi non pertan- 
to elferficuro, che quanti leggeranno quelli due Volgarizzamenti fen- 
za animofìtà, agevolmente potranno ravvifare , effervi i penlamenti , o 
concetti dal Latino nell’idioma noftro trasferiti, con tanto di naturalez- 
za e di ficurezza , e fenza ricercaroento ed affettazione ( che nelle Tra- 
duzioni è tanto diffìcile a fch ivate ) che pajano veramente in quella lin- 
gua da prima dettati , non traslatati dal Latino : valendofi ella con fom- 
ma accuratezza e giudizio di quella libertà j'di cui veggiamo ciTerfì gio- 
vato 'lùllio, non folo in qucllc Opcre, nelle quali fa fcmplicementc da 
Volgarizzatore; ma in tanti luoghi ch’egli da’Filofofi c Poeti Greci tra- 
dotti inferifee nelle Opere fuc,e maflìme nelle Tufculane: di quella lU 
bertà che non può fedmpagnarfì da una fumma perizia delle proprietà e 
degli atticifmi d’amendue le lingue, valendofene come fecel’Ariofto in 
tante cofe che tolfe da’ Latini per ornarne il luo Poema : di quella liber- 
tà in fomma della quale ci lafciò un co>ì illuflre efemplo il Caro nella 
Traduzion dell’ Eneide. 

Erami all’animo di recarne alcuni particolari luoghi da me offervati ; 
marni riferbo a palefargliele colla viva voce la prima volta ,che mi por- 
ti a Venezia : effendo troppo numerofi per ragionarfene in una lettera . 

Per lo Rev.P. D.Luigi Fantoni degno figliuolo d’un noftro degniflìmo 
Profcflbre, trafmetto il Libro, o per dir meglio il rimando per le mani 
medcfime, dalle quali io lo aveva ricevuto. E nuovamente conferman- 
dole d’efferle unto tenuto ed obbligato di cosi fìngolar favore d'avermi 
voluto far godere anticipatamente di così bcU’Opera : con profondifO- 
ma riverenza mi confermo per femprc . 

Padova adì j. Dicembre 1734. 

Di V. P. Reverendifllma 

Dcvotìfi. ohbtigatìfi. Strvitert 
Giofeppe Alaleoni . 
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IL FALCONIERE 


S I V E 

DE RH AC(:;iFITRARIA 


o 

DEL FALCONARE 



LIJÌER P RJMUS. 


ul'érì ,tj ac ics , aperto M irte cruenta 
uit’iupia , aU^criiKi'fuc a> tris , it( pyortìt mille 
Jl'fa^n.tnimHm /;?. oum mjh o p>h!e£l.vnina fcech: 

Qjtis 


jleri^s Ad s ì A'U-riy M:.{-,no , Aulor del Icio o 
trtdiccfimo t!t Jnimal. lib. *5. cap. Falt» aélius , 
nerinus , aèripl i!us i quindi BrtiHa Mantovano con- 
temporaneo al Card. licm;:o , e dal Tuano lodato £/<y. 

^nfer anuis gnudrt , filvit Aptr-j aere Talco, 
e perche il laltone ama IVere me avviene , clte le 
dt lui pvinfipali iinprclc, e le guerre illcllc fi fan- 
no nell’acre . Cominciano pU’C con le prime parole 
%wi.ThAcb. p. Tratcrnas ac:es ; e Bargeo Synad. p, 
Hcjpcrias acies . 

Aperto Marte ] in aperta camjrgna , con aperta giier- 
ra.Ovid.i J-Aftt.xoS. —nee Apan copia inai tic alla j'uit , 
ciò, che, volendoli date la liia giulla forza alla no- 
lira lingua, non fu foricfchccmeateiral^rtatodall’ 


LI3RO PRIMO. 

I- E guerre in acre acccfé > e in campo aperto 
Le lànguinoiè uccellagioni , e Parti , 

E pugne mille degli augei, clic or fanno 
De’ noftri Prenci il più gcncil diletto j 
. E 

Anguillara Or mentre /tette l'uno, e l’altro rc/no 

Senza lenire al Marte aperto , e crudo, 
Marnanimum heeoutn ncjiro obleiianuna fatela } non 
folo nel Iccolo di Tuano > ma in quello anche di 
Agnolo Firenzuola , era coli propria de’ Orandi il 
genio del Falconare > cd egli dice ne’ Coniigli degli 
Animali, ch’è una-delle liic Oj>crc : Vediamo «li Spur„ 
vieti , ed i Taleoni •, ancora , che nafeono per le fore/lt 
intuite , e per le falvaticlje montagne , aitefo illor gran 
coraggio, eia nobiltà dell’animo, e/ftr<ari , e/hmati 
da tutti i Signori , e Cavalieri , anzi ejfere l’inj'egna ijltf- 
fa della Kobiltà > ed antica Cavalleria , e quanto a’ tem- 
pi di Tuano , l’Aldrovandi iùoconteniporaneo dice Or^ 
nithÀe avtb.quod quidtm accipttrum aucupium ob inerte 

A dtbò^ 
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DE RE ACCIPITR ARIA. 


jg«i/ CHitut, <\Mit cura iUis adhihenda tutndis , 
J^unc cantre efl animus. Vos e feucfcameramur 
Parnajfi nemora , & manamia fonttbus antra , 
Seu Pimplae celles , aut Pindi aprtca tenetis 
Culmina , Pierides tanto adfpirate labori ; 
J^nototjue prius nobit decurrtre campo 

pati 


diilUm ^MMn ixtrctntt Mdfert cmm 9hlt{ÌAtu>nnn , tum 
mttUtMttm , m 4 $d ghrÌMt , stfui digrutatti fajltgium 
0V*ilum tfi t MmnMtts hte fibt tMtjuMtn frofrmm 
ficer$nt , dtUettt ufrrvAVtrint » £ per quello 

rpetu alla trancia* poco dopo (bggiu^e: eJitntMn- 
to éipud multai nationts , pratfemm Galluam prtth, 
ut Ji ^uis hu)us artù inttr nciila , (laro ù(o na- 
toi , /gnaruf futrtt \ tu txifuo admodum afud «ot ho- ' 
nou fu 0 ó* tan^uam praedariifimat artis imperttm 
umae una prfi rei militaris difaplmam » emmum 
Ptltjfima cenfetUTo * 

(ultus ^uat cura illis adhtbenda tuendis nune 
tantre animus } lèmbrano quelli primi verfì ad imi' 
tazione del principio del Poema Ssphtlis , o Cu dt 
purbo Gallico di Girolamo Fracailoro lodato dal Tua* 
no nelle lUorie de’ liioi tempi | 

Qui tmfut rerum vani » quae fomina morbum 
Hsne (onort irutpiam, I 

c di Ponuno dal Tuano pur lodato , nel principio de 
Meteorij • 

Hmc ego quae nubis eaujfae quit fpiritus auras 
Solliàtet , quae vii agitet liquida aequora ponto 
Expedsam ••• 

ficcome del Bargeo, che fiori a* tempi del Tuano, 
nel Tuo Poema de Aueupio in principio 

Htne qmbut inpdiis auceps infiruaut & armis 
inetptam ^e. i quali tutti* e eoa molulTìmi al- 
tri prendono ad imitare Virg. nel principio delle Geor. 
<^d faoat lattai J'egetei : quo fsdtre terram 
Vertere moeetnat , ulmtfque ad)ungere vitet 
Convemat: quae cura boum, quii eultut habendo 
Sit peeori , aequo apibui quanta experientta parcis 
Hinc (onere ineipiam . Voi o clan{fima mundi 
lumina • • - 

famajfi ntmora} Parnafo celebre appreflb i Poeti 
• un monte nell’Acaia a* confini della Tcfiàglia * 
confecrato già ad Apollo, calle Mufe, anai, lecon- 
do molti, da c/Te aiutato. 

Manautia fentibui antra ] Met. |6. 

- - - rorantta fenttbus antro . 
l'acqua c quella del ionte Callalio. Petr. 

L*aeqna , (ke ds Parnafo fi deriva . 
pimplae eolia} colli Pimplci polii nella NUcedo 
nia ne' confini delia Tenàglia, vicino al monte Olim- 
po, graditi alle Mule. 

ptnd* aprica eulmima 1 Findo , montagna grande 
di Macedonia, tra cflà , e l’Epiro, c la Tcl^glia > 
e dal mezzo della quale fporge un braccio , che h>r- 
ma il monte larnalo, confinante colia Tefiàglia. 
Pttnda ] Sodo le Mule cosi denc dal monte Pie- 


h quali di dii aver cura , e govèmd 
Per noi li de^ia, di cantare intendo. 

Deh voi i vi lliatc o nelle folte olcurc 
Bolcaglic di Parnalb^ e dentro gli antri ^ 
Onde Igorgano i Fonti » o fuUe apriche 
Cime di Pimpla dominiate, o in Piudo, 

A sì grande lavor Mule alligete. 

Sia noiira iàcoltà /correr qud campo, 

Gic 

rio nella TeUàglia fui confin della Micedoniai opu« 
re perché fiiperarono col canto le figlie di Pierio Mae 
ledone, iccondo U foiito, che dal vinto itallà il no- 
me ai Vincitore i coti Scipione è detto Africano per 
le Vittorie da lui riporute in Africa. 

Tanto adfpirato labori} a. Aeneid. 

adfpirat primo fortuna labori, 

I hftt. pr. Di* ceprti adfpirate meis . ' 

ùnotoque priui } quello , e i due flilTéguenti vcHt 
preu da Lucr. do rer. nat. lib. 4. 

I Avia Pttridum peragro lorot nulliui ante 
Trita foiot }uvat integre! accedere feateh 
I Atquo haurire t ìuvatque nova decerperg fiorei} 

\ Infignemque mto (apiu petere inde eoron-vn , 

Vnde prua nulli vehrtnt tempora Jdiifu. 
penlìero , che fu già di Omero , di Orazio, e di 
altri SI Latini, che luiiani , tra <}aili <usi il tnCu 
fino, lodato da Tuano Ital. Lib. Iij. a. 

Io mi fon pijlo per novella firada 
Nm più (aitata da terrene piante, 
e intorno a que* tempi il Sannazaro Ecìog. 4. 

Jpfe tonami nube littoream ne e.rfptce Stufam, 
^uam t'tb* pefi filvai » fofi kerrma lufira Lyeaet , 
( si quid id efi ) faifai deduxt prur.ut ad ùndai , 
Aufui inexperta tentare peruula tynba . 
e Giangioviano Fontano Pniuipe dé la celebre Ac- 
cademia in Napoli in quel Iciolo de bLteor. hv,^, 
Ipfe quoque ignotos reperam per tannina lufits . 
e Scipione Opece del kcolo itleflb , grandemente 
lodato dal Bembo; do Vate Maxime Itb. %, 

. - - ]uvat infuetot 0 fonte Itquoret 
Hamrire - - - 

e nel primo libro de Prinespiit rerum 

Hot mea nune fiuHus , haee nare per aequora puppis 
Audet , intaclo fua credere velapropundo . cin 

3 nel torno , o poco dopo , Luigi Alamanni , lodato 
al Tuano della Coltiv. lib. 5. 

Voi mi potete fot menar al porto 

T rancico invitto per quèfi' onda faera i 
Che per lo addietro ancor non ebbe incarto 
D'altro legno TofeanOt e primo ardifeo 
Pur col vofiro favor dar vela ai venti , 
Certamente non dice Tuano di efiere il primo , che 
abbia tolto a trattare de* Falconi , c delia loro uc- 
cellagione ^ ma per avventura il pruno, che nc ab- 
'bia krmo jx>ct ic aulente , in quefla guilà , che dice 
.Oante trattauuu del Paradilò, C'an» 1. 

Vacqua , th'to prendo già mai non fi eorfe : 

' Minerva fptra : e condueemi Apollo , 

£ nutve Mufe mi dtmofiran l’Orfe, 

in- 


Digitized by Google 


DEL FALCONARE. 


Fui J!t unàe /ibi vtha/it tempora nomo 

Hatteimi, bine per voi liceat decerpere lauram. 
Voi comemplari javet alta e rupe va^ameit 
^litHum per taaiteg/obot , mihumtjiie rapace m 
{Virgi/ieMS >tef,emm prohibet pndor)fthere fummo 
Pendemem, Cr pennat finHomem ventre pipino , 
jirdeolamijit^ imo rofirì mucrone minantem . I 


Haec 

intorno 1 che fbgeiugne il Ilio interprete Landino 
JM» nitf» t non nltisnó ferittó iti PnrMdi- 

fu mn il ter» ì , tin n^mn* ftrifft fm à slt» ms- 
terU eoa poetica facoltà • Senflero de* Falconi , le-, 
condo i*Aidrovandi , prima di tutti Eliaco , e Giulio 
Fumico i il primo fiorì poco dopo i tempi di Adria- 
no j vide il lècondo i* tempi dt ColUntinn , figliuolo 
di Codantino il Grande . Diverla però è l*upinionc 
di Alberto Magno i il quale lib. x 3. de jinimal. alTc 
nlce , che Icrivefifero in tale materia Simmaco , e Teo- 
doaione a Tolomeo Filometore Re di Egitto < che 
regnò poco piò di un fecolo « e roezao avanti la na- 
feita di Grido . Leandro Bolognefé poi , ovvero fij 
Leandro Alberti Domenicano, Scrinore poco dopo ai 
1517 nella Tua Italia penlà, cbe*l primo, il quale 
abbia introdotto in Italia Ì*uccellagion de*fiiIconi Un 
dato Federigo Secondo Imperadore Enobarbo , o Bar- 
barodà , che è quanto dire n^te di Federigo Primo , 
detto Enobarbo , o Barbaroila : Friderictu SeeModut 
Aenoànrbms venatimo , ^ aviéas plurimam deleSaha- 
tur, primut emm fakoaUus , eucipuribm sto- 
eufnoÀi tnorem invtxtffe traditur ; del qual Federigo 
con fcrive Fazio degli liberti , Autore de* primi le*! 
coli della lingua, nel lùo Ditumondo 
£ fe nm j^e eho a Vittoria 
Per lo fao falconare in foga voltOf 
Ancor farei maggior la fua memoria • 
c nelle cento Novelle antiche llampate in Hrenze 
dai Giunti nove!. 88. num. pr. leggelì : lo’mperador 
Fodrrtgo andava a falcono : benché PandoUb Colle* 
imzio, poco dopo agli anni 1901 nella llia Idoria 
N^letana , avanti ad ogn*altro allo Imperadore Tuo 
Padre Arrigo Sedo * figliuolo del Barbaroflà lo at- 
tribuilca . Henrietu Sextm Imperator vtnationi fata- 
mopere deditm falconmm attaepinm primtu in ItèUtam 
invexijfe ctidetur . Alle opinioni però di ambedue 
quedi Autori ùmilmente opponefi Alberto Magno i 
mentre nel labro fopraccitaio mantiene che i piò 
belli lècreti circa la caccia , e cudodii , ed educa- 
2Ì0De, ed ogn’altra cura de* Falconi efló Federigo 
apprefe dal Falconiere di Ruggieri Secondo Re di 
Sicilia ( U quale da (aiutato Re nel 1 1 xp. , c fu pa- 
dre di Guglielmo primo , detto il Cattivo ^ la di 
cui figlia Codanza fu maritata allo Impcndore Ar- 
rigo Sedo, a tal che fi rileva , che Ruggieri Avo 
di Arrigo Sedo , e Bifàvolo di Federigo Secondo 
Impcnubh aveva di già introdoiu in Scilia Tane 


Che gii fu ignoto; è dove pria ficffuni 
Andò ciiuo la fronte, a me li dia 
Quinci voftra mercè, coglier l'alloro; 
Piacciavi contemplar dall'alta rupe. 

Gii che noi vieta il Virginal decoro,' 

Le torme degli augelli, che vagando 
Vanno per l'aere, el Nibbio rapitore 
Che in Ciel lì libra , e che ritorce in giro 
L'ali a ventre fupino, e coll'acuta 
Punta del roliro l'Airon minaccia. 

Que- 

del Èdconirc. Comunque Ga , non v’ha dubbio , che ul’ 
arte lunnmente fu ignota a’ Greci, e a’ Romani. 
Coli'an(^ però del tempo, oltre che gii nefùto- 
no intelì Simmaco, e Teodoaione , lècoodo la te- 
Itimonianza di Alberto Magno cominciò qualcolà n 
Scoprirli, ed inforfero degli Scrittori fu ule materia. 
Demetrio CollantinopoUtano Icriflè allo Imperador 
di Coftantinopoli intorno all'educazion de' biconi. 
Tardivo Callo in filo idioma fii indiritto con nn li- 
bro conGmile a Carlo Oiuvo Re di Francia , e Tap- 
I» lunenfe ne compqlè un’altro in lingua 'Tedefca ; 
e ne trattò il Bellonio nel Tuo Volume de rrfinr 
mtmcraiilihu . Nel ij6t, e dipc» anche nel if87 
ulcirono in Vinegia da’ torchi del Giolito due li- 
bretti trattanti del Falconare « U primo dìFrancelco 
Sforzino da Carcano Nobile Vicentino ; il fecondo 
di Federigo Giorgi | le proli de’ quali fono divife 
per l’appunto in quelle ue pani , in cui é didimo 
il Poema di Tuanoj cioè pt^i verlàao filile Tpccie 
de’ falconi ; poi fiiUa loro inllituzione per la cac- 
cia i indi intorno ai loto morbi, e rìmed; per eflì, 
A’ tempi del Tuano , o in quel tomo vennero al- 
la luce in Francfort ij}4. Corrado Cefhero , che 
moti di 4p. anni nel ij6j , compianto dal Tua- 
no, coU’ldoria degli Animali: e UhO'e Aldrovan- 
di colla Ornitologia degli Uccelli : la quale Ope- 
ra , ficcome tutta la Storu naturale dice Tuano nel- 
la Tua mopria viu , aver veduto nel Tuo paflàggio 
per Bologna preparata per le Stampe . Indi Giulio 
Celare Sadieero , di cui parleremo altrove , inter- 
prete d’Ariltotele , intorno alTllloria degli Aiiiina/i, 
llampato in Tolofii i6i, < ficcome poi anche com- 
parve Giovanni Cianflonio colle cofo lucurali Ipet- 
unti agli Uccelli, edizione di Francfort i6;o; e 
ultimamente nel 1718. fi è prodotto in Amderdain 
con ducento , e fèllànta immagini , in due Tomi lu 
foglio il Teatro degli Animali di Arrigo Ruylc , 
die corregge var) ingwni de’ Tuoi Antecellòri . Re- 
da egli pCT tanto a dirli, che il Tuano aiferilcaefi 
lére dato il primo , che abbia dampato in verfi fii 
di tal materia i e awertafi, che dicojt/unf/ue i non 
già ferii fi polcM Pietro Angelio dt Bargi del le- 
colo di Tuano; ma alquanto più avanti nell'età di 

lui, e da lui grandemente lodato j nel filo primo libro 

de AMiKfu in verfo efàmeiro , prodotto dii Giunti di 
Firenxcnel if66. dice di aver conipodo quattro librìt 
I Tultimo de’quali tracia della Uccelligion de’ Falconi , 

A 1 Sljiaa- 
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Mieifhrum ^mtri lahcr in/ltt hjtbendo 
Prtttifm, tu ttmtiu Mfcriri NrftìitMi »rtn 
ÌHcifùm .... 

!a difgrazit porti, che non. (ólo pò mai non fimo Ul- 
ti imprcfiì quello, e gli altri due antecedenti libri ^ 
ma per quante diligente fi fimo praticate apprefló 
le principali Biblioteche d’Italii , e ne ho io prati- 
cate pur molte, fcnza rifparmio di uficj, e di pi^ 
tezioni , non fi i potuto avere notizia di tali Scrit- 
ti i onde rìmme a goderli il Iblo primo libro , a 
cui non molto da qui dilcollo rimetto il Lettore . 
bine ftr wj lùfM étlCTpirt laurum'b Lucr.llbr.4. 
... * ìuvMQut nffvos duerni fiartt 
e Clan Oloviano Poutma it Hfrtis Htffcrii. Ut. t. 

11 . 

Hmc olìm fludU inter net , drtefjue vigebant ; 
//af fe oìim cantpe , hitc fe exerccre pnlaefira 
Hereet noflri foUti , difeordihus armit 
Cnm prec ni, & fecura a^crent in pace,nec nltut 
Vicine belli metnt impcnderet ab hefie . 
In^eninm hit Jìmplex , lengejne affiteta laheri 
Cerpera , & adfìdne durati Marte lacerti : 

Pr aeterea in vilht fplender frt^alit v & aure 
Si b ibi tur ,Jì pilla demut laquearia rident 
Ordine digeflas fi celfa palatia turreit 
Oflentant : at ^emmae abfunt , & inertia rubri 
Denamarisp'i^iduff,adamas,virideff{mari^di-, 

Ra- 

arttfjiu ’vnrtaxtl Cic. pre Ceche, p. vi^ent'Jlu- 
di* rei milsrmrh . | 

hce fe ehm. eamfe, hàc fe exereert htreer 

nefiri Piimo. nel Psneg. di Tramano -parlando 

delia caccia in genere. OUm h»ec experitntim )uven~ 
tutti , huee voluftat rrut bit urtibus futuri Dmti 
tmhuebduttur ; eertétrt eum fugAÙius ferii curfu , eum 
uuiActbtu rebere, eum esltidu aJìh* XfurfùbMnt ile- 
rÌAm ifium ^uetjue Frtntifes* Virg. Gter*. i. aj4. 
Hitne eitmveteres vitdun ceiMereSubini 9 

HdUte Remus. • • 

hue fe exercere pAUtJhuIhenchè paleftra filoni il 
luogo, e Peicrcùio della lotta, e per metonimia il 
luogo della difputaaione , fi traslata fi fatto termine 
a qualunque altra colà , e luogo d’efèrcizio , fecon- 
do gli elemp;, che fi hanno m Terenaio net For- 
mione, e in Cic. f. Ors* Di un fimile el'erdzio di- 
«e Stadio Achil. a. 

]Am tutte hjtfiet manm , jum tutte eerviee ph/eretrui , 
£t ferri pr^rarut umor , durueuqut multe 
Seie ptluqtie eum . . . 

dtfeerdiètu urmtt eum precul ] allude il Poeta con 
fuo^ dolore alle Guerre civili , che ailor bollivano 
nella Francia. 

nee ullut vieine belli metm impenderet nb hefte ] 
epxafi che egli additi , ed infinui la pace di quel 
pallore , cui Torq. Tallo , lodato dal Tuano fa di- 
tie Ger. Lib. 7.8. 

Seiitunfe fc/eiu: e Fàdri , er eh* JCinterm> 


IPITRARIA. 

Ae tandem fuvet eptates deeerftre {Uree, 
milvHmque rapaetm } Il Nibbio m tutù gli uo» 
celli di rapina fofiiene raggiunto di rapace • Ario* 
(lo, lodato dal Tuano nel Fur. a. j}. 

Ceìt il rapace fibbie furar fmle 
Indica quella (ua qualità dainHellb (uo canto i 
e noi diciamo : Ken poter dir cerne U Sibbie , mie , 
mie, proverbio, che vien dalla voce, che elio ani* 
mal manda fuori • 

Vtrgiueui nemue enim prehibet puder'i U>r(é per in* 
(ìnuare, che <Ìovc alla modefiia, e ritiratezza delle 
Vergini non fi aflà Io intervenire a fcftc, c fpctta- 
coli , qui non dilHica , trattandoli di una colà lieta # 
e ixiaoccnte •• 

IL 

QueAi fioriaiio già Audj fra iioi, 

Quefté crai! Tarti, in tal campo, c palcflra 

I noftri Eroi per lor coftumc un tempo 
Si cloritaro» allorachc lontaioi 

Dalle Guerre civili, in alma pace 
Mcnavana fùoi giorni , e nulla atfatto 

II vicino temea d’oftilc infiilto. 

Innocente cfli avean riiiHoIc, c avvezzi 
Alla lunga fatica ì corpi loro*,< 

E delle braccia le nervofe naiti 
Indurate di Marte erano alloprc 
De’ Venturieri c in gloriole pugne. 

In oltre lo iplendor frugai vedevi 
Del viver loro ^ c fc Jicll'or fi beve , 

Se ridon pinci i tetti, fc i palagi 
Fanno di toni in vago ordin difpofte 
l’ompofa moflra, iixli però le gemme 
Han bando, c quanto rEritreo ne dona*, 

E*l rigido Diamante, c Io Smeraldo 
Vago per la verdezza, nè fi cura 

L*u- 


T>*-alte inetndie dt guerra arde il paefe , 

Come ijut fiate tn placide torna 
Seiexji temer ti milttari of tjeì 
Tiglte , et rtfpefe , d*egm eltraggie , e feerne 
La mia famiglia , e la mia greggia tllefe , 
Sempre ^ui fur ', firepito di Marte 
Aneer turlù eguefia remeta parte. 

V ndfìdue Marte ] Fedo An: Adji'dui dtcebantur mili^ 
tet, ^ui fue fumptu mtlitabant,- 

lodjuearia rident] Onuo Ub.-4% Od* il. 

BJdtt argenta demus . 

at gemmar abfunt ] Ovidio nell' epilloh di De le- 
nirà al mento' « 

isonne pudet fertet aure eehibere làeertos 
£t felidn gemmai appefutjfe terii ? 
rubri dona morii } rollo , cioè ('Eritreo , pex^ 
tc ddrOceaoo neU* Ambii felice , e che prclo hi 
nome da Eritre Re, figliuolo dt Perico, e che (in- 
goiare è per la pclce delle gemme: Baldaflàr .CalligUonc 
* Jib. 
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Ai^ptus & Eo 4 pretiofo vulntre tcfi* 

JÌHmor^& exiguum gluc'^ comretMS i» orbem\ 
Certameftjue topajfi AurOyfulviqHe hyncinthi , 

Et qHutfHÌd graciles ad noi bue mi t fitti Indi . 

Tu 

lib. Curm. intorno al Iccolo di Leon Decimo , lo- 
dato dal Tuano 

Hme dAtt qHtequid habtnt lemmMTum litora rubri 

Oceani . 

rigidufqut Adamas ] il Diamante é il Re delle 
^emme , il pregio del quale tre colè formano , il 
tondo, il pelo / e l’acqua , che brilla, e sfolgorai e 
rìgido lì dice , non perché cavato dalle rupi , ma 
perchè infrangibile 

vtridtfqut jmaraedi . ] è lo Smeraldo* gemma di 
un colore si verdeggiante che non hanno un limile 
l’orbe nella primavera i ed è di gran conforto alla 
villa . Se ne trovano principalmente nel regno' della 
nuova Granata , e lì lormano a poco a ]>oto dentro 
una pietra a modo di crillallo . 

Ma] cioè dcirOccano Orientale ^ o lia del ma» 
dell’india, e della Ciiina. 

pretiofo vulnere tejìa humor ] bianca perla divclt- 
dalle mndripcr'e, o conchiglie del mare , che' uù. 
te , tome dicono , liil £ir dell’Alba , a galb e a Ilo 
d’acqua, li nutrono- di rugiada, e cosi le formano, 
e la ferita appella pre-aiolà , perché Ibno di gran va- 
lore . Ser Brunetto Latini volgarizzato da Bono 
Giamboni lib. 4. cap. 4. Cochill* i un pefee di ma- 
re . Toglie la rugiada , t poi fià al Sole , e indura- 
no alquanto qutfte gocciole della rugiada , ciafeuna fe- 
condo ch’elle fono , tanto che ella fia compiuta di ftr- 
mexjjt: poi quando fon cavate di quefte cochille , el- 
le indurano : e qutfte fono quelle , che fuomo chiama 
ferie , le quali fono di grande nobiltà , e fpecialmen- 
tt in mediane ; e come la rugiada è pura , e netta, 
tosi fono le perle bianche , e nette . Deferive la con- 
chiglu Antonlrancclco Rainieri, Rimatore, chefió- 
1) do^H) il 1550. 

Come piena d’umor furo, e celtfte 
Conca deir Indo mar pompa , ed onore 
Apro le fue ricchexMt , e moftra fuori 

Ili. 

T H vera fi forte vacat ' , fi fervida Martii 
Cura finit , fi te tanti fub pendere beili 
Erexijfe levis potei ad fpetlacuJa pugnae , 
^ufpiciji dignare tuis audacia cepta , 
jìeternoque novum praetexe decere volumen . 

Haud\ 

fi forte vacat'ì dilGcile fi è, che chi é ingolfato 
ne’ grandi aflari , attender poHà a minute cole . O- 
vid. X. Trift- 

Non vaeat exiguii rtbut adeffe Jovi ; 

< Fracalloro nel fuo Sifile lib. p. , ove invoca if 
Card. Bembo 

Stmbe Decut tlarum Aufoniae , fi forte vacare 
Confultit Leo te a magnis fauhfptr , Ó» alt» 


L’umore del matti», che*ri piccol gira 
Stretto' per gliiaccio , dall’Eoe conchiglie , 
Rapito fu con prezioló taglio. 

E non fi veggo» garc^iar con l’oro 
I bei topazzi ,. e biondeggiar le pietre 
Imitatrici dei giacinti , e quanto 
A noi o dilicaci Indi manate. 

Or 

Il bel , che agli alti Regi orna le tefte . 

Gioifee il Dio deir onde, e corron prefte 
A vagheggiar d'ogni bellexxa il fiore. 

Vaghe d'aver iT Or iene al colore 
Ricco le Ninfe il cria , ricca la vtfte . 
c prima dì ellb , Niccolò Franco Beneventano , Poe- 
ta, e' prolàtorc aliai raifinato, che finì fuoi giorni 
infelicemente , come ftrive Tuano nella fua vita ave- 
re intelo' di frelco in Roma da Marcantonio Moreto « 
^ì^fti ricchi coralli 0 Calate» 

Tolti dal fondo ai più lontani mari 
Avrai nel collo , e potran gir del fari 
Col più vago monih di Citerea . 

E quefte gemme 0 mia terreftre Dea 
Taranno al eapo*tuo pur fregi cari t 
Come t efori tra più afe fi , e rari 
Ch'abbia Tonda chiarijfima Eritrea, 

I cerrantefque tepaftì auro} il to)>azzo gemma Chi- 
nelè é di color d’oro.- Quella però è una pietrapre- 
ziolà, ch’era più llimata negli antichi tempi , che 
non è ora ne’ nollri 

fultàque hjfoeinthi} bionda gemma , giacinto det- 
ta , per tirar ella molto col gentil lùo colore al fior 
di tal nome. 

graeiles Indi \ nel primo de’ Cinque Canti del 
Fur. danza pr. ove dclcrive il Tempio delle Fate 
Sorge tra il duro Scita, e l’indo molle 
Vn monte , che col del quafi confina , 

Intorno alla morbidezza de' Chinelì, fi leggano que*# 
che trattano' dei lor codumi . Suona qui gracile , lo 
dedò che molle: cosi chiamò Ovidio le molli chio- 
me ; pr. Am. eleg. 1 4. 

— comae gracile! inftar lanugini! ,■ 

III. 

Ór tu s’ozio pur hai, le tei coniente 
Il Marzial tuo foco, le dal pelò 
Di si gran guerra Ibi levar ti puoi. 

Un gentile a veder lieve contratto. 

Della tua grazia ranimolà mia 
Imprclà onora , e con eterno pregio 
Ditcndi c illuttra il mio novo Volume . 

Non 


Rcrum mole finit, totum qua fuftinet orbemi 
Et juvat ad dulcet paullum fecedere Mufat , 

Ne noftrot contemnt or fui medieumque laborem. 
levis fpeHatula pugnae ] Georg, 4 . 

Admirand» tibi Itvium fpcHatula Termo- 

hand 
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H*mA nTutm tMfirijCirrhtmFrancifce camaeni] 
Opturim . S/U erit , ih* me fi tnemine dextra 
Ài/^eflas , fanSùjke Adfiavtrit Mira favaris . 
T empMS erit, tfua,fi praefent madofaverit arfitt 
Afuft meh , majare tuha tua diteregefia 
jidgredUr , £elg*f^iit nihìl te rege timenteit . 
Sed rtandum imbelles pallenti raiare nervi 
Firmati, magnar nandnm explarata per ufut 
Membra , tibi fot habent tenni pralndere pi^na. 

Tu 


hAud mltMm Ctrthum ] Cirrt Cinà della Grecia 
alle radici del Monte Pamafo , detta siilo de*Poeti . 

TrMneifce ] ad imitazione di Virgilio » che fui 
principio delle Georgiche invoca con alta dignità di 
lUle il patrocinio di Auguro, ricorre il Tuano al- 
la protezione di Francelco Duca di Angiò , e di A- 
lanfone , fratello di Francelco Secondo , di Carlo 
Nono , e di Arrigo Terzo » Monarchi Francefì é Era 
i'Alanfbne di già proceggitore della Colà di Thou, 
poiché Crillofbro Tuano ». IJ^re dell* Autore » che 
morì Prelìdente del Parlamento nel 1581 . fervi ad 
cfTo Prìncipe in qualità di Cancelliere • Nulladime- 
no noi ben Hippiamo quali , e quante furono di poi 
le vicende di quello Principe : e ci awifiamo p<^ 
«lirfi a lui, ciò che già AleiTandro al fepolcrod’A’ 
chiile» l*£roe di Omero: Petr. Son. 155 . 

O fvrtHnM» » ehi A éltm tromba 
TrtvMfii , 9 (hi di tt ù sUt ferijfi 
0MM tru fi nrnniru dtxtr» wujefidu ] quello Voca- 
bolo di Nume» che è proprio degli Dei » lignifica 
talvolta, come al prelènte volontà, e potenza. Co- 
là Cicer. pbiL mMgHM vis tfi , wutgnum mtmtn, 
mnum idem fentientu SendUut . Oltre di che queAo 
é un linguaggio deirantica adulazion de* Romani > 
• però Grillerò nelle Inlcriztoni. Impertuo- 

T9S fms Hstminss MpelUtiont haturMhimt , fivi sduisei^- 
me mImha , fivt ^uod fumms urwn ees potè- 

0Mt (fitti hine tiUfermitls: dtvotm Numini MMjefie- 

tifmt ijtU a 

fdtnHifm Mdfitntrit smtm favtris . ] Tanta , cioè 
giovevole, e innocente^ MdjÌMverit Ipirerà» farà prò 
pizia Tibul. 1. a. el^. p. 

Stlix emi pidcidm lemttr mifist mmor 

Ttmpm erit qne fi prmtftns mode fjtvtrit erfis Mm- 
f» meit 

09S)ori tmhs tma dicerti^x jtdgrtdixr} Darete Fri- 
gio della Guerra Tro;ana Itb. p. tradotto in latino da 
Cornelio Nepote » e da lui conléerato a CrìlfX) Sallullio 
Tmte dignum mx)9re tuhx » tune ftèìort tote 
Kitmr , immenfum mecum fpsritrt per erhem, 
mhtl te rt^e timenteù} non fèmprerrar 


IPITRARI A. 

Non fìa , che a' verfi mici Francefeo io bnfld 
Altra Cirra, che tc. Baflerà folo 
Se di Grandezza tua l'ombra vitale, 

E (c l'aura del tuo lauto favore 
Sono per me • Tempo verrà , che s’ora 
Mi farà Mula onore» a vie piò chiara 
Tromba , dirò tue gcl^a » e che or , che 
Tu Duce filo» nulla il Fiammingo teme* 
Ma non axKora fon per lo dovuto 
Vigor fòdc mie forze, non ancora 
Le membra clpcitc a travagliar fu Topte 
Grandi » e ben balla » che per or con pugna 
Leggiera a miglior colè io mi prepari . 

To 


lignifica ma talvolta qualfivoglU demimMere di 
Stati , come nel colò prefèotei il quale li è , che 
Francelco di Alonfone dai Fiamminghi , ed Olon- 
deli, rivoltati contro U Spagna nel 1^78. fii accla- 
mato loro Signore, e incoronato Duca di Brabontc 
e Conte di Fiandra 

fed neadetm imhdlet rc.]Sannizaro:Galatei £r/«^.p. 

Zt tamen haee alias tihi net» plura eanemut 

Fortajfe , ^ meticra , aderii fi Mufa eanenti. 
Compofè Tuono il Ilio poema de re aeeipitrarìa in 
età giovanile, come fi e detto. Ecco in eflèuo co- 
là egli ferire al preEto Filippo Vrolto Conte di 
Scevemio Cancelliere di Francia in un filo poemet- 
to inutolato Semnittm , lignificando infìeme come 
poi lo rìpoTaò, ed accrebbe, come pur fi è detto 
iVir tamen a me tu qmì petes , exige , ut tUe 
Partm nifi» » net ApelUne dextre 

Zdittu , in claram, te predarne aufpiee , Interna 
Hunc (ge cttm lufirit vix quattner addtree mtum 
Aetatis breve ver, gratnm foBnrm Hnralto 
Collegae , tam ìdnfaee pereitm eefire 

^^nam pretsàns , magnegut viri tnflommatns amere , 
Tandem p<fi lengot eperif^ne viaegne laboreìt , 

Saper Agtutanù fidee dnm lentns in erh 
Perdnxi ad finem : fid non hoc mente , per era 
Dxìa vrmm exenjfe vdttaret ut Ule pudore , 

Sed taetta ehartas inttr latitaret in umbra 
Tutm ab tnvtdtae Jhmuìis , linguaegue vene/te, 
Ltmatumgne aeris fugeret eaeferst aeumen , 
hiateritt intacla gmdem , at meliere peata 
Dégna figet i fed gmd enlpam ytm depreeer ameni > 
Cum fi quid prave , ut funt tette plurima , dicium 
Conficleemqua , negare mtum nune denigsee pojfìm 
tnfirtatut eptui gmd adhne fina nomina etreum 
Fertmr , applaufium mrrutt mhslomtnut , ut fitxt 
Juduia infulfe laudantà firipta pepeilia 


IV. 

Tu J}ea,^uae fa/t ut celebrai, campaff,virenteis 

Ad- 


IV. 

Tu Dea , che i bolclii , e i verJeggUiui campi 

Fre- 


tu Dea guae faltus eelebrasj Aenaid. 9. 404. 
Tu Dea , tu ptatefint , n^re fueeurrt Uberi , 


Afirorum detus » < 5 * nemerum Latoma Cufiet . 
Invoca Duma figliuola di Giove, e diLaiona, die 

per 
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l^Àfìs * DUh 4 -, tHtit jttm cemrnhu 4rcum , 

Et cMÌ't oblitfkos c/trfut faflidit apollo . 

Huc tjKef, dthetKT tibi parr^mtra alt* rtlintp. 
Et firaphia facciniìa^ravem ctqte diva pharetrà 
Mtf, per aèrias currafer in aethera nabeit. 
I\lan eja httmi prenat docea nttncfigere tellt , 
al ut dumis agitare feras : hàc primitui alim 
CertOHros penet itrventum fuit , ebria tur» fe 
Turba,iina & Lapitb.Kjcaecis canvallibus^nter 
Zlmbrafas Pha/oet faltMt , cum murature magne 
Praecipiti effudere juga ,fubito<}Hefr^ere 
Excitae tremuere jerae , curfiufue tirata 
Spetaea , cr tutat nemerum petiere latehrai » 
UH infeUari lontra , & vibrare [agittat 
flofies effe rati : cafu hoc increbnit ufut 
f'enandi ; bine cepcre Jeris indkere bellum . 
Primus inire pedet faltui , ac htflra ferarum 
aiufus eratPerfeur.dominum max CjHarus ai cr 

In- 


pfr amor dalla calliià , e par fuggirà il con lur^io do- 
gli uomini ) fi drtie lutta ali cierci/io dalla Caccia 
nci a Sa. va in conipapnia di vana altra fanciu lo ic- 
natnci, a ijuindi lu chiamata Dar de iaSaica. 

ri/aa j pa'.l.à fiaiello di lai, an»i con el- 

£i mio a ur lo-tMo V.rp. £'hj- 4- 
Ca/.i /'«r tcHl ioni rifila/ JfMo, 

falli teutraitt arfiini } A^iollo, che da Virg. • a 
da Ovid. orrirentKi è appellato 1 Icelo dal Cie.o , 
inficn e con Diana va a cacciu: O nero lUad. primo 
tldduiiiiiia di Aiitoninaru Salviiil 

- Ftie ApdU 

D'O/11170 àallt ime ftefe , ‘iato 
Fili Jìto tuore: teii'aree m Jiille fpalle j 
E eoi tureaffo d'.f n iu/crua eLiufo . 
tliiamoi turjm laelt J tutta la macchina del cielo 
tignata dal So'e ella è sierica c e sferico é il pri- 
mo molile, e slanci I poh circa 1 qua'i li volge , 
e i cardini del Mondo : e sferici ancora tutti gli 1 
Orbi celeftì di cialcuno fecondo mobile , o fimo 
Pi: neti , e sferico il hirmamenlo , nel quale fono le j 
flelle fifl'e. 

Pretho fmcÌKlta 3 queflo i una fafcia pettorale . 
per cui fi tirai ano allo insii le velli i onde nuda a| 
piedi , o di coiurni calaau compariva Diana , e co- 
li era imitata dalle altre: Ovid. 10. Mtiam. }J6. 

tiuiia eenu veftitn ritti fuctiniia Diana* 
c nelle tneide al p. . , , 

— / «jrjcrii de more halilem fnffenaerat arenm 
Venatrix , drile/ar^ue etmam dt]iUtidere ventit 
Nuda geme I nodrj^ue Jinut CilleUa ^utntet » 
e Oiovanni Carpenteio loetc fiammingo prima di 
Tuono Cari». 

Carmateo fedet iti* tkth , fntemaa filmutti 
liuto mar.mas fiéefho. . , _ r 

tentaurei . ] Centauri , uomini di Tdiaglia , rn- 
fiifi , agrclU , e guemeri , che furono i primi , che 
li addetttarono all’arte di combattere a cavallo , e 


Frequenti , ajuta me , die Apollo ttó 
Ha gii intafiato il dardo, e abbandonato 
11 Ciel , Febo non più , ma fiuto # Arcioie . 
Anco a te cpiefta parte è ben dovuta ; 

E tu però lafcia le folte Selve, 

E lòtto ’l petto intorno iiuorno cinta 
Prendi gran doiuia la fiuetra grave, 

E me fui cocchio per l’aeree nubi 
Reca fu in cielo. Non io gii le (ère 
Gtinate in terra a trapaflhr co’ Erali, 

0 ad inquietar dentro i cdpugli inlégno. 

1 Quello primo penlìer fo de’ Centauri 
i^ndo dal vino rilcaldati, e in arme 
Qmtro i Lapiti nelle cupe Valli 

E di Foloe tra i bolchi ombrofi , il cielo 
Colle grida alibrdando, a precipizio 
Fuggirono , onde al fubito fiagore 
Oclìatcli le Icre , c da fpavento 
l’rclé , con furia impctuofà , e ftran.i 
Si fpinicr nelle Tane , e i nalcondigli 
Sicuri ricercar delle forefte. 
bili a perlcguitarle , e genti oftili 
C.rcdendole , a Iccxrcar la fatai canna 
Atti fero dtdl’arco. Egli è da quello 
Che venne l’ufo , e che col tempo invaile 
Di andare a caccia ; di qui fu alle Icre 
Intimata la guerra. E’ ftato il primo. 

Che a piedi peiKtrate ardi ne’ bolchi , 

E dentro le fpclonclie Perico -, poi 
V’intrulè il fuo Padron Chiaro il forte ; 
E’I 

ilic creduti fiirono Mollri , ciod mcia,’ uomini , e 
111C..0 cavalli . 

Lapithae} Lapiti, pomii di Cipro , che prendo: 
no il nome da Lapita ngliuolo di Apollo, e delta 
Nin£i Sulbe. Tra quelli , ed 1 Centauri atuccoflì 
una gran battaglia t e l’origine di elTa 111 perché i 
Centaun in un convitto, latto infieme coi Lapiti . 

tr. vlportati dai vino , le donne loro sforzarono: Ov. 

ts. Mttam. 536, 

Hate mter taptthet , ò* fenttheminet Centaurot Proelia^ 
pLeUèt'ì Monte della Teflàglia battuto da’ Centau- 
ri per ttio della Caccia, e pieno di bolchi i il cui 
nome derivò da bolo, uno de’ Centauri. 

iili injiitari tontr * , vièrare fagittat 1 e per- 
ciò Dante Onto 9. dice , che nell’Inferno 
Correan Centauri armati di faetta 
Come folean nel Stonda andare a taccia . 
Ptrftut.l Tcifco figliuolo di Giove, c di Danaei 
il quale cinta al fianco la fpada avuta da Volcano, 
e imLracciito lo feudo ottenuto da Paljade entrò 
ne' uoichi il pruno , e mozzò il Capo a Medulà . 

d^nànm» max Cillarut ater intultt in fjlvat , ] 
vual due, che CiUaro, uno de’ Centaun, ali’ ar- 
te 
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/mn/it in fylvAS ; wo prognatus codcm 
Infiintit primnm cane cif^erc Juflra fataci ; 
Oenides Mcleager , & Jajìs inc^fa virga 
Per faltks auond-tm teliti parrUcft do/nttf^ue , 
Omnia vafiamemy & ma Caldane tremendum 
Confecere ambo fladiis certamihhs aprum , 
PefpMÌt itìecehras , blandimema novercae 
Occtdta /^ppelithks metatus retta fraude \ 
PtOilnrno^e^He doles princeps invenit Orion . 
H(c,& qnp vcniens hinc plurima repperir ptas 
Jam memorata a/ijj/nirto,& terreflria linqua : 
Jgnotaque via , penitujque per aera pernia: 
/njolito rapior nifu • p^o/ fubdite pcnnas 

jie- 


le di andare a cavallo, di cui il primo inventore, 
e Maeftro fuOllorc, afrgiuntc l’alira di entrarnel- 
le Selve a cavallo, e di andare in lai modo acac. 
ciai o (la, clic Ciliare ftcHo folTe cavalcato da Poi- 
Iute, come vuole Virg. Gtor^. ip, 

Talit AmycUti domitm Pcllnns hubtmt CilUrut , 
evo frognatMt rodem h.JìitMt priwmm cant anfore ^ 
luJÌTA ) Ulovc ili lémlian/a di Cigno ebbe a farei 
con Leda, che ne concepì uu*uuvo , dal quale nac-l 
quero Caliere , Polluce, tlena, e Clitcmnedra. Ca-j 
ilore, come fi è detto, fi diede alPane de! cavalca-' 
re, e Polluce a quella di combattere a piedi , fuori 
che nel cafo di entrar nelle /che, in cui, come pur' 
fi è detto, fi fervi di Ollaro e cavalcò. Óraz.lib.a 

Jatf. p. >6. 

Cejìor fMHdet equis , evo prefnafus eodem Fufnit . 
Pu anche Polluce dilettante delia lottai onde Hlcna 
nei lib. 3. Iliad. de Omero, trad. dal Salvini 
CAjlere , di Cavalli il gran Macfire 
Z I bum di pugna nel fmecnr rdlmee , 

Zita carnah frate» d'uua fd Madre . 
eentde» Mtleager gc. J Meleagro figliuolo di Oenio 
Re delPEtofia , in compagnia di Atalanta figlia di 
Jafio Re degli Argivi uccKé il formidabile Cignale, 
per meau) del quale voleva Diana punire Ocaio, 
che mancalo aveva di oficnrle le primizie dovutele 
delle biade, « degli ammali Metam. tt. 

Bus erat infrjìae famulu » , vmdixque D-onae . 
e Pontano de Stelli» Jib. 3. 

^4/11 in Aetolitrn eamfi» MtUagria Vtrge 
itrav.t aprum fpnmarr.qHt manu Jhingente fagittan: 
Intorquoìs »aufa eji [puntanti eccurrtre n.orjhe. 
nta CalytioBe} Città della Grecia nella provincia 
di Eiolia, appellata poi Calata, pociic miglia di/co- 
Ila da Coniuo:Sta/. Thei. 7* 

Veteran Caly di na Diana exptsfnare dedie • 

Ctufteere ambo Jiudtp etrtanabm aprutn\ Fracailoro 
Btphtl» lib. a. 

>Vff4/4r quan.vis tette» tenfeterit apre» • 

Htppclttt.u» \ Ippolito figliuolo di Teleo , e d*Ippo> 
lita Auukx>ne, Nipote di Egeo, e pronipote di Net- 
tuno , acculato di Itupro ap^vefib il Padre , con quel 
fimir.enio, die fi vedrà meglio, poco dopo il prin- 
cipio del Iccoodo libro , da Fedn Tua bl'.trjgni , 


|£'l germano dalPuovo iftdTo nafó 
|Fu quel , che a bracchi iniégnò già la traccia^ 
|E co* latraci lor levar le fere. 

[E Meleagro, c rinclita fenciuUa 
Figlia del Regc Argivo, della Patria 
jSmenticlii , c di lor cale. Io Ipumaiice 
Cignal rremendo, che inéflava intoroo 
Calata , c fuo dìilrctto , gareggiando 
Aiiimofi tra ié ftelcro al fuolo,. 

1 tralporci amorofi ributtati 
Della Matrigna Ippolito, alle frodi 
Innocenti applicò, reti teiivdendo} 

E Orione fu quel, che nottetempo 
L’arte aftuta trovò dcIPuccelIare. 

Ciò, che la nollra età, ciò, clic coloro 
Che vcrran dopo noi d'intorno a quello 
Dìraii, trafiruro, c lo raccordi Altrui, 
Lalcio la terra, c inufìcatc ftradc 
Velocemente , c con fidanza ardita 
Prendo per l’acre, datemi intrattanto 


che di luì era invaghita , c che ripudiata converti 
in odio Tamore , prc*'c voioiitorio elìioda Atenei 
onde Dante Parad. i^.psrhndo col Cacciaguidi Lao* 
dito da Fiorenza^ 

^al fi pari» Ippetho d* Atene 
Per la fptetata perfida St’Vt^ea 
Tal di Ftjrenx^ partir ti (onviene , 

Indi Ippolito vidè lungo tejn^K> ne’ bofihi, protet- 
to da Diana , c fi dilettò della C;..cia, e d. uuel- 
jlar colle reti, lìia nuova invcnAionc . i 3 aluaflàrC-*U- 
tglione Carm. 

lite tamen [preti» mliis , fpretaqtte nyyercM 
Venater tantum devt.» lufira cdit , 

Et eantbm jaeul.'ique [era» ^ areuqacjattgaty 
Et fuga nextliout elwdtt smqu t a ts» 

Orien j fontano de Stdlt» ijb. j. * 

O'iyn dextra )aculum ae v'nabmU gifiant 
tnfigni» battei , Unte radianttbm» afiù » . 

Orione fig!iuo!o, e di Giove , c di Net uno, e di 
Menurio tuitniGune, come, <c vuoi perdere il tem- 
ilo, puoi veder nelle Éivole , e apprelTo il Borcic. 
generi, degl] Dei lib. i. , Éitto adulto dtven.ie un 
gran Cacciatore , e feguitatore di Diana j e di lui fi 
parla, che andiflc a Caccia nottetempo . Egli poi 
tu uccifo da uno Scorpione per ira degli Dei , e fu 
da ]>ana trasferito indi in cielo i ed è un feimo . 
lite ita ia fenda, e tremotio Delle difeguito; e cho 
lurgendo d inverno , commuove tempetic di venti , 
ed acque in tetra, ed in mare leir. Son. 35. 

AlVer riprende ardir Saturno , 0 Atarte 
Crudeli fieiit j ed Orione armato 
Spezia a tnfit ncetUer govtrn* , e [arte* 
Soggiungo , che tulle quelle fpeae favololè , con quell» 
ordine, che fin qui ii è veduto. Tuono ha preio ad 
mutare da Oppuno nel fecondo libro della Csctia. 
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DEL FALCONARE.’ : 


ji'eriéU volneres ; tk^HC 9 f&vis atm^cr éiles 
Remigio kkdaccs aìarnm dir^e curptr . 

jÌc- 

'Jovis Mrmiger «/ri] TAquila è uccello trmigorodi 
Giove, ed 4 lui, come fingono i Poeti fomminiftni 
> fulmini . Vedi Vìrg. Atnttà. 9. Ovid. Metamorfb- 
ft t St4X. Ththoid. 8. Onz. 1 . 4. od. 4. miniftfum 
(.timinit oUttm . Francesco MoÌ 24 , die Hori nei ieco- 

V. 

\é4ccipitrkm gemtj haud unum efi , n^m nomile 
fjos heie 

JiccipitrHm fpccies svium completiimkr omneis^ 
QkMCHnciHt ex rapto vivknt [kb luce vdgéateiSy 
Exfk^hifkc avid te pjfckktkr f/wgkine j (jM4e^ke 
*Ufil'ks hkm.wis exalta adf/tefccre ckra 
Paulaeim^dominkm<i\vo€antemagn9fceredifcHm. 
F ah onum hoc adco validam genus^ Bkiecnkm^ 
Rive 7 “ riorebarum cenfemus in ordine genecm j 
Quief'i Hierax vulgo efiRÌT e^uot ignaravetuflas 
Fenatus hodierni j4efkilarkm in elajfe reponit, 
liane ergo in numcram veniant & Regiks alesy 
l'.t memores fervans iroj Ha/iaeetks , olim 
Purpureo Alifns ncqutctfuam crine dccorus , 
Rohoretjue ir^emi LepararU : virihus ilU 

nemitu nei htxt aecipirruin ewtplfJimur t') queAo 
nome Drettamcme prelò è dello Sparviere 1 tutta- 
via fì piglM ancora in gencraje per quilun^e uccel- 
lo dt rapina , onde per Tuano aeetpittr , t faUo Ìbno 
tuionimi; e con pur noi faUoec , r ffarvtre , che 
comfponde zWMcciftter prenderemo talvolta a convcr- 
iìuuei non orante die ffarvare (ta una Ipccic di- 
liinU , come diremo meglio a tuo luogo « 

dominunujue vxdttttm afn^feen di/cunr ) e ffoi 
«uando il Hlconc , o l’Ailore è ridotto a ule , lo 
appelliamo mamere. 

Bnteonum fveTriflreharum') primieramente hutr»% 

0 triercha fono lino.iimi , come può vederli apin-etfo 
PAIdrov. lib. e. 7.; in fecondo luogo benché al 
ituec corrilponda in Francelè huzArt , ed in Italiano 
che fono uccelli di rapina di balTa 
foecie, Tuono prende il Inua ^<r lo girifalco ;o girfalco, 
che è il più nobile, e bello di tutti i falconi ; epe- 
* ro nel piccolo ricordo, e paragrafo, che pc>ite in fi- 
ne del fuo poema (i dichiara , fatam eji in'mriam 
maximam fieri maxtms , 6* n^ldifftmo attrftfri Ger- 
fault ah ijt ifm butteuum tr.terfretantMr biuart « 

hitrax vut^o t/Ì . ) la tàvola replicata di 
Ocrace Re trasformato in uccel di rapina c d.ifofa-| 
mente trattata dal Tuano verfb la fine del fecondo, 
'libro. QueAo tal falcone in hancefo It ap^iella 5 «crr, 
cd in Italuno Saerc, 

tjH0S ignara vttnfiat a^miarum in etalfi rtpenit ) 
«jQelii fono certi fiilconi, che tirano alle fembianae 
pia to(]o de] Nibbio r o che fieiloMO Itbr a. de «■ 


Augelli te voftr'ati , e tu , che lérvi 
Aqi^a a Giove > a me cUrìggi il volo. 

Una 

lo di Leone X. 

Volterà augel t che U faette a Giove 
Afpre Ttnfrefea allor , ehf irato tuona . 
rtnùgia alarum') p. Aeneid. ^04. ^ 

Vblae ilUftr aera mago» remigio alarmmw 

V. 

Una folo la fchiacta de* falconi 
Non Cftal voce qui le fp^cie tuct; 

Abbraccia de* volatili Grifagni^ 

Che girano di giorno , e clic di finguc 
Si p^ono fucciaco avidamente v 
E che per arte , e diligenza molta 
A poco a poco appreiHono adattarir 
Agli ulì umani » e a riconolcer quello, 

Clic lor Padron ft è fatto , e che gli clùam.i. 
Quefta sì vaJorofa de* Falconi 
Progenie, e di Girfalchi, o di Trlordu 
La Airpe noi per ordine diremo \ 

E quello, che diiamato è volgarmente 
Sagro-, e quegli altri, che la ^iriica ccate 
Igitara dcirodicrna Cacciagione 
Nella clade dell* Aquile ripoié. 

Nel numero di quali vengoiVinli 
E’I Regio augello, c*l ricordcvoraiuro 
Delle ingiurie Aliccco, clic un tempo ' 
Fu Nilo Re di crìn nitulo , indarno 
Ornato V c quella, che con forza grande 
Le lepri adunghia , e leva *> e quella ancor.i , 
Ole 

vth. c, IO, mene nel mim'cro dell* Aquile; e però 
dice Aldr. Iib. c, f. aeeipitrÌ 3 1 ftm mxlvi tittrniH 
genm , nsftio ^uam recit BeUonmt inter aarflat rr^ 
ponaf . 

reriiés «fr/ ) è racpiili la rtgini di tutti gli uc- 
celli : ed é anche regio augello , perch'è Minitlm 
del Re de' Numi : e percU’é Infogna già de* Ro- 
mani , e oggidì de' Cefari * 

memores fervans irai haliaeetat , dim purpureo 
Kifkt negMtequam crine deeorus ) Aliecto , che una 
volta fu Nifo Re, daglTAorici Naturali s*intmdeel- 
lère lo Sparviere t c da' Francelì laulconwoann . ìsx 
favola di quella trasformazione li fpi^a dal Tuano 
nel capovertò a^. di quello iHefio libro. Ter ora 
balla iaperc circa t capelli 8. Meta/n. 8. 

- ■ ■— Ssftet , ent fpltndtdnt <>flro 

liiter honeratos medio de vertice ranot 
Crtnts tnhaerebaì , m.-xoni fiducia regni : 
purpureo vuol dir nitido 

rohoreeftu ix^enti Lepcraria^ l'aquila é dì tale so» 
. bifUexu , che aggherreigiu , e leva le lepri. òMetj^ 1 7, 

A Ku 
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DE RE ACCIPITRARI A. 


IO 

VéUe4t^rMMihufi^\inhict umorAri*K^AeSSi 
P'ÀicrUm tUxcre : hinc efi & Pumiltu ìpfo 
Féilconum cgcntre^O' Frif^iUf^b nomine dUfkJ 
jiccipioer , mmjor^ne Uh GermtimcHS Afikr . 
jit ^tnbkj h,tud. ulio fer4tìu inriAtA /abore 
JiFrcfiit , nu//um^Me Admittunt peclotA cultum^ 
Jii$ locHS haud ftknc ejhferie nHmerMUfKmifltt 
PhjtJfophùni^Me mArtt , pAtulis & mUvtus éUU , 
(Ou.wqHAm eÙAm is CkltH interdkmmanfkefcoì \ 
C* arte ) 

Et hngin^kk tcgem pk^kM veft'^U Fk/tur . 

JVec magis aeterni fk^ikm ^kt hmina Solis 
Praedonet ^ koflrovcftiknt nane ore canendi\ 
*Vt ferale tfkereks fera fkb mete Cymindù v 
Pcrnicicmyke ferens merfn Caprtmnl^ks ackte\ 

Ah- 


alittr fjiLua etun ffdibus prafJMtfraÀuncu 
ì\p*fmt u:d» Lf^rtm favisMff mbtilto* 

X/iubnt UÌ2fn vMtnt h^Jtlerìam Wu*«rr) potreb- 
be for(é ancor’cncrc , che qiie(la foprannomc di Va* 
Icrii dato ilifì alI'As^uilA , per aver efia col dio va- 
lore liberata dalla motte Valeria Luperca deltmair. 
ni (àcrideio: del qual ditto nferifee memoria TAldr., 
mettendo anche Itb. pr. in condderaaione » come la 
nobililTìma famiglia Veneta de* Valerii • o Valicri , 
Ha per infegna i>-rJantc un'Aquila* 
fumilut tpfg fkltonHm ^ *enert') comunelle (ta i che 
Io Smen^lhi che certo è della (j>ecie de’ ialcor:t,fb- 
(Icnga in latino altro nome , il ditto ita , che Tua- 
no», come (ì ofìcrv'a nella fupraccitata uoterella «pren- 
de il fwnilus per tm:rilhn , che luona m Italiano 

Ó» frjtKftUat Ab npminf di^Ht Ateìpiter > veramen- 
te al frtpgillarius lècoado il Tuano nella dia fb- 
pradetta noterei la di poche righe coo-rirponde m 
Ì-cjnce(è Effarwer i ma noi rccoudo i noftri Auto* 
ri citati , e che andremo citando , il nome di Spar- 
jifitre diamo ail’^/irrr». Vero è pure» che m opinio- 
ne di alcuno al comfjionde la femmina, 

dello Sparviere Aldr. Itb. Noi pero non tro- 

vando elprcflàmeme in noflro idioma T equivalente 
vocabolo, s’attacchcrcino al Latino « mcniovandulo 
¥fin*H*lUtre . 

^trmanicMS ji/tur > benché vi dano Adori di più 
parli t come a lùo luogo d dirà , il Tuano iìngo- 
lanzaa l'Aflore con quel , che viene dalia Cerma- 
aia, per quella ragione forfè, che ne rende l'Aldr. 
lib. Gtrmnni jijiuTtt Accipttrarut 

in GaUìa , ut fatetkf BgUgfuus tn fuqmnti^tmo tfu 
fant , ó* masni funt « Horum tnr^na ctptd «rat ta 
A^dnenna fìlva , eu)ut hoc ttmpepart plurimit m 
hot txofat , maxtmat adhue rcUtpaoc txtattt in 
Ittdttnfi t LtuctmburitMf diatali cum ahp iieo 
mmuA* laòi . 

tu amibmt haud ulh ftritas innJta loMirt mìtefòt') 
xf, Mctam. 

At .Qtabiti tnyrÀum ftrnm^ue 


0)c perche vai di forze, e perche a grandi 
IHrde con voglie temerarie anela , 

Valeria han detto > <{uindi dello (IcfTo 
Genere de' falconi c lo fmeriglio, 

£ i'augel di raouu , il di cui nome 
Tiene orìgine iua dalle fringuclle \ 

£1 Germanico Allor maggior di lui. 

Ma quelli , cui la ferità lucia 

Non mai s'ammanfà txer fatica alcuna , 

£, che non daiuto adito alcuno a loro, 

Ora non han qui luogo: entrano in ciH 
1 Falfofom mafehi, e dalle larghe 
Ali il furacc Nibbio ,benclic qucfto 
TaJor per arte pur mite H rctnla > 

£ rAvoIco)o, che da lungi feorge 
De* liioi Nemici le vcftigia , c*l tempo , 
jCosi non pur dì quelli io canto, i quali 
La luce deirìnfacicabil Sole 
Fuggono come ladn *, uno è di loro 
ir fìarbaggian, che geme a notte bu;a 
Abitator delle cadenti Torri *, 

I £1 Caprimulgo morditore acuto ; 


pha^ophonùftu maret ) certa torta di laiconi iiidr>- 
mobili, cosi detti per Greco nome , neri alle l'enne, 
.igli occhi, alle olla medefime perteliimomodi Ari* 
llocele lib.pjfr/y?x.i i.iècondo alcuni chiamati 

mtlviuj ) il Nibbio uccello di rapina , frequente 
alTaie de* Contadini, di cui nel Fur. a. 

Cm rapoft Nibbio furar fuolt 

Il mtftrt pula» prtjfo alla chiocci.*; 

Cho di [ha iHAWtrtenjjo poi fi duole ; 

E im/an tli irida , e iuvan dietro fU crocciti 
F.gli fi rende diilicilmente attoairuccellagione, non 
|>erché fuga Tuomo , con cui anzi volenueri com erfa » 
ma perche quanto é pronto ne* primi sforzi delTimpre- 
(à tanto è poi incollante nel profcgmrlaj ciò, che, vera 
t'oUè, ononfolfela liia opinione»Floro Autor del fe- 
cole d'argento iib. a. c.. 4. ebbe a dir degli antichi 
Krandn,/MMr pnmut impttus eu maytr quAnt v'.rorum 
t(l , Ita fequent tmucr ^u.vnfofmotarum* 

hniin^Ma l(i<m vffiiiia Vuitur l’avoltoio , tratta- 
ne l’aquila, liipera ogn’altio uccello- per acutezza di 
villa , c conofie quan.lo il coHx> gli vicn ben fac- 
to.. D. Ifid. lib. 11. Orig. c. 7. vultmrts aittusv^ 
lantes , quac multa mi,nrtum obftMrttatc cclantur , 
cjc alto eonfpiount . 

iiettrni Sola ) cioè che continuamente gira 1 cosi 
Flora fbpraccitatQ lib. 4. c. ii.» parlando d’una con- 
tinua durevole pace . 

Certa moK fido , ó* acttrna pax » 
eyr.itndit \ fecondo G:o: Goropio decano , citato cbll* 
Aldr. lib. 8. tjmtniit ó* bubo lònoi io Mellò, 
caprtmulgusy noè, clic lucciaal.c Capre il l'angue: 
e conviene sì fatto nom;atutti quegli uccellacu di 
rap;na, che fono dau a urclca» 
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DEL FAL 

uinritae^ue Vistine , & fstjcù Glaucopides tUisi 
Qune pruedaj no^lst fdciunìftUfyStnguikMs Hncis 
Imhcllcts avistm Incernfrt immanitcr ttrtus, 

Nec 

AurttMtijM* ttimist) Beiionio iib» x. c 53. frnst- 
tm uÌHÌAi i t tutto rio è per quelle alte penne 1 
(ke ali’AIocco fpuntano da ambedue le tempia . L* 
Allocco è un uccello col capo cornuto, come Tafliuo- 
lo , ma t più grande, e di colore lionato con occhi gran- 
di , e lucenti. £' animai goffo { e febbene di 
rapine , tuttavia c tanto |K>Ìtrone , che per cibarli 
aljtctta di pif^Iiare gli nccclli » quando gli vanno 
iclieryando attorno , tratti dalla di lui goffàggine i 
e qua:. do gli li avvicinano, non con rapatila , ma 
come fc temieflè a tutt* altro , e il £itto non foffe 
lùo, con ffemma, e gra\itù, non lo le piuodiolà-, 
o is più ridicola, gli arrelU col rolhoi ekogli ar- 

VL 

AVr cenfiifAne^em acc spi tram diferimma J^nAm- 
tftic hic 

indinne fAtcnms(r,.VitAt PoìyhymstU verstm ) 
f^ix stt CHÌe\\ horusn certo [ha nomirtA conflent ; 
Sed docìrwae erge licCAt confin^ere r/obis , 

Pchttt & incertis certttm prAefyerc nomcn \ 
J^notdfifste Adeo GrAÌjs Atque atcftte Laxìhìs 
hxornart Artes Gtaìo iutrioffue lepore-, 
Prsmks in^redior campstm hnncjsoc pstìvere 
prtmum 

Circum astftts crudo: inducerc IrachU CAcftus ; 

SU 


MmAt ro\lym>it* vtmm) Virg. Ctrtf. 54. 

K/km vtritm j'/tteamur , amdt Pd)hymttis verum . 
roiinnia è quella tra le Mule , che aiTìffe al poeta 
cjuando parla in lode d'altrui { c perché la lode c(^ 
Jer deve finterà , e vera t altrimenti non lode fa- 
rebbe, ma adulatone, per quello dice, che Polin- 
nia ama il vero* 

ftd dtfirtnAt trgo ) quello , e gli altri tre verlì , 
dìe lèguono, ad imitazionedi Lucr.de rrr.iMr.p.i 3^. 
Kee mt mnimum fatlU Cra)trttm ùéfcmrs r/ferta 
D:ff.(ile inìufiturt LaUìiìs vn/ìhut tjft j 
ÀIuJrM nevis vtréis futtfertim rum fit ftgtndum 
^ftpttr tgeJlAtem itngUMi , rtrum nvwttutm , 
il qual paflo prima che da Tuono , imitato hi da 
liarjeo , dt Asuuf. 

AVf mt fufcrpn vx idU immnf» Uhtrh, 
^*t<ptt ntvit mnimum tmhtrum in ubnt fgtftns 
Angit t Ó* «hfturit frateUrn inventa ttnehrit 
$a*pt ttgU , tnrfi vtcittm fcrmidine franget . e da 
Giovanni Pafleraaio 1 rsncclc, che m ewdÌ73.anni mo- 
ri nel i6oax>ve parla de' Giardini di Arrigo Memmo, 
5 i»wf aliat formata fnnt flurtmm non.ina fiarstm t 
Dieert qutt prtUbet Lati) ftrmtntt tge/ìaSi 
ilattniiqiu nefai nttmrrii includer» vtrfus, 

primus ego ingreditr campnm l une , hn puìvere 
jtimum'i Virg. Georg. 3. j 


:ONARE. Il 

E l'orecchiuto AIocco j e qtiel , die folcili 
Ha i vanni, e di color ciJeftro i piedii. 

1 quali rutti al tacìcurix) tempo 
Della iKitte inoltrata a predar vanno 
CoU’ugne adunche , e a lacerar gli augelli , 
Che imbelli Ibn , nc fan che Ita vendetta ! 
N# 

tigli gli agghermiglia , c nc fi il timancntc. 

gtMuefidu ) la Civetta ha glauchi i piedi , e glau- 
chi anche gli occhi { lìccome glauchi ha pur gli oc- 
chi Minerva , di cui è l'uccello onde Omero UimÀ- 
a. traduzione del Saivìni ^ 

Tattajì prejfo « lui U Dta Minerva 
Dpgù t(chi glauchi ia gut/la ferma iiffe . 
Glaucopio lìmilnienie fi chiamava in Alene il luo- 
go facTO a Minen'a . 

VI. 

Nc gii nego, che fieno imbarazzate 
Le diverfiti molte de' falconi > 

E ben (incero i fono , ed ama il vera 
Polinnia', e certameiicc a malo flento 
Si fa di tutti il vero nome , a fègiio , 

Che ci facciam lecito dar talora , 

A bcn'cfiere intefi , il nome a loro ; 

Giufto fendo il chiamar le cofe incerte 
Col nome di novella, e propria idea; 

E così quello , che fu ignoto a' Greci , 

E a’ popoli del Lazio, ornar ben puoffi 
Colle grazie de’ Greci , e de' Latini . 
lo mi Ibn primo in qucfto campo, e fono 
Nel polvcrofb arringo colle braccia 
Di cello armate, a cruda pugiufccfbj 


trimns rj» in patriam motnmt modovUafuporfitt 
Aonio y»dttns deducam vtrtiee Mn/'nsi 
^rimns Idumatat reftram silfi Manina palmar. 
il quaJ poBb pure prima , thè da Turno , imiuto 
fu da Bargeo de Ancup. 

.. ■ I prtmum qua Vatum inteder» nmllsu 

Lfi- Mufut , nulla uuquam extmnt vtfltgia , nulli 
Ingrejfus aditufqu» patenti imene omnia tlaufa 
Omnia funi obpruiia , fentbeu ehjita duri» 

Ire paro ■ 

fu pero U&ta quella figura prima che da Virgilio • 
da’ Poeti Greci $ ed è llata pure imitata da Ora/io, 
c da altri ]V>eii latini, e da molti Poeti Italiani* 
nrcum aufut rrudtt indueere Grathia catjlus ) 11 
Poeta , alludendo Ibrlè al pugno , ed al guanto dello 
Strozaiere , prende idea della lui animolk intraprefa dal 
combattimento del ceffo { al quale fi preléntavano i 
Combattenti involti le mani » e le braccia di qUoio , e 
talvolta anche di lamine di ferro; e le ne può vedere la 
delcnziooe apprefl’o Paolo Manu/io , molto iodato dal 
Tuono, fi può vedere dilli lib. de quatjUi : per tp.p. tp.%% 
B a 
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Sit he US m venUe fi per /oca lubrU» tjiuwdo 
Pei fjtiibM , dukiof,JAÌMt vefi^ia grejfii . 

1 

r . ■ /\!ahc 

'*dtihfi^»e talrAot ire/fu ) de* V4cillenti nel 

indù dice il Tiflbni , Autor a* tempi di Torquato 
Tiiló, Setch. rap. io. che 

. VU. 

Xunc alius noh'u dicendi naftiiiir ardo . 

Numque pi^ì//aret a/ij , pugnami] ne m.igifiri 
Protiruii cmijft repernm^raedAmf, re/inquMm. 
ylfi a/ij ienucis fimal eminannir in auras , 
ri.v tandem redennt , iicet & revoccntiir heri/i 
t 'oL C , cr vibrata ptnm.ui/is indice /ori ; 

A'rt'e qnod i/Zoram mir'it n.irara , feqaaxqae, 
Jmpcnjlque fai daci/is parere mi^ifiri 
Obfcquio gaadet > five e fi forte infitas i//is 
Coniemp/Midi hominit tacita vietate capido. 
1 /tt cornea indaci/es fenfas parere jabenti, 

Jit prafdac fpet foia animam^entemq-, perarif, 
imititi edam adtacìus b/andos pinnarias edit 
Aies , & obtaiHj hamanot ferre gritvatar . 

Jsm 

tìhut'ttehis iietndi nàfàtur ordo^ Aeneida/. 44 . 

■ ■■ — m*for rtrnm mthi tiAfcìtur ordo.. 

fu^illarts er. ) dilhngue due torte di-uc- 
reUi di r 2 (uru » c nclli fbpraiuiau noterella dice:! 
r.^Mium Avmm t quA€ cuui’drt pcfftuit ^ iitttrdiu] 
vòtant , tdidt , [tu Pinnarw , GaIUs Oylc- 

£ux de Loirre > aIim fH^tlUrts , GalUt Of ièaux de 
Yowi^.^LorAnjTMtn numero fttnt a^hiIm t ò> falconet. 
UnulUret meà^trti funi Frin^iildrim , Ó* ÀjiuT a 
MMt (5* flnmattlts indite Ieri ) collo Itrcpito di al> 
U lònora voce> e coirindiijo di quello Itrotnenco, 
che m Latino duclt tornm , in Tcdelco Imdtr , in 
1 ninccic (arre , per tdiotirnio Italiano iodro , e in 
huoiu lingua lotoro » come ii dirà atei lécondo libro, 
mhiamafi, e \ienc al pigno dello Strozziere Tue- 
cel di rapina. Lllb Ic^oro le più volte é fornito di 
ale pennute, c rappreknu, come una colomba, oil 
altro uccello. E’ raccomandato a una Lunga, ovo 
gliam dire Anfoa di quoio: ed è molVrato, c gite- 
lo attorno, e talora dal Falconiere, che altamente 
grida verfo il falcone , vibrato in aria . Tutto que- 
llo fi vedrà più chura al ctifoverfo vencefimo del 
lécondo libro, tefié mentovato, 

dcahs parere n:agiJÌri eijrqmo gaudet. ) Eortuni> 
Martini 1 oeia noUro , clic fiori ai tempi del Tua- 
no clprime pur gentilmente, e tira ad altro propc 
filo quella Obbedienza del Falcone al Padrone > 
Cerne di fwna ai fua Signor fi vede 
Slvenie ttjttr faieene, e Urto t e feh 
^}tuna , e qundt v.tgar per raere a vele, 
enfiando ti i>en f <f.e egr.' altro bene eeeede. 


Se però nel léntier lubrico il piede 
Tituba, fé vacilla il dubbio palTo, 

Vi fia Icogo al perdono, ed abbia io lcu£i. 

Nuov- 


tVr.Cf , t filati finca , < autrt 
Imcean due paffi iaoaati i t^mattniadtitra^ 


VII. 

Nuov ordine di dire or nalce in noi) 
Poicli’altri lùno a mano , e del Macero 
Tofto tornano al pugno, onde mandati 
Fumo, ed in abbandon lalcian la preda.' 
Altri però , die in libertà f])cditi 
Furoii deH’acrc, appena fan ritorno 
Tutto che dal Padron licn richiamati, 

£ che dato lor Ila da lungi il legno 
Colla voce fonerà •, ed il piumato 
Logoro, predo II dimeni attorno. 

|Sia die di <]uelli la natura mite, 

E feguace agl'Imjierj del Maefitcì, 

I Docile, con olTcquio ubbidir goda) 

|0 Ha forlé perchè li trovi m loro 
Con tacita virtute innato il genio 
j Di contemplar l'autoriti deU’uomo. 

AI contrario in quegli altri inobbedienti 
'Docilità non ve di dare a’ cenni 
’ Altrui; che la Iperanza della preda 
L’animo folo lor, la mente accende 
'£ l'Augello da Logoro and al t.icto 
.Della man che lo lilcia bLuidamcme 
Arde di dtegno , e l'uom , clie'l guarda apjxriu 
Può contemplar con animo tranquillo. 

Già 

Ma toflo , ehi ài Imi Vereeehie fieJe 
Vmfato cenno, a qmelio attende fdoi 
Ed a* primieri fmoè vJgende il vjIo 
àaeei, tornar d'armr pieno, e di fede. 

Ceti talor da vn Madonna io vago 

Ptrte , fin ehe il bel r,iggto a Je mi tira , 

Che rAlma qmand'ei vuoi cf.iam.t, ed accende, 
£ tolta alter dt^glt occhi ogn altra mira , 

A voi , benché di mia pngioa prtfago , 
il Cielo , Aihere , e la mia Fe mi rende * 
praedae fpti fola auimum meiiteti,queperMrityi[M^i\- 
lo é lodevole operar per amore, tanto è bi&fimcvu- 
le il foJo muoverli per interellé . Se nc tragga la 
moralità per lo retto operare umano : e fécoiiilo il 
laimo tìjf. fa inchinare il (uor mio allt tue tefii- 
menianxjt , t non all'avanxja , 
adtaèÌMi odit ) Aeneid. 7 . ^ ^ 9 . 
velvitur adta/hi nullo . 

fid 
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■Jmti fukit inter en nlind dijcrimtn : in nlutm 
Ctntendmt alij , at relit trunfe/erf» velata 
JVnki/a perrHmpimt,praedamf, fnb aethere ra- 
.ptam 

Invadnnt , peditafyue & reflro ceminut nr^em. 
Deijcere afl aliui, ttrrae^ue adfi^ere praedam 
Deprejfam fatu^it : pugno fimul anfngit alter , 
/nvelat in mij'erat , experrekle^ne volata 
Confctjaitar voliicretfS’ lancinat angue craente. 
Xarf/ts cr ifle alio ferrar per inane volata , ‘ 
Et praedatar at/eis ; non ille anfraliibat altam 
jidtoHit fe fe varijt , crcbro^ae rotata i 
Sed comet it canibat , tjaos accipitrariai afa 
Edocait , damofa inter vepreta latentcit 
Cogerc avcis , tototjoe agtre in fuklimia campo : 
/ntentiftjae ocalie avtam loca feta tuetur 
Impaticnt praedo catalij^ae fupcrvolat ipfis , 

I-rn- 


Giì 


fid romei il eanitmì Aenrd.ti. •— rui fidai Aehat et 
It romei — — — I 
aviam Iota feta > dove abbondano uccelli» Ciccr.' 
de ttat, Drer, c. 6z. terra feta fnnibae , Arrteid I 
torà fera farrutilut aufirii j 

praedo) con cjuetin nome , che fìj^nìlica per (è I>- ^ 
dro, ocorlàroi iliiaira rpedò nel dciorfódcll Operai 
ISiccel di rapina: e lo mó prima Marciale lib.i4^pijr, 
Praedo fuit vclaeram , famulat nane attrapit ùe/ei \ 
rarattf^ur fapcrKlat ,}e lopra dific romei it ratti’ 
lai) la caccia do' falconi in (oinpap^nia de' cani tu. 
anche accennala dall'Ariollo lodato dai Turno: hur.9.4. 
Il fervo in fapto uvea etn aniel prifapnOt 
Che velar eoa piacer farea ogni giorno t 

‘ IX. 

Jmprimit cajafrpae aetatit nomina difee . 
Jgnmut vulgo e nido at^ae implamis habetar , 
Zlnde etiam nomenr. fed cam rncamàtala Itn^trit, 
Necdam audet campii fe fe com mietere operi ii 
xlut altam petere,& vacuas volitare per euerai 
T anc ramaljj erit.£lai noudam extgit at eutnam 

In. 


FALCONARE. rj 

vili. 

i para innanzi altra , che pafTa 
Diticrcnza tira lor. Ve n’ha di quelli, 

Qie Icappan’alto , e difiìlaco il volo. 

Spezzati le nubi actraverlàte , e a buono 
òmero la preda vanno e lótcovenco 
L’aflalgono, e la liriliSauo coU'ugne 
Uncinate, e le danno anco di becco. 

Altro, il pender di Aarlc (òpra Ita prelò, 

E ad'aniiata poiché , poiclic dcprctTa , 

£ , (erra léna , l’ha cacciata tu fuolo , 
Quivi a tutt’agio (ito farne poi ftrazio. 
Altro indi toAo, che (gombrò dal pugno, 
Verlò il povero augel diftende l’ali , 

E gìugnerlo, e rapirlo è un punto lòto. 
Diverfo modo ha di volar poi quello. 

Ed ulò é far per altra via la preda i 
Qucfto non vola già per vie billoite ; 

Non n libra, e (pelTcggia in alto i giri; 
Compagnia tiene a' Cani , che airuefecc 
Il Falconiere a disbolcar gli augelli 
Nelle macchie appiattati -, e la campagna 
Lunga , e larga battendo , aizzarli al vola , 
Guata cogli occhi in capo cfTo (ùblime 
Dove augello fi gitta , e impaziente 
Quel viaggio fi in Cicl , clic in terra il Cane . 

In 


rmptfqmt MttMtù difee) Inquittrodifièren- 

%t di tempi , e di età ofiférvanfì i biconi ; cioè j 
quando da nido , qu.ando nmao , quando Sort , c 
quando mudati . Tuano n^H'antidetta nocereiii : ea- 
fiMnmt dNtt tn nìde , (y» Sididieri) vee/mtur. , 

Niaix: dua fsm mìÌmUì , ó* Rémìdes dicuntur vhI^o. 
Branclùen ; .Anteouàm prinìò deplnmenem 'fiortù , fe:. 
Hmìotim fimi , viilre Som . Mnmifn e- 

geremt , ó* exuenmt , ke$ AnmatUs , ò' de- 

flumiact h$ie nfptUmmHs , valee Muez . 

ipiavtti') Ignavo dice il Poet.t chimoaWì dalVol- 
;o l'uccello di nido, che i Tofeani dicono Nidi*.rc. 
el quale vocabolo inche fi lervoad i fìgàificare 1«' 


5 : 


Or'ii emmpMpie , er » $m vicina fiagno , 
jyav'erM ftmpre da far preda hitema, 

£ avea da lata il Can fAo earpagna* 

IX. 

Imprima apprendi i nomi , che a cialcuna 
Età di lor fon convenienti. Il Volgo 
Appella Ignavo quel, che tenerello, 

E lenza piume ikI cretolò nido 
Vive , ne fa percliè j qualora poi 
Lafcia' le Tue fcftuche , c non di porli 
Però fi attenta ancora a libertate , 

Fidarli a’ campi, ed aleggiare al ciclo, 
Ramace é detto -, e quel , die ancor compiuto 

L’aii- 


llolido; e il nome di Nidiace dura all’uccello, tut- 
to quei tempo > che Aà egli nel nido . 

nec dum audet campii fe fe eemmitttre apertit ) 
Marco Oirolamo Vida lodato dal Tuano , che mo- 
ri nel 1^66., nel Tuo Poema dei Bacht. lib. a. 
Haerent attewti rernm navitate , nec audcAt 
Kemiiia alarnm ft in aperta tre dare catta, 
ramalii) ramace noi por dinamo quello, che altri 
raminfa ed alcuni altri per ìdìotìirno mutaramo dico* 
no. Tal fi chiama i’uccello , tolta rcumologia dal 

tre* 
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J/iie^rum^rimjJ & adhkcfcrt terrore plMmu, 
Henms it efl^lumiffjrahu ctjmmtn Mhormt. 
JlnnickH at ptrmM aeflive tempore poitkne , 
SiifftÌMKt^ke mvat femper vofveméki annit . 
Hakà fectu *tf, pareis pofipkam ttollifif, dief, 
I.ihra horat miniteas aeijk.tte examine fede \ 
Cktn gelida ia fihai jiejkUo glacialii ah Arlh 
Ferrar, & adverfis mifcet va^a proc/ia Caaris, 
Artoribka deckt emne perir , nad-ua^ie, honorc \ 
Alterent arva fuo,Ó' viduantar frondihni orni : 
Converfo dottec veSlor Nepheìeiat anno , 
Arhoribkfj-, novai frondeit, novnm & addtt ho- 
norem', 

Et viridi ffvas campopjae coronet amicla . 

Qaod\ 


trcftir tra i rami , e noti volare all’.-perto i e gli dura li 
^tto nome }ier tutto Maggio,Oingno, Iufjio,e Agoftaj 
homks') ordinariamente <jualuiu]ue colà , die lìa 
del |>rimo annoi coli del vino Orazio iftd. }, 

Et homo ittici Vitto prtrrcttt dolio i 
e degli Agnellini Proper. Iilv 4. r/rj. J. 

tìta dttt homis eatdtm denunrtMt aonij , 

Noi quello chiamiamo Soro, itccome 1 Francelì Sarrr, 
prelb tal nome dal folco allora colore delle piumei 
importando si fatto vocabolo nel Gallico idioma 
fttli^mt. Dura aU'uccello il nome di Soro, Agollo, 
Settcìrlre , Ottobre , e Novembre . | 

attniftdt . ) quelli , lìteome i Francelì Mttex , cosi j 
noi diciamo Eludati. Muda, mudare, mudato fono' 
voci , die uli la noftra favella , ove s’intenda della 
ir.ulazion delle picnne, die fanno t falconi nella Sta-! 
te polli in muda hn dal principio di Maggio. | 
liiPpcittut^ut nevai volvruttSus annii') ogn’annofi' 
miidanoi e ben li fa , che non lì dice ciò eflcte' 
talmente propino de’ Falconi , che non lìa ancora 
proprio degl’altrì uccelli . Acnetd. voltmttim atiut, 
ttfnuam ncfìifcji diccpu liira horat mhmtm mjkati 
txanunr j'tcityOtmf,\o Buchanano a’tempi del Tuano di 
i/i.l.p. Aut tum Ltira dm noatfijut txamnt jmfio 

Ttttfptrat . — Ciò , che dilFingue l'equi- 

nozio di Itiinavera da quel dell’Autunno é , che 
dopo quello li raccorciano i (^rnì , e ai contrarie 
' dopo quello li allungano! cosi che tutti due prim: 
lì pareggiano. Alamanni della Coltìv. Iib. 6. 

piualor Litra , » Mcnten partjuia i pomi . 

Qui lì parla della fola Libra, che uguagliati igior- 

X. 

Otied vero mlrere , marea, & feminavineìt 
Jn genere het,animij^k,& forma, & rotore pr,:e- 
ftas : 



tr, pnirt l.oc matti ftmina v.nat ) e nella ferie 
de' faltoni, e in quella anche di molti altri uccel- 
la, la Iciiitmna è p>iìi valotolà del malihìoi data 


L'anno non ha , nè mudò mai , fi chiama 
Orno, prendendo nome cialie piume 
Onte , ch’è quanto dir d’un anno fóto . 
PaiTato perù l’anno, al tempo cflivo 
Lafcian le piume, e cosi d'anno in anno 
Si fpennanno, e rimpennano a vicenda. 

Non in altra maniera dipoichè 
L'ote abbreviando con uguale, e fido 
Scrutinio pareggiò le notti , e i giorni 
11 Sole in Li^a, fcorló TEquator:', 

Allor che Borea fé ne vien dal freddo 
Settentrione , e quel , che da Ponente 
Vento fi muove, iiKalza-, e per la zufla 
Scapiglìanfi te Punte, e di IxiHczza 
Spc«liati i Campi, in gran mefiizia fono, 

E lenza foglie in vedovanza gli Orni. 

Finche rivolto l’anno , il portatore 
Montone , coma agli alberi le frondi } 

E la fclva rbtverde , e s’incoroiu 
La Campagna per lui di nuove fpoglie. 
Qugt. 

ni alle notti, quelli poi abbrevia. 

ntidiatAdju* hm9T$ mjurent arv4 /W) ^t■lrcantonio 
Flanimio, che mori nel if$o. ioìLto dal Tomo 
CH>n Bvreiu iuen fylvss fpMavit henore, 

frondtvut om* ) O/oz. lib. i. cArm. od. y. 
^ frlbts vidmjuUHr Orni . 

KtfUisitu:) fopnnnome dato al l’ Ariete , benché 
patronimico di Fritlb hgliuoio di Aumanu , e di 
Nelelc, dellinato al facnfiao per mali^niù d* ino 
liia Matrigna , i di cui amori ribuilò • c campaio 
dalTAricie, Tu di cui pahi> in Colcoi dove hi elio 
Anele /àaitìcato , di la polcia collocato in Cielo , 
e nmailo primo legno del Zodiaco , che regna m 
Marzo» liagione di lYimavcra. Anol\o iodato dal 
Tu;.uo nei 1 ur. 1 1. 8a. 

Ms fauhò st Sot neU'dimm,J dtferoto, 

Cht porto Fti/o, iUdt.fUrtò Ìa jfff'Mo 
e Guglielmo Saìulto Signor di Bartaa Poeta Fruì 
cefe intorno a* tempi del Tuano nella Tua celebre 
Opera della prima» e feconda Settimana { 

C*eji toy » Stpf tlstn , qui thotqutt do tu torno 
Tutu ù Ttplii d*uirdUB » do Tua tuMveuu lu d>orat i 
Zt p.>JfcJ.wt du etti lu premure muifon 
hdoujlìts la biondi toujtmx do tu ruJ.e r.^fon . 

X. 

Quel , ch’è però ftupciula cofii , i mafehi 
In qucfto gencr de’ Volanti lóno 
Per coraggio, bellezza, c gagliaidia 

. Dal- 

gione è alicguu ila thiio Culcnzio ui una lui t- 
^sillola ferocia atciptttiSus ti.lt nifi tx taìort inr/l i^ai 
jkanti tjl in utajcHUvtl.ih.tntiot , tam.minui virtum 
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del .falconare. 


Mdco cum trcis fetu enitatHr codcm 
PrMcdonej genertfa parcns , mas altimns imo 
Dejpe^lHS Icilojacet ^ appellatar & inde 
Tertius : & dubitos cxemplo hoc credere doilns 
Agmina {nnatìs rapidum prope T hermodontem 
Concurrijfe olim peltis , mediaf^ue virar um 
Per firages fecijfe vitm *, cttm cela rotaret 
Penthefìlea fure»s, tanti dux f emina helliì 
Hippolithe aut magno tjuondanr congrejfa virago 
AlcidUe , caclato auro cui baltens ingens 
Cingebat laevam mord tei dente papilla m ? 
//genio n.vn cfuid vel rotore /emina pojfit_y 
T e/lis Achaemenio //tct/ce/ida Semiramis arcu\ 

Te- 

fu/eit a 4 iuercmtntum : foemirùt Auum qui a rt/mj- 
/ijr tjl , mA]HS crtfcmdi AdmmetUHm frAtflAt > im- 
ftdtt tnim munus id TtAturAlt caIot huttniitratut . 

Ttrtiuf : ) che gl’Italtaiìi TrrxMilc , e i France(i 
TiiictUt dicono. Di quefto Aldr. lib. dice n/i/ù 
r.is OTtto ex eo datA tfi , quni f/dli tantum irti , ut 
plurimum m Aerifitris nido nAlctpttur 5 quorum duat 
fActninAt mA)ortt i tertiut Mas oonnium nunimus fem- 
frr invrniatur . Trovo quedi tre verfi del Tuano 
Atqu* ideo ó^. citati con molta lode liille note di 
Puccio Lamoni al Mr.Imaiuilc, moderno Poema di Pec- 
ione Zi[K)li Can. y. 1 4. 

lunAttt feltif')'f[KCìt di targhette , o brocchieri , 
o piccoli Scudi a mezza luna di cui fì (èrvivano le 
Ammoni nelle batugltcM Atntid. -401. — • 

Duetr At/tAxonidum tun.uis ugmina feisit 
Fenthefilea , furers • ■ ■ — 

rAptdwn prope Thrtmodoottm') i Tcrmodontc fiu- 
me di Cappadocia , che ibocta nel mare Eulino , 
iVcquentato dalle Atnazoni Aeneid. 1 1. 6^9- 
ii^Alet Threi}CÌAC eum flumir,AT(>ertt>oàcr.:ts 
tullAnt , Ó* p'tl’f bellantur ArOAZones Ariuis . 
Scrivono- gli anticlii buoni Efemplari ’l'hermodo-.trìs , 
non Thermodoontit , anche nel calò del verlò , c dei 
dattilo Vedi Cellario lib. 3. c. i.Ceogr. anttq. 

eum tela rotAret ) benché por tal vocabolo tela 
regolarmente iiuc:i-ianG 1 dardi , o altre limili arme 
da lanciare, qui lì prende per l’arma propria di Pan- 
talìlea , e delle Amareni ; la qual’era una feure , dal- 
ia medelìma Pantalìlca inventata. Phn. lib. 1.0.56. 
i»)ut ittflrumeiiti invtntrix fuit PcnthefileA Amaxen-, 
unde ó» AmAzonts a Poetit Seeiirigcrae dtllM funt . 
Co'iì Ovid. Ueroid. 1. cp. 1. 

Prii/j.t fteurieeras inter wrtu/e pntìlat , 

Pcnti/eplcA jitrn:s ) p. Aeneid. 401. Penthefilea 
furem . Furibonda liicelì, e tnfportata j perchè alla 
Caccia uciile liia Sorella, limalando di prenderla in 
ifcambio per una Cerva. 

dux foemina Itili ) p. Aeneid. J67. dttx focmina 
fa'ti . Ella l'u Regina delle Amazoni , e loro Con- 
diicitrice , c combatta contro i Greci i »n ajuto de’ 
Troiani, e «Ilo poi morta da Achille. Vedi Gm- 
(l:no 111», i. Virg. p. Eneid. Ovid. 1 1. Mctain. 

. ilttfdtthe') Ip;>o'na, uiu delle Amazoni, che in 


Dalla fcrnmiia vinti *, cd 2 pur vero 
Clic ov’ella fi (gravò di tre a un portato > 
L’ultimo d’cfiì nel pcndulo nido. 

Derelitto è in diluite , c pcrclic terzo , 
Terzuol fi appella . Or tù , che da unelcmpio 
Sì fatto infirutto (ci, dubbio arai .poi j 
Che le Squadre vicino al Tcrmotlontc, 
Imbracciati i broccliieri a mezza luna. 
D’uomini a (Iragc (atta, aperto il vtirco 
Sienfi a Vittorie, allora clic rotava 
Pantafilea la (cure: ella, clic cipo 
Fu delle donne furibonda in guerra? 

O die Ippolita pur, quella di maichio 
Animo doniu un di venuta fi.i ■ 

Con Alcide in arringo bellico(ò, 

Gnta di baltco grande, clic intagliato 
In oro, c per affibbiatura unito. 

La finifira mammella le alcondea ? 

Ma che vaglia la doniu , e quanto m-ii 
Oprar poflfa col (éiino, e colla mano, 
Semiramide può farne gran fede •, 

Quella clic fu così tremenda a tutti 
Per l’arco fuo Perfiauoi e può gi\ni (c.Ie 

Di 

(ìeme colle lue Compagne guerreggiò contro i Gre- 
ci, Capitano de’ quali era Ercole . Rcllò poi elk 
prigiona di guenx m mano di Telèu Greco , di ciu 
anche pofeia divenne Moglie . 

CAelato Auro cui balteut ingens eìngebAt lacvA’/i 
mordAci dente pApillam > Balteo in Francelè Efthar~ 
'pe era pendone, o brandoliera, o fia cingolo miU- 
;tarc di quoìo, talvolta intrecciato d’oro; che, pcr- 
' ch’ella portavaio a armacollo, cioè dal deliro ome- 
ro travcrlàlinente al linillro fianco , le veniva a co-- 
Iprir la linillra mammella ; la qii.ilc lòia rimaneva 
alle Amazoni , che avevano per inllituio folle loro 
rccilà la delira ; Pctr. trionfi Cali. 

I CA/nmillA , e l'.ììtre AxdAr'ufe in bAtt.i'JiA 
Con Ia pntftrA fela tme.-A in.tmma . 

Io che vogliono folle per meglio adattarli Tarto , 
qualora filettavano ; cola i>crò, della di cui verità da 
noi II prelcinde. 

acf/Aemtnio'ì è colà propria de’ Poeti prendere A- 
chemenio per io lleflò che Perliano . Vedi O.-.i. 
lib. 3- od. p. ó* epod.. 13. Ovid. de Arte A/n, lib. 
p. V. z6. Il nome di Acheinenio è il nome proprio 
del primo Re PerGano; ed Erodoto hb. p. c. 115. 
dice , che gli Aclienienj lòno una certa particolare 
Tribù de’ Perliaiii , dalla quale ellnevali il loro Re. 

SemirAmis ) Semiramide Regina degli Ailìrj , Mo- 
glie di Nino, e lòcceduta ad elfo nei Regno 
tc Inf. 5. ‘ I , 

Ella i Semiramìt , di cui fi legga 

Clfc fueeedette a Nino, e fu fua SpepAi 
■ , Tenne Ia TerrA, ehe'l Soldan f!rrege» 

;uelU Sovrana ccizbratinima neilc lAonc per lo lito 


i6 DE 

T cfHs Edejptnae tétntis fpecfat* * pcric/ls 
ZenobUe virtns : vireis paone ULi minafijue, 
PìKHO fapcrcihum Romani contndit orbis : 

T* entyraf,&Selim.ie pa/mofa cacnmin,i Idnmes. 
Sacpe Qnirinales^ ut erant tnnc tempora, lauri, 
Saepe illa Eoas in not ducente phalanges , • 

A lartius imbelle m cxpavit Tiberinus Orontem. 
Credito Amyclaeas luEia certajjc puellas , 
'Certa fides facH) Cr membris per mutua nexis 
Saepe verecund i corpus nuiiijfe palaejfra : 
Cnnujue vtris fexum virtutc aetfuante virihm , 
bacch.wtheis iffe Lacaenas . 

- Cre- 

gran valore; a riguardo della grandezza deiranimo 
e delle. (ùc preclariiTìiuc gcfta , fu di amuiirazione 
a Ciro , ed Alefl'andro . Fabbricò nabitonia , cd a! 
Regno laiciatole dal Marito in retaggio , uni J’ ac- 
i]uillo dcU'Htiopa , e portò la guerra nell’ Indie . 
Hatifb Mantovano del Iccolo di Leon dccuBO , e lo- 
dato dai Tuanu A^^tlarior.. lib. p. 

Lengt ufque ad jlnes armata ittniramis faJ.-'s , 

Edejfenae ) di Edcllà Otta dell’Arabia , che l'ccoido 
Plinio lib. 5. c. 14. era l’antica Antiochia , e tlv.’ 
fu in dominio di Zenobia . 

Ztnobtat ) Zenobia Edilfena Regina de’Palmireni 
mlìgne non meri per le lettere , che per Tanni ; 
eolie quali fuperò Sapore Re Perliano , c fece indi 
anche relìtlcnza ad Aurcluno Im{>eradure - Pantano 
d* Sttlht libb 

Jnfigniqut arca, é* duplici Zenoùia tdo ^ 

Ttnt^a) Citta dell’Egitto porta al Nilo ; nella 
quale fecondo. Plinio lib. 8. c. aj.adoravalì per Dio 
lo Sjiarvierc . 

palmcfa cacumina Idumti) Idume , thè gli Ebrei 
dicono Edom da Edom figliuolo di Efàu , Nipote 
d'Ilàcco, Regione della Palellina , virino alla Giu- 
dea, abbondante di palme. Lucan. lib. 3.. v. a 16. 

— arii^Jo palmarum divti Idumt . 

Si!. Ital. lib. 3. V. 600. 

Talmtfcrumtjut ftnex bello dotmtabtt idumm 
ic prima di eflì Virg. Georg. 3. 

trirrms idiunatas referam libi Mautua palntat . 
e Pontano- nel ijco. lib. j. dt SttlUs 

— palmaequt feracem fermine Jdumen. 

e nel (ècolo di Titano Giovanni Pailèrazio Poeta 
Francefé , Divet idumaeis ubi flortt Gallia palmit. 
Mi fìa permertb qui ricordare , che cpierto celebre 
Letterato fcriflé quali tutte le fue poeùe in lode di 
Arrigo Menimio' NobilifTìmo- , e dottirtìino Signore 
Francefé; difcendente dalla Romana famiglia Mcm- 
mo, che ha la liu Sede principale in Venezia ^ ; 
cui pure il Traduttore fi gloria d’eOer tutto conic 
(rato; lòtto l’alta protezione vivendo dcll’Eccellcn- 
rirtìmo Signor Cavaliere Andrea, fplendore, c glo- 
ria della Repiiblica , c di qiieilo' Ircolo . 

^irinalet} lo flcflo , che Ronnni , venendo da 
<^irmo fbpran.toine dato a Romolo , fondator di 
Roma ; o dal Monte Quirinale , iii> <k’ ti-.ltr- Colli. 


RE ÀCCIP.ITRARIA. 


la virtutc ' ' 
e che a perigli 


I Di Zenobia Ediflena 
Celebre farne pure. 

Tanto grandi fi efjxìfe } ella alle* forze ^ 

Alle minacce , al fopracciglio ancor» 

Dello Impero Roman le rcftftenza. 

Por lei temè l’Egitto, e vacilhiro * 

Le cime d’Idumea- folte di palme ; 

Nc una fol volt? i Quirinali allori 
Scompigliaroitfi , in que’ tempi d’allora ^ ' 

E fpeffo qunrtdo contro- noi ì’Eoc 
F.ilangi ella moveva , a fronrc d’ e(Ta 
Non eravi chi fteflèi e’I Marte in fine 

II Marte Tiberino ebbe paura 
D’Oroiitc imbelle . Date pur credenza , 

C’he alla lotta fatt’abbian le donzelle 
Amicke, vicendevoli intrecciando 

Le braccia ncrvorute, c ftretto il pugno 
NeU’afferrar Pakrui j nè' ha dubbio il fatto » 
Siccome , die per quanto pudicizia' 
il Ibft'crilcc, bene fpeffo ignudò 
Sicn venute in tenzone alla PalcAra 
AiKhe le Donne della Licaonia 
Scorrendo intorno a*^ Monti , die vicina 
Signoreggiano Sparta , con ugunTc 
Virtù , gli Atleti hanno battuto-. Li fomma 

E’ 


ut trtmr tane tempora"^ in tali tempi l’Impcrado- 
re Aureliano fu fuperato-da Zenobia ; febbene- inai 
in alTro tempo da cflò- fu vinta , c' condotta a Ro- 
ma io trionfo . 

Martiut ] psiche fu Tempre Marte- il Nume Tute- 
lare di Roma ; e perchè Romulo , c Remo fono fi- 
gliuoli eh Marte . 

Ormrtm'\ Oroiue fiume maflìnao della Siria, ove 
regnava Zenobi». 

An^daeas ì- cioè di Amicla, Città della Licaonia, 
Reggia di Tindaro ; dove nacquero i gemelli Cs- 
llore , Polluce , Elcna , e Clilcmncrtra . 

lucla certajfe piiellat-'ì ivi era Tulò , die le Ver- 
gÌHi ignude , fulva per quanto lì potcflc la verecon- 
dia , come il Pneta dice , c non a’tntcndc , giucaflc- 
ru all» lotta , ad efempio di Elena , che in tal giti- 
la combattendo fir rapita da Tcléo ; c cbiuiiia puel- 
i.is le Vergini , come Ovidio le Amazoni , 

Prima fteurioeras intcr ‘virtù te puell.11 . 

Sarpe xierecunJii torput ntidaffe palatjira'i forfè imi- 
tato dal prefato Puntano l>b. 3. dt Sttllit 

• ■ nudanmt membra p.dacfira . 

certa fida faSh ] Ovidio fa dire Ipcrmnertra a 
Linceo non tgo faifa lotjnor Batilia Mantovano de 
CaLamit. 7 cmpu 

Son ignota loquor ; lieeat vulg.ita reftrre . 
l’ctr. Canz. 4. £ parlo cofe manijejlt , e conti : 

c Pontano dt Met. Certa fides , 

2 ’ajgrti fuga per bacchantei} ijje Lacatnat ] Gcor.497.' 

Vir- 


DEL FALCONARE. 


Vredùe , fitmutéi ttUm urit^hrU menta , 
£f defitUrium pnlcrnt per vnlnera pntmite . 

Ve- 

hstthmt» Ijumiùi ) Quello è un 

Klonte di gnui lunghezza, che Icorre per tutta U Li- 
eaonia fino in Aieadu . &tilla Mantovano jt^iUr. 
lib. pr. 

meminert 

Tmy^ttum S^Mrtse, 

ZjuAtn/u , donne cioè di Licaonìa , o lacedemoni : 
BMcch*mttù furiolé a guilà delle Baccanti- 
foemuuMs urit ^IcrÌM mmtts'ì Leggi le gelle delle 
Donne guerriere appreflb Boccac. nella Tclèide I. p. , 
e vedi le valorolè Donne tammemorate dal Petr. nel 

XI. 

rie*»» jtje & McipUrMm, ^uat art venatihu a- 

pttts 5 

Ef petior natura hamìnum fallertia fecit , 

Afu/U refer fpeciet,trihue &Jua ramina cuique. 

Ab 

[Mirti* htmiimm fttiar HoturaJ Vedi C>c- Ti^c. 
•• Valerio Mazimo lib. t. Oraz. Pare. 

Muf» rrfir [fitiei ] aUniiJ. 

xn. 

Ah Jave principium.Namf, amni tx^ettti vaia- 
crum 

Sala AifuUa immunit caelefli a fulmine durai : 
Inde etìam armi^eram Javit finxere Pa'étae . 
Ala animis reli^uat & majefiate verenda, 

T am vincit , quam vel petulantempardaliihir- 
cum, 

’Aut eri^at danu^ijue J^rcanis tigrif in arie, 
Cetulufve Lea capreat , cervafyue fugaceit . 
Alee tremar hic vivi/ faium,& firingtntihui au- 
ra/ 

‘Alitibuf, remanent etiam pafl fata priori/ 

Can- 


ai ]ovt pintipium'i 7. jUniid. aio. 
ai fm princifium - 

[da armila imnumit caelt/li afulmint durai ] perche 
l'Aquila é quella, che col rapido volo li caccia per 
attraverfo le nuvole, lenza che la fpaventino nd il 
rimbombare de’ tuoni, nè lo Icoppiare delle folgori 
Ilta antmii rtliquas maìijìaii verenda Tom 
ndeuie auam J Pier Ctefeenzj volgarizzato , llampa 
di Colmo Giunti di Firenze lib. 1 o. cap. 11. nu. 
p. Pa^ugUa F jìmelmente ueeel vivente di ratte i thè 
per la [uà ferteiMt , e fm ardue ì chiamata Re di- 
lli uccelli i 

hjrcanit Tifrii in eritj nellircania regione dell’ 
Alia , ora provincia della Perfia annidano più che 
altrove le Tigri; Atnud. 4, 


E' cerco, che la gloria in gonna andando 
Porge pure Tuoi liintolii e che a colio 
Di ferite , all’acquifto delle belle 
Palme quel lèlTo valoroló alpira. 
Ma 

trionfo della Fama c. a. e quelle, che i Poeti tu- 
liani celebrarono per Eroine ; (Ingolarmente Marlilà , 
e Bradamame nel Fur. , e Clorinda, ed Erminia nel 
CoBredoi e la Pulcella di Orleans con tutte quell* 
altre Donne forti , celebrale da Autor Francelè Gefui- 
ta, llampa di Done 1667. tuttocchè lècondo l'opi- 
nione di Ariftotile Riet, 4. Virtui feemmarum (ie 
eerperii ^uidem ferma , animi vere pudieitia : e metl- 
te di piu, regolarmente parlando. 

XI. 

Ma via di que' iàlconi acci alla Caccia 
Per arte, e ftudio uman,per cui Natura 
Viriceli , dimmi cu le (pccie ò Mufa 
£ fedelmance dona il nome a ognuno. 

Toc- 

Mufa mihi eaujfat fnrmcra. Tallóni Secchaap.;. a 
Mufa tu thè tantali i fati tirili 1 
Tu dimmi i nemi , a la fianca, e i preli • 

XII. 

Tocca a Giove il principio ; e cpiinci a cpidla 
La quale Ibi &a gli univerlì augelli 
Le folgori del Gel nulla paventa i 
£, che di Giove la minmra in arme 
Con divino penfier fiiiléro i Vati. 

Per lodevole ardir, per Maeftate 
Degna d’alto rilpetto, ella trapalTa 
Tanto gli augelli tutti , quanto il Pardo 
Vince il Cqnmii, quanto l’ircana Tigre 
li Capricorno , c i Daini , -e quanto i Cervi, 
E le Camozze il Gettilo Lione. 

Nè di lei temono i viventi foli, 

£ chi vola , e al vederla abballa l’ali •, 

Ma d^ morte ancora del primiera 
Confeliaco timor reliano i légni ; 

Poit 


Hyrcanaeque admarunt teiera Tipu • 

Getulufve Lm] Aeutid. ;-}(t. 

Cetuli immane Leenit: di Getitliz 

regione d’ Africa ferace di Lioni. 

ftriaieruiiut aurat alitiitu ] che radono l’aere : 
Aeneid, B. 

piene quem Bumìne cernii firiniinttm ripate 
e qui s’intende anche del raggricchiaHi , chelàl’u^ 
cello Mr timore , e Ipavento i come ft con Tali rac-; 
colte u lliignellè agli omeri l’aere, 

C /Ijuir 
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ConfeJfiijite metut vefii^ia'. ^xippe AtpHilurHm 
PcnnMjctUm exfart^in jacexm fi a ctrpare vxl- 
AdmixtoJ alÌAJ fecxm rapmm^Mt ferxntf, (fae, 
PPcc magis id mirum , <jXAm ifuod nxnc pianare 
ceno 

Expeni credxtit : ovis ut fi ex pelle lupi^ne 
T ympAxa biitx parej , oc mflro ad proelia ritm 
Diflendas pkljefipxe fimxl ; refoname lupino , 
Il.tud ficus oc fi inflet fpirans lupus , di' premas 
agnum 

Spiramem , penitus corium obsnutefiet ovUlum, 
Et pulj'.tra finum trepidd’it reddere pellis , 

re- 

oijuiUrum yennot) Alcuni anche vogliono « che 
le penne dell'Aciuila confìimmino le penne decU al- 
tri uccelli . Aldr. jib. p. SmUm re f*m liyrniJo A- 
yrnUs M msihis aviirtu naturali ijuodam dijjidi» di- 
flart potei , quarnn tjmod quidam refernnt , f mede 
leernm tjl : nempe ejuod nen mede proeftntem , eb* vi 
ventem , teu Rerjnom rotterae ovet , multa tttam 
animanria extimefeant ; vtrum quad d* ptnnae epe- 
fdem , ipiiyl derivila yuadam edi/ illiui parte, in 
parte! exantmtt rum altjt prarferttm Aitferum , aut 
Colitmlarum pennit temmunem fceietatem haud jua- 
ejuam ferant , fed ipfae interruptae atyue irutirae 
aliai pii admixiai terrumpant , nued in phartlrii 
prelati afPertmt, fiilògna dunque dire, che le penne 
deil’Aquila, che per eldullì , e raiB contagiou a fé 
altraggono le altrui |icnno, cogli llelli acmi, e in- 
ulivi le rdolgino, e confunimn. 

pt^nert teriej per légni inÉillibili . Coti parlando 
deirEtna Sever. 4 1 8. 

Certaejue ventar ae praemittit pijnera flammae . 
ex pelle lupi] Cianibatilla talli , che bori pochi 
anni dopoilTuano, nella £ia Encidetravellita.7.i6t. 

Patte di pelle di yme^li ammali , 

Che inf diane la petera , rV Caprette . 
eerinm oòmuttfeet avitlum ] Carlo Gregorio Ro- 
lignoli Gcfbita , Autore pollcriorc al Tuano nell: 
iua Opera tntitolau Maraviglie della Natura cos. 
Icrivc. I tamburi eempe/ti ddle pelli di Lupe atterri- 
Jeene tei lare rimhomhe , e fupane gli Animali 1 t 
fe fi fumane infieme teu altri fatti di pelle di pete- 
ra, rendene uuefii raueht , ficchi , e mecze mutoli tei. 
uno firepite femmejfe , e diamanti, e talvella li fan 
ne crepare, e ftnderfi nel mexie : Erudizione degl, 
anucbi Greci i e però Oppuno della Cacc. trad.de! 
Salvali lib. 5. dopo aver parlato de’ Tamburi latti 


Poiché Je penne, che divelle foro 
Dall' Aquila gii elangue , alcte a coafionto 
Penne le v'ha d'augelli, a le da prcITo 
Per incognito iniliiico atcraggon collo, 

E fono elTe di lor le rapicrici . 

Ed c un prodigio niente men di quello. 
Che all'età nodra fo olTervato', due 
Timpani le vi fono , un che diUclà 
Ha la pelle di lupo, ed un che l’ave 
Di pecora, le al rncxlo, die lì tiene 
Da noi nelle battaglie, ambedue provi 
Strimpellare ad un tempo, al render Tuono 
Che la quello del Lupo , qual le TolTe 
La fera ivi prelcnte, e ragnellino 
Già premelTe Ipirante, il quoio tace 
Affatto dell'agnello, e puoi ben forte 
Il timpano pullàr, clic non ril]x>nde. 

Oi 

di pelle di pecore lóggiugne » 

CU ft altHH , LHf9 fe^rtumd » , fortm 
Dilla pelle un tamhnro Ben fmoT9 » 

Solo tra tutti rende un fusn profondo , 

£ fot rimBomha j e quegli in pria fonori 
Tamburi taeciana , t ogni weo ajfrrdai 
E ojuor le trapaffatt pecorelle 
M trtepaffato Lupo hauuo in orrore, 
cosi poi il Lippi nel Malmantile finge per illherzo 
UD Medico j che ordini un lavativo di brodo di l.u* 
Ipo, e di pecore» acciò per 1* antipatia , che corre 
tre loro , ne godelTc il terzo , cioè Tanuiulaco Canu 
5. 1». 

Prrà prefio Mlir farete n fedo 

I.W Agnello t 0 Capretto in un pìgnatto^ 

H’un altro va/o nello fiefiomodo 
Ifn lupo per infin, thè fia dufatto, 
fot fate un ferviùal eoi primo brodo , 

E eoi fecondo un altro no fa fatto: 

Fard qutfla ricetta aratatene 

SenteA eUcun- dubbiti ed ecco la ragione, 

§^fii animali effendo per natura 
Nemici , come * ladri del Bargello , 

Ritrovandefi quivi per ventura , 

Il Lupe correr» dietro all* Agnello » 

V Agnello , che del lupo avrà paura , 
Rttirandofi andrà per il budello : 

Ceà va in fu la robba , e fi rajfoda , 

E i due centrar) fan , che il tersaO goda . 


XIII. 

f'erum atju'il.is imer {fpedes Kef,tnint unica e t-^ 
rum ) 

Praccipua efi, fulvo quae ducit nomcn ah auro : 

/Ila 


\ XIII. 

Or tra l'Aquile , e ben non c una fola 
DelTe la Ipccie, pimo luogo ottiene 
Quella, cui nome derivò daH’oro. 

Ella 


quae ducit n mrn ab au-o } l’Aquila Aiiriiu Ua I txerttfque fuptrba ungmbus'] Vonl&n.de StoUit L q* 
C»ro è detto Rtdoahe» di Xfooif , tiuc oro , c d.-i’l . Venatnx praedam rofiro meditarti* adunro 
•'trio che tuoi dir Aquila. I Alttuum rfnn, atuirs extrn uuguet . 

fer- 
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lìU hrtvi fnkA cfl crure , exerrififite fi^rba 
Vnruìbus mcimsbit : ftd adunco próminct ore 
Rofirum irnenfjpatM/ifftC naribus ignis anhtlat : 
In caccos aheunt tum lumina torva rtccffas , 
ferrugineo vefiitnr corpus ami^u : 
Cauda^ue praecipites curto temone vf>latus , 
Scd 'robufid regie, c/avum^ue in puppe gubernat . 
Optima & ipfa ae^uant animix ingentius illam, 
Corporis inferior ^fuamvis fit mole , nec ungue , 
Aut roflro tantum valeat d^ieifve : ftd ortus 
Non mentita fuos , animive oblita virtleis, 
Accipitret colloca nothos facie : bone quotp^nojlri 
Valeriam dkunt , Graij MeUnaston , axrum 
Quod referat roflro penuis atf^urgtte colorem . 
Optima & in genere hoc ^ruttiti cui tergerà piu- 
mis 

Sublucent , rujfoque intermicat ala colore . 
Praeterea condor crifla fi furgat ehurn t , 

£r medios tracia flnuofo dividat armos , 

Hoc roburtjMe animumtf-inotar. manfuefcct at illa 
Arte mea , domini ft ad clamor em erige: aureis. 
Quin eeiam celere m roflro pcdibuftfrte rccurvis 
LoHurbalit a'^cns hporem , falhque periclo 

Tol 


ftrTMginto corpus amUiu ] Nonio Marce!» 

Io nel t6. capitolo , dove tratta de* colori dei ve- 
Uimentì dice ferrurtneum coUrtm ferri fimslem efe 
•ueluTst i (ebbene Orns-io Torcanclla f Atitore, che (io- 
ri intorno a te(ii|n di Tatuo, oeiJe (iie Ofiérvtzio- 
ni fo|'ra Vu^. (Ycnde.tal vocabolo per lo colore 
Tanè» cd aliti, come diremo altrove > il pigliano 
per colore niaimo. 

ttmene rtiit volatus ] lenza la coda rettamente vo- 
lar non potrebbe j iìccome lènza titnone non può 
con buon ordine navigar la Nave. Mauro nel kco- 
lo di Leon deamo in un (iio Capitolo, 

La porta non fi ferra ftncA ehtavc i 
ifutj» fooagb ma fi jaa mortfeht i 
Semu^ tintone non fi guida nave, 
eUvum^ne in pappe gubernat } BauHa Mantovano 
iopraccitato jtgeUr, iib. i* 

— > vela regmnt , elsevnnufui gubernant . 

• Plin. lib. lo. c. IO. parlando d'altrt uccelltanco- 
mvidentur artem gmhernandi navetn docuiffe , eoM-\ 
dae fitxibut i in esuio monfirant» natura quid oput 
ejfte in prefundo. \ 

nothos fatte } predi il f acoro per eaifi'smart * Cic. | 
op. font. Pempefum faeitbam pturtmi . 

rmlanaèton J parola Greca , che in Greco Icriveli 
^tXoir»» di , aoc n^ra» e da osisoo , che 

vuoi dir A«]Uila. 

oxturbAiit agtns leporem ] del rapirli il lepre dall’ 
Aquila avvine una immagine in Omero lliad. lib. 
traduzione Saivinì, 

' ' t^tudt AgugUa 

Che d:cen , ehe a veder fia fottilijlima 


jElla brevi ha le gambe, e sToJera» 
'Superba ruiighie lu di lor fi aggrava. 
;Sporgefi in iuori dal iémbiante adunco 
, Immoderato roftro , e per le larghe 
jNari alitando sbufla, «1 elee il loco. 

I torvi lumi in im recefib cieco 

Sen vanno ; il corpo è di color tèrrìgno , 

E robufta c la coda •, e benché corco 
In timone le fia, regge ficura 
I precipiti voli, e al Timoniere 
Non cede d'arte in govcriur la nave . 
Ottima è pure, e di coraggio grande 
Adegua lei quella, benché di mole 
Inferiore, e benché né per curve 
Ugne , né per lo roftro al par di lei 
Sia forte -, non degenere pur ella 
Da lira progenie , né feordata mai 
Degli animi virili , a lato Tuo 
Sbieca come baftardi gli Sparvieri. 

Quella appellai! Valeria i noftri, i Greci 
Melanetone , per qucH'aCTO becco 
Spuntale , e pel color dcU’ugne , e penne . 

In quefto genere anco ottima é quella. 

Cui fui tergo tralucono le piume -, 

E di rodo color l'ala écolparlà. 

In oltre fé (u la fcrimia-itui^'i 
Sorgale eburna creila , e lé'l candore 
Vada fcrpeiido a traverfir la fchicna. 

Ciò dinoteii forza , e cuore invitto ; 

Ma ben’io domeroUa; ed ella al grida 
Del Pailron luo prónta ergerà l'orecchie i 
E fé s'Lmbatterà nella veloce 
Lepre , col roftro , * cogli artigli adunclii 
L-i 

Dtfit aniellt , che fottdl Cui ne volano, 

Cm , benché in alto fia non fu nafeefa 
La fatila Lepre eoritata fotte 
arbofcel frondofo d*ogn‘ intorno j 
£ ghermtfeela tefio4 

Narra ChoJicr Ce£uc Scaligero Sxordt. ii8. , che 
clTeculo mcaliata con velocilUmo corìb in una Fo- 
, rdU una gran Lepre da* Bracchi g che già lUvano 
I gtugnerU , leele d*alto , Itccome improvilò liil- 
I mine un Aquila , che la ghermì cogli anigli , e 
(bUevandola in aria tanet delufit biantes # c priitia 
Atneid. 

^alit ubi aut leporem, aut coniente torpore Cyenum 
Sufittlée alta petens Oedìbus Jovts armiger unrit • 
f.i^ioque periclo ) latta fpenenza . Cic. a. Ver. ft- 
erre perituùtm diligenuae f frale anche ufata in buon* 
Italiano» che che ne abbia detto alcuno incontrano» 
Hcco come ToÀ Niccolò Franco dialog. della Bellezza • 
i Autore da Tuano rammemorato. Il faggio fttdtore » che 
certa gisegntre alla fiatuA doli’ aree , porthi nella 

,C » *4* 
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7 * oliet huml raptam fibrato pondero praedam . 
iVlpc non luctfHgas mcles , VMfpeftjuc do/ofat 
‘jidpetet , & timidos roflro def.get onxgros , 
Cnm cantbus raptam partita fag.icibns efcam . 

Hoc 

St/nu* di Citve fcMofra Vuitime prcve dillo fcalpel- 
lo , nel primo Uvoro non mette n rtfchto dell'ignorm- 
XA i più fini m*rmi , che fi convengono per ificolpirloì 
ma amt tjzjendcfi ne' più roxai , in (juelli ne fa pe- 
ricolo , infinoattanroehe afiìcHratofi egli dtlP artificio , 
piglia fidanza. 

" timida onagrosì Virgilio anche nel J. delle C«r^. 
a quelli animali dà l’aggiunto di timidi , 

Saepe etiam eurfu timtdos agitabis onagrot , 


La ghermii^ nel corló *, e di fé provif 
Facendo, abbrancheii dal lùol la preda 
Equilibrata, e porteralla altrove. 

E la caccia farà cosi pur ella 
A’ Tallì dorm^liofi, e alle dolofc 
VolpiccUe, c'I làlvatico Afinello 
Pien di terrore , sbranerà col roftro \ 

E coi cani farà parte alia preda. 

Nel- 

Nel Teforo di Ser Brunetto Latini volgai'iizato lib. 

cap. 4J. leggell : t pappiate , che qutfto Arnes 
falvatieo , che l'uomo chiama Onagro aciafeuna ora 
del dì, t della notte grida una volta . 


XIV. 

Hoc fiudio Haemoftij circumfonat aula tyranni 
T crccmtcm tilt cefuites cpuotìcns venabuìa pofeit, 
T ot pedìtes adfunt ; lor^o nenuts omne remugìt. 
Latrantum occurfu , vettatorumepue repuljìx 
yòcibus'Jìcic geminiftìcepue enìm fatis effe ferendo 
Unus tanto oneri pofjit , cedente pctauro 
Circum atpuilam gefianr.a!iam totidem inde Mi- 
nifiri 

Jmpojitam fubeunt ; tpuarum minor illa voi acri 
Ore canum voces fingit , nemora avia complens 
T errore ingenti ilatebrit tum excita repente 
Infelix fera prorumpit : ruit altera demitnt 

Su- 


Haemoni) Tyranni ] di Hinonia regione di Macc- ' 
«Ionia, che prende il nome, al parer di alcuni , dal I 
Monte Emo; e fecondo altri da Emone , figliuolo; 
di Dcucalioiie. Tyrannus li prende anche in buona j 
parte , e jKr legittimo Sijmorc , come qui , dove li j 
parla di Achille Eroe , chiamato da Ovid. a. am. I 
elee. 9. hatmoniut haeroi ■ ' ~ _ dalle cui mani . 

reilare uccifo , dicevano gli adubtori , colà cb alcri* j 


verfi a glorb Metano, ix. > 

fifffifquit et 0 Jmenit , dixit , folamen habeto | 
Mortit , ai haemonio qttod fis jugulatut Achille. | 
Nota , che febbene la ucccllagion de’ biconi , per! 
quel , che li è detto , non lu cogniu agli antichi ' 
Greci , non cosi Tuano vuole , che lia della Caccb i 
deil’Aquile . Cosi Elbno lib. 7. hifl. anim. c. 46. ! 
dice i quod prifeit ammalia ita curao fuerunt , ut ’ 
Pyrrho Epirotae gratum fuirit Aquilae cognomea ; c 
Virgilio Atntid. 1 a. dove parla delb fuga di Tur- 
no infeguito da Enea, 

, Inclufwn vcluti fi quando flumìne nailus 

Cervum , ata puniceae feptum formidine pemtne . 
c fl'tcga AlK-nfio feptum formi dine ftnnat punicae ; 
idifi aquiLirum infUiantiiun , quibut ptnnae punteci 
funi folortf . 

nemus omne rtmugit'i Baig. in Cyntg. lib. ifetimt 
emne rimi^it: Virg. Ceerg. j. 4f. 


XIV. 

Nella Corte di Aclùlle odo gli applaufi 
Di cure si piacevoli , trecento 
Deftrier veloci , e portatori illuftri 
iDi Cavalieri in klla, ed altrettanti 
I Pedoni in pronto Ibii, quando agli augelli 
jUalpra azion fi prepara -, c già da lungi 
Ogni Forefta mugge, e pel rabbiofb 
Abbajare de’ cani, c per le grida 
De’ Cacciatori, die nc’ cavernofi 
Malli battendo ripercofle lòno. 

Qui gli uomini adduatij e mcn di due 
Non vi vuole a recar pelò sì grave, 
j Olinati allo flangon gli omeri, portano 
I L’Aquila , ed altra coppia di portanti 
! Altr’ Aquila fbftiene -, la men 
lAlza un clangore, che lèmbra 
I Terribile ed acuto, e la bofcoglia , 
jChc non ha vie legnate, empie di orrore. 

, E ne vien , che eccitata tutc’a un tratto 
■Sbuca la Fera fventurata, e fugge*, 

i ^ 

£t vox affenfu ntmorum ingeminata remugit . 
cedente pttauro . J Fontano de Stellit hb. 4. 

Exercent agili fudantia membra pttauro. 

I Vocabobr; della lingua Latina , e Greca diiEnis 
feono così quella voce : pttaurum tfi macchina in 
fuilimi fufpenfa , ex qua ft in aertm txcutttbant , 
atque in terram devolabant. Per ellà qui fi lignifi- 
ca tale grollà , ed alta (Unga , da cui Ipedita l’ A- 
quiia a rilalciam^nto di anclla , e corde ; fpiccava U 
volo all'aria , e calavalì a terra ì e non vi voleva 
meno di due Domini robulli per reggere al pelò , 
e portarU attorno . Aggiungali, che dovevano 1 Por- 
tatori, per alTicurariì ben dagli artigli , ell'cre inu- 
niti di pelle di JDante , o d altro grollb quojo dal 
principio dclU (palla lino a tutta la mano ; in quel- 
la guilà, che necellàrio è allo Strozziere il vcllire 
alia mano guanto di quojo. 


grande 

latrato 
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Snklimit compAir mAgno firidore per aurat -, 
Invelai in^ae ecklet & prevelat , attjue capacei 
Expa/ident per inane finut , caligine denfa , 
Herribilif, fnpervolitant eaehtm ebrnit umbra . 
iVec minor interea ebfifiit : fublimis ut illa , 

Haee humilùjie terga volani premi! , &, tatui 
ttrgef. 

Nevegradum referat retro , & vefligia vertat, 
Seu eaprea , aut cervus fe fé tulit ^iut ilUt , 
Kofiro attfue angue minax vetatfir cum compa- 
re vireit 

\Alternat focias , artenujue remunerai arte . 

Nec mora , nec reijuiei ; furijt exterrita tantis 
Donec in infidias caeca conv alle locata! 
Praecipint rabidii fera mox lanianda molojjit . 
T antum Immana potefi induflria. Raruj at ille, 
uic nullo venatut in Ùt regionibut ufu . 

-Ardua diffcilifjue , ac fummi piena perieli {tur, 
Res qiiippe efl,acjuUae indomito! compefeere mo- 
Naturamifue ferocem adeo frenare domando . 
Dein gravita! immani! obefl\& pondus initjuum 
Haud qua(juam fufferre unut queat : adde quod 
illa 

Interdum , liquido dum ventila! aere penna! , 
Concipit ingemei! captivi mente furore! , 
Oraque folliciti nunquam temeranda mt^ifiri 

Vn- 

Kecmera, nK rtquttt'i Vida Bomlycum lib. I. 
Ha mera, ntc rtquits . 
a poco prima Poiuano de Striti! lib* a. 

Stc mera, ruc requie!. 

c a’ tempi di quefto il Sannazaro de Parla Virgil. 
lib. a. ttee mora, me requie!, 

furi)! exereita tanti! dente tu infdiae caie.! eco- 
valle leeata! Pratei^tt! ."i Aggiugne di più Plinto 
lib. I o. c. 4 - che per arrivar l' Aquila più felicemen- 
te al filo intento) e far lìcura Caccia delCervoqnù 
di lei robufto, e di cornute armi a Tua difefa mu- 
nito, fi carica le ali di polvere j indi portandoli di 
volo Ira le coma di lui , elicle fcuote contea , e 
dentro gli occhi per torgli la viftat dipoi flagellan- 
dolo colle medefime ali, e graffiandolo con le adun- 
che tigne lo fofpigne a precipitare dalle rupi a rom- 
picollo. Pulverem velatu eellnlum, infidem Ccr-w; 
eermiui extutit in eculu tinti era fmniivtrktram,^ 
dmec in rupe! praecifitrt. 

Tantum humana fetefl indte/lrU . J Finito di leg- 
gerfi tutto CIÒ , che di quella Caccia rifitnfce Tua- 
no, Ciggiungo qui, come pur ne fcrive il fiq'mm- 
mentovato Caieano , che llampò dicianove anni pri- 
ma di Tuanno, a carte ijo. Il tran Turco ufa la 
Caccia dell' Aquile j r di quejle , fatte pratiche , e 
demeftiche , due Xtetruni fepra una /lauta m pertano 
due infume in Cnmpatna j e le fanne velare injiemt, 
ma alta, e Coltra tuffai e quella , che vda baffo 


Ma li lancia giù l'altra , che lùblime 
£ più di quella, e grandi ftrida in aere 
Mettendo , a volo incontro , e avanti inveftt 
Gli occhi fteffi del mifer fuggitivo-, 

E si fvolazza, e si diftende l'ali. 

Che come clenlà nebbia intorix) alzazzell 
Con ombra di Invento UCicl ricopre-, 

Nè l’altra indarno le ne ftù , liiblime 
Se cpiefta , a terra terra ella volando. 

Alla Fera le terga , e’I fianco preme -, 

E perchè non ritorni a dietio , c l' orme 
Non volga altrove , e non cai^i conliglio 
Il Captinolo, o1 Cervo, incontra ad cllì 
Col becco, e coll’unghion fi fa la prima 
Torva, e vieta il regreflo, e la compagiu 
Sollicn nel crudo impegno-, ed aiternancTo 
Va cosi tra elTolot l'arte con l’arte . 

Nè v’iu più tempo, e più riparo, a tante 
Furie fiiKhè del tutto sbigottita 
La Fera è negli aguati, che a lei teli 
Son nella cupa Valle -, ove iiKappata 
A rompicollo, e dai Molollì irati 
A brano a brano dilaniata , e morta . 

Tanto può induAria d'uomo. £ però tara , 

E niente s’ufa ne* pefi noftri 
Si fatta c.acciagione -, è bene colà 
I Difficile , c di gran perieoi piena 
I Addomefticar l'aquila , e placate 
I moti di natura si feroce, 

|e in fèrvitù ridurla-, oAa rafprezza,- 
I E gravità di lei -, nè può un Ibi' uomo 
Stare a pelò si duro i aggiugni , ch’ella 
Talvolta quando vola a ciclo aperto. 

Prefa da infai» repentin furore. 

Perduta al fuo Signor la riverenza 
jSi rubella, c l’airale, e vagli al viló 

Coll* 


va tridande fine fepra le ftlve he ferma di Cane , 
fir U ehi ddcHnm xW/4 tfetn» fturm digli mirnsli $ 
qtudt Vtdtui dsl^MltfMp fuiito fondi , i Mi ^ftdi, 
0 ftrifci Alcuno, intirttnindolo tonto, chi vifofrng^ 
giungono i Coni do foccorfo , o lo fon di Aiuto aU 
uccfdorlo 0 

fAfut At ilio , At nullo ViUAttu in his ngìonihut 
uful U Caccii dell'Aqoile è in aio ia A^ci , a 
appreflb i Tamrij e tutu fiauTuiànoi Turthi* co- 
me ho intefo da Perlbna • che lungamente ha dimo- 
rato in quelle parti . 11 Signore di Tavemier nel 
tuo libro de* vi^^ì, fcritto in idioma Franceiè ri- 
fenice no\‘clle Caccie dell’Aquiie in altri Paefi ; e 
la inamera curiodilLma eoa cui 1* Aquile vanno per 
fino a caccia delle Tigri < e làltando ad effe fu gii 
occhi I le accicoaoi cd indi uccidoao- 


.. <*'i 
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ZJnjue veittHMé , roflrotjuc immdit acutt v 
h HhcrtAttm fe fe adfcrMÌJpe priorem 
Dum CHpit , & dtilceit vitM reminifcitkr ortHi. 
Nec fucilt iidmirrit frcUr,4tque uf^uihui uncis 
fn confAi^uineej praedj perfaepc reliùtt 
yicctpitrct run , £5" c^nAtofan^uine^andct . 

hec tHm demum mnlti contin^tre 
credunt 

Ckhi fufpenfa vìdei pedìl’ut velilArc peraurits 
Lera precuf-jiam tum pr*cd.tm ima protinuj ar- 

/^/ofii/eifyuc exercet inexorMis iras : 

AfoPttibuj haud atias tantum ntttal'ihHS unquam 
yidmijfura nc fiu » ubi lAcrrate fovetur^ 
Nutl.te\HC ferviti} vefiigia , nulla uhi hra 
Ncìlutitur pcdihus^iUmini referentU nomen - 
I»nylumtis pulhs ide»^^ a nido^ue recenteis 
Corripiunt , captofjue domane , ac lege coircene J 
Sic fenfim captiva udolefcu mafeuU virtusy 
N.ituramifuc fuam cuhu dsdifeie , CT arte . 
Nifaciani , tenaci/ Jimul etnittetur in aura/ 
Regia avi/yZephyroffue Uvei/ captahie ovanti 
Catture y cloM.vHcm dominum yfrufira<[ue 
nen/em 

Dcfcraty inque Notes procul crrabunda recedete 


Nane 


in fcofan^uineps friuda rtli^a ductfirrtsi 

rnit ] AoJrc* A!<ùiti > che fìor'r» RvanùTuaao^eche| 
4 da eflò grandemente lodato dice, 

Ptffda C'--^nMtc fe fan^mne feìlaìt alet, 
tum fuf^ffife- wJet fedthm velit.xre per mmtms Tord) 
dice TAldr- lUx 3. che U\ difgraxia. fuccede, <]uan-) 
«lo- (xeno i geti , pendenti al piede del (lUone di| 
color di carne» e j>erò ricurda » che fieno di nero 
<}uoio prepter jì^mìImj > ijuae ruiro edere eminutì 
eenj^ede y. earnem reeentem fufpicata* ^ aecipitres 
vtlMuf . { 

aam tum praedam rara , pretinus er.} del preci- 
pitelo volare» e calar giù dcU’Aqiuis. iàive bene il 
Dante Purg. 31. 

J^en fcefe mai cen si veteee mete 
"Fece di fpeffa nube quando pieve y 
Da ^uel eeìiSnet che più e remete y 
Cernite vidi calar VVertl d$ deve» 
weOntihus'] le piÙ alle iiuccefiìbili rupi Ibnolluo- 
giù dove ha la lùa lède l’ Aquila :■ Jeh. 10. 3» 10 
ardait peoet nidum fuum. In prtri* masut 9 in 
pratruptit ^ieibus cemumatur » atepu inaeeejfis rupi- 
bus » 

tmplumeit ideo a nide cerripiunt . ] dilHcile » e Juit-| 
go è a dirli U maniera , con cui fi polla carpir dal 
nido TAquilotto i e come poi abbia ad accofiuourfi: 
vedi l'Aidr» hb. pr. a c. 31. 


Gjirugne, e colla punta vcleiwfk 
Del rodro Ipalancato, in libettate 
Bramolà di tornare, e i dolci giorni 
Dell’arbitrio natio fattili a mente. 

Nè all’amicizia ella è penata, e denta 
A &r coH’altte colleganza, e IpeiTo 
Lalciata andar pe‘ fatti fuoi la preda , 

Con impeto fi Icaglia addofib, e fere 
Gli Ipanrkri parenti -, e inlài^uiiiarfi 
Gode in coloro , che le lón cognati . 

Bcncliè ciò talun crede avvenga allora, 

Cile offervò di lontano i geti , e ai piedi 
Le Lunglie ijienzolace abbaglio grande , 
Poich’ella prende , è immaginando in quelli 
La preda ricercata, in ira tofto 
Traicorrc, e inelbrabile le odili 
Parti intraprende, e là crudel vendetta. 

In sì fatto delitto ella non cade 

Su i Monti dove nacque , dove gode 

La libertà , dove di Icrvitute 

Non fi (Iralcina a dietro il rio legame i 

Dove non porta già pendenti ai piedi 

Le amare infegne del domìnio altrui . 

Per quello elfe fi prendono Nidiaci , 

£ ouanda i vanni non han fattoi e prefe 
Si fuggettano a legge , e a grado a grado 
La virtò mafcliìa lor crelce cattiva ; 

E difimparanr per la flraiia fcola 
If naturai, c’Iuimo fbrtitoi e fatte 
Se ciò non fà, poiché Inedito ad alto , 
E’ il Regio augello, e fibertate ailàggia, 

A’ lieti gridi, al lufii^liiero invito 
Del Padron , che Io chiama , e indarno chiama 
l'ugge, e va là dove han la fède i Venti, 
Rapido sì , ch’anco il penfiao eccede . 


De- 


cUmMMten dominum fro^rm} Marcantonio Flami> 
nio Poeta Imolclc . che è lodato da] Titano . 

Vofn dtdtt ievi^ut doripiendn ìtolis, 

Inqut HUM pretul errnlundn rteedet J Tefom di 
Icr Brunetto' Latini , volgarizato da Bono Ciambonì 
lib. f. c. 8. mfnn'nltrn utttlU dtl mondo voi* fi 
.filo, come CAijuìIap o Vtoomo perdo t* fu* veduto^ 
talmente , che per tcllunonianza di Plutarco riferito 
da Etalìno Ronerodamo , che fiore nel fecoto del 
Bembo r nel fao libro Adjt^torum epitome ^ quando i 
Greci lignificar volevano, che non v’era pur Iciiuva 
di' acquilkarc una cofa , dicevano CA^uiU h*' p*ff*‘ 
lo lo nuvole i proverbio che equivale al nollro lu- 
liano, 1 * Meri* ha paffuto il Po . Petr. Onz. aa. 
£’ gói di M dai Rio paffuto ì il Merlo . 

Te- 
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XV. ( XV. 

Nnnc mIU 4 ecipirrumjtnerM vrfpicUmHt & tr- Degli augelli rapaci ora veggiamo 
tiu. L’altre guilé, e 1 Natali. Ai volatori 

Usud unum rupidis mmen falctnibus afus , Falconi non c un lólo il nome , cui 
jiMt fors attribnit. PerejrinHS n.ìm^HC vocatitr. Ufo ave loro , o forte attribuito . 

CkjHs in tmbigMocun.xbuU , ckjnsCtrtks Pcrciochè Peregrino egli è nomato 
tìoBenks ^norant ae<]ke onrnes , tjktve fnb axt Quello , del qual l’origine è dubbiolà , 
Atdificiu nidkm , ^uibks *kt fi ^tUctkr in erir. Del cui natal non v’iw lìn’or chi fia 
f//e fed Eoo dnm ptr^it ab trbc ^kornnnU , Chi,-uamente informato, ove-, in che clima 
Et mcd'tkm terr.u inter practervolat aetjkor , Ei faccia il nido , ed in qual piaggia alloggi. 
Sentili exalh capitur , captufifke domatur -, Certo ftà , cl»e riviene daH’Oriente 
/nde Per^rim nomen tfoocitn/^ke votando Ogn’anno , e pafla il mar da un lido aU'alcro ; 

Sublimi/ Jertnr , femper peregrinai , Or hofpcs, E fpirato l’Agofto all’ora è il tempo 
Qkafkbit Oeeankm,<jiia<ike exit Phoebksjoabe- Di catturarlo, e prefo poi fi doma. 

tur , Del refto , egli pel Cicl peregrinando , 

Incerti tjkia natale/ . Phodt/ excipit Ulam , Ovunque il volo il porta, ove tramonta. 

Ove rinalce il recatot del giorno , 

■ I Perche all’oicuro fon le comlizioni 

ratirina, vx/tkr ] Se bene Tuano , e ^ ^ 

Viri) noftri luluni "incora, comincino dal Pcregri- .Rodi U raCCCtta^ O Cipro, o la Nutrice 
no nella ferie de* Falconi , nel Tcibro di Ser B:u- | Dì 

netto Latini volgarizzato da Bono Giamboni, nel ■ ■■ 

luogo fopracatato, leggo così . Jalcomi foJtéM fet- jaddottaf prima, perchè il Cirfalco è alTai più bello 
te genrr,t^to»i : il primo fette iMnietii le fh- c raro del Peregrino, come onèrveremo a fuo luo> 

eemle feti quelli » che V uemo appelU pelleiri- *goj poi perchè le Peregrino lignifica raro, edipre- 

iri i le tmj> lifttafita fem faiccnì mentantni i Ufiiar' gto in Italiana lingua, non cosi è nella Latina $ la 
te Itentiffie fen f/*Ìeem imttUi le ^mnte fengtnfml- quale fu quella, che prima della nollra trovò , cd 
citi le jfjie è le il [emme Uentt^ie fi ^ fél- iioipofè al ialcone il nome di Peregrino i fìTt^rintet 

ern rirtuitcne t dei ù Sienere e Re dt tutti glietccel- , latinamenta fìgnificando bensì infolito, ma non in- 
Iti de* (filali vedi nel detto libro deno upit. Così foUto, e pregieTole •. Però io dico , xhe meglio e 
pute Allerto Mr.gno, che fiori dopo il 1150. nei- ^troncare m quello propofito tutte le vane parole , 
ia lua Opera de Anim.tl. lib. *13. non cLtl l’cregri- led allèrire; die la ragione, per cui fi chiama pere» 
310, ma comincia dal S.igro. Francclco Sforzino da grino, o Veniticcio, o Aweniciccio , lo che qui d 
Calcano lòpra menzioniito, e che talvolta è citato 'io Ueflo, fia il lòlo beneplacito degli uomini , e più 
onorevolmente dali*Aldr. nella lUa Ornitol., filol(>* che altra etimologica Ibttilizaata ranone, la lorè'o»' 
fiondo lUlle ragioni del Peregrino a tal Falcone at- lontà : e quando veruna ragione folle da prO|>orfi , 
tnbuito, ogn altra ragione aimuvera, fuor di quella quella mi (ènibra d^na , che adduce Scr Brunetto 
dal Tuano addotta j la quale confiile in quello, che Latini, Autore di due fècoli più amico agli allega» 
non fi lappia la di lui generazione, e ove fàcciani- ti lib. 5. cap. io., ove dice ^ue/li fulceni l'ueme up^ 
do. Qual , che però ella fiali quella ragione [cht pelU Reregritù , perche perfenu nen può trevure ter nU 
forte non /iilTtlle a pieno , mentre già dqtoi due da, mttzjt fette prefi ficceme in pelleirinuggie ^ la qua» 
Turno che tal falcone regna m Candu, eJ in Ci- le fcbbeiie fi accedb a quella del Tuano , efprime 
prò, di ir.amera che ci rende intefi della fùa patria con maggior chiarezza qualche colà di più } quan» 
quando non fi dica, che detti climi fiano a luipa»! do non puiccHc più di quella la ragione allegata da 
tria, perchè ivi egli dimora più che altrove , e vi! Alberto Magno de Aaim. Ub. 1;. dove afternu bensì 
trova li fùo bene, uh beuum ibi patrtui enongiaj che fi prendano in pellegrinaggio j ma nega che non 
perchè ivi fia nato] anche il Carcano non par che; fi trovi il lor nido i afl^endo aver intelò da uno 
CI apprghi nel line del lUo dilcorfu acar. 6. None Sirozziere, che villè lungo tempo Romito filli* Al» 
fertiuti)/ , egli dice, perche fia llraniero, e venga a pi: ^ued* fulcenes peregrini ixpeltuneur de lece fue m 
noi di lonlan paele , perche ciò compete ad altri fai- pureutibus p^ cempletieuem fMvetttHdt , ^ui» pauci 
coni , Non Peregrine perche vagabondi , e giri in- 'nves pre emnibut ibi inventuntur . 
torno molte regioni , poiché vi ha pur degli altri I Rbedes) Rodi, celebre Ilòta del mare Carpazi o > 
falconi di fubliine vo'o , e che vengono a noi fin o di Scarponto, che fu gi.ì tempo propugnacolo del» 
dai Nort. Ma Pirtgnne , |s;rchè raro nel filo pre- la Crillianiu contro il Turco > e fede t* Ovalieri 
gio, c di fnmma bellezza . lo però , che non nu Gerofolimitani , 

oppongo intorno Teccezione, ch’egli dà alle due pri- Khedes excipit illum^ sett Cpprtts,y Oeihero 

iiic imcr^reuztoni, non ammetto la ragione da lui Ptregrinm cnpitHr in Cjpre ó* R/tede, 

9- 
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Amì CjprusA^t altrix fHmmi J ovìj htcfytaCre^\ 


tei 

Tilde huc adveìjituf) magnum caput , ardua cer^\ 
vix ^ 

Deprejfu4 verteva bitte candida linea utrunuiue 
Per tempus tranfoerfa càit, patu/umtfue Córonat 
Culmen , & in ramos plureis , cervice rcflexa 
Tandem abit , artifici praecir^ens cella catena • 
Immane baud ita cerpus \ at illi hngaaue cexa , 
Sttbrilefyue a/ae t hrevia illi crura ^ trevifijuc 
Cauda per adverfum celereis regie aera nifus . 
Caerulee refire efl , & acumine preminet eris , 
Cruraque cyaneo pallent infera celare-, 

Interàum ruffa flavefeunt oblita fuco. 

Qued reliquum efiyCampaga UH procera patenff, 
PeElus , & alarum oblangis latera obfita fulcris . 
Ifla Peregrini fed erunt certifftma figna » 
■Depreffuj capitU vertere oblat^aque tota 

CorJ 


Cvfrus') Cipro Ifola noti/Hma deirAfU nel mare 
Mediterraneo^ li <)uale nel t che \*uol dire , 

pochi anni avanti che Turno fcrivefle è Hata uTur*| 
pati, e tolta a* Veneti da Sehmo. ^ 

sltrix fammi Javit intlyta Crtu ] Creta amplif* 
(ima IfoU d* Europa nel mare Mediterraneo in do-' 
minio de* Veneti per quali cinque fecoli , e (ino al 
1669.» in cui fii loro rapita dal Turco ^ detta an- 
che Candii i e che prende foprannome da Giove I che 
fu in ella educato AenHd. 5. ' 

Creta Javit magai medie jacet Infoia Peate • 
Fontano de Stellh lib. 

' Jevit iaelita nutrix^ ed t>*i pure lib. f. 

‘ W Crete quendnm Jevit ineunahula magne, | 

' ' inde hoc adveheur . ] Se tanto erano apprezzati 
in Francia quelli falconi di Candiat e fé colà fé ne 
CraOnetteva, (irà notabile ciò. che ^ve il Bembo 
Stor. Ven. lib. 4. Ora fatte Luigi , e faimtate Re dt 
Trancia, rul foreae creati tre Amkafciaden, 

che andaffere a raltegrarfi een lui in neme delta Re- 
fmtbltea , i quali foreue M. Antenie Leredaue , M, 
NiceH ìdichiele . e Af. Girelame Gierpe : e mandarenfi\ 
dipei al Re fejfanta faleeni di quelU di Candia , t 
dogente pelli di GthelUai mette belle een peli canon 
per entre fporji trUl otre $ il qual dene egli een vol- 
te lietiftme ricevette $ e ne rendi grazie al Senato 
per li detti futi Ambafciadari . tfftnde egi già a lot 
pervenuti, 11 Nobile Uomo Pietro Cradenigo» del 
(u Scr Jacopo non meno Cavaliere colptcuo . che e^ 
ruditOi e diligenulJìmo ricercatore delle colè antiche' 
delta Patria « mi ricorda . che due anni dopo fu man - 1 
dato dalla RejHibbUea un regalo de* falconi al me-l 
deitmo Re Luigi Dodicefimo j anzi nel 1484. un 
confimile al Re Carlo Onavo Tuo AntecelTore $ e 
mi cotnmunica i due Decreti» o, come diciamo noi. 
le due Parti m quello proposto dell'Eccelientidtmn 
Senato. La prima è del 14S4. a venti di Gennijol 
la quale dicCj che eficudo guuiù in Vinegu lèfljn*| 


Di Giove incliu Creta V C di 11 vlcii? 

Recato a noi . Gran capo » ardua cerricB^ 
Vertice baiTo» indi una linea bianca» 
Traverfacc le tempia» (ì congiugne 
Sopra l’aperta Ibnimi^ del capo» 

£ lo iiKorona, ed in più rami poi 
Per la torta cervice in giù di^re» 

Fattogli al collo un ben gentil monile. 

La mole non tralcende » in lungo (lefa 
E* ben la coloa » e (bn Tali (óctili » 

E fuccince le gambe*) ed ha la coda 
Breve» ma leda ai voli più sforzati. 

£* di rodro sbiadato i in fuor gli fpunC4 
L’acuto viló*) ed ha di lapislazzalo 
11 pallore (pruzzato delie gambe» 

Che alle voice lionate, e rolTcggianti 
Sono per ornamento*, quanto il refto 
Lunga a lui la compge, e a(Tai patente 
Il petto -, e Tali ad ambo i lati fono 
Per ben lunghi (ódegni involte , e arcate • 
Quelli però del Peregrin faranno» 

Senza vcrun jx:ricolo di errare , 

I légni da oHervarO? è piatto il capo 

Di^ 


u Elcofii di ragione del Nobile Uomo Girolamo 
Veoiero , ed avendo (atto inibmza 1 * AmbaCciadoro 
del CridiuiiiTìmo per ellere ammedb alla compra , 
che alpirava fire per fervigio del Tuo Re, (i deter* 
mina di acquilhrgli , e al nome del Senato, la me- 
tà mandarne al Re di Francia , e l’altra al Re di 
Spagna. L'altro Decreto , o (ia Parte è del 1500. 
adì 1^. di Novembre, e con cHà (ì decreta di con- 
tare al Nobile Uomo Oianfrancelco Venicro quat- 
trocento Ducati d'oro per quaranta (aironi , da di* 
rpenlarfi , e (ar(ì confegnare con quell'ordine i ven« 
u al Re Crillianillìmo ; otto alla Regina , otto at 
KcverendilCmo Cardinal di Roajio i c quattro in 
Milano al Mimllro della Corona di Francia . Nipo* 
ce di elTo Cardinale , a cui s'abbta a Er capo per 
la trarmidlone in Francia . Avverrafi nondimeno , 
che anche a Venezia mandati erano i Falconi l’ere- 
grilli per colà rara, e per regalo da Principi { ed 
IO leggo nella Cronica di Scr Marino Sanucio quon- 
dam Lunardo Codice MSS della libteria EUeaié 
llompato in Milano nel corpo Rerum Italiea- 

rum, leggo di 0 t a carte 8^4.. Nel Dueate di Mi- 
chele Scene 140^.4^1 1%, Maggievennere in Venezia tre 
Oratori del Cónte Laxxere per neonriharfi , e far la 
pace cella Signeria, etiam per Madonna Maddalena Cen- 
teffa di Scutari , che fu moglie dtGierg 'teStraxjmiere, 
/ quali portetene a donare alla Signoria quattro Tale^ 
ni Teregrtni , dm Afieri , t due Beccali d'argento , 
erunt certijfnna figna ] Virg. p. Georg. 419. 

ctrtijfima figna feqmntur . 
depreffut vertex\ (cmbra a queÙo paflò, die imi- 
ti Virg. g, Georg. 81, ardua eervàx , Argutmmque 
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Ctrpore pttmjmm fcries , paffentu crMra , 

T.t graciles digiti ac Jparfi , narefijMe ntundae . 
Sant cjHìhHi cr ficrva nigrefcHm terga catare 
U genere hoc: vertexfed enim deprejfat, & tot- 
guet 

irretii , ac macri digiti , fnbfiavaqMe entra . 
Quin etiam ex ipfa pater is c^nafeere nifa-, 

IsIam rebia aetherias elatut tendit in attrat , 
Jmmataqne valant fablimit pendere fertttr , 
Oblotgis qnaniam & jpatiap nititur alit , 

Jam- 

taput , brevi! ah/ut , obefaipne terga. Degli occhi del 
Pcres^nOj Tuano non fii menzione* Carcano dice* 
che il Peregrino ha occhi grolTì , e neri « e circon- 
dali di turchino ; e Boccac. g. 4. n. x. volendo dc- 
fcriveie due vivifliini occhi, dice : tea due eeehi ia te- 

XVI. 

J.imejue Peregrino fiiccedit nomine difìnt 
Montantit . Àiole exigua hìc fnfaemipiee cofarem._ 
Tergo hiimerif^ue re/erf-captit hteic teres atqtte . 
ratitndum. 

Et nigrtt tegitnr plamit , cineriftjHe calarem 
Stemmus apex prarferehebet at rafirum,artkii- 
Htpue 

Carnojìtftte brevef^ne •, Itine & palearia crebrìt 
/nterfufa nati } , infebi.ijue creerà colare 
Cy.atea : Alongas fed nan hteic addidit alat 
g^uat^eregrine^ibi natttra^nterijtie valandum 
Saepiut inde Ulas iterata impellere matte 
Cogitar , & flemma adnixttt vi tendit in alteem . 
Cttm vera exxviat , anno labente , prìores 
More fuo pofuit , nareit tnm luteus ambit 
Circultet^que octtlafMtagit ex hacjeechre dein- 
cept 

adlbefcit magi! , & nigrefeit carpare tate , 

Et magi} atipue magit , veterct ejuofaepwt alai 
E.rteit , Ci’ veneto per terga calore renidet : 
Qiioipue Peregrini tota mage carpare fórmam 
Illc refert .tanto preti; majoris habetur . 
p’erum bornut mcliarpiondum matitrtesad tifum 
Attenpii ramali} era .fine crefrat ante 
Qiiaia prima pennat recidivat exeiat anno 

Jut- 

— T 

B«mii» iiliui UaetanH! ] Tefoto di Scr Brunetto 
Latini volgarizzato dal Giamboni lib. 3. ca^i. 11. 
le terza iigaaggia feu falteni Montanini . 

Senearni ) della Bearoia , provincia della Francia 
nella Gualcogna , alTai ampia , c colla , ctiiara già 
per titolo di Ihindpato , alle radici de* Monti Pi- 
I cucir i quali la feparano lU'r-'Vragona , 


Dalla patte dinanzi : c tutta lunga 
La Icrie delle penne: di fmortore 
Tinte ha le ganobe, e le tra lor dilcode 
Dita , gracili -, e le nari rotonde . 

E a talun d’erti tragge al nero il dorló 
Per color bruno. L’anterior del capo 
Schiacciatura , gli artigli alzati , « in pronta 
Di arrappar lèmpre, e le nodole dita 
Secche! e gambe giallicce ha però ognuno. 
Lo potrefti conolcere allo rteflb 
Spiccar del volo, poiché rettamente 
Prende le vie del Cielo, ed elevato 
Dirtende 1 vanni ; e ’l volo è cosi giuAo 
Che fermo il crederefti, ove ixjn pofa. 

fin, cte farevana di un fnlean ftrtgrine, 

XVI. 

E di gii al Peregrin lòttentra un altro 
Montanino di nome. E piccolo erto 
Anzi cIk noi ed ha l’una e l’ altra Invaila, 
E tutto il tergo di colore olcuro*, 

E'icapo fatto a tondo, e lungo, c colmo 
Di nere piume , e l'apice di quello 
Cenert^noloi e il roftro è ottulò, e groffo; 
Camole e corte le giunture i e lotto 
La gobi ha Ijxlfc taccile, et! aH’azzurro 
S’accodano le gamlie > e a lui Natura 
Non Ita già fatto l’ali larglie .irtai. 

Come a te o Peregrino; indi liiccede, 

Qie quando vola e d’uopo ette ripigli 
D’erte lo sbattimento, e die più sforzo 
iPer lui vi voglia a fere ecccifo il volo,. 
Come poi giuda foo codumc, in capo 
Airaiuio tramutò le Ijxiglie anticiie, 

Un certo allora colorito, il quale 
Ha del biondo , e Iplendor d’oro alle nari , 
E al contorno degli occhi appare, e meglio, 
Cile nell'ufeto ora, e all’andar del temjio 
Il petto gli s’imbianca , e in un s* aniivra 
Il redante del corpo; e più die ancora 
Negli anni av.'tnza, e die cangia le piume 
lAcquida un bel verdemarino, e gli ocdii 
Innamora col luo ludro novello;- 
E quanto più ritrae del Peregrino , 

Più rifele di pregio . E però vero , 

Clic meglio è td procuri di un folanno, 
lOvver quand’è ramace, e non anch'ufo 
lAU'arte di uccellare. Lalcia poi 
|Che venga fu, e che crefea , e avantidv' 
Toijù a li>cnnajiì dopo ranno, ei gudi 
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j ilertate fruì lict/U , cae!o!j:!e p ur/iri . | 

/ > freijuens Bentxrni arai ,p.tJjtm:jue Pjrenet 
Cìiuflr» per, cr momei at^ue horrìd t lefijua 
frutetìs y 

Ou-iifue Bigerronum medìos T arbellicut a^ros 
lììter f*xtifan.int yJiirus fecAt ; auSHor & jAm 
Tot fiuvijs , for^o fiìiuofum tramite curfum . 

Tendit , iT ojfri'eram prova l.ivit amne Ltpur- 
d.m . i 

/He etUrn Allobropum montet, Alpemrp, nivafam 
AccaHt , Hehctipt fur^it tjuae proxima, & i/rde] 
/‘.■rpcttta AufoniéSm dorfa qua dhvdit errarti , 
S.'.'joJì jii^A ce!f t piperva/at Apennitn . | 


Pyrtnit} Pirenei, l’nndifllnii Munti, chediviJj- 
BO li Francia dalla Sl>agna. . 

tlxuflral paffi ilrctti ùc’ Paefì, die nni diciam-ii 
cl-iufti Tit, Liv. lib. p. c. jj, Etrurtae claujlf.i idi 
u'iri delti tUfurat, o fltufurar, C'alllodor. libr, a. 

p. in jininjlxnit tltutfnrit i e (Imo i^ucAi perle 
pv-i luoghi niontuulì , ed inacteilil-rij Afrraw. ^.46. 

Prr Tuptt fcepnlcjoue rtd:tn/*ue torinttn Jaxn . | 

e rontanu Je Siellii lib. j. | 

Jìr v/hi Arabni» fntt , imrntnix trftjttt, | 

BtyHt tiorriJx tcfriuifrittnis') Oiorgio Hji banano 
cctcjrc Poeta Scozzcic , clic nac-.p.ic nel iyo6. , e 
mori nel 1581., nelle iiic Selvei ntaue horriJx tef- 
a'ii fruttine Luoghi dclcrli lèlvaggi, ed inoi'piti t 
iara.a. 6. 41. nemorofatjut trfiu*i terre orride, da 
tcljnigli fole ingombrate j lur. 

ira nnAnyii CamtAy^nx , tht lincea 
Tutta froperrn ndt AitHinei raeii , 

Carivi »è Allor ni Mirto Jì utiicn , 

Se Cipreiji , ni tr-ij/lni , Ur Fxeeii 
Sin nuda ehinrn, e qunUire umil viriidto 
Son trini da marra, » mai da nrmtr rutto. 
Birerronri , ) o Biierrionii ; popoli della Francia 
nella"" Gualcogna ai Munti Pirenei jnellò a' confini 
della Spagna. 

Tarhcfhcui) il fiume Adure Atirm, che da altri 
Aturus , anche da AuCmio v. 46. é detto Tarbelli- 
co Tartrllitut itii Aturus . Celiar, lib. a. cap. 1. 
TnrttUicul , quia Tnrirllot fr; iilos ptreurrit , o* A- 
qum Tarbdlai , non ignobile eppulum pratterjluit . So- 
no i Tarbelli popoli della Cudiogna , alle ridici de' 
Pirenei ne’ confini della Spagna yerló le bocche dell’ 
a\dui e , 

inier faxa fonant Atirut : ] Ciangiorgio Trillino 
lodato dal Ifusno , in una fui Ecloga , 

Cai mormorar, thè fan ds pietra in pietra 
V acque, che Jceiidm dai fnjfoji ceHi. 

Quer.u fiume della Francia , che da’ Frincelì V A- 
dour fi dice , i nella Gualcogna , c naice da’ Pirenei i 
e accrcùiuto poi da più fiumi , che in lui lì river- 
itilo, va ferpendo lungo tratto, c li llcnde lino ai 
prmtipl della Navarra Inferiore. 

ejtrifer.m ) tal epiteto fu dato da Virg. ad Abi- 
do, (icori. p.ao7. 


La cara iìbcrcà del Ciclo aperto. 

Egli frequente palTerì le Chiuft i 
E per le fratte, c catapecchie involte 
Di Aerpi, Iblitarie, e taciturne 
ViOterì della Bearnia i gioghi, 

E girerà d'intorno i Pirenei. 

E dove taglia la Gualcogna, e dove 
Romor facendo tra gli eiKirmi fallì. 

Per lungo tratto Adure férjic, c lava 
Della Navarra inferiore A capo , 

Di pili fiumi crefeiuto , e alla Bastia , 
Cile oAriclie rende, le ne va proclive. 
Egli anco voleià giulivo a’ Monti 
Rigidi della Gallìa Narbonelé, 

E all'eccellà Icolcclè Al|ie nevolà , 

CIve agli Svizzeri fa fronte, e confine: 
E forvolerà ancora l'Afennino , 

Padre lèlvolb, che di Monti futa 
Lunga catena, in due p,arti divide 
Di quella, che fu Donna di provincie, 
E Regina dd Mondo , il bel paele . 


Pcnttu or» fljiriferi fnuces tentAntn* AIp)Àì t t dì 
Valerio Ì a Uercliop lib. |>. 

Suff is Ai/ fijirifero medms Xfffnne 
frana atif/.a ) V'irg. Qfor^. j>. loj. 
freno rafit mIvisos Amne , 


LA.‘urtÌAm'} CUtà della Francia nella Guafeogna» 
ora della Bapna j un miglio lungi dalla eguale i’A- 
dure va nel maic AL]imanico dal M7p. in<]tiai(»cr 
opera del cclelwe Ingegnere Parigino Lodoviiu ìu- 
xjo (odatKItmo dal Tuano i c clic Hi quegli » che 
-Ubbricò a Fili)'po Secondo ii gran Palalo deirii- 
Icuriale . 

Alloi/rogum M?ntes: ] Monti comprtd nella Cal- 
(ia Narbonefe , l|»cttanii in prteaj Ddiiiuto ,e prò* 
priamente dclh Sivoja, 

Htlvaii: ] Pollili della Gallja Ccìiica, ora detti 
gli Svizzeri, allrimcnii i Camom, fep:rili dalPIta- 
lia per un alpro Munte, lìccome dalla Francia . Pud* 
Malurio lib. 4.: ItinerArti. 

Helvetios UaUs dinmit rnens /tffer nb oris , 

Attfoni* ] detta Autbnia fu una volta l* Italia d«* 
poixili Aulbnii , che traHcro il nome da Aulóne lì-» 
gliuolo di Ulidè. 

Aftnmnus, } Il maggior monte dclPItalia , che 
con una lungi catena di gioghi, che dura ben fet- 
tecento miglia , la divide come in due parti , co* 
ir.mciojido dall'Aipi marittime iloo a’ Saleutmt . P*» 
tr. del nome di Laura . 

rdehì fortAT nd poffo in tutte ^UAttro 
Parti del MdHiia , udrallo tl bel Paefe , 

Clft Affennin farre , e*l mar etreonda pel'alfe * 
c il Bembo celebrato dal Turno in un Sonet. 

Re de^lt mitri juferbo » e fmrro Monte ^ 

Chi Unita tutta imferiefo ^rt*r 
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Z f*r wùUt e$ 9 tr»di , $ € 9 mp*rn 
Lt U J!mu0, 9 Vmmm, g l*gltf ff§nt 9 , 

L’oiìa» e l’altra fronte j perché U di luì dcftrt è ri- 
volta al Mar Tirreno ; e la finilba all’Adriatico i 
e Sannazaro da Fgrftt t^rj. JUb. a.quafi traduttor di 
IVtrarca* 

liMhiftTMS quMm prturt^is Mmfrs/ìHnu Aìptt 

, medtsm^ui pMttr ftfmi Aff€nninu$, 
Et gmUnum rgfido àrtmmtmai snjMor . 

SoggiinTO,che molte àntafre • e fpecie di quello 
Capoverio ièmbra Tua no aver tolto a imitare da 
Ciatn Pierio Valeriano celebre X,etterato BcUuneiè • 
da lui lodato , e che in età di 81. anni mori ne! 
mentre in mu £le^ a Ci^vanai Antonio 

XVIL 

Er 4 mhgbus & tfi Peregrino ntqut /dite cretns 
Aùmano , tinem tu Ft^itivum dicere pojftt . 

Is ^«14 cemmifto de [emine nafeitur hèrum^ 
NnturAm fumit formamque 4 ff utrotfMe p 4 rente\ 
Sed ^uop/ut y*er^ri>ir ad formam acceditjiabe- 
tur 

Hoc meiior , magis Att^ue in mflros mUis ufus , 

^ 

ptrtgr$n 9 gUtt Montgno'^ del malUiio Perc- 
j^no , e della femmina Montana { o pure ancora 
della femmina Peregrina, e del malchio Montano , 
OTme oflèrva l’Aldrovandi . La femmina dell* uccello 
io chiamo mectUg con toce Bembcfca , benché non 
ammeflà dalla Crulca , come ollèrva il Signor An- 
tonio Maria Salvini nelle iiic note alla Pelea dell’ 
Oj>piano • Domanderò a quel riverito ConfcHb . 

iiiutm fenes Mrhurium f/? , Ó» /rjr , n 9 rm* l^qutndu 
diro ciò che Orazio ai Pitoni, quella licenza , che 
chicle Tiberio al fenato Komaoo , quando usò nel 

XVUI. 

Efi & Rbipaei qui dumfngit afpera cadi 
FrigordyG’ adverfitm praecepj defeendìt in Au- 
flrum , 

SpuMofus Lyhicas ejHa Bagrad.t fulcat arenas y 
F rande intercipirnr , capenpjuc adfncfeie haberi. 
Hbmen& buie Serbico: Ji quiUem hruma/ibus'^ 
erit 

Ni. 

Bjtifétil Monti della Sarmaria Boreale , provin- 
cia di Motcovia a* conimi della deferta Tartcna , che 
hanno frmpre le brine. Virg. Ctvrg. 4. 517. 

Arva^m Riùp-’tts viduntit prutrùs . 

Da Plinio iòno chiinur' (urte dan.;.ua del Mondo, 
cap. montti Uw.n.:ta pors murdt a rc- 

rum narurg. Crii..r. iib. a. 6. ofCrva, che 1 Latini 
icrivono R'tpLHti, ed i C"eci K» ; «ri . 

ffigit * *•?.'/« /r»T^rz ì poniano zie Mctesrù , 
ian^mit dtibvi trat:i:t .nchits. 


ilio Nipote dice con , ’ 

Ubeet , Mcapttrum féMet ‘)am \am inttgra ptnntF 
Nondum ttntm oeculnt ÌUsqiUMtM ptagìs i 
MondumpMjfg mmtu immifutm,9Ùft^HÌMm^i2dggiJì .U 
Atther» per tntnm libera feindtt iter. 

Et mede per tradhu fg fg grigit Aptnnmi i 
Piniferù attt Vefidi vertùt [tffa fedet . 

Et rmrfum coti» [urrtdat ciremit Alpety 
K$tnc petit ai'rm N«ric4 faxa jagis , 

Dente in ì«icìi«/m la^ttegs illapfa , rtvìnSU 
Mex pedibut , eatea eaffid* aperta eapug 
Panllattm imperium difeit toUrare, vusfpie 
Irty ridire [tu praejidis arkitrù . 


XVII. 

D'ambedue qucAi , uccella Montanina « 

E Peregrino, o Peregrina uccella 
£ Montanino, nafee quel, die puoi 
Fuggiticelo appellarci egli, che forge 
D'ambedue loro, le icmoianze, e 1 modi 
D’ciTÌ pur prende; ma fc più fimigUa 
Al Perorino , le ne fa piu conto ; 

Ed accoiKio è vie più pel noftro intento. 
Ta. 

(Uo dilcorib la voce mgngpdie, che non era ammef- 
fa da' Latini , e me ne farà qualche merito la gran- 
de automa del Bembo i il quale hi quelb , come 
notò Francefeo Sanfóvini Fiorentino, che rifeoflè fuo- 
ri delle tenebre Boccaccio , e Petrarca . 

fugitivus} quello frloone higgimo , Italianauien- 
te li chiama Traverfti ed in Francelè faffagtr » 
egmmijia de [emine nafntnr bermm 3 pare , che fo- 
(lengi , che il (cme femminino fra neceflàrio alta ge- 
nero:ràone , fecondo i princi(>} d*Ip(>ocratc , e di Oa> 
leno,bcnclié molu aita Filolòfi allènlcano il contrario . 

XVIII. 

Tale vi c pur , clic fatta dipartenza 
Dalla Sormazia Porcai , cacciato 
Per lo ùKlcmcnte intollerabil freddo, 

' G)n gran celerità volto alla plaga 
Di Meriggio, m palTar di Barbcria 
Sopra le terre, clic Mcgrada Ipartc 
Colle fue fpume, c colto airimpenfàca 
Dal fraudoleiice uccellatore ; ed elfo 
Pu‘ló, ad altrui piacer prefto fi umana; 

I E ha nomignol di Trace , perche viene 
Di 

Lybtcat Bagrada [nleat arenai Megrzda liu- 
me , che lì (picca dall'Audo , Monte Africano i e che 
feorfa in parte la Barbcria, tra le rovine di Cartagine, 
cdiUtica, fi Icar.ca nel mar Libico, o fra dcU’ATrica • 
Kgmtn cr hnic Sfythìre } nota Tclcganza , e il me-; 
ri;o cosi detto, che Sesthia, oSutimum, 

Di 
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I<!ùlifiau,gtlìdif‘ìMefn>eire^anihM:Bva, | 
^t^ue Paraetmiamfugienj petit inde Cyrenen.\ 
/Ile Peregrino hutd difpnr , fed cruribus aitit 1 
Plititur ndfnrgent tft/catifjue ungnAns horret : 
Ceter» perjtmilit : tenerne rt^efeit at n/nt 
Subter.& hic animis vnlet n^nefeettj', mt^iflro, 
Sen cnmpo ,feu forte lacn fpeBacnla pofent . 
MmtAnt Ùle fre^nent Curetum, hoc CjprU pn- 
bes 

Vtitnr 1 hoc Phodii nuper , dnm fun Jìnebnnf. 
Sed nnne verfn retro fortuna : en omnia vaflns 
Horror habetfjnaJentque abdètcHt arva colonis , 
aie nos interea qtei nobis ejfe videmnr 
Feticei magniqne , ab omni parte beati. 

Ignavi Jpeclatoret tardique fedemtti , 
Commnnemqke hoflem patimnr prtferreqnttan- 
nit 

Vlterint regni fintis , atqne addere parteit , 

T nqne adeo rerum cui nunc Hifpane potiri 
Fortuna rrAuente datum efl, quid caecut in ho~ 
ras 

Vlteriora petis ì Metitaefliden imminet hofiis , 
Et ficutas claffe ingenti quatit isnprobus arceit . 

QuU 

ParattmUm Cyraten. 1 il primo nome deriva da 
Paretonia, Cini una volta principale nel Regno di 
Barca Tulle Colle di Barberia j e il fecondo ngnili- 
ca Cairorn, al prefente la principale Oità nel Re- 
gno di Barca , per altro nome Tolemaida . 

Curetum ì iiirono Curttet detti i Candiotti , edu- 
catori di Giove» Aeutii. ]. 

£t tandem aneijuit Curetum adUiimur erii. 
tee Cyfria fuiei Vtitur J Batilb Mantovano de 
Calamità Temp. lib. 

— — hec AelyftU fuiet 

Zxerceinr efui 

R}:cdii nuper dum fata fmeiant J Rodi 111 prefo 
da Solimano a’ Oilliani nel i{at. 

nuper dum futa fiubant J Bildafflr Calliglione, 
pur elló Mantovano, 

— dum futa Deufque fmeiant, 
ftd nunt verfa tetre fortuna') Dante Inf. JO. 
R quando la fortuna volfe in tuffo 

L'altetxt de’ Trejan, thè tutto ardeva, 

S) thè infitme tei nj» il R, fu tuffo . 
en eennia vufut heèror hutet) Andrea Navagiero 
Patrizio Veneto dilcepolo di Marcantonio Sibellico , 
e che in eti di 46. anni morì nel i|i6. e che 
molto é lodato dal Titano , cosi dice nel lUo Damone , 
^ir doler 0 filvae 1 quJt voi e pruta tenetut 
Metfititt f quanto fqualetunt omnia lullu t 
Cum ftrut e felidit dtfctndertt alpiiut htfii 
Afdue , Latini in praedam vorteret orai . 
Tum, reer ima tu ereverunt patula terra, 

Snvitae e denft ettiderunt frendibui umtrue » . 
Scippo alili tuptai petudei , puffiiaqut videlunt 


IPITRARI A. 

Di Tramontana , e perchè cova , e annida 
Dove i raggi del Sol poco han vigore. 

Indi fuggendo, al Cairoan, che giace 
Sulle c% di Barca, ha le Tue mire. 

Egli col Peregrin va paro; in gambe 
Alte però fi rizza, e per gli unghioni 
Stranamente falcati ha deU’orrendo . 

Quanto al refto è fimile; e Ibi s'efplori 
Sotto dell'ale tenere, rolléggia. 

Quefto anco è valorofo, e del Padrone 
Ai voleri fi aggiufta, o a te fia in grado 
L’uccellagion campeftre, o per ventura 
Gli ipettacoli vuoi goderti al Lago. 

Egli pratica in Candia, ed ha (bggionn 
Sulle montagne , e di lui fi prevale 
La Gioventù di Opro; e quei di Rodi 
Per lui diporto fi prendeano, quando 
Era altro tempo, c’I permetteva il Cielo. 
Ha girato Fortuna in giù la ruota -, 

Ogni cofi è in orrore, ed ahi die fono 
Rugginofi gli aratri, e flebilmente 
Senza lavoratori la Campagna. 

Ma noi , che ci crediam felici , e grandi , 

E che ci bei faufio Pianeta , fliamo 
Su i lèggi agiati a rimirar le leene ) 

Ed abbiam cuore di olfervar, che Benda 
D’un anno in l'altro l'empia Signoria 
11 nemico comune , e che s'ufurpi 
Barbaro , ed infedel le Terre altrui . 

E or tu cosi , cui di poflanza , e Stati 
Tanto ha Fortuna Icaricato o Ifpano, 

A chiUs'occhi tuttor che di più mai 
Avido vuoi! ve die Ibvrafia a Malta, 

E batte di Cicilia l'alte Rocche 

Con cento Legni in mar porti a cordone. 

Il Monfulmano immondo -, ond'c , che mandi 

U 


Pufterum rupides teHis involviir ijnti- 
Ipf ttium hircipedet fauni , Sutirique lìcomei , 
Ipfae etiam id folti Symphat fugete tteeffut , 

Et ft ft ifnelii eceultavere latelrit . 

fquatentqi aldullii arva telonii . Georg, p. gop, 
fquulent alducìii arvu celomi . Gin'-gio Bucmiuno 
Pocu Scozzclè, conlcmpoianco al Tuaiio , alluden- 
do dopo la morte di Francefeo Secondo olle dclbla- 
ztoni della Frància per le gueic civili, 

Oppidu quot fpoliuta'. fui! viduata celonit 
Ruta quot ineultit horrent fquulentia dumiti 
Melitae videa et. ) allude all'allcdio fatto all'I- 
Tola di Malta da Hai; Babà nel If 6 g. con timore 
della viciiu Sicilia» i di cui mari infcllavà l’Arma- 
ta Turchcfcha, del clic Tuano nelle Tue lllorie ne 
tà memoria . 

quid 
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LufìtMot JUmmis fcrrtxiHC faìigas , 

JmpU^Mt ex damnis dlunis commod4 capttu ì 
QkirtpctiHSyFcJpun intfifam,regcm^ftc Mirochi 
( Si pud9r tft) Cùntra vichkeìj verte phal.xngeis 
uitqne repofie pio meritoj de fax^uifte poertat . ' 

£t tM <jui mtpdtiens aliente T euro tfkietis , ' 

Otta ^ui ^McftdAm fff/itks mercede pacifei , 

^mte etUm mfires populuris milite campot 
jilfiduui praeda , tandem moveare tnorum 
Cladihks y & refletle ocmIos : en Pannonis era 
Defenforis eget Unge pefi terga re/icla . 

Qkid catiponate vicinof Aiirte lacejfis , 

/njMj/ufyue moves inter nos arbiter urnam } 

*r e qkoqne & in partem culpae nunc Calleveca- 
rem ; 

PretraPlù niljam per bina decennU helU 
StratHt burnijOttritis ^ibks miferande jaceres . 

7 * H tamen invUla pertendix mente i fed illi 
J-ìokd kn^Hom armornm fatis efi)tellifi cruentiy 
Cki virtHS {ha prò poena efixjam par ce querellis 

Aiu~ 


^9 


^miti LkftatMSÌ ] Fu conquiftato U rej^no diPDr< 
to^Io da Filippo fecondo R« delle S|iagae , dopo 
la morte del vecchio Ordinile Arrigo nel i^St. 
Eccede il Poeta , e vaneggia ufindo quel termine 
émpia i e (ì farebbe alquanto moderato j (t più follo I 
aveHè detto con Virg. Amdd, l« 584* I 

— nec habtt viPoria laudem» 

potims Teffam. ) Feflà, o Femi grande, 
e chiari Città dell* Africa nella Barberia , lotto il 
Dominio del Re di Miriocco . Ora nel fecoio dei 
Traduttore i allii gloriola la Sragna per le Vitto-| 
rie Ibpra i Mori riportate « ne ha luogo Io invito. 

impatitni Tenti, ^ parla il Poeta Ottolico Fran- 
cefe contro quelle Milizie Tedefche, infette d'EreHa, 
«he chiamate a gran prezzo > in tempo delle Guct'' 
re Ovili della Francia dal ^indpe diCondé« eda| 
altri Fautori, e Capi de* pretefì Riformati , danneg* 
gir.runo grandemente i Ottolià » e U Regnò delia 
Francia, come rifrrilce ordinatamente 1 * Autore neh 
Ja incomp-oTalile Ifrorii dei fuoi tempii e come può 
iìmilmcnte vederli nell’iUorico Italiano Caterino d* 
Avila, ora riframpato in Venezia con rara magnili*! 
cenza dall* Hcruhaufer , aggiuntevi le iliufrrazioni 
del nollro Signor Apo^olo Zeno, Storico, e Poeta 
Cefarco, benemerito della Repubblica Letteraria , e 
per le molte cofe Tue proprie , e per quelle d* aU 
trui , da edó , o riftorate , o relhtuite . Cosi pure 
non c da Itupirii fé Adnano Tumebo I\>etadi Roa-' 
no, che in età di ^5. anni mori nel rivolto 
a* Tedefrhi dica nelle lue Poefie, 

VenaUf^mé tuoi Tento eondutere dextras tc. 

Otta qui quondam folitus mtreedi paeifei ] ciò » 
che dell’antica OalJia cantò pure Stdonio AppoUina- 
ce nativo Franceiè, Pane;, v. lofo. 

Gailia eentÌHuis quanquam Jù laffa tributiti 


Le Terre PortoghefI a ferro , e fuoco *, 

£ che dal danno altrui cogli vantaggi , 

Clic del i^lauló maggior degni non lono? 
Pcrclic piu tofto non ti volgi a Pezza 
E ic gloria ti punge, di Marrocco 
Non divui atterrar renmic Mefchite. 

E di cercar conto del fanguc i^arfò 
Sotto le Barbarcfclic Scimitarre ì 
E , tu German , che impaziente (ci 
Deiraltrui pace -, tu , clic tributario 
Eri altro tempo, per tua fìcurezza*, 

E (àccomano or fai dei iioflri campi , 

Già mai non (àzio Lanzo predatore , 

Se de* Cuoi finalmente le (confitte 
Pietà muovono in tc, volgi lo leardo 
Dietro le rpallc airUnghcria, che chiama 
Ajuto , c etìfenfórì j i tuoi vicini 
Perelvè con arme prezzolate irriti; 

E fuor d’ogni legittima ragione 

Tra noi formi (quìctinio, e giri Turna? 

E tu mio Franco , che chiamar potrei 
In parte della colpa , (c ormai ftanco 
Per vent*anni di guerra (anguinofà 
Con le (bftanze dilfìptc, a terra 
Mi(cro non giaccfTi . Io lo pur bene 
Però j che ardore non ti manca ; c forze 
Perchè non hai da porre in pie un'Armata , 

La Virtù ti è di pena . Alle doglianze 

Mu- 


affidnns praedo) parla già lémprc, echino! coni- 
patifref contro le milÌ2Ìc venali, di contraria Reli* 
gionc, e NemichCi Virg. p. 70. 

Impius haec tam tnlta nenndia MUes habthitf 
Barbarns has ft%eut ? £» qui difcerdia Cives 
Perduxit miferos • £u queù eonfevimus aqra t 

en Potutomi era) Eforta cofroro a portarli più 
follo nell* Ungheria i le di cui principili Pixae 
occupate furono da Solimano En dai ifi6. { rotto 
da lui in battaglia Lodovico Re di quel Regno , 
che rellò aflogito fuggendo , in una palude . 

eaupanate milite ] il vocabolo cattpener fuona fare 
alcuna cofà per guadagno biaEmevole . Cic. p. Ofie* 
c. 1 1. nec caupeetanttf hellum , fed belligeranttfiòfÀ 
I combattendo non per mercede , ma per utile della 
patria . 

I miferande pieerti ] Aeneid. io. $ 1 6. miferande 
teret» 

I para querellis Mufa) Lodovico Alealmo Poeta dì 
! Orleans nel lècolo di Tuano Carm, lib, 

Sed que ferer amene } 

Qm me Mufa rapi** 
e l^llcrazio pur poeta Francefe dello (lenò tempo p 
— trtjles celibe fed Mufa querellat, 
e prim* d'cllì i’Alamanm della Coifiv. hb. q. 

Deh 
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A/ufd , agiìHkr [aùs mifcriff/cc numìnc nojìro I 

Sm-\ 


Drh ccmt fcn trMfccrft or It mio voci 
Dalli mmti, tra gli orti ufitt , 

Kelle tragiche trcmht oitr'a mia voglia. 

Lo che tulio corri(j>onde a quel d‘Ovi<i.'i,jimoralig.ff. 
ìfefeto ^uo miferai turéint mtntis agor , 

ntc nutnim noflro] non di propria voIontà.^e' 
neiA, a. 

t'oMn.Ht immixti Danais , me nurmm n^ro , 

In fine Tidea di quetU IHiecica digrenione, che pu- 
re iu qualche reloaionc alle querele di Lucano nel 
pritno della Farfàgtia > e alla Poetica efòrtaàone di 
UatiOa Manto\ano a* Re , e Principi emiliani ad 
rapienda arma centra fiifideleSt è fui gufto di quel- 
la deirAriorto, tanto lodato dal Tuano, nel Fur.17.74, 
Deve akhaffar dovreHono la lancia 
In an^nmento della [anta fede , 

Tra ior fi don mi fetta t e nella pancia 
A dip.rutjen del fcco» che fi erede. 

Vm* gente ifpana , i voi gente di Francia 
Veleore altrove^ e voi Svixxjtri il piede, 

£ v^n Tedefchi a far più degno acpafio. 

Che guanto ^nt cercate ^ già di Crifio* 

Se Crijhai.ijfimi tffer w volete , 

£ voi altri Cattolici ncmati , 

Fecchr di Crìfio gU uomini uccidete ì 
Perde de* leni Ior fon difpogliatiì 
Perche Ceri'falem non riavete. 

Che tolto r fiato a voi da Rmegatì ? 

Perd.e Ccnfiantimpoli , e del Mondo 
La miglior parte occupa tl Turco immondo, 
Son hai tu Spagna l'Africa vicina. 

Che t'ha vie più dt t^nefia Italia offcfal 
£ par per dar travaglio alla rmfdina * 
Lafci la prima tua it bilia imprefai 


Mu/à dà fine., clic’l ^ancor mi tragge 
Fuor di vìa i nc io qual fpirto m'iiivada . 

Spef- 

oh d'ogne vixào fetida fentina 
Dormi Italia imbriaca, e non ti pefa, 

Ch*ora di fuefia gatte , ora di quella 
Che già Serva ti fu , fà fatta atuelU , 

Se*l dubbio di morie melle tue tane >> 

SvitAcr di fame , in Lombardia ti guida , 

£ tra noi cerchi , 0 chi ti dia del pane , 

O per ufeir d*tnopia ehi t'uccida , 

Lo ricchtxxe del Turco hai non lontane . 
Cacciai tC Europa, 0 al men di Grecia fnids. 
Coti potrai , 0 dal digiuno trarti , 

O cader con più metto in quelle parti, 

Quel, che a te dico, io dico al tuo vicino 
Tedefeo ancor, LÀ le riechexoje fono. 

Che vi porto da Rema Cefi amino , 

Portenne il meglio, e fe del refio dono 
Pattolo, ed Ermo, onde' fi trae Ver fine, 
Migdonia, t Lidia, e quel Paefe buono 
Per tante laudi in tante ifierie noto, 

P!on è , fe andar vi vuoi troppo remote • 

Tu gran Leom , a cui premou le terga 
Delle ehiavi del Citi le gravi fonte, 

Son lafeiar che nel fonno fi fommerga 
Italia fe la man Chai nelle chiome , 

Tu fei Pafiore , < Dio t'ha quella verga 
Data a portare , e feelto il fiero nome , 

Perchb tu ruggì, e che le braccia fienda 
5i , che dai Lupi il gregge fuo difenda , 

[Non farà fuor di luogo qui Ì*oflèr>are , che cosi P 
Ariollo , come il Toano non invocano tra i tanti 
Potentati OilUani , la Repubblica Veneta, comequcN 
jla, bifògnerà dire , che è per Ct llefla Aotcmural 
contro il Turco, né in calò di attendere efortaaioiu 
per combanerio, 


XIX. 

Sdcpe loco eft €tUm Peregrini & Nobilis aUs ; 
Sed peditus rubris , mÀCkUto pecore , rofiro 
Subrutilo differì , ad celerà pAencgemellus , 
Optimus a nido ilio recensinamquewt^ite minaci 
El roflro defigct aveis quafennepue per a^ros , 
QnaeqHC errant ndo per Jlt^na viremùt mufeo : 
ImmaneifqHe gruety^HAs nunquam viderit ante, 
(DttUia inexpertit adeo lironibtcs arma) 

Ifle ctiam audaci lemcrarius adpctei ira . 

^od- 

nebilit} Si dichiara Tuano nella ricordata notcre!- 
la, che pcrua^ifi/ intende Gr;ir//, e così noi Gentile. 

ad catta p.xene gtmtìlusl Oraz. lib. p.ep. io. ad 
cetera patte gtmellm, 

immamfque grua} Grandi, fhiifuratc. Sonole Crìi 
quando lon filile alulRmc g.'.mbc , icgo!r.r- 

mente più alte d'un’uonio. 

rc/wcMwr; jpiopiiamcntcqucllo, chcviiolc ciò, che 


I XIX. 

SpeiTo del Peregrino c fucccd.meo 
Altro Falcon, clic chiamali Gentile. 

Ai pie vermigli, al m.aculato jxrtto. 

Al roftro luccicante, differente v 
Nel rcAantc , di lui quali gemello . 

Ottimo lè filiti iato, che buriairo 
£ coll’ugne, e col roflro in qualfifia 
Augel s’avvenga , o per larghe pianure , 

O nc* corbi marefi , e pigri (lagni 
jFa le prodezze fuc con ria fbrprcfii. 

[Le fiere Gru, die non lia più vedute 
!('Cofa vuol dir riiK’fpericnza, c in arme 
«Effer novizio, c picn di brìo!^ s’anifcliia 
Temerario ch'egli c, di torfi incontra 

• lil- 
là propria condizion non com)H>rta -, dal che il To« 
feo proverbio; Ogni gatta vuole il fonaglio. 
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ulih plertm^ue Ic^e fcvere 

hominum ad nata/ ailam i> ptattralAat 
aevam , 

Haic animai addet : major a ptrieaJa adibit 
Manfaetai fametqae aniatos a vtct magifiri . 

Noe 


m$Mfu4tm'i fn&nfucto rispetto al Tuo Patitone » 
per h ubbidieos» , che gli prella i nu però impit- 


XX. 

iVef parv0 w pretto, attt vifis tenfctHr apud ms, 
J)e^enerem oh formMm,fjui vh^o J^nobi/is OMiiit. 
Z^am JìfjMtdem ant animis non cfl ^ am$ viribus 
impAr > 

Sed forrue vithtm ingenita vìrtntt rependat , 
OptUnns is ^praedaf^ne infarto ferver amore, 
Emijftifiue AÌtos lon^e pofl terga reHn^net . 
Hefpcriis longe meUor fed habetnr in oris , 
yi!(jue LycaonUe fithjechs partìhks Vrfuo: 
tolsjecus , alette sthi Sol torrentior urit . 

Rur- 


che apprello Tuono ,c liniihncruc 

•pprefl-J* noi Villano. 

formite vitium virtute »r»TMi^/t]Ovid.f/».s i .in perfo 
nadiSado. Si tmi.t m^.eiUiformAntnotitranc^.vutt, 
inferito fòrm£$ d.\ntyio repeniitftvae . 
infarto ftrvit amort ] i! Jluccacdo quando vuol lì- 
gniticare l'allc^zza , c ralacrità che prova uno, 
aiiorchc s'inrontra nella cofa deiìderata, ufa la lìmi* 
Imidioe ili un Falcone u (cito di cappello, e che vede 
la preda. Vedi nella Fiam. Cosi dal cane pronto al- 
la Caccia è venutoli proverbio Italiano, 
to un Cnn da R.ttt , 

hefperìit} Ipctta ulc addicttivo alle parti Occi- 
dentali i Ovid..V/rr. parlando dell’Occidentale Oceano 
fromus er»t Titan , intUnatorjttt tmebst 
Uefpormm ttmmc fretum. 
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liifultatore, ed arruffato In fronte. 

Ciò, che per sè fiacca Torgoglio, al giogo 
Oi dura le^ fottoporre il cullo, 

£ {lare a cenno altrui, lui non diffoglie 
Dal tenor, che menò ne' penetrali 
Delle fue Greppes anxì gli dì piò ardire. 
Piò li mette a sbaraglio, e le fue prore 
Fa quajido Ila relò maniero, e prende 
Cuore , del Falconiere all'alte grida , 


cibila contro gU uccelli, a nndione. 

XX 

Nè di piccolo pKgio, ò a vii li eftima 
Quel preffo noi, che dalla gente è detto, 
i’erchc dilchiatta, e Icade di beliate 
Villano; perciocché sì per coraggio. 

Sì per vigor non cede all’altro , e al danna 
Della forma negletta ampio compenló 
Fa con l'innata fua virtute . E’ addritto 
Quanto mai dir li poffa; e per la preda 
S'accende, e ferve si, che fa pazzie, 

E per quella mandato, lafeia addietro 
Di gran lunga i compagni ; da’ Paeli 
Se viene Occidentali, e fe da parti 
Soggette all’Orlà Licaonia, è meglio 
Di quello die fe venga d’Orìcnte, 

E di là dove il Sul più Etto iiKuoce. 

Nuo» 


Zycamiai Vrfae ] Fontano dt SttUii lib. a. 
^tqué Ly nonio f^rant dt Vtrtico Cauri, 

Licaonia è patronimico nome della lìgliadi Lìcaone, 
la quale per filo proprio nome fi chiamava Califio, 
e fii trasformata inno* Oria j ed ora è ìcgno celcfie . 
Col nome però di Orla fono chiamati due légni ce- 
leAi , vicini al polo Artico , un de' quali è detto 
Orla maggiore, e l’altro Orla minore { che anche 
fi dicono Sciicnlrione. 

XXI. 


Hurfai d" ad formam Pcre^rim acce dir, & ewm'j 
Parte fere fimiHs , dalium f.tcit inter atrumtjue 
JJifcrimc»,/,i.\'iti}ue art il j crf.’.epe Mciltroi 
T eatonii m :fafco ni/l nuod m.’^c ter^a i ilare 
P^^refcunr,iii/ì cjaod piai inter ca.'d « volandum 
Porrigitar,crehri/<jue notantar peàora^aitii , ■ 
Intrar/aaiijae albent caxaej’rocera^ac colla 
Compleblent niveo fat/lri/ijir fibula nexa . 

I1~ 


Omni porte fere fimilit} Cercano pure a carte ij.j 
dice , li Falconi Ttdtfcd, 0 il Falecn Pendino fono 
Jì/nili mi capo , noi r^rf , nuli artiiU i » feiitrÀ il , 


'Nuovamente li accolta al Perfino 
Per bellezza, c per quali c^n’alcra parte, 
A tal che li traveda , e ’n cambio il colga 
Sovente chi dell’arte è ancor piò Iperto, 

Il Falcone Tedefeo ; alla rifcrva , 
jCha il tergo di color piò folco, e nero; 

£ tranne die la coda vie più {punta 
Nel volo; e piò eli è punteggiato il petto, 
E che le cofeie aleggiano per entro, 

E die leggiadramente il lungo collo 
Per bianca garantiglìa gli è affibbiato; 


Faltomtrt a difimiutrli , ' 


Biro 
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alt miimis mciytqiit vMet votan- 

teitt 

Audiet. Hercymis, f^'oie/ìque in fa/tihus altHt 
Nidificat , pxllof jne fovet : nidoquc petit ut 
lUinc , OMt tereti irretitMt colla jfqgena 
Advehititr, Peregrini olìm laturut homret . 

A'hhc 

Hmynn’faìtilmì Errinia è Selva gnmdillima Jet- 
la Germania, detu anche Selva Nera i che per tc- 
Jtìmonianaadi NVelac lunga reilànla giurnaic di allu- 
mino, e larga nove; le parti della quale lón molle, 
c divelli numi prendono da diverti Pacii . 

. IVr/i in fnliilus ) liolchi di Vogeib , o Valj50vir. 
trailo della Oetlia nella Loiena, cosi delti dal Moii-j 


Coraggio non gli maiKa, e roftro atroce • 
E‘l padron chiamacore intento alcolta. 

Erto nudrito neirErcinie lélve , 

E in quelle di Valgovia, ivi fa razza-, ■ 

£ li piglia dal nido, e qua fi porta 
Con ibvattolo lungo in giro al collo v 
Per di lui fame un giorno per l’appunto, 

U conto , che li fa del Pettino . 

Qui 


te Vogeib , fbprs cui riliedono , 

tiriti irrttttftt toUn fngtna 3 per mezzo di un c- 
nelletto di metallo j e non come li mena un Mon- 
tone in bcccbetia , direbbe il Boccaccio , 
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Lattii moret , ttfam farmtmque doctho ; 
Me verna efl nohit , nhi fercula inemta parare 
Pilohi'iii/n menfis , atqtte exercere culinam 
J.ìicitur : inde etiam té /amena eft indita origo 
.Vominit . Jlle altum rapido fecat aethera niju 
Snhlimis , retiufque colnmnae adeoHitHr inflar , 
Immotoqite volai prope torpore , lumina volvent 
Hnc illttc i feu forte canit , cafufve latemem 
Evehat improvifm avem 1 ruit ille repente 
Ungne ferox roftroqtte minax, & pcìlore tot» 

In pracd '.m effufus , morfo defaevit acuto . 
Accidit or perfaepe ,fed hoc ante omnia cauti 
Hot prohéete n^as,q«‘hut haec funtgaudia cu- 
rae 


ufum formn/ntjiie dettha) jitaeid. 4. 116. 

IJetutn CTit tjU lAboTtlaucit ndvrrti dottbei Mita 5.158 
y^afqut wtt piTtut-nt , nnimot adhibeti , dottbo . 

ine -vcrM efl nólii 1 il Ealcone l aniero è bunilla- 
n.’.inio in Francia, ove mollo d ricercato i. come pur 
oicono Carcano , Giorgi , e Aldrov, 

ixmtrt rulmnm dititurì dicono pure i Francefi, 
come per proverbio , e per detto volgare i che il La- 
niero ferve a loro a guif'a di cuoco i e però di lui 
(ì può dire ciò , che ’l Bocc. g. 6. n. 1 o. Era tgli fé 
z.igo di flare in tutina , niente meno , che [opra i ver- 
ft remi Cnfignutlo, 

ab l mirile tfl :i:.'ita orije nemixit ] Aldr. Ilb. J. 
^r.:. Ianar::it n ItinianiHi mibut i lienchc altri vo- 
£.ior.o nCTihè nmito p.mnato, e quali lanute, 
tclun.n.ee aiaJiitiir inflar ) Carcano a cart. ai. 
f Lmert farne in urta le eclennate . 

riiit aie upei.ie ] clprune quali lo Ueflb il Bemi 
rei tuo Capito! ' di .\riiiotile: 
i:cKt Et.'.-i», , che a far la preda intmde. 

Che gira un fnjce fefpefe in full’ ale , 
ree ai Girle in un tratte a terra ftende], 

Ui rhè nel quarto de* cinque Canti del Far, ciò 
alitile altribuilcrli al Pcrcpnno, 
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Qui del Lanier le coftumanze , é l’ult) , 

E la forma <!el corjio andrò mnftr.mdo. 

Con noi Aa per famiglio , e un luiAro detto 
ÌE , che in cucina bazziclii , c alleAilca 
|Lc non comtvc vivande a Nubil Melila 
E il nome ai Lanier di U ha tlirivo , 

Ove la cariK li dilania e sbrana. 

Nell’aere piò fublime egli ve’locc 
Trafvola , e sforzi fa ratti , e vementi -, 

E per linea di volo è una colonna 
La levata , che fa -, nè par li muova 
Nel volo , e guarda or qucAo lato , or quello; 
Efplorando le ’l calò, o le ilei Hracco 
La fagadtì Icnpra qualclte augello 
Di non pcniiitoi ed in un batter il'occliio 
Cader li lalcia a piombo , inferocito 
,CoH’ugne, e minaccioló al roAro, e lópra 
Con le pettate , e tutto se lì gitta 
Alla preda , e le dì morló l^rictato . 

Avviene , e ’l calò non è raro j e voi , 

Che vi prendete in falconar dikcco, 

Gtu- 


Cerne fulVali Peregrln gagliarde , 

• Che mentre va per Parta veltrprianje 
Hea leva mai dalla riviera il guardi i 
£ vifla aitar la preda , eh’e'lt attende , 

Cerne felger dal Citi ratto taf rude . 

Ciò, che, parlando deirAqiiiIa dite armile Vinreit- 
zk) Martelli, che fiori pure in quell’aureo feto!., in 
una fila lettera : Bifrgna nelle deliberatienì far tomo 
l Aquila , thè dall rlrttta fua , e ten Patutttta 
del fue vedere r Ji rtfolve deve vuole andare a ferire, 
e in quale fchiera d' uteelli vuole efertnar l'unghia , 
e nrruotnre il rrflre, 

lue frehibite nefat] Aeneid.p.Dii frehibett tnmai. 
Dii taltm averiite eafum . Arnold, g, ipo, 

— hot mutue eicti, & prehibett nefat 

i£t 
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Concórdeìfqtte anlmos civiJf arcete due ^ , 
Vtgeminos fi ^nando emifens , accipitrumque 
Dum minor infeqmitmr , ruat oHxUiarms alter ^ 
CantAqsantiscAtHhsyLMnittmqke fefelierit ipptmt 
7* um vero itte irafrendent , & inultus ahire 
Dedecore aceepro impatient , JòciaUa vertit 
/n focinm arma feroxpraedaque invadit omtfik. 
Zftque etiam ex ipft poffis cognofi'K^e forma i 
IJhìc capiti flavus color e fi , O'peUorU aeque ; 
VermicuUs nifi quod tinlHs ferrugine Aera 
Spargitur-, at deprcjjus apex, ocu/iauenigrantes, 
J^rojeliique tument ; angnfiis narious aurat 
Ducitj:j' incurvo aique hebeti ferir obvia rofiro. 
Oblonga 4larum feries , promijfaque cauda i 
C.telefiemque trahit rofiro^ticÙJifqHe coìorem\ 
Cererà perfimilis Peregrino *, verum ubi pennat 
*r empete praefcripto ^u:t , color Uh facejfu , 
Caeruleiq'y loco croceus fuhit.Heic quoque rerum 
jidmirare viceit , fuccedentumque color um 
Jtidicioy difce alrernìs mortalia verri 
Omnia momentis , mutar aque fede moveri , 
yltque alia rurfus forma vultuque redire, 

A"ec non & maculae pennit cedentihut , omni 
Parte renafcuntur, modo per tranfverfa nigran-^ 
Inque alijs auri pretiofa luce refulgem, (tet^ 

At veterej {mirum\}fugiunt de torpore toro , 

Sue- 

MttAm, IO. ji. 

prtcoT f Ì€tM , facratMqmo cura formtum , 

h&€ prelÀUtt mféu, 

Viiia Bzmlyt, l|b. p. 

Dii taltm MVfftnt xàfum, 

Gicm Pieno Valcrtano nelle Ibe tlcgìe hoc focinm 
frcJrfveto | e di nuovo Vida Bomltyc. lib. i. fctlm 
prchilctt nrfAndmm . £ Fracalloro ^tphtl, lib. 

Dit Mverfite tafum t Giovanni Boalùo Poeti 
de'l refi IklH a* tempi del Tuano Paneg. p. 

mtftreftito etades , 

Et prdìibttt nefas . • 

V’i par qui di vedere quei polli fiitraja, efie fècofi* 
do li Boccrrcio , orpUconU la fjnga uno di becco 
all'altro. 

fcciAtÌM vcrìtt in fccium arma. ] Gheabb.a ilTal* 
rone uctil'o cosi un altro della tua qK7ie« ne addu- 
ce un cafo il Carcano a cirtc a a. 

[trrti»m€ iLcr*ì') dice Urrà perche ti.'.grc al co- 
loie del n\'.ixe tAoMd.$. ftrrHCirt clarm Ivtra. A- 
Uenfio fpiega léera,ìJ cjl Poatua. 

rtrnm mdmtrart wn ) l\)ntano dt Stellis lib. J. 
Etp ^ro eatli ratio , fiexufque viaruin 
Untati . Variant ortus , fiattnmquc locornm 
A dixtra lacvAqne , me uno filtra traelu 
VcrtMiitur i fcirytr^uc aliqmd matatur tn anni* , 
h terti fims , eertsu ftd t/elvitur crdoi 
uc vifTimt O mnìtf/ tf! f»ii, 


Otiti vietate tal brutto misfatto , 

E tenete lontani i buoni Amici 
Dalle rilTc civili, e rie diffide*, 

Avviene allor, che due Lanieri inlìeme 
Spedille in campo, in quello, ch’un Tincalaa, 
£ vien raltro aufiliario a tutto volo , 

Onto Taugello i cani, ed il medefmo 
Laniera fcanfi , e Icapóli dal rilcdiio i 
Allora uno di loro, che milite 
Per f^ca del compagno ha te file mire, 
Fieme di sdegno, e a fmaoco Tuo recando 
Partite invendicato, contro quello 
L’armi conièderate avventa, e lafcia 
iQualfivoglia penfìer pili della preda. 

Ora accio pur conofceie tu polTa 

Lui dalla propria fórma, giallo il capó^. 

E fimilmente ha il petto, Txjnchc quello 
Dallo ftrilciate di vermicciolucci 
Di quel rodo color, cui tira il mare. 
Vergaeoi In cima il capo è baffo, egtioccià 
Neri piega , e si tumidi , che Icmbra 
Efeano dall’occhia.ia *, angullamente 
Alita per le narii c curvo e groflb 
E’ il rofiro , feritore ad ogii’incoiitro . 

L’ali fon lunglic affai, llcfà la coda, 

E al colore azznrrin danno col rollro 
Le giuntare. Indi egli c qual Peregrino. 
Col tramutar jxrò, che fa in fuo tempo 
Delle penne , leu va quel colorito , 

E dov’era torchili , crocco diventa . 

E qui ancor delle cole le vicende 
Ammira, e per indizio di colori 
A se medefmi fuccctlcnti impara 
CoH’alcernar del tempo il variare 
D’ogni mortale colà , e il trasferirli 
D’un luogo in faltro, e di ricapo a noi 
Venir con altre guilc , e in altro volto. 
Acquilla allo fpennarft in ogni parte 
Muccliie novelle, die or traverlan ixre, 

E die in altri, dell’oro lianno il fulgore j 
E le penne primiere, o maraviglia! 

Lav 


e Frjcaftoro SiphiU lib. p. 

Mutdvtri vieti, ó' fei/ti liberi primi t 
Sic itemenlM moda vmtìji ft grmdiA venitnt , 

Vi ha una tal’cptra di natura , per cui nulla è Ila* 
bile . e tutte le cole dì quello Mondo lì muovono , 
c pallàno da uno (lato all’aliro , e lì va così varian- 
do la vita. Tnliino nella Sofomsba lodata dal Tuano, 
In fìnto hnmo, 0 rto nefìun fì titrn», 

5 ^OJ’O pilo Sperone Speruni, rammemorato pur con 
1^ Stol- 
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Succrefctmtijue ttovAC coxis, huma-icjue piperne 
Inducunt venetum ^fugìentt priore , colorem , 
Snnt eti*m tfueis pura albedine terga renident , 
'UnicHS & tota color t fi in cor por e candor . 
Afontihus yllpinis , aurpcrjuga Pyrenaea 
A^afci credibile efi -, nivif ad/ìduoque perenttis 
Intuii H fieri , mater dum concipit ardens , 

"Vt putii tener is albep:ant undiyue pennis . 

Nam licei informi remanem inclupt vitello 
Semina prolifica concepii in mente colorii . 

Uh etiam relicfuos animis & robore vincunt 
AUnfuefcuntijuc omnes facilCy adptefcunttjue la- 
bori . 

uiulu IchIc dal Tuaiio, vtdi , dkc nella C'aiuce: 
C<>m« natura cangia arte, t ccjlumt , 

Si oggi > f>tù qual jeri effer folca, 
e l’Ar'ofto nd Kinr. 4f. 4. 

Si velie per gli tfempi , di che piene 
Sono le antiche , e le moderne Ijlorle , 

Che il ben va dietro al male , e’I male al bene , 
£ fin fon l'un dell'altro biafmi , e glorie , 

£ che fidarfi airucm non fi conviene 
In ftto Tefor, fuo regno, e fue i'itt oriti 
Si dtperarfi per fortuna ttwerfa , 
che fiinpre la fua ruota in giro verfa . 
lintcus toto color efi in corpore candor ] Nella 
Cronica di Mario Saiiudo quondam Lunardo , Co- 
dice MS. della libreria Elìenlc, llampato in Mila- 
no 175 3 -» leggo cosi: Sei Ducato di Francefeo Fo- 
pari adi iz. Giugno 1416., Per un Brigantino ar- 
mato , venuto da Scutari , fopra del quale era un'Am- 
bafeiadore del Conte Lat.vtro , il quale venuto allat 
Signoria, picgolla , che fi voltffe riconciliare con Ma~l 
donna la Conti ffa , che fu moglie di Alcjfcr Giorgio 
Strazimiero , per la ribellione , che effa fece della , 
Città di Scutari j e tanto feppe fare òffa Amba-\ 
feiadore , che rimafe d'accordo i t la Signoria le per- ì 
dolio liberamente i II quale doni al Doge quattro A- ^ 
fiori , e quattro Falconi bianchi belliljìmi , ed altri | 
prefenti . Oltre i>crò de’ Falconi fi danno anche dc- j 
gli Allori bianchi { e apprclTo il fuddetto Autore a 
carte 941. leggo pure; Sei Ducato di Totnmafo Ato-\ 
cenigo adi Decetnbre 1412. La Città di Scutari nell' 1 
Albania, nella quale tra Rettore Delfino Veniero , -che] 
pare avejfe fatto accordo col Conte Latx.tro di rende- j 
re Drivafio , mandò due Ambafeiaiori alla Signoria , 
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Ldfeiano il corpo tutto, c intorno all'anchc, 
E al di (òpra del dolFo le recenti , 

Clic mettono, han color verdemarino. 

In alcuni, che bianche hanno le Ipallc, 

I E rifplcmlcnti , amabile candore 
jSolo campeggia in tutto quanto il corpo. 
jDa’ Monti Alpini, ovver da’ Pirenei 
Gioghi c credA'il ciò provenga , in villa 
, Della continua neve . Ove la Madre 
iCoiKcpilca i pulcini, ha nc’ fantafmi 
j Della mente , il candore , c <é nc in^rin^c 
I 11 feto interno nel fuo tuorlo ìikIiìuIo. 
Quelli pur di coraggio, e di valore 
Tolgon la mano agli altri , e di leggieri 
S’ammanfan tutti , nè teiiiou fatica . 


per trattare quefF accordo . F. portarono a donare cin- 
que Falconi, e cinque Afiori -, tra' quali uno era bian- 
co , ed è bellifiìmo a vedere , che è eeft rara ; i qua- 
li la Signoria mandò a dtvtrfi Signori d’Italia , De' 
detti Falconi ed Afiori fu prefa di donargli a qiufl* 
anodo. Al Duca di Milano due fa! reni, e due allo- 
ri , tra quali quel bianro. Ai Marci efi di Ferrara, 
e di Mantova due falconi-, e due A fiori. Al Signo- 
re da Polenta di Ravenna un Falcone , ed un Ajhre. 

remanent inclufa vitello Semina prolifici concepii im 
mente colorii ] L’iiiipreflìone , che fi l’.i nella tanta- 
Ila dell’Animale, e i l'egrcri movimcnii degli fpiri- 
ti , per cui la natura cuijnra «li tr-illoiidcre l’ imma- 
gine conceputa nel feto, e per cui c, che al Falco- 
ne non meno, ma a’ Lupi ancora filile iievofc Al- 
i.pi talvolta ualcono binndii figli , l’abbiamo rkorvla- 
I ta (ìmigliantenicnte nel Gcncfi a’ capi trenta , do- 
I ve fi ha , che a Giacobbe fruuò l’Armento bianchi, 
ed in altro modo coloriti Agnelli , per c;igionc dei 
.divcrfi colori de’ Pioppi fiorati , e filuati aH’«)rl» 
del guaz/atojo . Cosi intorno al nafier colorile le 
iCoIoml* Oj'piano lib. |v «Iella Caccia, Trad.Salviiii, 
Allor difegno t ritma g'oriofo 
L’uomo, che l’addom.fiira , cJ alleva - 
Deile femmine preffo ei pene molte 
Stcriate purpuree veflnnenta , 

Quelle gitrando occhiate di traverfo , 
D-leteandofi in cuor , figliuoli fanno. 

Che hanno il color di porpora marina . 


XXTII. 


F.x ifio & gntcyc efi- U.ili.v:etus : ìUc viiofis ( 
Litoris itndifv/ii , qua pallet luce , Ltnui.is 



haliacetus} apprcil'o i nollri Scrittori (iiona Spar- 
viere i apprcllò 1 Francefi il Falcone marino , ò hito- 
rale , ò iluviale F.vilcon mariti . 

pellet luct . ] Sono furl'i , e traditori gli ocelli 


XXIII. 

Di pnri (jxrzic egli c rAiiccto, quello. 

Che degli txrchi a.Tnnti coUacume , 
l'arfanttf oli'erva Io larghile lagune 

Dol 


«ledo Sparviero > e però Agnolo l-ircn/.u<>!a nc’ liu>i 
Apologhi COSI dice , té non a propoliio della pelea , 
a propolito della Caccia ; ed c piacere il léniirlo . 

„ Ave- 


DEL FALCONARE. 


' Jmprohus 0 hferv.it : p/atidum fi forte per aequor 
Ludere limofa pifeem deprctidat in ; 

7* nm fe librato demittit torpore praeicps , 
'J^elloreque ottone alis^ecjue in hocfollertiadefit, 
JUefnper incumbent cedenteis difeutit nndas , 

£r volncrit medio venatur in aeejuore pifeem . 
Ji/e etiam memor offenfae veteriftjue rninne . 
{Qua Alegar a jliiaei quondam tnunita labore 
’^lcathoi cecidit y convulfa ab fedibns imis > 
J)itlaeh nunquam Ategara expugnand t carinìs. 
Si non fatalem furiali percita afilo 
Scylla recidijfet patrio de vertice crinem ) 

In- 


,, Aveva un ucccllator di quel prato prefa uiu qiia- 
„ glia , e perciocché ella , fecondo l’ulànza loro , can- 
„ lava aflai dolcemente , egli J’aveva niella in unr, 
„ di quelle gnbbie , che fono eojxirte di rete , per- 
„ che gli fvciiiarati uccelli , di nuovo incarcerati j 
,, percoicndovi il capo, non fe lo guadino , ed a- 
,, vevala attaccata a’ piè d’uita fìncUra , che riulciv: 
„ lópra l’Orto dell.i Cafà lita. Della qual colà a vvc- 
,, duiolì uno Sparviere , fubito vi fece fu difegno , 
„ c andatofène una mattina da lei , con voce aflài 
,, manfocta le didc. Sorella mia dolciflìma , perchè 
„ io tenni fcnipre con l’avola uia una buona aniici- 
„ zia , anzi la ebbi del continuo in luogo di Ma- 
,, dre , uh quando io me ne ricordo apjicna pollo 
„ contener le lagrime, fubito ch’io léppi , che tu 
„ eri condotta in quello travaglio , io non puoti 
„ mancare ai molti obblighi , che mi pareva avere 
„ con tutta la Cali voftra , e jierò per la tua libe- 
„ razione fonor venuto a proferirti ogni mio potere , 
y, quando tu voglùi iifcir di quello- carcere , perchè, 
,, c col becco , e coH’unghie llracciando quella rete, 
„ tu te ne jwtrai andar |>oi , dove ti pi.accrà . La 
„ quaglia , che ( come voi potete penfare ) non aveva 
r> >1 maggiore (limolo , che ricuperare la lua |>erdu- 
„ ta libertà, udendo si larghe proferte , gli volle di- 
y, re lènza più penfarvi , che eléguilce quanto prò- 
„ metteva j ma guardandolo fido nel volto , |ier ve- 
„ dcre s’egli diceva da vero , le venner veduti que- 
„ gli (Kchi fpaventati , e quel fiipercilio crudele , 
„ con quelli piedi Urani, e cjuelle unghie adunche, 
„ e più atte alla rapina , che alla milèricordia , e 
(lette (opra di sè , e dubito d’inganno ; ^erò dil- 
,, (è ; Potrebbe eilcr , che la pietà degli affanni ne’ 
„ quali io mi ritrovo , ti avelie modo a venire al- 
„ la volta miai ma tu non mi hai aria di piatolui 
„ e però farà ben , che tu la vada a (pendere altro- 
„ ve i di’io per me non la voglio (jierimentare a 
„ Cala mia . Deferive poi cosi lo Sparviere Ser Bru- 
netto Latini , volgarizzato da Bono Giamboni lib. ^ . 
cap. I I . O'/i fparvicri vogliono t/frre di que/la manie- 
ra , che elli abbiano la tefla piccola , * gli occlA in 
fuori, t groft , t’I petto tondo, li piedi bianchi, t a- 
perti , e grandi , e le gambe grandi , t corte , t Inco- 
ia lunga , t fottilrtta . 

volucris medi) veaatir in aequort pifeem ) Ba* 


Del lido romorofo ) e (e per forfè 
fi mare è fciua orgoglio , e vede il jx.’fèc 
Muto guizzare , c rotear fra l’alga , 

Tofto fi pone in billico, c di poi 
Giù piomibando in un attimo, coll’ali. 

Col petto, e’I corpo tutto fbvraftaiido. 

Pieno d’aftuzia, e diligenza. Tacque 
Scuote , c fi fpruzza , e in un momento il fura. 
Gli fòvvicnC tuttora tjucl gran torto, 

Cile gli fu fatto , e la rovina antica 
Di Megara, Città, die TAtcnidc 
Alcatoo rdc forte, e die crollata 
E’ da’ Tuoi fondamenti , benché alccrto . 
Nulla le prore fatto avrien di Creta 
A di lei daiuTO, (c del Re fuo Padre 
Prefó ad amar Scilla il nc.mico, e Icelto 
Partito Icdlcrato, non avelfe 
Dilchiomato il fuo proprio Genitore, 
■Kccutrice del fuak augurio ; 

E 


uda Mantovano Sclog. 

Innocuo! Delphin venatur in aequorc pifees . 

•Aldr. lib. z. hie nimirum e mari , ó* pifcibus viéJì- 
tat . Hot clariffìma oeiilortim acie in vitreis , ac pro- 
fundis vada ecnfpe.-lot, ex alto fe fe hbrans , in al- , 
tum mare fe praecipirani , aquit peclort dtfcujfis , ru- 
pie , reftrtnnbttt Phnio , (y> Oppiano . 

Megara} Città dclTAc;ij.i , che anche fu detta N’i- 
(ca da Nifo Re della mtdc(ì;na , intorno al quale 
verte la favola. 

Acìati Alcathoi] Atcniefe è lo (lefT) che Acìatus, 
nome", che ab Aclica regione deriva . Alcotoo (ìgliuo- 
lo di Pclope fu quegli , che prefo in foljietto dell' 
ammazzamento di liio (r.iiello Cri(ìp|)o andò a Mr- 
g.ira, dove uccil'o il Lione Ceteronco, che sbranato 
aveva Euripi» figliuolo del Re di Megara , dal Re 
lu eletto in proprio Genero , e Succcdorc nel Regno; 
c quello Alcatoo indi munì la Città di Torri ; on- 
de Megara fu pur detta la Città di Alcatoo . Virgil. 
Cirit v. loj. 

Stat Megara Acl ad quondam munita labore 

Alcathoi '< I . 

Diclaeus ) addiettivo di Cretenfo , e deriva dz 
Dille, o Ditte, uno de’ monti di Caiidia . 

Sejlla) La favola della Lodola, c dello Sparviere 
che prima furono Scilla , e Nilo , vien riferita da 
Ovid. nelle Metam., e da Virg, nel fuo Poema C»- 
rd . Minos volendoli vendicare di Androgeo uccilò« 
andò ad alTediar la Città di Megara , dove Nilo re- 
gnava. Scilla figlia di Nifo portatali per nconolcere 
l’Armata nemica fu i baloardi della Città ; e con- 
templato da lungi Minos alTcdiatore , s’invaghì for- 
temente di lui ; e per (are quindi ad eOo colà gra- 
tilTima, e agevolargli la preu di Megara , taglio a 
Nilo fuo Padre di naicofo la bella chioma; nella re- 
ciftone della quale dava la liicoltà di far cader Me- 


35 E R E A C ' 

Jnftfiìs dfrìmh Cirim premit : ilU pArcntis 
ConJpe6Ìum irdti fugicns fecéU derd pcnnis , 

£e fero errorem dccufdt pd^ofyne Hymenaeoi 
J^erfididC in poends injufiMm expertd mxr 'uum . 
Sdììtonicos colit i/le IdCks , & litord nofiri 
Ohfidet Octdni } vitrtds cjHdgur^ite vdfio 
In mxre volvis a^itds falicetis eonjite denjis ^ 
yicpdjfim crehris diflincle Cdrdmone terris» 
^dThetis mtf Udrei f ducei Garumnde 
Jntrai , GT ddverfds [ubeundo dimovet undai ; 
S^Hd circumdu/h temone Medullicus Ancon 
jf/e/litur , & p/dcidunt c/audit mare y ^ua par et 
ingens 

y r diluì ArtndrunOy & viridanti [ubere opaci 
l*itora praecirgum luci : tfua pinea filvM 
T uTdifue refinamefue exfudat faucia olentem , 
£j medico piceos opulentai munere Sojos-^ 

Fot- 

ganij conibrme alfOracoIo, e portolla i Minor, tf 
A]tule cosi fupenti gli olhcoli , s'iin padroni di ^le- 
gara . Batilla Mantovano Zclo^, 4. 

S€ÌUd licfiem ft<\wtnr , fotri furato copillHUt» 
fufiem fttoi diro ptnntt} Vwg. p.404. 
fu^ifus Toptun feto! otto ^nts i ma egli non 
pi£cc qui iaiiiar parola alcuna di VirgiUa^ 
Apporti liquido [ublirmi in oers Ntfus ; 

£t prò purpureo peonos dot SttUo topillo, 
^/^umque UU levem [u^ient fecot aera ptnnif 
Jxte inimteus otrox ma^no firtdort per ourd$' 
Jnfeqmtur Nifus : qud fefert Hifut od o$érot 
Ilio levem fugiom roptim fecot oèto pennit . 
dugge talmeaic la lodola Tuccel di rapitu , che di- 
ce Corcano a cartr 178. olle volte te mifere lodole per- 
friuttMo dal Foltone fi mettene in tanto [pavento , 
é’ne fi coteiouo nelle Cofe , e nelle Catterò derh ali- 
t/itori eirconvitini , e Petr. trionf. d'aui. ca|j, 

£ vidi lo eruiel fi^lèa- di Pltjv 
Fuigir voUndo . 

èujufium expertd marìtum ] Ottenuta ciie Mino^ 
■ebbe la Vtlbma , ribultò gli amori della Traditri- 
ce» avvemmento pur /olito nelle cole umane ; men- 
tre per qnuuo* anuli il tradimento, non maiamafi 
j| traditore. Tutta quella favula krafino- Signore di 
Valvalbne lungamente tratta nel Con. della Caccia. 

Sdntonicoi) della Santogna, provincia ampliliTma 
•della Francia , che a meteo giorno ha la Cniado- 
gna , e a Ponente il Mare 

litord ìi^hri oifidu Ott.toÌ)àot del mare A>^uitam 
'CO, con CUI la Samogna amiùui cheanclic li dice 
mare di Gualcogna , edéj^artodel mar della Francia. 

Corantoney la Chdrente é iiumc della Francia iiel- 
' 4 a Gua/cogna, che nalce nel concine delia IVovincia 
'di limogcs , poi fcorreiidu per la C o ntea di Poiiii 
alquante Icgltc , (ìccomc per Io Territtvio di An- 
golemme , Hnalmcntc per la Santogna , e in* vici- 
nanza di Sant, Capitale di ella Provincia i ialor- 
t niato da (blu j itoa grani' iuineto llai^iccia uiirCr^ 


IP I TRA RI A, 

E Scilla EgUa, die fu trasfbrmaf«l 
In capelluta lesola, perleguc. 

ElTa del Padre al paventato afpcttò 
Vola, c Io Tugge i^iuo potm i vaitrtt, 

E trtypo tardi il fio trafeorfo accula. 

Che ni colpa di amore, e iir un fì duole» 
Che preib il doix>, ki lafciò il marito y 
Ne’ laglii di Santogna efTo iì vede, 

£ incomia del mav noflro la riviera^ 

£ dove cu Sciarenca, che di falci 
Denfì imbofchica , c da frappofte terre 
Spe/fiicnente interrotta iii mar ti verfì, 

£ là y cfove anco nocete foce in mare 
La ^mofà Garonna, e fa contrailo 
Coll’ondc ^Ifc, c ncircncrar vuol' luogo y 
£ \ì nella Medocca , ove un Timone 
Forma Tacqua ik1 corió, e fi fa un Icno 
DI mar tranquillo > e H dove le ghiaie 
Son flcrminatc > e di ibveri piene 
Le félve opaclic fan corona al lido 
£ là non meno , dove v’iia di Pini 
Bofehi cui fudan crafparente gomma^ 

E olibano odorofb k feria' 

Piante, c i fegreti della medicina' 

Porgono a' Picei popoli di Bafce • 

Di 


Thetis} nome generale di qualunque merr, e di 
qualiìvQglia liume ancora , tutto che Iti della DCa 
di tal nome, che ha diritto (uil’acquc: Omero II. 
Iilx- p. traduzione Salvini • 

£eti dai piè d’argento i e del mortno 
Veglio figliuolo ■ - — — 

/jpumpfa Gar nonno introt » ) limile a Rutilo dii 
Fontano de Seelltt iib. f. 

§^o fe Bortorieum in pth^^ut fpumtnte froyert 
Roptm r^it , fecot (jr rapidi fero Itttora pmti 
Garonna è Fiume della Francia nella Gualcogiia , il 
maggiore di quanti Icendono da’ Pirenei, che diviù 
la ònaicogna in due parti, dopo il torlo di piu , 
e piu leghe , vicino alla Mcdocca inibocca nel mar 
Aquitomeo cca gronde ilrqnio, e furia. Claud.Ub.a. 
in Rufin, loj.' 

retro pemitior tenda Gorumnae 
Orioni pieno quotiti impellirur cefiu , 
hStduUtcut Ancon J il cerio deti acquo nella Me- 
docca e ne’ vicini luoghi forma un Timone , o 
come la lettera L. Lucan. hU p. 411. , porlondo 
pur dei golfo di Bajono , 

quem Ittore curvo mollner admiffun cloudit Taf- 
MUetu Aneen , 

- troilm orer.arum ] Renaio del fiume , o (io ghìa- 
jofo trotto , tjvizio grande di poelè orcnofo. Ain^q* 
Ut Hi orev-fum Ly liae . , 

Rteeos Rhosy Fhio i B->i , di cui qui 11 parla , 
qh obtuuù del Paelè di Jbailiv nel Territorio di 

Mo- 
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DEL FALCONARE. 


'ftrmA endem hkieL*»io!pieead:m efi^/pis i>-l 
ter ktriimijue j 

ÓhfcHriwi difcrimen\h.éet t/ko quijque muriwis , 
Vel Lanikt dici pejfit ; ^kin faepe periti 
^mhigko peccam decepri lumina vkhk ; 

Et, ni/ìdiverfopafikgakderet kter^ke, 

Saepe repertoret artit turpijftmkj errar 
Argkeret ; nam fip^rrelie bine pifee marinkm 
Falconem adpafium irrvites , Lanìcxjke fubindt^ 
Ponatkr gallina, trahet fka tjkcmtpnc voluptas , 
Et prepriam fihiiiterq\avidiis pracd rbimrefeam. 


Mcilocci vicino il Mire A(]UÌtinicOi li cipitilcdel- 
li quale Regione è dillinte otto leghe di Bordò , 
MetrojX>li delli OuiTcogni . Chimu Turno fiet\ 
otiedi ibicinti id imitizione di Aulònio . che tili 
pure gli ippelli . per rigmrdo • che i loro Terriz- 
zini non ulano litro lume . che quello che i ih 
Bientiro dilli rigii , che Ihlli digli liberi detti P; 
rt/,-dc’ quali vi hi ivi abbondanza . Leggali nell 
Vita di Tuono pag. ij. Bajattj , & Bsti tempsr. 
infumi dìttioatstr hi pcpkU , jtus ó‘ tt htt ficn: 
nmat , & hodie aAkuc fola pina ad i^nem ta: 
da ad litm» Vieam nhiqat ktantm ^ 


Di lui , e dei Laniera una è la guifli , 

E il divario a trovar fra lor fi pena . 
Cialclaedun d’elfi lia tanto, che a Laniere 
Ed a Sparviere aflèaiprai e i meglio inteir 
Profcflbri deH’arte le pili volte 
Dall’uno all'altro, error prendono al.’oechio> 
E, fe non folTe, che diverló è il cibo. 
Gradito a loro, aivlrebbtrfi burlati 
Norr rade volte gli Sparvieratori . 

Se tu qui porgi un peicc , c lo Sparvijn» 

Al parto alletti j e le di qui al Laniera 
Avanzi una gallina , cadauno , 

TraiTÌ fua voluttate v e l’elea al Tuo 
Aguzzato apjretito accomodata 
Si torri l’ui», e l’altro avidamente. 


trshet fmA tfutmqut voluftAs) Virg. ». 

ifmhit fu* qitemque volu^as . e Pontino de Su lla Jib.4» 
Ejique fiium eunifis fiudieem/^fu* cutqut vjlufnua 
na prima PcHco Sut. y. 

yelU fuum euique ejì , ruc V)tò vWttHT «vì* 
Aonio Paieirio de Animar. Imartni, fu* quemqiti 
truhit , retrjtfjifqtee valuptAS, 


Jexiv. 

E/f & T knifea qki mmen dneie ah nrbe 
(Barbarici capkt hacc regni ) teret atqkC rótkn- 
dnm , 

Et m ignitm capkt hkie : porreBis crkribks ohm 
injiflit ; L tnio mimrr efi fed carpone tate . 

Hoc Itali Htkntnr Lanii vice f pfkrimki Afris , 
Auckpioqkt frequens fcrvit : valet illc val.uk , 
Hakd h.éi!i qkamvis nifk fi toHat in altkirt : 
iiaepe loca & Lanij capitar morii i atqtie adco 
e'ytt 

Alti nkì'.a innnmtropenitkfiktignXvUlhJlietkr. 

Ni\ 

\ 

- ■ - ■ ' 

Tknifia Vrieì Tunilì Cittì dell’Afriei i Capita- 
le della Barberia I nove miirjii dilhnte dalla fpiig- 
gli del Mediterraneo, e duiotto miglia dalle rovi-i 
rie di Cartagine . Ha avuto per molli fixolr i pro-j 
prj Re. D.,roi fii uliirpiu da Ariideno EnobarboJ 
indi da Carlo Quinto hi elpir^iila nel ijjf. e al' 
proprio Re rellitmta . nel di cui dominio rello fi- 
no al 1570. nel qual anno fu ripreli da’ Turchi t 
dalla Signoria alTbluta de’ quali fi é riiòollì 1 
ed ora torma come una ipe/ic di Re/iJOiai. 

hoc Iiaiì aiuatur Lanii viet > due co'e io qui 
non accordo , tutto che non di molta importanza , 
la prima, che di quello Falcon Tunefino , di cui 
Turno non h poi gran lotle , almen j»or conto del 
volo, fi LtelTc grand’aio appreil'o gl’luUani , a* qiu- 


xxiv. 

Vien aftro , cui cittadinclco notirf 
Dirivato c da Tunefi, M.itrice 
Del Dorbarelco regno . Ha quefto il caper 
Lungo , grande , e' ritondo ; e fuUe tele 
Gambe s’impianta', del Laniera, a tutt» 
Perà il corpo , è minore . GFItaliani 
Si Icrvono di lui, quale le folTe 
Laniera , e molte volte adopran’ ellb 
Gli uccellatori d’Africa •, ha buon volo 
Egli, benché con dilàdatto sforzo 
Si levi in alto-, del malchio Laniere 
Le pili volte c pigliato in cambio; e nullJ 
'Si apprezza il cù lui malchio , e total.'nentd’ 

ì Si 


li abbondavano tanti migliori' Falconi, 1 feguo cita 
ne prevedevano la Francia , come fi é detto . La fe- 
(onda, che, almeno per gl'italiani , a difiinzioa 
deU’allTC Nazioni , tanto efperti del falconare , co- 
me lo fteflò Turno dice in quello medefinio pri- 
mo libro , non iìjicffcfi dtllinguere il Falco» T|h 
nefino dal malchio Laniere . Vegganfi pure il Ciorp , 
e il Calcano tante volte citati, come ne parlano, 
e te gli tlccelialori IiaKani al&i ben gli diflinguO' 
no. Talmente glidillinguono che anzi Caic.ono dace, 
il giudizio de’ buoni Lcnicri , e de’ mafihi loro , 
firli lii quell’ .Mpi Vxotlinc, che dividono J’Iti.bf 
J.llj L'Vit'Jpa. 
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DE RE ACCIPITRARI A. 


SS 

^ViCétCim hic circMm'i Li^Hrum<j\ imManiafaxa, 
MijfiiLxm , jMÌjijHe forum vetus jlntipohm^ue 
Ut Corcjracis cerranrch Sfoechadds hortis , 
^ere novo Libycos fluchs cmcnfus oberraf ì 
QuAejue porcns AreÌAtc feefutctbus ulluit unàisy 
Avcrfufjue cava Hhotivius petit ae^iHora fojfa . 


SiCMA ] Nizi^ di Provenzi , Ciuk il confin dd- 
ritilii, fin dai 1565. iu qui folto il dominio del- 
il Savo)i. 

Ligurum irnmAnU fAX»'\ Atntid. p. tentt ilUim- 
tnAmafAxA , I Monti della Lunigiani , parte deirin- 
tica Eiruria » vedo la fpiaggii del mar Tirreno , 
detti dal Dante » Ntonti di Luni , Inf. i j*. 

Cht nt* Minti di Luni , dove roncA 
CArrArefe , che di fotte nlbergA . 

M.tJfiltMm'i Marfiglia, colla, ed ampia Cittì del- 
la Oallii Narbonciè , ò fia Provenza, indarno. già 
ificdiata da Carlo <^inio nel 1^56. , del che fi 
parlerà più giù in quello libro. 

Juli) forum vetut . ] Frejut , Cittì della Callia 
Karbonclé , alla Ipiaggia del Mediterraneo , dodcci 
leghe dilcolla da Tolone, e lei da Anubo. 

Annpolim'^ Antibo è Otti della l^venza , tre 
leghe dillante da Nizza. 

Et CorcyrAtit certAnteis StoechudAS hortis ) Sono 
le SiKchadi Ilble della Provenza , ira il golfo di 
Grimo, e Tolone , dette da Francefi Let iflet de 
, le quali anticamente ornate di vaglù Giar- 
dini, non ebbero invidia a quelli di Cor^ , prin- 
cipale Ifola del Marc Tonio , nella quale gii vi fu- 
rono i celebratifiìnii Giardini di Alcinoo Re de* 
Fcaci , quegli che raccoUè cortclémente Ulilie do- 
po il lùo naufragio . Bafilio Zanchi di Bergamo lo- 
dato dal Tuano a tempi del Bembo , a cui iadrizzo 
“il foo Poema de Hirt, SophiAe Uh. p. 

Et tibi PhAOAcis cedAnt pomArÌA Rffjf . 

,e Frane. Mino Molza Icnveiido al Card. ^*acd. Accolto 
iton mìht phAoaeum dentur fì pìcIUa cuta 
Q utdquid Alcinoo pATturit AÌmus A£er 
Vere novo l^bytos fiuilm emenfm obertAt J II ri- 
nomo degli uccelli a noi in tempo di Primavera è 
ilaio oflcrvato leggiadramente da Ciano Vitale Pa- 
lermitano Cittadino Romano , lodato dal Tuano nel 
terzo de* fiioi libri dedicati a Leone Decimo: 

Huut Aw pcrtirinA hyemcm in^rAtofque mquilones 
Vintoji Rhedopet , frteorA eum fugit Htbri 
AdvolAt ItnlÌAm verfus , longtqut remo/ Am 
JtAliAm lÀfu Ugtt , ó* Jimul ore fnlutAt . 

Afi ubi )A»M ffoptior tturiUur v*rfi<olorto 

XXY. 

JSluHC Hiera.'c nohis tandem dicendus , adunco 
7 “ errihilis roflror.Pere^rinus hic maior,& armai 
/minaneii intcr caput cripti , at^ue ni^rantem 

(P/an^ 


liicrAx'} quel Falcone, che in Greco dicefi 
al cui vocabolo comlpoode in Fraacdè SA<ro,t luj 


Si {lima inetto. Quello intorno a Nizza; 

£ di Luni a* Icolccfi orrendi fàllì 
Prdfo a Marfiglia» c nel Freglufie antic*^ 

E in Antibo > e tra quelle Narbonefi 
Ifole ’> invidia , clic a (Jorfii non hanno 
Per gli orti ameni , Iu fua frequenza ; c come 
Zefiro torna , e T bel tempo rimcna , 

Va rigiramio le Dbichc bocche j 
E vede ralcier Rodano, ove iiuffia 
Ad Arti le can^gne , cd al contrario 
Ove giù fi profonda , c fiic quincioltre 
Acque al Mediterraneo in grembo jxsrta . 


Arridere agroi , molles mirAtur odori 
firii opes \ pterÌAmqu» ArgutAqiet OArminA CAntAt, 
Alque huc Atqut Uluc rofeoe fpociAlA per hortos • 
ì^unc ver denforum tAmorum LmdAt mb umbrA , 
Nune A Sole novo , mAtutinAquo pruiuA , 

Pinne A purpureis CAmpii , a fuAvibm herhis , 
Tontibus A liquidit , nunc a cUmentibui Ajiris . 
TAndem eArptt iter eoeptum , perque aita fertur. 
Ubycos fiuilMs'l cosi chiam.inodue piccole bocche 
del ICodrno neiìz Gzilia N-trbonelé prelTo ad Ar- 
les. Aufonio, Francese Autor de' fccoli bsjfi de dar, 
urb. X. 8. 

P/tnde duplex AreUte tuoi blundA hofpitu portut, 
Plin. lib. 5. c. 4. UbyCA AppelUntur duo e)us ota 
modicA, Celiar, lib. x, c. x. vox libyCA non omni- 
bus videi UT finta A { Et funi qui UfytA , vel Ufytt » 
Udefi LtguJiiCA mulunt , quÌA Ligures in illis crii eo- 
Iluérunt * 

I Arelote^ Arles Cittì della Galiia Narbonefè , netU 
Contea di RolTìglione , dal Dante detta Arli, Inf.y. 

I 5 Ì come nd Arli , ove RedAuo hAgn.% 

RjiodAnui'i Rodano fiume rapidifiìmo, e celebra- 
tillìmo della Francia, Petr. Som 174. 

RApido fiume t che d^ulpofirt venA 

K'tdtndo intorno , ondeH tu<* nome prendi , 
ììotte , e di meco dtfiofo feendt , 

Qv*Amor me y te fot nuturn mtn.t . 
entA fojf* T becca grande del Rodano , per ciì 
fi entra in mare, Jetu Eofm mmriAnA i fatta fare 
da Mario , ad efièteo che il fiume , ferocifilmo in 
[quella parte, fi rendene navigabile. Strabene lib. 4. 
'pag. 117. de RhodAn: Mavìus vident Adgefiione /«- 
mi ojiium obturAfi intrAtuque reddi difficile , novam 
fecit foffAm , quAe MA)eris omnem pArtem exciptret . 

I XXV. 

Finalmente del Sagro, paventevole 
Pel roftro adunco, or ci convicn dar conto. 
Elfo è maggior del Peregrino , c all’ ampie 
Stremiti delle fpallc erge la tcfla *» 

£ deir Aquila in guifii , acuto e bieco 
Torce lo Iguardo da qualunque canto. 

i Ar-' 

.Italiano 
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{_PlancHS utf^hucillHC *cicm rotM\ardiiJ ctrvix, 
Dtprtjfus vt> tex : fjHalcnt deformix ter^a , 

Ir rtgidis JlmUcs horrem hx/Uléus aloe , 
Carperit ereiht buie Jpecies ntrvafaijHt crurx , 
/’rojelluM raflrnm , calar & cuhjìis mriftjHe i 
Hmìui , ut & Peregrini incertns pradienr or tur . . 
Litarx al Aegxei circum peUgaijue jacenteit 
Cycl.td*s,evxntem Ntixan,pxrv*mipt Seriphan 
Ut nivexm Pxran, & ditem Pepxrethan aV.vxe , i 
Erramemqne alim Ortygixm,viridtmque Daty- 
fi"», 

fine ulne vaìitins , cjpirur Sepeembrihitt haris . 
Aiina.tqne adca Creix , Cyprai/ne yuatjnnit 
Citjfe wtpart.ttur , muh.t mercede redemtMt , 
P,'ofirarumij,haminnm m tgna <d>/eèì trninc venit. 
Jieic eti.tm crebra m u cjì ipjìus in nfu : 
Afjnfnefcit Jm ile is cnltur.t , 4t jujf i c.ìpcjfn } 
Zxcitxnnyue Ixcu pr.ted.tm inj'ell.ttur in uurjt , 
Cxmpeflremefnc grxvem , ncc nan gcnns amne 
voUntnm . 


Pl.tnfut'ì cena Aqcila i!cua anche , ò 

PUng.j j o Chnfn . Ibiita fecondo Anlloteic y. htji. 
c. 5^. ahiiar le Selve, ed i Laghi. 

jiceacum} ilniareligco, ovvero fia rArcipelago. 
ftLtytjut factKtetf CycUiasì l*Ilble Ijiirlè per 1’ 
Ani|'eì;-go, nunietacc da’ Geografi fino al numero 
di einruama . 

narum Saxen ^ l’addieHÌvo nant c aggiunto 
dato a Lacco, thè dall’ noe deriva , e che liiona 
lo llc'lVo, clic llaccamei e tal fi chi.inia quclVlfòla 
da noi detta Sufi» , abitata già da* Sacerdoti di 

hatco AeneiJ. i z< 3 . èacchjtam/jHC jayt .Vara» ; e 

ll'iega Servio: /toc vndai ew/j'.ca/ju, atte ctl.àratatn 
il.icc/.tc, Mtt uòt Bitcehus ex efte trmmfihum. 

l-.ra c^uefi'Ilùla una volu in dominio della làiniglia 
Vatruia Veneta Sanudo col titolo di Ducato , ed 
ora c del Turco . 

pATV.wryue Striptjen 3 7. Mrram. pìanamqfte Seri- 
yìcn'. Tuven. Sat. 6 . parva earuijji Sertpha. Seriino 
ihiimirmo noi quella piccola Itola delle Cicladi. 

xtzeam Farmi che noi Pans, jitneid. 3. 116. 
r.vtau.que Farm ; c Ipicga Atìenfio nizr.tta propter 
marmar candtdiijitt.um : Btctam. j. ab^.n arniartarm 
eur Farm . Qucft UciIa delle Cic'adi hi ■" **'’• 
minio della lamiglia Patruia Veneta Veniero , c 
cadde lòtto la Tirannia Tutchelca fin dal 1(38. 

XXVI. 

Ej? Cf mi^nanimx faliannm e gente T riarches 
Seu Butea : aptimut hic CT farmafìjjimus ales 
Accipitrumingenere^tijrtnimij C-~ t atare prne- 
ftjt . Cunt 

Triareler /<<* Busta } già fi è detto al caioverló 
quinto di quello Ubco , C09); lotto quelli due DO- 


Arctua cervice , vertice dcprciTo , 

Terga diformi, e Iquallide ; ed orrore 
A guifà d'alle iàn le rigid'ali ; 

Egli è impettito i e di sì fatta mole. 

Clic par non arrendevole ; nervolé 
Le gambe , il becco fporto i e cosi cjuefto , 
Girne quelle al léren volgon del Gelo ; 
Qual’è del Peregrin, tal’c di lui 
L’adare della nalcita in olcuro . 

In giro airArcipcLigo , e alle fparlé 
I(i)le , Nidia di Ricco , Serfino 
Piccolo , Paris candido pel marmo , 
-Saraquino , Cui fon ricco le ulive , 
l)elo , die un tempo gii vagò jier mar; , 
E DonulTa da’ verdi folli , ei vive •, 

E di lui fi fa prefo in Sette mbrefoa . 

E Creta di MinolTe, c Cipro ogn'anna 
Il mandai) filile Navi a caro collo, 

E ricapita a noi, die ne proviamo 
Raro piaceri e’I di lui malchio ancora 
Adoprafi qui molto; agevolmente 
S’addomeftica, impara, ed ubbidilce; 

E la preda fugata di L.igume, 

All’aperto perfiguita , c del piti 
Le Belliuol; campcflri , ed ogni augello. 


ftpAtfth<in 9 ÌtvA 9 ] MttAfK. 7. 4*9. n/N 

inequ$ ffTMx PtpMrethss (Vftor. Altra lloìa dcilc Ci* 
cl.idì . 

errAJttfm^ue elim OrffvÌAm ] Ortigia fu appellati 
ritòia di Deio la principale delle Cicladr » abi<on- 
drnte di Coturnici, come fì dirà a ilio luogo , e 
(he fingono i Poeti (ì fìa modi dal Tuo luogo; e 
[<rò Torquato TafTo Ger. lib. 16. 

Svtiti nnotAT le CidaM direjlt 

Per l* onde t e i n<7r:r$ c§ ^r.m menti ttrtarfi, 

virtdem^e D(’«^/4m ] Donuiì't altra lIoiadclPAr* 
ripelago: jtrnetd. $. 116. virtdemijme Danyfdm ; e 
ij'iega Afceitlìo ^:ndrm m echre mnrmmt , ifued ò* 
lAtetdementum duMnt . 

feptemhrtbHS heris ] Oraz. lilx p. ef. 1 6. fe^fem- * 
l rtbut imis . 

M:n<ne Cretm } viene a Creta il foprannome di 
.Miiioa da Minos, figliuolo di Giove, c di Europi; 
che fu Re di Creta, e il primo di tuoi, che die* 
de le leggi ai Cretenfì. 

XXVL 

Cosi pur tra magnanimi Falconi , 

E* il Girtìilco, o fi appelli egli Triorca, 
Augello tra i rapaci ottimo, c adorno. 

Senza altro pari , c fingolare c ancora 
1 Per ragione di forze , c di bravura . 

I mi, cIk iòn Sinouiiui mtende Tuono il Girùlco. 

An- 
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vera^4kt«M.;i vctcret fnhto/i; ore primum 
ExitvÌJii pofiiit , tum carpare pulcrior orniti 
T oUit avofu caput, at^ue eretta fronte fuperbie 
T orva ttienj,patu.'ifpuc exfpirat naritus i^nem i 
Caerulcus rojìro color cft,atqtie unguibut ae^ur, 
Et notulit paffitn peftus difiinguitur atris . 
lite ad 1-Jjpcrtoraim praedaj agii improbit/ a 
xeni , 

S.turomatu.oijue ultra fiueis extremaij-,Thulet 
Lirora'fcciindoi hominum volucrKmip, recepì ut. 
{'’.tiinanujue olim mundi i diftriSlus in omnem 
l.tiropen linde & Lyhicn , Ajìam^ue pountem 

Fa 


Autumm [uh Aonio Paiono da Verofi 

fùpraccitaio, corri IponJcntc del C'ard.Bem lk),cchefirv 
infcliccmcntó i liioi giorni j>er Aftàrc iHu^ìniluionc . 
nel fùo pr. lib. tie Animernm Immort/tìttnte : 

M^x vfro uirertMS Autumrms jMm ftnis anni 
Inferi fé: ipU )Afent ynm firatM fuh arbore pajftr. 

e.'/tane.uijue , fuues, ó* firea poma, 
pojwtì Aen.x. ^7^. feptis novutexuvijs. ' 
/Vro».* tuenf} Vantano ìih.^.tie S*rÌiis:TorvA tuens. 
A i.etti. r«?4. Afper aeerb.% tjtms. Fur. 40. i£. 

Con se andare fmbiante, e et ga^Hardo, ; 

Che i Settriei tremar ftt collo fenardo,. | 

hyp^rbcrodim axetn} Ic regioni Boreali , che fuiio 
follo il polo Artico , u la IreJàa zona . ! 

Sauromatum nltra lina} di la dal Nort « di là 
dal Mar Baltico. OvÌd. | 

ì'itra SauromataSo barlaricofque Citai 


^Sopracucto mio quando Taticico 
Invelilo laicia, al far delle vendemmie,' 
jFuor dcirufato in tutto se più vago 
G>n certo brio, che non c men die orgoglio , 
E ftima di se ftcflb , alza l’alcera 
Cervice , c loda moftra altrui la fronte^ 

E Toccliio mira burbero , e le nari 
Larghe fpiraiio fuoco j il roflro , e l'ugae 
Hanno color d’acqua di mare , c d’atre 
Macchiette il petto c (parfó, e pcchicccaco. 
s}ucflo lì c quel , die la fugace proda 
i’crléguita malv.igio inlino ai Monti 
Della gran H.utIÌa, c clic la -fiietlda zona 
l’alfa , e di là va dall’eftrcma Tuie; 

Ed oltre di qud clima, ove ricetto 
|lI:umo fecondo gli uomini, c gli augelli, 
ji: giù del Mondo la git'inn, donde 
jSfodraio il fìtal brando concra tute# 
[Europa, AGica, ed Alia podcrofà , 

I 

t«m Poeta Inglele de' JioJlri tempi Varadifo Perduto 
ljh.pr. Traduzione di Paolo Rolli Roinuio, volen- 
do ligiiilìcare i nunieroG Angioli riproviti « ebbe a diro 
hioltttudtn , cui pari il popolojo 
S'oTte ncn verso ma* dal fen odalo 
A far tragitto fu*l DAnuhio, 0 Reno^ 

^^atido vtnuti i fruì Izrbar» pgli » 

^4/ diluvio nel Sud ft fparfer fitto 
^ ^ Di (jibraUerra alle Africane arene. 
bc.uhè fiauromati rigoreifmcntc prefi , licno propria- c non men che d*uomini, iono lèraci que’Pacfidi 
mente i popoli di lìuial Burillene. ! tutclii, e di Falconi. £ ù ragione quanto ol Fai- 

extrema^ue Titilli hter.t J Viig. C/i»ty. pr. nin- coni « addotta dalI’Aldr. lib. 4. pag. It* lede 
ma Thulei. Claud. Iib. in Rifn. Ijperbireo da-’ vtrfui Aquilentm , usbveetat Uvonta , Ac^ 

uiKztAtn fidere Tf.uleni ciò che iu inmato da San* eipt/rum maximus numcrui ejl i rgtMiì eoa regior.ei ma- 
nazr.ro, Gaialca Br/cj. a. jlrr alluat , d* avtbnt multa carne gravibmt , tdeorjue 

\tardÌ 9 ris volatus, eb fitta humtdtt.isem aquarum^ut 


Ryreae extren.o damnata fub axe, 

CJiuila « wn* lii»Ia al diTopra delle Orcadi , c fotlo 
il i>olo Artico , m tale póGiun che m teiu]x>. del 
S;dllizio di Sir.tc, non .vede quaG punto di notte, 
e in quello del ^Uuzlo dTuterno non vede quali 
punto di giorno , a cr.gionc dcirapprortìniamcnto , c 
iJlontanamcnto del Sole. Ella c Fultima Lòia Ico- 
|crta da* Roir.ani nell’Oceano Sctie;itn®naJc i c per 
t'UcBo c detta ultima Tuie . In qucBj ultimi Iccoli 
poi tì è Icopcru più avanti *ma più grande IlòJa, 
eh* Ccf»gr.-fi arj^clLla Croenland < Ij tome pure 1 * 
Jlòla di Tuie lia prtiò noir.c di Iiltr.da , ed c di 
là dalla Norvegia . 

fecitndos kerr.tnum vcluerumqite reetptut } Sono i 
Piefi Settcntripnaji per fe lìclH popo.'.ttilnmi i c i 
Romani amicamcDic tenevano il maggior nervo del- 
le loto Legioni lidie rive del Dannilo , c del 
Rcnoi acciocché que’ Barbari non polendo comeiicr- 
li ne’ loro confini , non travaliciilcio , e vcmflcro 
di là nelle Provincie foggctie allo Imperio, a cer- 
car miglior forici narrano fingoiarmcntc Dio- 

rc , < S^cionio i ma irutilmciUc i onde Cxov;uiqi Mil-, 


copiam abundent , ex quibus tamqu.im ^raefuitt , 
ecpiofo cibo vivuKt . 

vaginofn^ue ehm Mundi} Cellario nella Ceogr. 
Antica lib. a. cap. a. dici:, die il lacfe ex quo 
Cothtegrejp fune, cioè la Norvegia, Stczia, cScan- 
dinavia, Jernandes Colo Arci^rnovo di Ruveona , 
che Icrivc le cole de* Ceti, ò fu de* Goti, al c.i. 
hiama ofiicinam gtntium , aut certe voginam A’4- 
tionumi quali viglia dire , che ficcon'c la guaina 
inafeonde la fpada, così quella parte del Mondo da 
jnoi f^andemente ditecela , fia liau il nafcondiglio 
.di pm , e più Nazioni , una volta ; e quali anche 
j voglia dire, che quella parte del mondo popolati- 
fima, come fiivata è nella guaina la Ipada, cou è 
piena di abitanti, e Aivata di geme, 
j tn omnern Zuroptn , ó* l.ybi:u , Afiamque ] Con 
gr:n latita fitrono relprnti lunr dc*4onKmdcÌli>Im- 
pcno neirturopa da Celare Augnilo, da Doir.izia- 
no, da Trajano, d.t Gordiano, da Claudio Secon- 
do, da Aurelieno, di Coilaniino , e da altri Im- 
i^ctaduri i Boriati, uictu dalle regtoiu Boreali. Fi- 

Dai- 
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'JF/ifa/ts rf.fXTf Jx^pf'lefa/ chihus urhts I 

(pficvt <j<;’ firAvit tot caeà'thus orhem, ! 
//ine dunt ad ntt ntviur4^& caeìi pcrtc^f.ts ini- ' 

!]HÌ 

Tendit , ohriferumque Atbi .: , cclerert:qr: T'i- 

DanuiiumqMe f:ipervoruA*, Phenum ^ ■y'C&rnv:;^ 
Excìpitur /aqHeU^.ta^rcjMe h:ic c iptus babetijr 
In pretto i Hunc Re^ts >.. enft dt^nanti^r Amica , 
Et traciitre mani: gAudent , & voce canora 
Indociieis mulccre animos , inviclaque corda ; 

yifi 


naimente nel 376. /u aflegnata da Valente la Fran- 
cia a’ Vilìgoti; ma i.ritaù dalj’avaruia di Lupicino 
nel 378. rupjiero , ed ani,T.:z/.-.-ono quello infelice 
Principe. Kadag.nilò l’riiuipc Goto nel 40^. pene- 
trò in Italia con quaitioicotoniila uomini > ma iC-' 
fedi.nto da Siiliconc ( intorno alle cui lodi leggi 
Claudiano) ne‘ .Monti Pciulani perì milèrameiu^ . 
Alarico Re de’ Goti più lortunato di lui nel 410. 
facijicfgia l’Italia , e la llcfià Roma j come deplo- 
ra S. Girolamo, che allor viveva ; alle qii.ili , fic-' 
come a limili altre lataltrofì alludendo l’Ariollo in 
di poi diifc fui principio del Canto 17. del Ppr. 
lì l'iujlo DÌO quando i peccati noftri 
Han di rtmijftm pajfjto il ftgno , 
alce/» cÌH la fiuJliKja fua dimìftri 
£eu ile alla pierà , fprffo di rteno 
A Tiranni atrccijfiir.i , ed a moftri 

X dà lor forza, e di mal fare ingegno', 

Per quefto Mario, e iilla pofe al Mondo, 

£ duo Neroni, e Cap furibondo. 

Domiziano , e l’ultimo Antonino, 

£ tolfe dalla immonda, e buffa plebe. 

Ed efaltb aU'imperio M.ijjimino , 

£ nafeer prima fe Creonte a Tebe, 

£ dù MtzeaxJo al popol’ Agi lino , 

C/.e fe’ di fangue uman graffe le glebe j 
£ diede Italia a’ tempi men remoti 
In preda agli Vani, ai Longobardi, e al Ceti: 
Ataulfo poi Succcflorc d’/Vlarico fpolàta ^Placidia So- 
rella d’Onorio Iinperadore nel 414. fonda la Mo- 
narchia delle Spagne, alla quale Valila aggiunfè 1 ’ 
Aquitania . Nel 450. Attila con un Elcrcito formi- 
dabile di Unni , pur Popoli cllremi del Settentrio- 
ne devalla di nuovo l’Italia . Nel 4^3. Tcodorico 
fonda il Regno degli Ollrogotti in Italia, donata- 
gli da Zenone. Quelli p>opoU la llgnoreggiano 1 ì;ìo 
all’anno ppi. allor, che fu rotto Tcja uhiino loro 
RedàNarlctei Narfcie poi lilcgnato contro riinjK- 
radricc Sofia chiama i Longobardi , popoli pure della 
Scandinavia in Italia nel $7^>j e vi regnano lino al 
774. e chi bramalfe a quello paflo una più diligen- 
te nota legga le note di Giambatilla Pigna al Ibpral- 
legato palio del Furiofb . Similmente i Vandali fac- 
cheggiate le Gallic nel 405?. pallàno nelle Spagne j 
d’onde nel 417. Genferico loro Re invitato dai Con- 
te Bonifacio palla in ^\iriica,j(k conqqiftaj aUien- 


■ 4 ' 

Popololé Cittì diftrufle *, c fece 

Tanto feempio nel Mondo c tajitc Aragì . 

Indi qualora fuor de* paralleli 

Ocl Clima freddo ufrito, rinclcmcnza 

Dciracrc , c della neve a no)a prefà , 

A noi Icn viene; e mentre TElba a’ Cigni 
Fiume gradito , e1 celere Bifurgo , ' 

E’I Danubio lòrvola , c’I Rcn bicorne , 

Alto fi ferma , e colto è al laccio ; e tale 
E la Aima di lui , die non ha pregio . 
Seduti i Regi a lieta metifà il vonno 
Predo di fe ; non vi ha carezza alcuna , 

Che non ufino a lui ; gli cantan’anco 
Ariette dolci , c le temprate note 
Con piegitevolc voce al di lui cuore 

Man- 


cltè Belifario la ricupera nel ^34. e vedi a talpro- 
polìto Gi.'.ngiorgio Trillino ne’ Puoi incomparabili. 
Cauti, o Libri dcH’ltali.'t liberata . Covi devallata 
la Tracia, e la Milìa , elfcndo Inqicradorc Gallie- 
no, i Goti làcchcggi.ano la Bitinia , e qualche al- 
tra Provincia deU’ÀÌuj Ma nel ritorno Ibiio disfat- 
ti da Maenno nell’Acaja . tU ecco in qual guila con- 
tro l’Huropa , e l’Africa , c l’Afia potente ufeirono 
quelle Nazioni del Scueiitrioiic , delle quali dili'e 
l’etr. Caiiz. j. 

Vna parte del Mondo e , ehe fi giace 

Mai fempre in gUaceio , ed in gelate nevi 
Tutta loruana dal camnàn del iole. 

Là fotco giorni nubiiofi , e brevi 
Uennea naturalmente di pace 
l^afce una gente a cui morir non duole . 
fatali! mueroj prende forfè la fpccie della Ijiada 
fatale dal liio S. Pmf|>cro d’Aquiiaina , ove deplora 
la lìragc fatta da’ Barbari nelle OalJic per ben dieci 
anni continui ; leu e.xede decenni Vanit.tlieis gladiìt 
Jltrnimur , ò> Getich . 

laujitl conlimiò; Tit. Liv. Iib., j.cap. 7. 
gi temporii opus ìncendium haufit . 

olortftrum] Claud. ep. ad iertnaen v. 1 1. 

Cjcnut oloriferi venti ab amnc padi . , 

Rhenumque bt:ornem'\ Aineid. 8. 7Z7. 

Extremtque Lminum Merini Rhenufque tieornis t 
c Fr.-.calloro Siph. lib. p. Rhenufqut btcornts . e Fraiucfro 
Mario Molza nelle fuc poelie Ialine Rhenufque bieomu } 
eJ Biliardo Alma Poeta Fiammingo intorno a’ tempi 
del Tuano de Bello Giganr.h\>.p. Rhenumque bicorni m. 
e Gio. Bocchio Fiammingo Paneg. p. Rf,e>ii,jue bicornu . 
Mela, e Tacito ricordano due Jetu , c due boa he 
del Reiioj una delira alla riva di Francia, cd una 
fìnillra alla riva di Germania i benché Plinio , c 
Tolomeo ne ammettano tre . 

magnoque heic eaptui habetur ] Carcano a carte 
16. dice , il Girfalco in Italia fi vende feudi einqiian. 
ta . Aldr. lib. 4. dice , che quando (ìano. avvezzi 
alla Caccia deli Airone: eonjlat quingentis aureit ai~ 
qut ampliti}, ^egibm , & Piineipibut pvtnditoi 'effe, 

E Uune 


DIgilizad tiy Google 


DE RE ACCIPITR ARIA, 


4 ^ 

Afi Mi tacUam pcrtemanr mcnttm 
Inttre» : ponum furia/et pcchrù Atjfus , 

Et cedit ferir as pu icari viifa //tbere. 

Ntl ata akdchir , ai! aoa rearabir , ubi *nr4j 
C.iprare aetheriju domino emitrenre lùcbìr j 
Aj'pice , non ijMO more alij ,flridentibus olir 
Snbvehitnr , erebrofyne Mrernnr in turegjros ; 
Sed rech incedens gradirnr per inane volar u 
Ardkur , & ma^ni confcendtr fiderà cacti 
Z>r vero nnbei inrer capar exrulir a/ras , 
l’raecipiri raptus lapfu ruit , & furit ardent , 
Subjeilamtjue ocu/it praedam derurkat ab alto , 
Jlla fed horrificum penna trepidante latronem 
E.xpulfu alarttm a^n^ceas ,fu^it o^us Euro , 
Obliquar i}ue tot ut , non aufa ebvertere roflrum 
Ata centra certare^ut curfum inhilere fugacem. 


Hunt Rifri mnfa Ji;«o«tur amica , traHart ma- 
r.m fAHd«nt'\ Alberto Magno de MntntMlAì\y.i^o E^e 
vid$ FdUrenes, fW fine ItgArurit $ntraÌMnt t exi~\ 
lant f ne^is MftHmbemi^us fte^r menfam vente- 
batti , in rndisi Selit fé extendentts , cernm ncbis fan- 
ijMMm Mdblandtentes . 

Txcitnm fertenront g.iudin mtneem ] Aenetd.^,^06. 
t.uttnm fertentant ^andia feSm • 

(ir cedtt ferttns} Lucan. Jib. 4. ^8. 

PaulUtim cedit irm ferpx > mentefijne tepefcunt . 
Praeeifiri TMftut Upfm ruit , fubmiamque frme- 
dam re. ] Quando vede la preda va ruotando in gì- ' 
ro per l'aria» e agende in alto; poi Htàta cheTab-l 
bia con l'occhio , cala giù prccipitofb a piombo; c! 
a guilà di (setta » contratte l’ale e riflrette l'unghic | 
al l’etto precipita» e nell'atto Aedo » che perpendi- 
colarmente precipita » già già coll' unghie poAerìori 
lacera » e col rollro dilanu la preda . 

(uhiecìMm^Me eentù fuudnm, ] del bellilTtmo» e 
valorolò Ctrlalco » da lui chiamato Bagarino » cosi 
Jerive lib. 6. £r«ricais Tuo VelpaAano Strozza» che 
tu Ambarciadore del Duca di Ferrara a Innocenào 
Otuvo , 

ìien fuit seòpitret inter fern.cfiw mlttt 
Nrc mm^ntt merittt enrter ullns htr», 

Purfureit mxcmlis plmmnm infignibnt , nuu ^ 
QM4//Ì npmm dtcarM cerfqrm pici» color, 

PtnnA fuit dorfo fi non Mr*tnte* , faltem 
Argento fimtlis , ejel fpettofn magis , 

Al proctrn caput cerwe fulcthat honefium 
Defuper, inque oculu fervidms or dot ernto 
Caud» nec tn longi fpteiem temonis nhtbmt , 

Stc brevit, at pottus inter utrnmqne fmiti 
Acer tnhaercbmt pupto , & formidinit export 
Horrtbnt nullnt nofit dtequo manns . 

SUndittit gMudebnt heri , placideqtte movebtU 
Alternos mgUi dexteritMte pcdtt . 
ì^nlU recufn^Mt enpiti velnmins mitit 

Ateipere, tanqunm luto CAteret t crtu . 


MaiKlaiK» amabiimcnccì ciXo ne prora 
Tacito alcun piacere} c già fi vede 
In atto dì accollarfi, c che allegrexza 
Scrcnogli la fronte ; egli perfine 
Qm l’induftria , c col tempo agli ufi uman^ 
Si accomoda *, c dà giù quella feroce 
Natura, e cede vinta alla fatica. 

Nulla vi farà poi, che non attenti, 
j Qie non ardifra , allor , che rilafciato 
E dal Padrone a piglùir’aria aperta . 

Guarda , non come gli altri rombazzb 
Fatto con l’ali fi lòlle va, c fptflc 
luocc alterna neiracrci ma di filo 
l^-ogrcdcndo , c di ]aiKÌo,vola, c alccnde 
i)cl gran Cielo alle ftclle } c ove col capo 
Di già rotte ha le nubi , in giulò cala 
Prccipitcvolmente ; e d’ira ardendo 
Irrc|wabil la lòggctta agli occhi 
Preda dall’aere eccelfò in giù detrude • 

I Egli però con penna trepidante » 

Ai battere de’ vanni coiiofcendo 
L'AvoItojo , tcrribi! Malandrino , 

Fugge , e trapalTa alla preftezza i Venti ; 

E i liaiKlii torce , e non ardifre il roftro 
VoIecrgU contra, c guerreggiar contr’dTò 
O Icqudlrarlo, ed impedirgli il volo. 


Ilio ne» nliui pernidbue ocyor olir. 

In m ferme tmntm firmge, rnebot mves, 

Sen fterm Perdici » non mm^ni corporis ingent 
Phafimeis robur profuit èditibue , 

Non tUutn vano Cucemt deeeperat mfiu » 

Dune vagHS tneertms itque redttqne vims . 

Non tihi fe eripuit Turtmr Bagmrtne fe^ntnti. 

Non velox penne / , me pedt feinis mvtt * 
Congrejfufqtte tteoe Corvi timuere fetoees » 

Et piene Utbo trmdero lufus ermi • 

Hmud fmeile evtpt quem tu femel unguibut kefiU 
Attigerms, qetmtwvie firenttns èlle foret , 

Gjmn etimm parva/ volucret phcidijjime rernm 
Ad Ttomine mffiectat ipfe referre mmnus , 

Nec minus ex mitit md fibilm prima rtdtbms 
Arberibns medium Sole tenente dtem ^ 

Teque emnum quarnvit mvuiornm Imedrret errar 
Prmcdm fub hmmmto dum fede capta }Ocet , 

Non tamen inemnum tibi cor excnndnit ir», 
Parcebat venirne certa^ue figna dabas . 
latronem} Aldr, lib. J. fabula vul/qucn- 

dam latronem in Vnlturem commutatnm fu'fie • 
fugit oeyut Enro} Aencid, j. 

— ventit, ò* fulmintj ocyor alit. 

Dante Inf. I. 

Corda non fpinfe mai da fe faettu , 

I Che n correjfe vi» per Caere fnelta, 

- ruf». 
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DEL FALCONARE. 


XXVII. 

’Extrem» memorande loco nane P umile nifu 
Jiabere praecipiti,celehri feve jdefalo notnt 
A^omùiefiu Circuì mavii,Percnufve vocarì . 
jlejalo pi aliji Circkpjue tu deniejue Perems , 
Tu mihi Pumilus et } neejam indignare mino- 
rum 

Falconum in numero ponifuut beic quoque par- 
vii 

Confi al bonoipmajorque adfur^it faepe minori . 
T u vireii aliorum acquai audacitui aéHi , 
fnj(enteifque animai angufio in pellore verfas . 
JVee vero implumeii lemere a nidoque recenteii 
Ordine in hoc videardgnoto quippe fui axe 
Flidificant,cunafque firuunt procul orbe remoto: 
Forma ad Falionem accedit : fed mole pufilla , 
Fenice deprejfo ,fpatiojb pellore , latii 
Compaclifque bumerii , Cr obefo lumina collo 
Pronut huntifigit : porrella buie cauda brevefq'y 
jilarum pennae ••gracilei patulique colore 
Infeéii croceo digiti , praelongaque crura . 

Ut vero primum juvenili tegmine corpui 
Pludatur, tum fummui apex, tum terga fuperne 
Caeruleo fparpm fucata colore renidtnt . 
Pumilui efi ; tamen & titubi & nomina paone 
Zini cunlia piti falconum mutua fumii : 

Et quifque ut cujufque adfumit nomen , ejul 
Ore refert totaque fere compiline formam . 
PumUui iile quidem cjhfed non & maxima par- 
vui ■ 

Prt:- 


utfmU ] con quello nome (èconilo l'Aldr. lib. {>. 
p. 430. s’intende un til Falcone ch'è chiamato da 
r itti Atcìfiitr falumiàriun e da altri Urrillut i al 
quale ultimo corrilponde par bene in lingua nollra 
SmerigUo > 

Cirmut 3 o Tecondo altri Circiu i un tal Falco- 
ne , che pure inltdia le colombe , e che lécondo I* 
Aldr. è della llellà Ipezie di quello , che d detto 
Affalo, 

Ptrnuu 3 Falcone limile al Frinjraetliere , il nome 
del quale suole Tuano fìi llato da alcuni attribuU 
to 1 quello ftclló 1 cui dì egli il nome di Smeri- 
glio . 

Arfalò pt aUis Cirrufqu* or éirniquo Ptrcnui 3 li- 
Inile quella figura a quella ulàta da Baldallàr O- 
lliglione Carni, lib. 

Hot tu fm pfeti fin menfira oifcoina Vocari 

Sivt dell malli. 

lue jam indìgaari nànorum Tateonum in nninero 
fom') Volgarùzamento di Pier Crefeenzio dell’ A- 
gricoltura lib. 10. cap. 13. num. p. Gli Smrti fo- 
no di natura 1 1 gmeraiàm de' talconi , e fon qua- 


XXVII. 

DalTezzo ricordevole ora c tempo 
|Che tu a trabocco landa giù o Smeriglio. 
Sia di Elàlone col alebrc nome 
Tu mentovato, o vogliati piuttofto 
I Qic ti chiamino Circo , ovcro Pcrcno , 

I Efaloii t’abbian gli altri , e Circo , e in Un: 

I Pcrcno, che quanto a me le' tu Smeriglio. 
Nc già ti reca a mal , le tra' minori 
Falconi ti dò luogo. La decente 
Parte d'onore i piccoli haii qui {nire v 
£ talvolta al minor è rilérbata 
Più gloria , che al maggiore. Tu le' quello , 
Che con chi ha forze , vai per cuore a paro , 
E in petto anguAo, animo eaclluhaicniui... 
Nè ci avviliam con temeraria mano 
Ignudo , e novellin trarlo dal nido ; 

Che non abbiam degli Smerigli intcló 
Il natio luogo ancora: e le covate. 

Le cune lor tengono in capo al Monda 
Al Falcone lì adda la guim , lidvo 
Scarfa la mole, il vertia fiaccato. 

Patente il petto, larghe, c unite infieme 
Le Ipalle, e fuor che Aa chino cogli oahi 
E vel difpone il grofib collo -, ei tiene 
Dritto la coda, e gli Ibn corti i vanni. 
Scarne le dita unghiute, da rugolà 
Pelle diAinte, e di color raiKiato-, 

E di lui^hezza inibhta le gambe. 

Ma sì toAo, che lalcia d'dlér Soro, 

£ della gioventù li fveAe, il capo 
Sul Comignolo v e la fupcrna parte 
Del tergo fpaiiàmente di azzurrigno 
Fuco li veggon rutilar da lungi. 

Egli è Smeriglio, ma titolo, e nome 
.Quali da ogni falcon prende impreAanzai 
I E di quello , del qu.ale il nome alTume 
. Piglia ancor le lèmbianze , e quali a tutta 
! La Aructura del corpo il radomiglUi . 

E SmerigUo di ver, pur picco! gr.andi 
! Pugne imprende , da le lòpratVacccndo 
• PcC' 

p falcenteiU firedi . 

majorque adfargit faepe minori'} Stazio: 

Ma)or in exigue regnabat eorpore virtut. 

Plin. lib. II. c. X. rirnm natura nnnqnam vui|ù 
^« 41 » in mìnimii tota. 

ingnillii aaimet angufio in ftBiri verfai} Virg. 
Gierg. 4. «3. 

. higtnteii aaimet anguflo in prlìere vrrfant . 

cunafque Jìruunt 3 vocabolo conveniente al nido 
degli uccelli i Plin. lih.10c.33. eunabiila aviuni, nidi . 

F a Per- 
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Prodi A detrtEldt : n.xm perdite s ì/ter/tUfjue , 
^rtfue coturnicesJÌHrms ^ho^hc cominus urget. 
Aiajores etiam ncc intttUit Uììhs inter 
Efl opern dccipitres : nnmtiHt in fuh/ime rotaìMS 
Circum AHdétx praedam /udii > morfH^ue Ucef- 
fens 

Cogit inAcceJfus oculis trnnfcendere nubeit , 
Primns & ingemem medie eiet aere pugnamx 


ftrdices , tmrMlMpjtio cMurmctt • ftmmcs qno- 

La Pernice è un Uccello p-ailb , e gnn<ic> 
come una gallina , di color grigio , di carni Cipo- 
rite, e tra le Solvaggine afLu pregiato. La Merla» 
o il Merlo » uccello , che conviene affai » e fì ac- 
compagna col tordo » cui non cede punto nel can- 
to , anzi aflbmiglia molto con elio U dichiaro > e 
cantare umano i é di color nero i molto il 

ginepro j e abita , dove vi ^lo denh alberi , e ipi- 
naj. La Quaglia» o fia Cotornice » uccello» chefpef-i 
Te volte é predato dagli uaelli di rapina » e che 
perfeguiuto è da' caiH » e da' Cacciatori » è fisico » 
c di colore di temi » ma col ventre » che tira a! 
bianco» ed ha fUJ capo» TuJIa cervice» fui dorió» e 
mila coda linee lunghe bianche» ed anco nere; co- 
sì pur dal roftro , e di (òpra gli occhi» e le orec- 
chie fino alla cervice ha delle linee d'infìgne lon- 
ghezza. Ama i luoghi cunpefiri , e i verdi Semi- 
uati» e le mature Campagne» e fià naicofio perle 
pm nelle ftoppìet ma appena pailàia laSutc» iène 


Peraici, c Merle, c Quaglie, e Scora ancora 
Ne Ibpie, ch*^li £i poao in brigata 
Co* falconi maggior vane (bn*cUc, 

Perche iublime poiclic s'è girato 
Intorno della preda, audace gioca, 

E'i giuoco paita in faori! , e la rattizza , 

£ la fuga le dì fino a quelFalte 
Nuvole, cIk non la dìicemer Tocchio» 

E in queAo latto è Primipilo v c in aere 
Egli c quello, che chiama akn a battaglia* 


|\irte » e più non fi vede. Benché gueft'uccello ab- 
liis certa vociaccia , e r^lichi fpello la lid^ can* 
tilena sì la none , che il giorno , non riviene & 
noja • lo Storno » o Stornello » uccello poco pi» 
grónde della Merla grigio e macchiato di nero» ed 
m varie parti vergato ^ linee bianche femilunart , 
vola a torma < ci Aordirce all'intomo de' noflri Tet- 
ti nifticani f la » nidi nei buchi delle muraglie » e 
delle Torri, ed è fret]ucntc intorno agli anneiui » 
l'gli é uccello ghiottilGmo aH'iiva, ed ha paura ap- 
[Hinto dello Smerìglio. Arioflo nel Fur. 

Cmm pn Vario rv*han n piitzt 

gli Srorm dolVoudort Smerlo , 

C«st di fjmodro ornai ditfoira 

Altri tàdt , altri fa^e » altri s*ap^ixtta . 
primm} a me piace- volgarizzar che è 

U nome competente al Soldato capo di iìdùera* 


XXVUL 


xxvni. 


'P/4cfettttt accipitrum , efMor dccipitràrìur oVtm \ 
Larvatat {imulAcra fe^ni non vano rapinae 
Porremo docuit /capo , tutfue andire voc antem ^ 
Diuerfas ^cks ,feriemqne evoivimns omnem . 

Nunc 

HaHtnms ateipitrum} Virg. Curg^ 

Hx^tnus arvorum ettltut te. 

Ciam Picrio Valeriano do Milacit Ctdtura . 

Std vfjlrum 0 MmJ'.u fot erit ereiniffe Pettam 
Hate Jhper Hirtenji Gemma ». fuptr mnditjue miro 
Stmint t quod multa i^noravit f aerala torram 
Italiam, at totisi nane vulgo m^htur iiertis 
fimulatra rapin.te larvatae) il Logtjro» o fu 1 
finto augello» che allctta alla rapina. 

parreclo docuit /rapo acque audtre vfranrtm. 1 da 
quello girato logoro , e gridar del Falconiere cava 
id Dame Purg. 19. una piilTìma funilitudine» ' 
eli occht rivolgi al logoro ^ (he gira 
Lo Regi eterno ern le rote marne 
Quale U F.ilfon , che prima ai pii fi udrà , 

ImU fi v:lfo al grido » e fi protende 
Per lo defio del pafio » che la il tira » 

Tal mi fec'to ' ■■■ ' ■ ' j 

Velfuicllo qui: gli occhi rivolgi al logoro: Vuol, che 
rimava i ptnficrt dalle cofe terrene » t che alò gU\ 


Fukm* di quei Falconi , che una fiiti 
■ Addcftrò io Scrazzicrc a Icgoitafx: 

,CoI porto furto, d'ideal rapina 
l non già vani fimotacri , c udire 
La voce di chi chiama, le divcric 
{hi>ecie, e tutta la léru: ho rivoltate* 

I Or* 


oeth al Sole » il ^uale i il logoro » che C eterno R* 
deirVntverfo con le magne ruote de* Cieli gira [opra 
di nd , rtehi.iniandone a lui , come fa d Falconiere , 
quando girando U logoro richiama a fe il Falcone , 
che vaneigiar.do per Vane fi dimintiea tornare a lui 
come ancora noi dilettandoci in qutfie terrene » vana, 
e fallaci ddcesjcje ci feordtamo di tornare a Dio . 

ladino pur qui : rratlatione prefa da* Falconi^ 
ri, i quali girando il logoro » ehiamano 1/ Falcone * 
Volgi aduu^ gli occhi ai logoro » ti quale V eterna 
^ Di» gira con le ruote magne de* Cieli » i quali girato» 
do ci dimofirano Vetcrne bcllea^t • Prima hjò la trafi 
laxione da* Falconieri prefa 4 ora afa la compara» 
xdone , e dice , che come il Falcone quando fente la 
grida del Falconiere , che gli mofira U logoro » prima 
fi punta a* piedi , e poi fi dijitnde invtrfo il logoro , 
perche crede, che fia paJh,lo qual defidera , con 

ntftic 
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del falconare. 


I^kHC Frmgilìtru tioiis JUcendus , & Afinr . 
Hts nan Jpex priudM revacM , ncc aVAra cupido 
Emiffos ,fcd Amar de/ìderhi .^ue mApfiri 
Duke trahit , reducei ac p/^no denKfue fiftit . 


nmc rriuiilUris & jt/lur} Quelle fono due Hk 
zie di uccelli di rupinz . per li quali non e netel- 
iàrio il logocoj ma. che lènza di ciò. fi adliefan- 
no al pugno, e che fi appellano dai Tuano. c da 
altri fugiUarti » * 

nm fftt fratdiu revacar, nec avara rapida) dell' 
Aftore in particolare cosi fcrive Giambatilla Pign* 
Ferrarclè, che ftampò i fuoi verlì Latini nel 1553-1 
me Aftur fetiui rfftrt mv»iliÌAt adaara 
BtU'itrat vdumi, jaaa» jMtd ft ferree in tejlei 
/perni fenerie, »m firmi tendere erntrn. 

Hie idem ex nliit Alciden mtverM unum: 

X^num ehfervnrnt melius: netamtjue petebut 
Hereulenm iaevaa» , fmitu aaa vari» ararae , 

Sm eammetui enii fafin, fed ffmtei qutd aliar 


Ora del FriiigucllicTe , c dell’ Aftore 
Dir d è in acconcio. Elfi (pedici al volo 
Speranza , ed ingordigia della preda 
Già non richiama . Amore , e defidcrio 
Dolce attrae del Macftro , e fimi , e (alvi 
Gli la tornate alla perfine al pugno. 


Sm a^it , aar prvfrie fiudie . aar virlure mugiftri • 
Tuntut umor domini , huic tuHt.% infitu^loriu pulmue. 
L’Èrcole, o l’Alcide, di cui egli parla, era il Du- 
ca Ercole di Ferrara i del quale pure parlò Ciiuio 
OiambatilU Oiraldi pur FenareCe, quando difiè, 
Ateide putriuu reétor , dminufquo puterque. 

\ propofiio poi de* Falconi da Logoro avidi della 
preda Girolamo Falere altresì Ferrari Amhalciado- 
re del detto Duca Ercole alla Repubblica di Vinc* 
ia de Belle AVaasdrtea lib.p.. Rampa d’Aldo 1557. 
ice, 

Spei ardens pruedue faeit hoc ptilundn fueurne . 


XXIX. 

JHic FringiìlArum namen fartitus uh epe 
Arguta CApite , Atque aHj per ter^A refiexis 
Gtbhafoi fAcili anplexu firingcniibui Armai , 
CompablA farmA ert^itur, rediuflAque crurA 
OflentAt ypAiuhpjuepeelei yprejeclAque cotÌA , 
Tum HÌgrA atji uroi AheumÌA luminA in orbeii 
T orvA luce micAitt: ntgrAntìhui undique pentiti, 
^4ut ferruginea carpai veflitur dmiciu . 

Optimui il ciceri cuigrAmtm innAfeitur Atri , 
Qm prAfinui curva prppeSlum dividie Arca 
T orquii ,& A rehqtta raftrum diferimintt ore . 
Optimui , CAlam:i,cui CAudA harrefeit Acutii, 
Bijfenifque fuper pennii Adrafeitur un A , j 

/nterdum & hinac : nec non C pondera magna | 
Penditur.IllyriAe captui fub montAui a/iìi 

a1u-\ 


rrinqilUrumì Fringuello t uccellino di canto Cla- 
ve, non però nel numero de* più canori, come il 
rofignuolo, cardello, lugherino , ed altri s grande 
poco più del paflero , di rollio più tollo grofio , e 
robullo, che tenue, e gentile, e in fine nero» Al- 
cuna parte del di lui capo, c del collo tira al ce- 
ruleo, e alcuna pirte al callagnoi ha il petto, ed 
il ventre , che tirano alquanto al rodò , e ambe- 
due le ali vergate di macchie bianche, ficcome h- 
fiie , Ipruatate anche di color nero j e la coda al- 
quanto lunghetta , due j’ennc della quule fon bian- 
che, e Taltre nere . Quello uccellino quanto è a-- 
ftuto in conolcere , e Ipeflo fcanlàre le infidie de^ 
Cacciatoti, tanto è fventurato , uicap]iando Ipeflo nell* 
pullulò uccel di rapina. 

eifturos nheumiA luminA in arheiil Marz. lib.pr. 


XXIX. 

' 3 ucfto, die (òrti nome H."!! cibarli 

iii Fringuelle , aguzzato ha il capo , c avcido 

-Airintlietro ritorce ambedue l’ale. 

Nello ftrignerfi agli omeri , che fanno , 

0)11 amplelTo (jicdito, è come gobbo. 

Per forma bene organnizzata s’erge 
Altiero, e le robufte gambe oftenra 
E i largiti piedi , e'I collo tratto in dietro} 

E fimilmente gli occhi neri in folca 
Guardatura travolti, e tralunati 
Gli sfolgorano in fronte, e da per tutto 
Nero è di piume} o che veftito il corpo 
Gli è di funefta rugginolà fpoglia. 

Ottimo è cjuel , che un grano atro di cecc 
Ha innato dove del color del porro 
Un cerchiellino con ricurvo arcale 
Divide il roftro urgente, e lo diparte 
Dal reftante del viio. Ottimo è pure 
Quel, cui la coda a calami pungenti 
Orrida irrigidifee, e ha qualche volta 
Oltre dodici jicmie una , e anco due } 

Ed alto è il prezzo , fé mcrcar lo vuoi . 
Atto aH’uccelI.igione è quel, che colto 
Di Schiavonia fu fotto gli alti monti , 

Oy- 


Cu)U‘ é- ipfe lima irifie [upereilinm . 
llUriueì fiirfc di tale qualità làranno flati i Fal- 
coni nfcriti dal Sabellico Ber. Fenet. pag. 61 . 0 ,-», 
teret ex M tUirici putte , quum unne Bepr.nm rr- 
cane , A Reje vtueranl , d- quultuor pulcherrimoi e- 
jUji , & Acopiirei VenAlerùi dono tzinei^ ìirulerunt. 

Se- 
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^HCHpio éptuj erir.vel^HÌNtd)MhMAreliiti!iuent 
Re^nx prtcul , Selù ver f ut cimemUr ahortum 
J/ejpermm^ue petit pth^HtfiadeifjMe remotxt . 
Snnt & <}Met Carxlis , ^ttat CyrnHS , & àfrica 
mittit , 

In pretia : hit hominet vnlg» Ixtenue per tmntm 
jhtfonixm utnntur ; feÀ naflro creder in nfu 
T etaonienr, trxnfverfte illi per tergerà plnmxe. 
Et rutilo Jjtlentient tutro xgenerofior alet 
Hxttd. alter fe ilio temere ferat : inde fnperhi 
JOint ùtdomìtiijne animi frangantHr ut olim , 
jirtit egent , cnltt^tjue indefejJì^He lahorit . 
Degenere! caJidii nafei regionint , t^n 
Compertum ejh. centra generosa & vivida corda 
Dot caeli rigor , C Boreali vita fnb axe . 

Inde procnl dnhio , nec Jpei efl vana , petittu 
Anct^ij pntcro fert incertaminepalmam. 


NaiatbatMfut rijma ] Mtt. p. Saiatiatajiu rifila. 
R*g ni Nabatei » paefi dell* Arabia deTerta , che (écondo* 
Sant* Ksdoro prendono nome da Nabath figliuolo d’IP' 
macie. 

ÌHfftriim ftléf us'l Mari volti all*Occafb. 

G»deis rtffMM ] Cadice è Città , ed Ifola picco- 
la» ma mollo forte» munita di Óftello» e che ha* 
porto capaciflìmo $ e che è celebre Emporio delle! 


luxia» dicianove leghe dinante 


Ipiam 
da Sivir 


I Ovvero quello, che lafciati indietro 
|I Regni Nabatei, tende all*Occafo, 

£1 mar della Guinea col ben rimoto 
^Cadice va ccctando. Ve nlia pure 
Di quei, che manda Cagliari, e la CoHIca» 
E rÀfirica fkendone negozio • 

E qucRi fono quei regolarmente. 

Che van per tutta quanta Italia in ulb* 

Ma noi ipdfo adopriamo il Fringuellicre 
jTedelco; na per travedo cTambcdue 
Le Ipallc egli le piume aurine, c luftre *, 
|Nc v'c di luì piu gcnerofb augello, 
piò arrilchiato , quindi per ridurre 
L’indomita fuperl^ condizione 
D’cflTo a dovere, arte vi vuole, e molta 
Dilciplina, e travaglio indcfìciente. 

La pratica ha dimoilro, die i nativi 
Di calide Regioni, alluopo fono 
Poco opportuni, e dì fievole razza; 
Airincontro , di cuore ampio, c vivace 
Quei, che vifTuti in dima rigorofb, 

E nati lòtto il polo llorealer 

Quello indi iciua dubbio, e la fperanza 

Non c gittata, a uccellagione eletto. 

Bella corrà tra gli altri augei la palma. 


glia. 


CMrsIif} Ciliari principale Otta delia Sardegitaj 
c fronte aU'Amcai Ciaud. dt àtU» Clidon. 

Ttnditm m l^um CstmIìs, | 

S.Pietro» Ifola di efiò Re^no nelle partì AuflraU.c 
detta Jeracia per li Falconi. j 

Cyrmit ] Corika una volta detta Cimo da Cir- 
no figliuolo d’Èrcole» Ifola d’Italia nel mar Tirre- 
no » non molto dilbnte dall’lfola di Sardegna » da 
cui é divilà per le Bocche di Bonifacio . 

dmimi frMngMUi$r} fi dirviq; fi riduca a partito» 
a dovere. émdsfiMm, elegante fnié Latina. 

èortdtli fu^ duct ) appreffo i Cofìnografì nxis é una 
Enea immaginaria » tratta dal Polo Artico per lo| 
centro del Mondo al polo Antartico» circa la qua- 
le il Mondo con perpetuo moto fi rivolge . forra- 
Its boreale» Artico» Settentrionale. Scrive piirgcn-| 
tilmentedi quello fiflcma, cd’ambeduc i Poli i’al- 
tre volle allegato Giorgio làuchanano nel luotero) 

XXX. 

AVr non cmiJfHS pigili rtvocéwte n. 

Cum prutiUe i»CMmtcfu ^c/tertfdm expleverir 
ir dim , 

SdttneritqHC nn^Ht ftìts, & fatis ore , redìhit 

Ajiir : 


txpievirtt inim} fàxiò la fua coUora CicdeOrat. 
fiMriuD frmUUtét mefiro fmimno nm pottfi expUri. 


libro della Sfera . 

Pmdrrihus medms fimi nuli» tmhiUt àevO 
Axit , Ò» hine dU^u« hine txjhtmis purtiins or^tm 
Stelliftrum tdutftnt difleftmnMt emnem 

CMrdittiliHt Munditm immuti » ^U9t QrAtuo àixit 
Jngtttiifa Pohs : mlter fuhlimdi md Aruui 
SHr%it » d* mutuMi fi tinitrt IjmpUt 

ConfpicuMm tuh «fitndit noHi^m ignem , 

VicinaqHt fuit tvgnomm mh tV/4 { 

Alter m dulwrfs muiuit rexime fub tmd*i 
Cmdhur Oceani, nefiris incepntni orti, 
Antipedum lati reppt illapris ah Attfifo 
madidit illinc dUtnivit nudila pennit. 

Hi Pd$n Anfirinum dixito t AntarHicm illi 
Amempit pmUr» farti in ctrramhu palmarnlVlf- 
férazio Iranceic fopra lodato. 

Pratripitt laudit fulert in etrtaminf palmam . 


XXX. 

Anco <lal pugno il licenziato, al grido 
Rivocatorio del Maeftro, intento 
Poiché alla preda , lira generolk 
Ari sfogato, e làii incrudelito 


Vb 


fatis fatit'i A tuieù, più che ob h ai i i n a , Liv* 
lib. A4, ad faiittatim trntidare. 

Afint 
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jtfliir : Ò! Armtnùa iH/his^tlidi^uf NiphMM 
JÌMMtfos inter fcapnUt , & inh^pit* tefyna i 
VìtrA etUm medUm gemi»A imerjMtinA ter- 
rum, 

'Et citius tei» preperantit T ^ridit *mnem , 
Optimuj dkcnpi » , O" ìitfhrii tptandkt in uf/tt 
NafcitMT : nn^nfle fed formtin vnlttaris ere 
Exprimnt : tr^Hte cnpite , & cervice frperbnt 
'frenesìa , arJenteit fputiefnnt vehat in erhem 
Hhc ittucACuht , cilijfque obfcurut innmbret : 
Oj ijnei/ue promineat : ni^rkant tnm lin^nn pa- 
tate 

Ludat , & incnrvi cUndatur acttmine reflri . 
Optimtu Epiri frh memibnt , eptimtu Aftur 
Jltjrke, fuli^Ht fere , f'’ettetif^Me petit ut . 
Optimuj C" tjui ad net brumahbus advelat erif, 
Omnia ubi conrrtta yetu cana^ue pruina 
Scmpcr,& ami i-ue per betta £o‘jfihcneJl^fchi. 

iÌ4tU- 


Ajiur in Ar frenine, ] bctitlic vi (imo dezU A- 
fioii di midii, c molli Paclì, ame|>one l’Altoredi 
Armtniti. thc fecondo Tardivo , e Eclionio è il 
piò vulorofo. L’ Armenia ori i ajipeUat.i Turconunia, 
o anche Curdillan , no li tutu al prclinte lòtto la 
Tirannia Turchefea. Pier Crelcena) dell’ Agricoltura 
yoigan/xato , e Ibprarciiato , lib. io. cap. 7 . nuir. 
pr. r'i Aflnri fino drlU nniur* de^li fpnreieri i enei 
Telofo di Ser iìiunctto, vulgari/.aato da Bono Giam- 
boni liò. 5- cip. 9 . leggefi. L'Afinrt ì un necrlU 
dt fee.'.a » ete i'uamj tiene per dilette dì uectlUre , 
Jieeme l'u-rw tiene sparvieri , e falcati , ed "e di fa- 
tisae, 1 dt cMrr jimi^liante allt Sfarviert i tnalm^- 
^it-e del Fattene . 

mphataeì detto ora Curdo, ed è parte, o brac- 
cio del celeb.c Monte Tauro , tra TArmenu mag- 
gioie, e la Mciòiioumia. E il Tauro monte dell’ 
atlìa, il più grande, e lungo di tutti i Monti del 
Mondo, defaiito da Tolomeo, Plinio , Strabone , 
Mela, e Solino. . 

Xìlra eti tm medàatn gemina tnter jtntmnaterramj 
BctiHa Mantovano de eaiam. temf. Iib. 4. 

Clara \atet tellni ultra Baiflma [ufertam, 
^nam velerei idee vejlri dtxere Mtdanmem, 
miud inerr late difiinditur amnet i 

teilUee Enfkraten , Tiiiimijui e fauitmt iifdem 
Prelinilei , & t"»x ditiuniiu fiamma rifu, 
ciiini tele proferantii Tigridii ] Il nume Tign , 
che bagna nrmcipilmeme l’ Armenia maggiore e det- 
jQ Saetta iKr la tia vclocia t Plin. lib. O. c. a/. 
Tifrim a {tleriiate Medi afftllant fagutam. 
dilli etfeurm laWrer] U ciglio , parte confine 
aiu fronte, ed agli occhi, è un’arco di g^a pel-1 
le mumto, ed irluto, che qualora l'mcrefpa , ren- 
de più fcvere, e torve le occhiate, che cipigli di- 
conu t non men nell’uomo , che neU'Animale . 

Efiri fui mauitut J ^iro è regione dell» Gre- 
cia , 4etu da alni infeiiot* Albarua , 
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Via più col rollro , e via coH’ugtie , al braccio 
Farà tornata, c polérà i’Alioie. 

L’Aftor, che nato in certi dirupati, 

E fotterranei dell’Armenia, e ancora 
Tra gli Tcogli Ipinofì , e Tulle Icheggie 
Erme, ed iiiabitevoli del Curdo; 

Cui fpacca il gel le pietre, ed oltre pure 
La terra tra due fiumi fituata, 

E inrigata dal Tigri, che al decorfb 
Trabocchevole va cjuanto una freccia, 

£ di ottima ragione, e molto adatto 
GiuAa nofiro collume a uccellagione . 

Ma di Avoltojo eTprima egli rangulla 
Figura al volto, aguzzo fia di capo, 

E per cervice in Tu gittata altero ; 

E con audacia, e libertate gli occhi 
Difiefi tei^a, e minacciolb alterni 
Avidi leardi , e feccia al Ibpracciglio 
Rannuvolato , ed ifpido paura ; 

Spunti pur lui l’aluctto, e la nericcia 
Lingua Totto il palato fi traHulIi , 

E la rinlcrrin le bande ricurve 
Dcll’aguzzito ed inchiavato rodio. 

Tenete in conto tpel , che a più di monte 
Si ha nell’Eptro; Ottimo è quell’Aftore , 

Che fi ricerca dalla Schiavonia , 

Dal Friuli , e dal Po|x>l di Vinegia . 

Otimo parimenti è quel, che cala 
:A noi dal Nort , e di là, dove algenti, 

E rapprefe dal Freddo le notturne 
Brine i campi dilléccano, e di là 
Dove giace il Borillene, che Todo, 

Nc veftigia prendendo, al Molcovita, 

E 

lUjrite Jmlnjae fere Venetifjae fetiini 1 pirla di 
Venezia per Io dominio , che ha in Dalmazia , e 
del Friuli. Per altro Aldr. pig. jjJ. eftuni Jlfiu- 
rtt llljriti , fine Selavi diHi , fui he Dalmatia ua- 
■ftuntur, & fai Fere Julii i non oftante , che fi». 
Ino piatoli < e dice Carcino , che più piccoli , che 
Sono, migliori fimo. L’Illirico, o fia la Schiavonia 
i ampia Regione dell’Europa, da Settentrione fini- 
tiina all’Ungheria , e volta all’Adriatico da mezzo 
giorno . E il Friuli i una Provincia d’ Italia , già 
tempo detta Gamia da’ Popoli Carni , ora la Pa- 
tria del Friuli. 

ambigue Berifiheue ] Si aggliiactia il Boriitene fpef- 
fe volte nell’Inverno i e telo lòdo, i dalle genti 
pafiàto a piedi { e perehi il ghiaccio fa nel cam- 
mino gli uomini titubanti, e vacillanti , per que- 
llo lo chiama ambigue . Il Borillene è quel gran 
fiume , che nafire nelb Mofiovia , e che j il pri- 
mario fiume dell» l’olooia, nella qual’cntia, cogni- 
to 


Ot 
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SMra}» 4 tMtfMt tMUnr •, crMrA ilJi erecU, pjierrf- 1 

quc 

J>ectHs,& impKcìtos digiti curvtntHr in hnmos . 
Optimns HtrtjniA in Sihn tpuo/pne ntfcitnr , & 

Pandit intucejfot Bxctnis opaca rtctjfus , 

Aflnr : & argnrum caput buie pr^ecia^ne cer- 
via- , 

Et ferruginei! velantnr tergerà phtmis . 
f'erum hornns melior,veì tjmjam cornare pennat 
Exnerit femel -, at ramalit degener tìfijuc 
Plangit , & infami c/angorihnt ilia rampit . 
Zittfue etiam pojftt animot cnjnfpiie fnruret 
/ndicijt certit dignofeere , panca moventi 
jidde animnm ; luce in media , & fp fendere diei 
Conflit ne accipitrem ad Sofem , clanfìftfne fene- 
flrit 

Afox radio! averte oculit , at^ne eripe ìncem 
JPfec mora ,fiibfato incautum clamore repente 
Tange latnt : tum fi impavida! centra erigat a- 
lat, 

Exn/tetifne terÌ!,pMgnum^ue infeendat herifem-, 
Pnpiger ad praed im hic^nimifjne&viribnt aii- 
dtx 

Stagna per,& campo! vo/ncrei! terrebit aperto!. 
Phim etiam e multi! ; nec te fiducia falltt , 

Elige proluviem nitem <jui ejetiat in aftum 
Prue relitpuitfummitpue ferii teihria muri . 

Ro- 


to al di d’ogp follo il nome di Nieper , oiTcro 
di Niepre i Scorfo ch’egli ha un vallo tratto di Pae- 
le , fi fc.ti ica nel Ponto Enfino , o Marnerò fra la 
Tjrtaria Minore, e l’Ucrania. 

Mofihi Saurcm/Uati]Ui ruu.u . ] Sono i Mofroviti 
covi detti dalla Moltovia, regione dcii’Afu circa il 
inar Cafpio, la cui Capitale è Molta . Saurtmatiu 
fono i popoli della Stitia Europea di là dal Bori- 
fiene, oggi annoverati tra i Tartari j Lucan. lib. }. 
Santi! afou Sarwna Slt-ftUt . D'elfi diteli r»»uir 
fiinitciolanot ciò, che liiccedc in altri fiumi del Set- 
tentrione, eal Renonella Oennamaj Cer.lib.14.j4. 
Sitcome foglim là wmt al pio, 
s'avvitii, tit '! Verno i fiumi apóiaeti , o induri, 
Corrtr fui Pan le V,n.iiie!te a JìiioU 
Con lunghe firi/eie, e lùrnreiolar ficure . 

fandie inacctfei Bacenit opaca receffui J come 
«piella apprcITo Ovidio, 

S)lva frequem trahiliut ^uam nulla eecidirat aetas . 
Cellario dice, Caefar.lil. 6 aaf. X. nfinitae marnitudinii 
jivam mtmorat , guaeadfellelur Bacenli. H inc , ail 
m;rcrfui ferttnere : & fri nativo mure oiiellam Cht- 
rufeei a Svevii , Svevofjue a Cherufeu , >i,iHnix,i»- 
rurfunilm frohiàen . Quella felva è tra la Franco- 
ma a mesaogiomo, e la Turingia a uamoutana. 


I E al Tartaro, clic lóiio in pietra viva 
Sdruccioli, e titubanti pailéggieri 
Gli diaccio fa U .malparata Àmda . 

[Alte qucftt' ha le grm*e, e’i petto intero, 
,E come ami intricati adunche dica. 

Cosi quello, che irl« nella Nera 
Selva, e dove tfcofaglie, die già mai 
Di Icure odile hanno léntiti i colpi 
Schiude della Turili ;in i! liolco opaco, 

E bravo Alloic -, abbia egli il capo in punta , 
Cervice eccdfa , ed omeri ferrigni ; 

Se Tanno non compì , le una Ibi volta 
Al più variò le piume , egli è migliore ; 
Ma il Ramace dicade , e Ét cotali 
Querimonie , che rompe il capo , e pafla 
L’alma co’ fuoi malinconiofi verfi. 

Ma pcrcliè polla tu di ca.buno 
L’indole rilevare, e prelàgirti 
|Se a ben fia per riulcir giuda gli avuti 
ilndizj certi, il breve odi ricordo. 

Di bello mezzodì, quando più il giorno 
]E giulivo, c fcreno, e l’ora è calda, 

I Porta TAdor rincontro al Sole , e dopo 
; Le finedre racchiudi , e togli agli occlù 
jOgni r.iggio di luce, e forma il bujo. 
Subito , zitto , ed in maniera tale , 

Ch’ci non s’avvegga, appreflati , e lo tocca 
del bel fu i fianchi , allora fe animofò 
Balza fu , e allarga Tale , e in padronanza 
|Ti vien tlcl pugno , die dà Iporto in fuori , 
Di pur , die pronto inlbrgcrà alla preda , 

£ che con cuore ardimcntolb , e forze 
Corriljiondcnti elfo in campagna aperta , 

£ alle paludi impaurirà gli augelli. 

ITlà aiKO indudrìa a far Icelta di quello, 

E già fiducia tua sbaglio veruno 
Non piglierà , che più degli altri , e sforzo 
Facendo , Tegedioni alto detrude 
Da le , a tal che le intonacate mura 
Rimangano sfregiate , e lorde in cima , 
^ Per. 

ilia rumfit 1 ciò , che Tuono dice di un c.iiiio 
tcdiolb, dilfe pur Virgilio del conio applauditillimo 
Pollorale, ma in altro fenloj Eclog. 7. x6. invidia 
rumfantur ut ilia Codro . 

imfiger ad fratdam hic ] cosi applicando la im- 
magine dell’Allorc a Mandricardo infierito contro 
Rodomonte, Ariollo nel Fur. 34. gZ. 

t-^at ituon'AJÌor , eht l'antera , 0 t’accegeia , 
Starna , 0 colomba , 0 fimil'aliro augello 
Venir fi incontra di lontano veggio, 
lava la ufi a , t fi fa luto, e Mie . 

ani- 
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Jhberit hoc fitpùAtm aì cuncÌA pA- 

rAti 

jir^MMttuHm . Ntfir» tjuotjke crehcr in 

ufks 

Mac iUiks i & ìngeitere hoc «onfeminA mAjor ; 
P2uAnqMAmAnmtisnifHf^Ares,& rohore vincAt. 


uumiqiu MÀ chaUa pATAtiì ilicrìtì, e prontcza 
delt’Aftorc , la quale però non è fi propria di lui, 
thè non anche ha del Falcone. Dante Purg. ly, | 
FaIcoh , f/j# uftgndo di copelio 
iim U t^A, « «» Folt t'ÀfflAHdt, 


Perchè legnale c quello molto grande 
Di robullczza, e d'attimo parato 
Ad intraprender quali! voglia colà. 

Fa per noi benelpcHb degli Allori 
Il malchio, e in quello getiere, maggiore 
La femmiita non c, tuttocchc a lei 
Per impeto , coraggio , e vigoria 
Spetti fra i malclii aver la prccedema. 


Voglìs nufir/uidof t fdumdoft htlU. 
ciò, che qui fopra hai veduto imiuto dill*ArioAog 
Lev* l* tefi*t * fi f* 


XXXI. I 

f^notdhaec prtfcis qnoneUm At nunc trka frc~ 
queerti , 

Et hngù expioratA ufii , Affiduoqtte labcre 1 

Accipitrem gtherA , Atque hortHS , vnriamUqi 

or A, I 

Hac dixijfe termi fAt crìi ; fed non CApir omneii : 
Hot AngrtfiA domMt,cortgeJÌHm AM fir Amine cuì- 
tnen ; 

jVer Bkteonem humilet pafamt impkne penares . 
yìlignAtei hkee ckrA Adeo,& dAmnofa volkptAs , 
/mmcnjìqke decent fkmtkt , regefqne fkpertos . 
T aHa CÀ/arhoe fpeliACkla prAtbkit ohm 
jikfpicijt pTAncifee tkit Ckm rnris honornm 

Di- 


tmitfiam tklmm ] Virg. Eclog. ij 6y. 

PAMptrti Ó* talari ccnreJlHm rtfpitt (uìmen 

Su Bkurnum kumilti fafitat impMHt ftnAtts ] 

Cliud, in’ 5 . Cot/ì Mwar. 

jlrdkA’ fribscos liefrit formila penata. 

^;«J(']'fotto'queiló vocabolo non Iblo gH An- 
tichi 'intendevano gli Dei domcflici Protettori delle 
Virg. dii Patrii feriate dontum i ma anche le 
llelTe Calè: Velleio lih. a. c. $$. fkem inter Caejatii 
penate! enixa efl . 

damnofa ■voheptat'S OviJ. p. de Ponto. 

Venerii daimifa voluptai . 

CalUrhoel H Dura Francefeo di Alanfone > con 
cui parla il Poeta fu deduo egli amori j e di va- 
ri di lui accidenti torno a cpicllo ne faricordan- 
aa il Signor di Branthomc nel fuo libro intitolato 
Memorie contenenti le Vite delle Dame atlanti dei 

puoi tempi in idioma Francelc. Ivi forfè , ulaiidclì 
diligenza potrebbefi rinvenire chi fia quella Calli- 
roeTche gli fece godere in amene Viile l’uccella- 
gion de’ Falconi, ciò , che a me non mette con- 
to di fate . Intanto io veramente non fo dote ei 
vada a parare , le non che forfè la Dama di cui 
parla foOè d’origine Greca, o fe non tale, almeno 
perchè bella , e ricca , come par la npprrfenti il 
Poeta , degna del nome Greto delia Ninfa Calliroe chr 
|D quella Imgua Itrivcfi Ka»vp9ir,e in latinof*/frc,^»._ | 
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Di quefte già agli Antichi ignote, ed oggi 
Per alTidua fatica , e per lungh'ulù 
Elplorate di Uccelli da rapina 
Spècie , origini , e varie guilé , ornai 
Rifterà quel, che fino a qui fi è detto. 
Vero è, che angulla Cala, e poverello 
Albergo , di paluflri canne , e giuniclù , 

E vimini infralcato ixm raccerta 
Sì fatte colè, e ch’umili Penati 
Di Girfalchi pienfier dar non fi potino. 

Cura è ^(la de’ Grandi; ed è uri piiacere 
Di dii (plendidamente ufo a trattarli 
Molto confuma , e non perdona a fpelà , 
Quai fono i Re d’altiflima piolTanza . 

Gin tai Calliroe feAcggiò, amii fono 
Spettacoli o Francefoo lòtto i tuoi 

Au- 


QuetU è fiata Ja prima no^a , .ch’io feci fu qiie- 
(Io paflo* In procedo di tempo mi venne fatto di 
leggere fui fecondo libro del Sidle r<^ma di Fra- 
calloro quelli verfì. 

Cslfirlce qua fonte fon*ns ieeurrit mmeene « 
e poco dopo 

Qddìirhoe ^uae fetnS* foles defellere mor^s , 

Pedo ciò» vado riflettendo » che Calliroc una del* 
le Nr.fadi» o fu di quelle Ninfe» che raccollèro il 
corno di Aclteloo » di cui or ora fi parlerà » era 
fecondo Fracalloto la Ninfa di un fonte minerale» 
ottimo per bagni fàtutiferi \ onde chi fa non vo> 
glia dire il Tuano» che Francefeo di Alanfone go- 
dè ia Caccia de* Falconi» in tempo » che trovava* 
fi a prender Tacque per fua fàluie? Forfè quelli Ba- 
gni firanno (lati quei celebri nella Cuafeogna» vi- 
cino a Tolofà» e aj fonti di Caronnaj o quei pur 
celebri nella Ouafengna a Taihc» vicino al nume A- 
c*urc» che vico giù da* Pirenei $ ove tuttavia li con- 
iervano le vefli^ia delle foglie di marmo, feconde» 
la magniricenza antica delle Terme Romane. 

Turis LnfT$tm ) cioè dei doni della Campagna » 
hirtt'r fìgniflcando talvolta d^num, e mafUme (e fia 
G £itto 
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Divcs inexhdufio moftdret cepix cornu»’ 

7“ 4/14 Germani fAnum dum feeptra tcrtebat 
ErricHs \ cum nulla dami fihi bella crearet 
7 " MtHs ab exttrne , nifi forte lacejferet , hofle 
Callui , & in patrit laudes fnccederet haeres . 
Coenomanas bit fe fe ineer^enerofa jnventus 
Exercet fiudjs : placida fjua Molla volutus 
Flumint-i <iua Sebifta rigar pater OlHus arva . 
Quoque F rideminas Athefit diferiminar alpeis 
Vevexum Eridani properans fe mergere in 
nem 

Fetale belligeri t fua civibns , ttbere pingui 
Sufpicit Euganeos humilis Ktcetia montes ^ 

^ 

{ttto Numi i 118 . 

PHritoi aris msHavit hanores ^ 
iatxhaufl» manartt €»fta cornu] Ercole venuto al*- 
le mini per Dcianira • con Acheloo trailoruuto in 
un Toro , gli detrallè un corno che colto fu dal- 
le Nijadi , ed empiuto di tutte le primizie di frut- 
ta » fu da enbloro confrerato a C opia ^ che è quel- 
la Dea de* Gentili t la quale prdedeva ail*abbondan- 
V, ed libertà della Terra. Curazia lib. p. td* 17 . 

^ iwitr tiàì copÌA 
JiAMohit ad plenum bmtena 
Xwrii honorum opultntia (otuu%. 

Gfrmant /an#m] Scin Germano è luogo di deli- 
aie dei Re di Francia » con palazzo Eiperbiiltmo , 
pofro in colle 4 t bagnata dalla Senna, quattro le- 
ghe dìTcofro da Parigi» 

ZrricMel parla di Arrigo Secondo, Re di Francia» 
e allude- non mena alla pace , che allora godevafr 
lo. S)K>làlizio di Lifàbeita Tua figlia con Filippo 
onda Re di Spagna contratto nd che al- 

le guerre prima avute , e con C^lo V- a Mecz ne! 
ff^a. , e. con Filippo 11 .. di lui figliuolo, a S. Op- 
tino nd i 5 f 7 » 

rum nulla domi fihi édla ertartt 1 In tempo- di 
Arrigo li. non erano ancor fulcitate le Guerre avilu 
ói patris ImujUs fnccederet hatres 1 Arrigo Secondo 
fu figliuolo a Francefeo. Primo, Re di gran viciìlOc. 
p. 0 |^r. Optima haeredttas , e^uae a patrtbuktrmdttur ti^ 
korii , omni patnmomo.peaejianttor , efi lUria vrtmhs • 
Michele Oùii del raiolnibtuto^ Soggetto Eruditilfimo 
de* nollri tempi nella fila Orazione Funerale in morte 
del Nl*rehdé Ercole Pio. Montecuccoii Marefcialk) Ce- 
fiireo tratta eieganteiriente quella materia.. 

eoenomanos } lòno 1 Cenomani popoli della Cal- 
ila Cifilpina, o Tranfpadanti il di cui nome prin- 
cipale viene da Ceno Terra del diilretto di. Sergi- 
mo. Sotto quello nome però di Cenomani largamcn- ' 
te ^'intendono i popoli di Bergamo , Brekia » Cre- 
ma, Verofu, Mantova, Oeniuna, e Trento» 

MrlU ] quello é un piccola- fiume » che bagna 
SrcTcìa. Caiul. ad Januam carOK 68 . 

¥i.ivui ^uom molli percurrit fumine biella 
Brixia bùter amata meoe , 

Hebma r%at pater QlUui anta } e EraaAocp 


IPITRARIA. 

Aufpicii quando delle amene Ville 
Gli acccctcvoU doni, e l’abbondanza 
Larga verfàva di Dovizia il corno. 

E'I Umile fi vidde in San Germano, 

Allor , die il Regno moderava Arrigo ; 

Nè favilla nutria d'odio civile, 

£, fe non che ognor pronto a fiue (cado, 

£ a ributtar chi ardilTe provocarlo , 

11 Franco flava allombra degli olivi, 

E il Re del Padre era anco in laude erede 
I begli amU de* Giovani in quei ficì 
Che fono delta Gallia Qfàlpina , 

£ dove Mella ha fuo plaado letto, 

E dove il Lago flemlefi d’Ilco 

Infra Bergamo, c Brefcia, e dove il Padre 

Olio le dizìon Venete riipetta. 

Alle frccndc grate de* Falconi 
Applicai! molto, e canto avvien là dove 
L’Alpi Trentine riibluco fparte 
Adige fiume , che dalpeflre vena 
Impetuofàmente in gii\ difrende 
FiiKhè prefro nel Pò fa imboccatura. 

Cosi Vicenza , che dal piano ollèrva 
: L 

^tph. lib. p. ■ fua pm*ma divet , 

Pafeua Sebina praoter^t Olltms tenda . 

Qui {wb del Lego- d*Ifeo nel Territono Brdeizoo » d^ 
Ofule il fiume Oglia elee fuori con unpeto grande 
Aihefii \ fiume» che niTce alla volta di noi dal- 
la grand*Alpe del Groflo Brenner delb Contea di 
Tiraloi. Falpelto delia, quale al contrario rimira In- 
rpruch, a quella volta volgendoli PEno. L* Adige 
dipoich^ ha funolàmenle bagn.-uo Trento-, e Vero- 
na, mette foce nel hbre A^utico , tra Chiozza » 
e il Ikvto di Goto, che è iuta delle principali boc> 
[che del Po » 

devtxum £rid4«i properam fc mcr»er<t in amnemi 
Chiama chino, o dèvexum il 1\> , non meno per- 
chè va al Mare, che per rilpetto alFaltczza , e fo- 
vrinità deU*Adige fcclo dai Monti» £d è 1* Adige 
detto celere proptraas^ perché non t fiume di lun- 
go tratto • e perché fi lòllcdci di andare al mare • 
feta^ue belUgeiit civibus Vicetia j quella Illollre 
Città del Sercmllìmo- Dominio Veneto » die da al- 
cuni e da altri Vìncentia è appellata, é pie- 

na di Cittadini di fpinto oi^bile , e guerriero j c 
di loro dille Gal alilo Poeta /\nuco, 

Bo/f wéìet hofei » libertatemfuo reeeptam 
Ulne Vieeatiuit nomina dida viris » 

£ che colà fiorifre in quei fècolo ii pucerede! fal- 
conare ne fa pure grande tellimonianza il lòpracci- 
tato piu volte Franceica Sforano da Carcano No- 
bile Viceniino i ia quel luogo maffime del Tuo Siroz- 
ziere, dove parb delle Occie, ed Uccellagioni deL 
.Signore Orazio Tiene, Come di Scaiidiaiio. 

1 Luianeoi Montes} i Monti di P.idova , lètte mi- 

gìia 
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DEL FAL 

VUiftrum quA pAufilipum Sehtte perenni i 
Fùtne lavis , MAgno quondAm dticcie AUronì ; I 
QMAqne exit , rMrfufque in fe redit, ornine iuevo j 
Heti toties noflris tentata Neape/is afmit k 


difUntl da antichiHìim , e nol)iliiTimaCit - 1 
ta dello Stato Veneto . Oiroiamo Aleandro al tem- , 
po degli Amalteì» nella Tua Fama Ointante, \ 
O Antmort/u, urbi Sttptrii grattJftmA AihenM , 
e a CUI io fon tenuto di grat^'onorc , per la Lau- ! 
rea d*ambe le leggi nella prima mia giovanezza . 1: 
{unaj che alle radici di elH monti vi foflè una vol- 
ta la Città detta £uganca> col tempio di Oerione, 
fabbricato da* Greti» Di quelli il più alto è quel- 
lo di Venda ^ t ì più celebri Titolo « cArquà, nel 
primo de* quali Tuo Livio Padovano , e nel (ccon- 
do il Petrarca avevano delle tenute » e mllicavano. 
Vìa di quelli due Monti $ e non molto dilcoHo dai 
Monti d’Abano, \'è il Monte di Tonglia , (amili* 
cato dairtremo detto Rua de* Romiti Camaldoleri, 
che ricordo qui [>er Venerazione. 

Vittftrnm PaM/ìUfum ) è Paufìlipo un vaghidtmo | 
Colle della campagna felice tutto coltivato, e for* I 
nito di belUnime Vigne { ed é difcodo un miglio 
da Na}>oli , diilendcndod in mare, verfb mezio! 
giorno I e facendo molti (ènij lo che cagiona, che] 
tutta la (ùa collicra ita piaccvoliiTìma. ^ j 

S€bet€ ) piccolo fumé della campagna telici, det> 
lo volgarmente il Fornello . Egli Icorre per Napo- 
li , e lotto le mura i e poco dopo fra il Ponte del- 
la Maddalena (i (carica nel Golfo Napoletano i onde 
anche viene detto il fumé della Maddalena . 

Sm It fiortdt fpoHde 

Del fUcido Stbttot 

Chi taciturno f § cheto 

Quanto ritto d'onor, peiftro tTondt 

A Parttttofe iella il fianco bagnai 

Partenope felice , 

£ di Cigni t 0 iTEroi Madre t o Nutrice 
Cantb non ha guari il Signor Abate Pietro Mcta- 
Aiiio vivente , e immortale Poeta Cefireo . Che‘ 
pji il Scino bagni Paufìlipo/ ikeome dice il Tua- 
no , con buona l'uà licenza • ciò é detto alquanto , 
fuori della TopograHay ed Idrografa> poiché il Se- 
beto Tcorre lungi da PauiIli|>o per ben quattro mi- 
glia . 

ifuondam dileQe Marom"^ PreiTo al giocondo lido, 
e Monte ameno di Paufilipo , ove jw tutto veg- 
gonfi moltiilime anticaglie di iùpeibiuìme fabbriche 
disfatte dal tempo { dalla parie, che c verfo Napo- 
li vi è la bella Villa detta Sciena i e verib Ch^ 
alia falda del Monte c il dileuevolc luogo di Mer- 
gcilkio , coù nomato dal iòmmerger delli pelli i 
ove il dottifiimo Jacopo Sannazzaro, figliuolo del- 
le Mufir , lodatiilimo dal Tuano , compofe le Tue 
divine Ecloghe • e nella Chiefa vicina vi é il di 
lui beliiiTùno Sepolcro di marmo a figure intaglia- 
te con quefio epiufio compoilo dal Cardinal Pie- 
tro fiembo i 


DONARE. SI 

1 G)lli Euganei, ove ièn van gli armenti 
Q)lle iJeié mammelle: e i curvi rami 
Piegano i frutti airubercofb Jùolo, 

Piena dì Circadinì bellicofi 
Sa di falconeria s cosi altrettale 
E il piacer, che fiorìice u’ tu Sebeto 
A Paufilìppo iiiaffi ognor le Vigne 
Delizie all’età andate di Maroiiev 
E là dov'elce , c dove in fé ritorna 
Napoli, alii quante volte amicamente 
Tentata lenza prò dalle noftr^armc. 


Da /acre cineri Jloret, hit ilio Marem 
SyueerOt Mufa prextmm » ut tumulo 4 
la fine dei Monte al lido del mare , é il delizio- 
Ib luogo di Santa Maria di Piedigrotta , e vicino 
fegoe la Grotta di Cocceio^ che altri apprcqsrianoa 
lìalTo, ed altri a Lucullo, fetta alla maniera di quel- 
la di Cuma{ la q>ule è tuUa cavata aitificiolkmen- 
te nel làfio . Sopra del Monte nel deftro lato vcr- 
lò 1 * ufena della Gtotia per andare a Napoli è la 
Icpoltura di Virgilio, con quelli verfi, 

Mantua me genuit , Colabri rapuere , temt nunc 
Partenope . Ceeini pafeua , tura , duce / . 
quMut exit, Turfufque tu fo rrdù ) Già c^uarnlo 
dice Tuano, che fi ufava la uccellagìon de’ Falco- 
ni in Napoli , intende lenza dubbio fuori della Cit- 
tà . Ora il fito , dove la Città efee , e ritorna , nm 
è altro, a mio parere, che ed ogni porta Terreiiie 
della medefima , e il Ponte fòpradetto delia Mad- 
dalena; onde, o fi dirà, che ad eiló Ponte, ovvero, 
che fuor d'ogni Porta alla caccia andavafi de* Falconi • 
ornine larvo Htu totus nofiri/ tentata Ntapoits ar- 
mi/) Le anni Francefi hanno tentato Napoli con 
l'ordine , che fegue . Andò alla conc^uiAa del Re- 
gno di Napoli Carlo Conte di Angio invitato da 
Urbano Quarto, e poi da Clemente Quarto. Que- 
llo Principe vinlé Manfiedo nel ia66., e nel ia(<S 
fece decapitare Corradino, ultimo della Nobilifiìina 
Cafa di Svevia* Nel 1585. Lodovico d’Angiò , a- 
donato da Gicrvanna Regina di N^ii , figlia del 
Re Roberto peri con tutte le fiie Truppe , mcnttt 
era alla conquilla di qucAo Regno. Martino Quin- 
to invelli del Regno di Napoli Lodovico d’Angiò, 
terzo di o'iello nome; c figliuolo del fecondo Lo- 
dot'icQ. Llfo mori nel 14^4. , lafeiato Erede del 
Regno Renato fùa fratello , il quale nel 1441. fu 
cacciato da Aifonfe Re di Sicilia , e di Aragona , 
e mori in Francia. Dopo la morte però del Padre 
Renato , Giovanni ricuperò il Regno di Napoli ; 
ma prello ne fu (pogliato da Ferdinando figliuoì 
ball^o d’Alfonlb fòpraddetto coll’aiuto di Scander- 
bech. Carlo Ottavo, efièndo in lui cadute le ragio- 
ni del Regno di Napoli di Renato d’Angiò , nel 
149^. cacciati dal Regno Ferdinando balbrdo , ed 
Alfonfb lùo figlioolo, fecilmente s’impadionilce del 
Regno j partito egli dall* Italia , Perdi- 

G 1 D.m- 
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XXXII. 


XXXII. 

AemHtMt & rt^am h*s pt^iuts^enm ipfe potcn- 
tnm 

Heroum , & Iute vicwM reguliis tru 
CumilU nuptr fttMrcns Jpefìiàitu tib Mrce , 

Et 


nindo medcfimo tornò >Itra volta i ricuperarlo . 
Nel ifoi. Ferdinando di Aragona Ite di ^agna > 
fatta lega con Lodovico Duodecimo Re di Francia 
cacciano dal Regno di Napoli Federigo Re lìgUuo* 
lo de! Ibprammentovato bailardo i c dividono tra di 
loro il Regno { ma Confalvo , detto il gran Capi- 
tano , Generale del Re di Spgna nel 150^ cac- 
ciò £iori aftàtto i 1 -rancefi . Francelco Primo Re di 
Francia nel ifa8. mandò Odetto Fon Lotrecheon 
trentamila uomini alPailèdio di Napoli , dove unte 
Truppe infelicemente morirono , nato indi di U , 
come nota Fracafloro* il vocabolo, che corre in Ita- 
lia di Morbo Gallico . Niccolò Borbonio , Poeta di 
Borgogna , che corrif^fè con Erafino Rotterodamo» 
dal quale è chiamato mtlliti 0 mus i e le di 

cui Latine Poefic furono Rampate in Bafilea nel 
così verTeggiò fu ule argomento. 

V-»rdamdMt }mvents francorum %UrÌM grnrf/, 

Dttm fns f/utiMÌn** hUatit in arma rnunt ; 

lentrit t 9 bm ffirant , iri/ifug vìdeafnr 
In/mma, Latàtrtcha fmk dntt magnanimo t 
Ttrrittu mjfmta virtutis imagine ^^avor^^ 

Tydidao momori ptHoro vulnus hahtti 
Vam^tu ali^usd ma)u$ fra* f* manm illnftrthat, 
Cum mmro aut fertim fefttdat hs^n manum , \ 
^^uam dux Aftolum Gradivo infgtro vtdnm 
Aufus t (tém nulli fareent ilio Dtum • 

Conferirò orgo manm campo docUnat aperto $ 
Adgrtditmrque alin Mari fuporare via. 

O fati invidiam t graffane por Gallica eajhn 
Hit Dem , pejhs virm tòhi^me ferit : 

ImàelUmt natumqsM malis artihm h^em, 

Ur fai, omms infeiantur agnati 

Vt^ue impune cadai Francorum oxercitut oonmt 
Iffcu , indomitum dttm furit atra luos, 

.Sic cceidort viri, vix 0 tot tmUUhes utmn 
jUaofum dada noiilit HU dtdit, 

Fittila priui tahm vidcrunt faectda ftjfem, 

Proh dolor i hme fualis Parthtmpaeafmt. 
Crudolet Parca*, aut pctius Mars porffdm tìlt 
Ahpidit Htroas Francia* mnp>a tuoi. 

Xtmo funo J!dat virfuti , nli fraudo dolifjm 
Non forti vtniunt ^ella gtrenda manti . 

Nel iff^. poi, quell*£roe della Caia diCuifà» dicui 
or ora éj>er parlare Tuaoo , entrato nel Re^odiNa-' 
poli afiediò l*Abbruzzo> eCiviielIa; maail'approfn-' 
marii del Duca d*Alba , Generale della Spigtia, giudico ' 
bene retrocedere > Ed ecco in qual guila omino la*- 
ito Fu più volte tentato Napoli dalle Armi Franceiì. 

Aet^ut ( 5 ^ ri^M^lFcancdco di Lorena Duca di Gai- , 
fa, di cui parla qui Tuano, in tempo dìFraucelcoi 
Secondo Re di Francia godc\‘a talmente la graaia 
del Re, che lèmbravA ccunc cRcre di lui pui» 


E Tcmulo de* Re, germe egli pure ^ 

De* Prenci valorolì*, che reggeva 
L'ampia diRefa del vicino Stato, 

Dal Forte Sciantiglì sì belle pugne 

Op. 


per teftimonianaa eiiandio di Catterino Davila iih> 
p, li Duca di Gmfa nel fioro delPeeà fua , rokufio 
di forte , noèilo di frefmxA , pUno di vivacità d* »*- 
nimo, * d* ingegno atttfftmo a tutte le cefe generefe, 
ed eccellenti, tevova Paura, e il favor della Corte, 
ed ora ammeffo aunfi Compagno dd Bjt alla di lui 
ccnverfaxjone . L emulazione però è da prcnderfi ia 
altro fenfo, e rilpeito ad altro perfonaKio . Apen- 
tamente dice rilloria, che Fui punto di afiìftcre al 
Re , c alla Reina Madre , Cattenna de’ Medici , e 
di foprainiendcre col coniglio , pafso di emulazio- 
ne coi Principi del Sangue , c fingolarmente eoa 
Antonio Borbone Re di Navarra , della qual gara re- 
ciproca fi avrebbe potuto dire , ciò che Lucan. lib. 
p. di quella, che palio tra Cefirc, c Pompeo 
, — Jhmulos dcdtt aemuU vsrtus . 

Kec ijHcmqunm jam forre fot ejì, Caefirve priorem, 
Pomf*\ufv* parem ' ' 

Ma cadrebbe forlé più in acconcio la grave fcntcfH 
za di Francefeo Guicciardini i celebre llloriogratò , 
lodato dal Tuano, che mori d’anni nel iC 40 - 
> mdeo perniciofo ad un Prmripe avere due Capita- 
ni, che gareggino infieme della precedenza, e che tra 
di fc abbiano omulazioae, ed invidia. 

genut ipfe pottntum heroum'^ EfF> era come della 
Olà di Lorena, dìFcendcnte da lUrpe Regia, cper 
lunga Fucceflione derivata da una figlia dello Im- 
pcrador Carlo Magno} c riferendo l’origine Fua ad 
aniichiilìmi tempi, numerava nella linea maFcoIina 
fra i Tuoi Autori Gotlifreddo Buglione, quello. che 
Capo della Crociata, e Conduttore delle genti CrW 
ftianc alla ricuperazione del Santo Sepolcro fi acqui- 
(lò nclPAfia con la pietà, e colpirmi il Regno di ^ 
Gcrufalemme, argomento al Bargeo de! fuobclPo» 
ma intitolato Sjriados , e 1 Torquato Taflb, di quei 
celebri Canti, che cooiinciano. 

Canto P armi pietofe, Capitano, 

Cho*t gran Sepolcro liberò di Crifio» 

Molto egli oprò eoi fenm, * con la mano. 

Motto [offre nel glorilo ae^uifio , 

£ invan P Inferno a Ini s^eppofe , t invano 
S* armò d* Afta , 0 di tibia il popol tr^o , 
ebo favorillo il Cido , 0 fotte a* fanti 
Segni riduffe i fuoi compagni erranti . 
tate vicinne rogutus »ra*\ lo Stato di Cuifa , dL 
cui egli era Duca, reflanella Piccardia, la quale lar- 
ga Provìncia è finìtima all'ifbla di Francia, che lr$ 
le altre Città , e Calleila abbraccia Sciamigli . 

Cannila nnpir ab arce.)lì Forte diSciintigli giacente 
nelPllùIa di Francia, quattro leghe difcollo da Pa- 
rigi, era di ragione della Cafà di Momoransi , fa- 
miglia cofpicua , che infieme con quella di Guifa 
felice ^là Pammmifirazionc, cd il pelò delle ctv 
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Ef meàias Inter turbai patriaetfue tumultui , 
Utcunqut haec aegra folotia mente trahehat , 
Ca/liae amor FrancifcHi, & hujui maxima Jae~ 
dì 

Gloria deliciae^ue brevei . O quii mihi vocem 
In laudei lacrimafque dabit Deui ì o tua digno 
Quii merita in patriam dicet,quii funeraverful 
yln patrii invilii memorem decora alt a, & opim» 

Tot 


fe principali del Regno > e (ebbene poi s’ accelero 
Ira di loro inimicizie mortali , anche dipoi fi rap' 
pacificarono, e particolarmente legni la riconcilia- 
zione tra il Contcdabilc Anna Momoransi , eFran- 
celco Duca di Guilà fui principio del Regno di Or- 
lo Nono, (rateilo di Francclco Secondo} e ultima- 
mente in tempo che (lavano bene infieme , fi por- 
tò Francelco di Guilà a quel Forte deliziolb , e luo- 
go celebre per le Occie , come rifierilce lo fteflò 
Tuano lib, a. Hift. Cantilia Momorantium ptramot- 
n» loco fica Arx vettMÌonibus afta , ubi Guifius tc. 
Qui è da notarli, che Vido Fabro Piubracio , di fo- 
pra lodalo, uomo dottifiìmo di que’ tempi, e che 
fu gi.ì Oratore di Orlo Quinto al Concilio di 
Trento, immaginò, che a quello palTo parlalfe Tu.:- 
no ( o (la l’Autore Anonimo ) di Francclco di Mo- 
moransi , morto pure non molti anni avanti , con 
fommo difpiaccrc de’ buoni } e di quella di lui o- 
pinionc} nata dal nome di Francelco , e dalla ri- 
membranza fatta di Sciantigli nc dà il raguaglio 
Tuano nel libro Iccondo della vita , che di le fcrive. 

macrens fpc^abat ab arce ) dice Plinio il giova- 
ne lib. p. tp. 3. jam mkJuju! fil-j.tt , cè* foì'Cndo , 
ipfumque illud filencium , quod Vf.ntùoni dacur , ma- 
gna ceg_ttationi$ incitamenta fune. Il Poeta poi chia- 
ma rattrijiato il Duca di Guilà , perche afrlitio a 
cagione delle Guerre Civili, e in gran ps:-.lì-.To jHir 
la falute de’ popoli , quali come Niccolo di Renzo, 
di cui dilTe il Petr. Canz. it, 

Sopra'l Monte Tarpeo Canzjon vedrai 
Ife Cavali ter, che Italia tutta onera 
fenfofo più d'altrui , che di fe ftejfo . 

Qiicllo ^incipe è della ftirpe Imperiale di Federi- 
go Barbarollà } e da lui dilcende la nobilillima (à- 
miglia de’ Bentivogli . 

aerra folatia mente ] Bald. Calliglione Carm. 

atgrae folatia mentis 
hn)us maxima faceti gloria'] Fur. p. 13, 
Omatnento, e fplcndor del fecol ttoftro, 

• Bembo in un Sonetto 

Grave } Saggio , eortefe , alto Signore 
Lume di qu'fta noflra ofeura et ode , 
deliciaeque breves . ] Marziale in morte di Scor- 
po, giovane valorolò, 

Ille ego fum Seorpus , clamofi gloria Circi, 

Flaufus , Roma , mi delieiaeque breves . 

Di Tito Imperadore , il di cui dolcillimo Impero 
durò due lòfi anni, dice Svet. c. p. Titus amor ,Ò'\ 
delieiae generis humani . I 

0' quis miki voces m laitdet , laerimafque dabi:\ 


jOpprdTo poco fa, eia iiicrefcimciito , 

■Mirava; c tra i tumulti della Patria, 

E’in mezzo alle dilcordie popolari 
Me’ che potea, la mente travagliata 
jDifnebbiava , e prendcafi alcun fbllazzo 
Francelco, amore delle Calile, e fbmma 
Gloria di itoftra età , delizia breve . 

O quale il Dio farà, che ora darammi 
Voce in tua lode, c rivi d’accpic agliocchiì 
Oli potrà dir le degne cole, che hai 
Fatte per la tua Patria , c verlcggiarc 
Chi mai fulla tua dura infaufla morte ? 
R.ccherò a mente altrui forlè le gclta 
Dello invitto tuo Padre, e le Vittorie 

Opi- 

Oeus] Fur. 3. 1. 

Chi mi darà la voce , e le parole 
Convenienti a ri nobil fotgettoì 
Chi l’ale al verfo preflerà , che vele 
Tanto, che arrivi all’alto mio concetto. 
s Lucr. prima de rer. nat. lib. 3, 

polis tjl dignum poilenti pecfore carmen 
Condere prò rerum majejlate , hifque repertisl 
§ltùfve valet verbis tantuiA , quis pingere laudts 
In merirls e)us pope .... 

quis funera] Fontano de Stellis lib. z. 

§liuis fondo patremque hotnintsm regemque dtorum 
Laudibus , aut meritis tollam aut aequem ipfeca- 
nendo ? 

e prima di quello , Giano Pannonio Vclcovo del- 
le Cinque Cliielc, (crivendo a Federigo Terzo Im- 
peradore . 

^ae fatis aequa tuo reddam praeconia fallo ? 

A quello inlìgne Poeta Alemano, che fiorì nel ijo?. 
jfu già inlcritto quell’ epitafio 

iiic fitus" efl Janus , patrium qui primus ad Jflrttm 
Tiuxit laurigeras ex Helicone Deas . 

Tuano piange la morte del grand’Hroe Francelco Duca 
diGuila, feguitaadi 14. Febbrajo 1563. per tradimen- 
to di Giovanni Poletrotlo , che fpiccato dall’ Ammi- 
raglio di Coligni , e finto di abbandonare il parti- 
to Ugonotto, elee di Orleans, s’infinua nella Cor- 
te del Duca } e mentre il Duca difpone le cofe per 
un’allalto generale alla Città, ufurpata dagli Eretici, 
lo ferilce di archibugiata , dalla quale anche morì. 

an Patris invilii memorem decora alta ] PontauQ 
de Stellis lib. dori decora alta parentis 
Padre di Francelco Duca di Guilà fu Claudio Duca 
di Guilà , quinto figliuolo di Renato Duca di Lo» 
rena, che avendo l|>orata Antonietta di Borbone eb- 
be tre figliuoli, cioè Francelco Duca di Guilà, Car» 
lo Cardinale Arcivefeovo di Rems, e Claudio Aumalio, 
o fia Duca d’Umala . Claudio Padre Ibpradetto , Prin- 
cipe di Ibmma virtù, e di felicità non minore, pal^ 
fato in Francia al puirelTo del Ducato di Guilà die- 
de nel progreflo dell’ojiere fue militari così chiari 
legni d’animo, c di v.alore, che ottenne , al parer 
ì‘<k:i.!iio, jI primo luogo di riputazione tra i Ca- 

pi- 
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T Qt JpolU , crttemo ex hofie reUtxs, 

Parta^HC tei péurUtjotl in ipfn morte tropaeM ì 
Mogìtét dncii témti circun^onat ttndique f^mn y 
AiuItA viri virtits > mn/ta ohverfiUkr imi^ù i 
P 7 mIU tétmen petiord fiti monununtA reli^mt 
EmeritH 4 pater , & patriisjAm debitus afiris ^ 
(Hunc P hoc Ad A licet celebri provincU teUat 
Lande i Metiffi JkU nnnc tandem redditi Fran- 
cis 

Fxk/tet , Pbeni fafceirexofA faperbcs , 
Q^m^HodtedemHm Francifce fnperfiitc vi- 
tam 

Exuit 

fùtini IFrancdii ed è dii Timo nel hbrx^ftdo Hift. 
^uilifìcito con. qaefto eio«o MU dmx fao' ttmport 
msgnms, a^t^endo». cAe in morte fui, la quale 
ieguì nel if^o. gli furono £itte esèquie quali alla 
Reale per legno del fuo raro* valore » e come folle 
un altra Metello di cui fcrìve- Plinio hifi, mot, lib. 
7. che morto anche*. trioo£itore pareva , vdat tjtt- 
^miis ^ma^U 4 triumphaat i. o come quello di cui Fon- 
tano tU StdUt lib. 4. 

■ ■■■■ ferttrp 

Jifftrtmr ■■ Per dUlinta informazione delle 
di Ini gioriolt/Iìme gella il Bayl fuggerilce , che lì 
legga le Pere Anfeime. 

portai M patriot vii io ipfa morti tnpata 3 In 
prima luojro fi avverta » che il W a quello piflb 
luona lo fteflb, che vtÌMti\ del che fèneimnolin- 
golarmente degli elèmp} in Terenzio ^ Ha&^ i. i./rr 
^ ^m»m poHtit ripetiti meretriàbus fidelu amatern 
Vii hic Ptmphilui , cifd viluti hit Pamphilus . In 
fecondo luogo benché trofeo fia regolarmente qud 
monumento >, che fu eretto dal Vincitore ^ colHnlc^ 
goe delle l^lie Odili , fi prende anche ulvoita 
per la Vittoria medefima» come nel caia prelcniè ad 
imitazione di Orazio Itb. a, od. p. uova eanttmui 
trepoia, Pofio ciò» ecco in qual guii'a Clau- 
dio quali cne ». o come fè nella fteflk morte cagionò 
Vittorio alla Patria,. La prima volta», che il Re Fran- 
cefco Primo intraprefe la conquida dello Stato di Mi- 
lano, fece Onguinofà giornata contro- gllmperiali a 
Martgnano» e ne riportò drepitoià Vittoria i e fu ciò 
nel ifif. Ora in quello hitto d*arme Claudio Duca 
di Cuifa» a prò' def Re» della Nazione» e della Pa- 
tria con elb-cmo pericolo della Tua vita fi (égnalò i 
imperciocché o>mandando li LaTchenem , in abrenza 
di Claudio Duca di GncMria filo Zio Materno, la- 
cero di molte ferite rcilò nella flrage ficcome mor- 
to, e trovato in capo a un giorno ancor vivo da un 
gentiluomo AJemano Tuo Scudiere, fii mn- miracolo 
ncuperato. Salludio Icrive del valororoCati]ina,C4- 
len^i a fait inttr bo^inm cadavora rtptrnn 
tft , poHliuJwn etiam [pironi , feroàamqiu animi ^nam 
habuirat t in ‘mdtn neinim. 

mt^na dnch fama i mtdtt viti virtiuiAiUtid.i 1.114. 
Multa virum meritis fujìentar fama fropatis . 
nttilmm majat tpui 3 SUtam, ull. 


IPITRARI A. 

Opime y e tante fjx>glie de* Nemici » 

E i poIveroH, e d'acro fangue tinti 
Cimieri» e quelli» che iniolzò alla Patria 
Quali che giunto a Morte ardii » e trofei f 
Del prode Duce in ogni parte corre 
Celeorc lode per virtù di quella» 

Che trac ruom dal fcpolcro » c'n vita il ferba. 
Molte di lui gefta immortali» molte 
Immagini cl fUn lòtto d^Ii occhi *> 

Ma n^una memoria dì le ftefib 
Più da Icolpirlì in bronzi a noi laicìato 
Ha il Padre benemerito, gii agli albri» 

D onde venne » dovuto ( benclic parli 
Mariiglia in di lui groria, e benché clulti 
Metz a* Franchi ora rela, c ch^tbbe in odia 
Del Reno i falci alteri^ quanto quella 
Per ultimo di avere eì coUcrato 
L’elbrmo crollo , e la fatai caduta » 
Sopraviveodo cu Francclco» i campi 

Dd- 


Nee tnim di Ctifarh a<Vs 

l^lnm mapis cpm , qusm ^uod pater extitit hu)us . 
pttriis jtm debitfu aftrii 3 il Poeta le Pintenue col- 
la dottrina di Platone, il quale inlcgna , de dal- 
la Tua r^opria (Iella ogni fpirito difeenda , ed alla 
llellà, ficcome al luogo della fua origine , ed alla 
Tua Istria Eccia indi ritorno. 

hune Pheeaea eelebrat 1 Marfiglia, Citta della Gal- 
lia Narbonelé celebre Emporio', fondata da* Fenici 
è dttu Focca ,. perchè eflèndo eia una volta fiala 
difirutta , (\i riftoralf da* Foccnw panili di Grecia 
per Ibttrarli alla Tirannia di Ciro, Nei 1514. men- 
tre eflà era aflèdiau dagl*lmperkii , vcmic Frr.nccllo 
Primo- alla liberazione della medefima con cmqicn- 
tamila combattenti, tra quali trovavafi Claudio che li 
legnalo , al levarli indi lofio da Cefarci l’ailedio . 

hune celebrai Metiil Nel ifif. Claudio Duca di 
Cuilà battè i Iblievaù nelle vicinanze di Metz , e 
ne fece finge . 

nane tandem reddito Fraueis } Regnando Ottone 
Primo Impcndore, Teodonco V'elcovo di Meupo- 
fé quella Cittì folto l'Imperio. Ricuperata mdi da* 
Francefi nel iffa. » lòtto la condotta del Duca d* 
Alba fii allédiata dalle armi di Carlo Quinto { ma 
per vaiolala refifienza di Francefi o Duca di Guilà » 
refiò anche liberata, e fu levato l'aficdioi edipoichc 
quello è fiato l'ultimo fiuto d*arme di Ou-lo Quinto 
ne ufei quefio veriò, 

Sijle viam metit , bme tibi meta datar { 
per oppofizione ali^prelir che detto Imperadorea- 
vea prrlb , che era le colonne di Ercole con quello 
motto plui ultra. Metz è Città delia Calila Belgica, 
nella Lorena alla Moièila. 

sOaui fafeei, 3 prende il Reno fiume della Ger- 
mania per la fleflà Germania } e la Germania domi- 
nata da Cefiue per lo fteiTo Celare » coi competono 

le 
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DEL FALCONARE. 


Exuìt , Ó" pMriéf fitd/ivìt fanguine Campós , 
Er^o , patre cUf , in tc omncs lumina Calli 
Comictre, 9mntt voti/ communibu/ unttm 
Poficre , fiw vetertis rerum farcire rkinas , 
ytrihiu at<jMC oneri integri/ fuccedere pojfet . 

Nec dum animo excideratytiiuinta v/rtHtereheU 
lei/ 

(f^x tum prima ^enas vefiAat flore juventa ) 
Frenajfes furia/ T Aerini ad fluminis undam 
Pro patrAus flam purpurei/ , & piente togata : 
CuM te Roma fuo ingremA complexa finuifue 
Perge aie , aulpicii/ tanti / , at^ue ornine tanto . 
AtaPie animi juvenis , virtù/ ^uo te tua ducit . 
Certa manet cacio merce/ > tu forti/ CT aequu / , 

Ttn 

le diviiè de' MagiOnii Romani « e degli antichi Im- 
pendoli » tra cjiiali Spiccavano i Sàlci portati dai Lit- 
tori i ed erano moke aftàftellate verghe dell'albero 
detto fictuia, di corteccia bituminolà , con iaTcrita 
una Scure. 

potrÌM f 0 edovit fmnimlnt campcs ] Paolo Ciovlo par- 
lando del Magnifico Cofmo Medici » 

— — inflgoi gladio ftr tela , per hejfet 
£gir eqmnmt largo feedavit fangmine dextram. 
fraNinst» e Metz, Stati di Lorena in vicinùnza al- 
la Città di Saveme, Claudio Duca di Gui(àSÌKe ma- 
cello de' Villani, che avevano prelé le arme contni 
la Nobiltà |>cr iiligauone di Tommaib Muncer. 

omne$ vettt eomunAus unum pefeore ] Lazaro Bona- 
mico Carm. 

Vras t^ui frifea* folo vìrtutis Uonore 
Ante atte/ CMpiat^rtmtem extollero i» altum • 
Queko letterato ka]^nere, di cui meravigliolè fono 
le lettere inferite nel libro Epifidat Clarorum Viro- 
rum Ihmnato da Aldo ? f 66. , fu ProfeSTore IHibbli' 
co in Padova, e £imi.iare del Cardinale ReginaUo 
Po!oi il qua'e cosi (crive a Jacopo Sadoleto ; che 
pur fu gran Cardinale^ Laxjtr$im nefirum, ^emma- 
gijhum , C* tMtorem ingtnuarmm , dulàjfi- 

marmn anìum eogniveram , in eontuhernium vo/avit 
ed è lodato pur dal Tuano. 

vkrtbui integrit futeedtrt pt^et") %tioI dirc/»/^fi/ 
lo ftefló che non fratVt. Cufar lib. p. B- C. rum 
integri dtfejfjt fuceederent , 

%ix tum prima gtnas vepibat flore juventa à Ae- 
^rid, t6o. 

T$tm mthi prima gruai wflibat flore )uvtnta,'Xifl- 
io Ccr. Lib. p. 6oi. 

Hello piuma dal mento appena nfeiva 
0 Canto p. 8r» 

A eui non anco la flaeien nroella 
A bel mento fpargea do* premi fiori, 
frtnafet furiai Tiberini adundas) nel fyt6.Pao- 
fo Quarto r-)ntefice , s*cra mcflb in arme contro il 
Re ai Sragna per pretefi ullirpati beni della Santa 
Sede, e «'aveva dicUianito dccrdnto dai diritu del 
Regno di Napoli e di Sicilia; e per mezzo del Car- 
dinal CarafÌA Legato io Francia cercò ajuto , e col- 


Della Patria di vii fàngue bruttati . 

Dunque rapito il Gentfore, gli occhi 
A tc fi volfér della Francia , c tutti 
Di fperaiue uniformi , e di voleri 
Difiarono in ti quel , citc riftoro 
Dcfic a' danni patiti , c che per forze 
Compiute fucccdcfic al pefo grave . 

Nè il era ancor dimenticato il Monde} 

Con qual virtò mettefii a freno ('avevi 
Appena tu la rugiadofa guancia 
Del primo fior di gioventute afperla ) 

Le furie armare de’ rubelli , in riva 
Al Tebro, difcnfbrc dc‘ Latini 
Purpurei Padri, c di Togata gente. 

All’ora fu , che Ipalancato il grembo 
.<oma, c ftretroti al fen lieta ti dilfe 
Va co* prclàg) si felici: c làafU 
Porta reco gli augurj, e datti cuore 
Garzone > e ovunque la virtù ci mena 
Segui il cammino, e pcnia pur, che’n Ciclo 
Certa mercè ci attende > un ibi ricordo 

Lv 


(egonzA tll'irmi Fnncefi . Venne in perfcioa a capo 
delle Tnjpi>e tl Duca Francefio di Gui& , e bcncliè 
con ciò n tenefiéro t dovere le Milizie ^gnuole , 
e cercaflé il Guifà di banerfi , nò non «venne 
che il Dica d'Alba ricusò il cimento. 

Tiberini ad undatj chiama il Tevere fiume del L>- 
zio col nome di Tiberino , il qual nome di Tiberi- 
no era del Dìo , che prefedeva a effo fiume. 

fro pa/ribus ftans purpurei» > Sono Padri Porpora- 
ti i Cardinali di Santa Romana Chiefà, perche v«- 
fiiti di jx>r^)ora ; cosi appreflò Claud. i, de ra» 
ptu Feofer. Purpurei Reges , 

gente togata 2 Aeneid, p. z86. 

Romanot rerum domino» gentemgue fogatam 
te Roma feto in gremio eomplexa flnuguo ] Giulio 
Rolcio Ortino, Poeta a quei tempi illellì, parlando 
dTppoUto Captlupi, 

SÌoma fuum Vatem gremio eomplexa tepmti 
Hippolythttm , tugens /aita dilla dedit • 

Era ben da crederi}, che Paolo Quarto , Pontefice 
di gran mente, e conofeitor degli uomini valorofi 
Aceflé applaufì, e accoglienze al Giovane Capitano, 
che das'a di fé Tperonze grandi ; ma io non lafcio 
di riferire; che nelle liìorie di Francia (bno il Re- 
gno di Arrigo Secondo, nel 173.0. lUmpate in Pa- 
rigi appreflb Giovanni Msriette, trovo , e non so 
con qual contielTione , regiilraio cosi a carte foo» 
le Due de Guift pri» tonfi dm pape , faSauu, 
tao lui dit Avte mtpri», egu*U elavoit rtenfait danj 
tette guerre» ut pour le» aflatres du Roi , ni pour Vùo- 
toret del*£jlife,ihpourfapropre reputatien. Ciò fia ri- 
ferito da me fen/a pregìudkio di una pine,e dell’aJtrao 
malie apimi juxtnit^ Aeneid. 9. O41. 

XluU ùwa %;frtu*o puer ; fle itur ad afira . 

e Poi»» 
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Fors (fUMCknq'y fcrct^nntum per [erre memento', 
jinnofkm ^emtor fttb pc//il'MS ext^ct acvnm 5 
T nm longACVÀ nexnt utinAmtihijl AminApturCAC. 


e PonUno it Hortìt Hffptrid. lib. i. parlando col fùo 
Mecenate Francetio Gonzaga Marchelc di Mantova , 
MaBì animo Franeifce » modo in^authus orfis . 

tu forti t Ó* M4f^Hmptrforrtmtmmto'\AeHA.iQO. 
Tu ne cede maiis » fed contr» ardenttor ito 1 quem 
tua te fortuna finti* 

Domenico Vcnicro Painzio Veneto , ed eccellenct- 
Poeta a* tempi del Tuano, 

So , ehi nullo neridtnte } eos) duro 
che feflentrlo , e fuperAr noi p^ffa 
cuor (oflAtire » un animo fteuro • 
fuh pelUbus'\ in campo cioè di guerra» perchè le 
tende Militari lòlcvano eiVcre ritopi;rie dipclliiCit. 
4. Accad. ut non multum Imperatori fuh ipfit felli- 
husotù reitn^uatur * 11 Padre ìnvecihierà nell’armi 
Claud. 

XXXIII. 

Dixerat & tacito preffit fub corde do/orem , 
Hinc Morini excipiunt ; nec primo fraSìa pericìo ! 
Subfiitit heie virtusx tjttamvis j tm cardine lapfo 
Ret inclinArent noflrae ,fanfjtte fmiflris 
Protinus arderei chili Gallia bcUo , 

Er^o fon cuneos agit , incautumefite repente 
In te vìpereum virofa calumnia derrtem 

Exa- 

I 

prept fuh corde doUrem ) Atneid, p. 

premit altum corde dolorem . 

Morini exciptunt'\ Mormi ultimi popoli della Gal 
lia all’Oce.'^no, oggidì Kumminghi ; Aeneul.t.jxj* 
extrtmique hominum Morini • Andò in Fiandra Iran- 
cclco buca di Cuilà olla teda delPArmata Francclc 
nel regnando Arrigo Secondo. 

fori cuneot ape ] conio è un ferro » che lavora 
{otterrà» ed è (imbolo delPinltdia » e degli occulti 
tramati danni» cofe Tolite nelle Corti , e nel gran 
Mondo. 

calumnia dentem exacnìt ] Prudenzio » che fiorì 
nel quarto (ècolo Crifiiano» 

■■ dente ohnitem ffinofa calumnia 
Fu imputato Franccico buca di Gurfà di avere fatto 
perdere alla Francia gli Stati della Fiandra, perdio 
riàrdo io pottarfi colò con PArmata , ficcome an- 
che divedére paflàto fii di ciò» d*mtelligen/a col Re 
di Spagna* Siccome il fumo , dice Alberto LullioFerra- 
redf» che fiorì prima di Tuano » benché ad altro prò-' 
pofiló » in* una dia Orazione /Ir come it fumo cerca 
jempre d*ifctndere in alto % cosi te infidie , le feiaeu- 
rt, e ronfine a cAoromajftmamente fo^tionofoprafiartp 
che in più fuhlime frodo di dignità fi trovano collocati i 
onde pur dilli Giano Elrufco Poeta di qnclPcta 
infima, fi nefeit , non unqnam dente Urcjfit 
Invidia, at fummo v.d^effe gr.idu* 


ACCIPITR ARIA. 

La/cioti: cd c, qualunque colà arvenga 
Comportarla , c da quel forte, che lei , 
Per cafi buoni o rij , che fieno lotti , 
Sempre di pari aver tema, e fpcranzay 
II Padre tuo s’invecchierà ncirarmi. 

Or tu pur vivi , c nel filar le Parclic 
Non fieno prefte ad avvoltare il fuló. 


de Bell. Gei, 

Totaque fuh galeh Mavortia cannit aetat* 
tam longaeva neant tihi fiamina Barcat'\ BotilU 
Mantovano de Calamit, Temp. iib. g, 

' ' mterea Parcae ne fiamina run:pant . 
e Cimiamo Amatteo lodato dal Tuano, e a cui Marc- 
antonio Morcto diede la palma tra i Poeti Italiani 
liete Tieae optati paulUrim Principi! annoi. 

Ac lenta tenuate mar.u tam nobile veltus » 

Et trahtte ad ferot kaec aurea penfa Hepo/oti 

XXXIII. . • ' . 

Diffe , c in tacito cuor pftìTc il dolore « ' 

Quindi palli nel Belgio, a* pimi colpi 
Delle diì^zic immobii légno, c lei 
Maggior di quel , cui nuocer TOfia il Fato ; 
Nc fi aneftò qui tua vira'i -, le bene 
Rovinati gli aflhri , c Icompigliatc 
Le cole noftre , c col deftino avvcrlb 
Per le civili guerre , e le brutali 
j l^ifiinioni de* cuori , e de* voleri 1 

I Gific a un tratto la Francia a fuoco , e fiamma i 
|| Dunque con lima lórda, e di lulcoló 
T’infidia la Fortuna, c di repnte. 

Quando a tutt'altro tu pnlavi , nera 
Calunnia velenofit aguzza il dente 
Viprino, e ti dà mprló crudele. 

Ma 


In fatti fi purificò il Duca di Cuili, fecondo Tu-- 
no , dagli aj i'ofti aggrav; , e dimofirò non atcr 
mancato del liio dovere . Fortunio Sj'ira , che rur 
fiorì 8 tempi di Tuano , in un fuo Sonetto al Vaiclii , 
Virtute ì combattuta a prima vfia , 

Ma vinco al fine, e*l visjo mette afondò, 

£ lungamente gtoriofa ugna. 

Di mala voglia prò mi conviene dire , che (u le 
' fopraccitaie Illone di Francia a carte {Of. non (b- 
jlo rimane efpolU con molta ofiuritò si fatta mate- 
ria i ma il medelìmo Signore di Thuu » che ora qui 
difende, ivi è allegato, come parte contraria . Di- 
ce dunque, che fi làiehbe pela da* Fr:ncefi la Fian- 
dra, e che Sì le due de Gaife fui venu , comme il 
devoit , on etit pu faìre de gr.mdes conqnetes » mait 
|i7 ne par ut p.’nt . M. de Thou dit ^fie fon interet 
\partiiHlier l'emporta tn tette oecafion fur fen devtir, 
|« (jHt par un ret^rdement afede , il fi: perdre a Ite 

Trrn- 
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Ejc4cuh : tu conrra unirnij furUle parermi 
VtHor monflrumy domita invidia^ue trium-' 
phas i 

Rumorefyue h 0 mmum,& flutti tjuod opini» vutgi\ 
Finxerat , & ptnetrant facile ihtreUatio in au~' 
reit , 

Dilnii , & vita tot crimina tefle refutas \ 

T H patriae fu^tùdem adfiicÌAcflum vita manehat. 
Certa fatui , columen^ue domus ir^entis, in uno'^ 
Sofpiee te modo florentir^uae nane tjuof, & una 
T e labente caput pronum demittit , uti fios 

Pur- 

rance Vtm dts fluì irtmds avantatet t epe* tlU emt 
jamaif fin efpertr . Cct hijloriea nt lex^ique fas da- 
vantale . 

fatìfqme fntjlrh civiti arderei GalUa BelWl Sem- 
bra che il Poeu fìa invedito dell* affetto medefimo, 
di JocaiU , Nlavire di Eteode» e Pollinice» fratelli 
C.rniaiii fatis fnifrit in guerra fra loro. Vedi Se- 
neca nella Tclaidc Atro 4. TraJua. d* Ettore Nini, 
'he fi<»n intorno a* tempi del Tuano, { 

— ■ h pur ù prego, 0 figlio» j 

effe rei fe''ro erutti la Patria amata , 

Z i R<:gù Tetri non ruim , 0 figlio 
Xon atterrar ejuefie Tritane mura, 
i'^rfi'ampte mura > ove regnar procuri . 

furor tnu.'ve la tua mente inf.tnaì 
gli ture del Regno actjuifio far procuri 
Jt R'guo perdi : aceto divenga tua 
La r.ttiùa, vuoi, c’/e nulla ora div:*^aì 
ci e alla cagtm della tua guerra 
igUifio tt nucce , t'.e ecWnrme mftfie 
Ar.it le fptgf e d:t »<rr/v> furio . 
gle fitti rutna le fue prcpne e afe i 
Dt Orrm.voi , 0 Vano , 0 V altro regni , 

^:rv;do trattanto intero , e f.dvo il regno . 
ciò , che pur efprcirc con mu Ic.i propria fimilitii- 
fiiuc Papiuio S'a/.ia nella Tclvude li ), p. Trraliuto-j 
jie Iv.-ll'illnn del Si?nìor Cu Jmalc Cornelio licmi- 
pochi anni ìbno, ulcita alla luce, 

Corre tAor fu:r della hf ’.ndra tr.itti 
J.’ Agricoltore ad un mcd<itno aratro 
Tenta accoppiar due feritdt gievrrtli , 

(.'fi non por avene dalV.tltero eolio, 
y non ealìefo la ftog.v.t pende: 
yjji vanno dtfeordt , e in v.trte p.:eti 
Traggono tl prfo indcmttt , e feroci , 

E confondono l'un e. n i*aitro folco . 

-Vj» aitruncnti la dfeordta tnafpra 
Li cuor dei due Ctrmani — c poco dayo 
Ah mtferi Fratei ì Dive vi tr.igge 
Cleto furor* a fctlleratt gturre ? 
animis potermi ) 11 Duca Erancefeo di Gu*(a uw 
»a collanaa, cd il coraggio di Claudio Tuo Padre, 
<hc nel terno di Francefeo Primo incontrò limili 
diliifrri, ed incolpamene, e li fuixrò. 

penetrans f.tcìle ol'trcetACÌo in .t«fc/x]Tacito ItH.p.f.in. 
cr.p.p. obtreH.-tho , & /‘Wr prcnis aurUtus *xcip ur.rtr . 


Ma tu degli paterni fpirti erede, 

Vitcoriolb il moUro empio ributti , 

E (lelfinvidia livida trionfr; 

£ dilegui degli uomini gli (parli 
Bisbigli, e quelt'iJigiufto fentimento. 

Nato dairopinion del volgo (lolto 
Per opra di nemica detrazione. 

Che le orecchie par cropp atra penetra . 
Tu di giuftizia intemerata, e bello 
Per quel lume , che Tuom chiude in (c fìcBbì 
E cultor di giulUzia, e di pietate. 

Col tePimonio della vita dai 
Di te (incero conto ; c le mentite 
Vanno (iti volto de* calunniatori. 

Tu (è* pur quel , die quando già vivevi 
Della Patria dolente cri la certa 
Salute , e di un Calàco graivlc , e pieno 
D’Eroi, che in te fioriva unico tralcio 
Rimafo, cccclib fplendido (bftegno. 

Or dacclìc al pie ti girò cruda morte 
La falce inarpercata , in languidezza 
Mortai la Patria cadde > come un dorè 



dum vita mxnehat ) Aeneid. 

Unte nvht vttét tjttendam dum vita tnanehat, 
Ckart magis , 

HatidA Mantovano: dum vita mor.thot » 

eolumen dotrut in uno ] Seneca nell’ Ottavia Alto 
p. S;cna 5. Trrdu/ione d'Eltorc Nini , 

Eri del Mondo già lucente fiella , 

E deli* Aujrtfia Cnfa alto fojiegno . Era Franrclt’o 
, ‘unico tralcio della Cala di C-tiìài pcrcliv- ‘ebbene fepra- 
ullè dopo la fila morte Claudio di Lun-aa Ilio tVaic]!o , 
o/ictii era quegli, che formava la Cala di DmaU. 
Mon pori Claudio adì 14. Maggio del if7j. uccifo 
da un coljHj di cannone jHll’alledio della Roccclla. 
Trancelco però, che lp«ò Anna d’Elìc Sorella di A!- 
ibiilb Duca di Ferrara hl:iò do]»o le tre ligliiioli , noe 
Arrigo Duca di Cada, Lodovico , che hi CVrdina- 
'c, quali [K>i nel 1589. furono fatti uccidere dal Re 
.Arrigo Ter^Oi c il Duca di Uuiala , che fri poi Ca- 
po della Lega Cuto'ici. 

uti fios purpurtut ó'C, 3 qhd pttrpHteut non lém- 
prc lignifica porporino ^ ma dai Poeti talora lì prende 
per nitido, e leggiadro: lo c)ie può appropriarli a qua- 
lunque colore, COSI, tra gii altri Virg. Georg, p. 

£r prò purpureo pccvanf d.at Scylia captila 
anzi in qo-hhe proli abbiamo un tarcpitcto con fi- 
rmi ufo 5 c merita ofièrvazionc ciò, che San CìtìIIo 
G crofolimitano Cathcc. cap. 16. Icrive della rugiada , 
che alta fit in Itltti , rulr.n tn rofis , ó» purpurea t.t 
hyaeinthii . Il ginnmo fcriar.ientc non è porporino, 
ma di colore nlcftro; perciò purpureus qui lignifica »ifx- 
io , hello ,ltf fiadro . tacila iinulitudtnc de! fiore gcn-» 
tdinen^c mina da Tuano, ella é di Virgilio, Aen.x i.6t. 

drr.ef’itro folltct doitm 

II Sii 4 
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pHrpurCMS , Safe afhfellet^ f:»per tWìUo 
CAcfAriem Zcphyri Arbitrio olentem : 

At tmnc ecce rotA Unguet contAfus ter Atri , 
yìr^ims y AHt tenero CArptus deflortàt nnoni , 

Sic erepte jsices mbis yfte tempore Uevo , 

Ante diem noi dcjìiiHÌs , terram^He rclin^nis 
AlilitUe^ns un a tecMMjAcet h^hs , CT omneis 
Armornm prifcAS exortA ticemU ìe^es 
Srfinlit : cxuìtAt mmc libertAte ftefatidA , 
Jnju/ratifnc duci calo , mt/cfyke tribuno , 

J.im^kc Ines etUm haec pAtìlÌAtim ferpir enndo 
/'/obi/inm^/ifiens nnimis \ haec foU /nborum 
rraentiA , virtuiis vimirum ìmcc ìwìca mercesy 
<JrAffAriy& pTAcd u A^erCyAtque imp/tnevA^Arl. 

ijnin etiAm eximUe pAcis, t^kcis vivimus Artet^ 

}■ oederA^ue ohlita , & neglebÌA Are a» a refendi 
Impera , ritits abofeti *, re^Utike ipfA * 

Ma^ i 

Sm mdlit v*oIm$ , fm Uniuentit kyrnànttn ; 

Ctù fulgor mMImc, nec //umfuuformAroeiffit, ! 
Nj» ì*m mutrr àlit ttlltu , virefquf imnifirut . 
e Ornilo delle No2m di CiuUs, c Minilo» I 

IV ftu in ftptii fetrttii nujatHr hrtit 
Jinnus f teori t nullo eontufm nrntro, 

muleent nurno , firmar Sol, edueat bnhrri 
Multi illum fueri rrmltat eufiere fudlaei 
Idem t rum tenui earftut defioruit ungui » 
ttulli tllum tutri , nuUae eupittt puellao , 
è Ihu pure sdoprata qneiU comparazione da molti 
altri Poeti lEiliini, come-pub tederiì nel l'Uriolb» 
nel GolTrcdo, e «ppreflb altri Autori; tra quali Aer* 
nardo. Padre di Torn^uito Tiilb dice in un Sonetto 
Uth fotne teflo ^uaji rofa , o fiore 

ìiAnO il fuo di tolto da mano ingrata 
Hai della Iute tua la terra orhata 
e Benedetto Varchi contemporanco a Bernardo » e 
lodato dai Tuano 

Coti nel eomineiar di primavera 
Tenero fior nella più delee vifia 
Gtaeo [volto da man erndtle i e fiera* 
ante diem nos deflituts \ i*etrarca piangente la mor> 
te di Laura Giovane, 

ani/na gentili eh fi diparte 
tempo chiamata aWaltra vita* 

Mi!inae<]uo una teeum iaret ufut} nonme/ioper> 
thè Jiianco in lui un elpcrto Capitano; ma iwrchè 
tinche molto amato dalla milizia; quindi il Davila 
topraccitato lib. p. Il Duca di Guifa afdéilo de pa- 
role, e popolare dt fatti, ton oftontaxAono di Itiera- 
iitÀ , e di piaeovdexxA procurava conetltarfi fetà , 
e l'ordine Militare* 

calo} làccardo, o bagaglione* Brano quelli ami* 
cameme minitlri de* roldaii , cosi detti dal portar 
legni» e pali. Servio commentatore di Virp,. yfr;r.<}.i. 
eaJpf dteehant veteret , fufies , ijuot portabant Servi 
fttpn.^tet Domirum ad preeìt.un* 

tT Ìnn'i J fòlio quello nome intcndo’ano gli an- 


Leggiadro, clic ftaoiane al Sole amico 
Dava fa, e dilettava Taura, c rocchio 
CoUe chiome odorolé, e oppreflb or lafcia 
Il vomere al palTar; o che carpito 
Fu cor. mano gentil da una Donzella, 

Si pieg.a, fi Icolora, e perde il fuco 
Con CUI lo nutre il Cielo , e in vita il iérba . 
Cosi tu, che natura fatto avea 
Di tutti c doni fuoi ricco , e beato 
Parti hnianzi il tuo di , noi <]ui lalciaitdo 
In tempo si calamitofo, e reo. 

Ed hai finito il Dio pellegrinaggio. 

Finito pur reco tem’io, che lia 
Il buon'uló (lell'armi , e die le leggi 
Del prilco guerreggiar lìen manomefle 
Da corruttele , c brutti dilónori . 

Tripudia già con libertà nefanda , 

£ al Ctpitano Infulta il Bagaglione, 

E’I Eintaccino al fuo maggior Sergtinte ■, 

E quello abttlb rio lérpe pian piano 
Col poceflb del tempo, e crclce in petto 
Agli uomini bennati . Il premio è quello 
Solo delle fatiche, e la mercede 
Unica di virtute , nfrallìnare , 

Dare il facco a c^ni cofa, c impunemente 
Mettere a ruba , e Icorrere il Paelc i 
Ed oltracchc non vi ha più militare 
Dilciplina , in non cale polle Farti 
Di quella pace làlutare , in cui 
Una volta viveafi , e Cnenticati 
Sono i patti fetidi -, e poca Alma 
Si fa de' gabinetti, e ael governo. 

Anzi li toglie ogni buon rito, e manca 

La 


tichi Romini molte pcrfbne féeondo molte cariche , 
e dignità ; ma qui u prende per lo fblo Capitano 
della milizia. 

iT*ff*TÌ , eF fTMtdMi »fm 1 Avevaito le guerre ci- 
vili m Francia ridotta all’ultimo abulo la militar di- 
fciplina ì e fé ne duole anche il Tuano in più luo- 
ghi delle fue Illoric, rapprclèntando fpeflb crudeli 
ìàccheggiamenti . alcuno de* quali Gmile a quello , 
che legge!! ncll’Ital. tib. lib. 7. 

Cari l* gtTitt dti Rom*mi tntrtt» 

NmlUmaUt detun *U‘ Mlt$ mar» 

Gìv* /trend * , rd teetdend* ognune , 

Sento gunrdnr fiù gintni , che vecchi, 

£ defrtdavjtn ie ir^eliei Cnfe , 

Mennnde in /trviiii fnnciuUi , t donne : 

Hi ten eetuemi dei frivnti nlhtrghi 
In tnexxo ni MmnJltTj, in meuu è Ttett^ 
y" ernn foldnti , e con le fpndt ignndt 
Devono rnerre , ed nfgoreavnn qu:ndi 
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'A Ujefiiu de fatta teli , f^am^ae minata 
Rclligio , & fpar/ìt opibas ctnvalfa potefi.u . 

Nec non aacapiam , Viana^ae mafea/.t fordet i 
jlaeapiam inventam caeli, divumtj-, hominamtj', 

Grande d>/ectamenj>arvae <jaod im;^ine pu^nae' 

^d- 


TMtra Ì 4 raifjt , eh* v*Jtv: 4 n riftpjla 
^*IU infelici , t sfortHnnte genti j 
£ pfifei» nrdenn* i defoUti tetti, 

Tnl eh* l» finmmn, t'I pinnt» degli affitti, 

E'I fireftt* dell' arme , * dei faldati , 

Ch'ivan eet ftune mefeolaù al CieU, 
jivrian maffo a pietà Lteni , e Tigri . 
ma/e^as defueta ealil Petronio Arbitro, Poeta a* 
tempi di Nerotìe Saty. 

Ipfa mayjiai eerrupta yacehat , 
legum imminttra relUgiù} Ciò: Carga Poeta pur del 
•iècolo di Tridìno, 

Et Regitm , legum^-, jacet veneranda petefiat . 

£ un fòmmo male il difpregio della reverenda au> 
tonta delle leggi. Vedi Annibale Pocatcrra, che fio- 
rì pure ai tempi del Tuano nel Dialogo della ver- 
gogna. Legge c regola della vita, c vincolo dclT 
umana generazione j la quale, o fia una dcierinina- 
aione £ttta per comune confcntimcnco degli uor, - 
ni , o d'un popolo Iblo, o de’ più làvj, e pruden- 
ti, o di un Principe Sovrano , o dVdtra così fatta 
podedà, comanda le onerte cofe, c diritte} eproi- 
Dilce le contrarie, con follccitudine di ritrae per mez- 
zo delle pene, e de* prem; gli uomini dal male , 
e drizzargli al bene, a fin di conlcrvar la lor civi- 
le converfàrione in pace, c felicit.1. Ecco poi come 
rpiega il diCvalore delle leggi Paolo Parma Cavalie-| 
re e Procuraior di S. Marco, clic mori nel 
e che é iodato dal ’Hiano; „ln una ben’ ordinata 
M Città desono le leggi con le confiietudini , e con 
„la buona educazione de’ Cittadini efler confermaci 
«tei perciocché quella é di maggior forza, per far 
„ gli uomini virtuofì , che non è il timor della pc- 
„na} anzi, che da elle nalcono le operazioni , fè-| 
,, condo la vera virtù, perche procedono dall’alato, 
,»virtuofo, il quale non altrimenti, che con lo efer- 
„ ctzso lì acquilU . Però ove mancano le buone in- 
„ Hituzioni della vita , non balla la (ferità de’ Ma- 
y gilUati per tenere i Cittadini ubbidienti alle leg- 
„gi, perciocché cp^do rappciito é giàfanopoicn-! 
M te , ed aw'ezzo ai viz; , è troppo dirHàie cn’ egli 
„ lì polTa con alcuna forza Tuperarc . Legant immina- 
ta RtlligÌ 9 o Se poi il Turno imemlellè parlar delle 
l'ole làcre leggi, e della Religione} il culto appun- 
to di eflè dee dirli, fond-imemo, e |irincipio delle 
virtù morali, e civili, e l’inqiortanza , e felicità mag- 
giore della Repubblica} c la maggior dilgrazia lo lj>rc- 
gio . Aonio Palcario da VcroU nei Iccolo del Bem- 
bo de Animer. Immert. hé. a. 

Reliigte deent emne Vrrttm, deeut emne Deerum 

Snh pidihnt de^Haheminum , exiernatiupuevifaefl.^ 
e nello Hello lècolo, non molto dopo, Antonio Se- 
batliano Miniurno Vefeovo d’Ugento Pacmata Tri- 
dentina . 


La riverenza , che il debbe al Re > 

E di Religioii prclc le leggi 
I Mutile, e ctoikW a forza d’oro, c tolto 
*II dritto, c la ragion di comandare 
E penfa or tù le ve più Diana , « coaic 
L'ucccUagion’è andata, uccellagione , 

Del Ciel ritrovamento, c gran piacere 
Degli uomini , e de’ Divi , die apprelénta 
,Con immagine di piccola pugna 

Mi- 


Hch pietOf , heu prifea jiJet , hcH tetnpla Dtorjt/n 
Diruta } defeéla htu vnlfh fìmul.icra verrr.da , 

Htu pia Relltgte , defpeéLique jura faererun * } 
Dtfpedi Titut , peilutaque denique fonda . 
ecHvulfa petejlas'l efprcUìone ulata da Cicerone in 
Brut. cap. 50. cenvulfa republiea • Tutto ciò, cheiia 
qui ha detto Tuano intorno a* difordini della Fran- 
cia , fémbra aver* egli imitato da fiatilla Mantovano 
ibpra lodato de Calam, Ttmp. IH. 1. 

Ijla regimt ertem , fcelerumque luentia regnat } 
Retligia ecntemta \aeet , fpretnfqut Deeru/n 
Cultue aSir, tritaque fidtt per» pallida V'Jie 
Itifirmit titubar fedibus , prffundata legum 
Mafejlat, tot mcnjira pici tmmama mores 
Inveteri, filet frebitas , pudor txulat , aìas 
Explieat ad limen pierai reditura parent.ini , 

Vtlit, c? attrita Virtus in vtjie rehéUt 
Viribus egrediens Icea per deferta vagatur. 

Diana mafcnla ferdtt ] Diana mafihia , rioc for- 
te , e generola , fordet è difprezzata , é l.oicir.ta i:> 
non calè} Virg. Éclog. 1. fordent tibi muriera nefira» 
e PaiTerazio iùpraccitaio , laurea detphica fender : e 
Guido Cavalcanti , a propolìio dei trollulh amoroli } 
e di aver poi altro in capo 

La forte, r nuova mia dìfawentura 

2 kTha diifatto nel cuore 

Ogni dolce ptnfìer eh*avta d*amore . 

Aucupium inventum caeli, dtvumque kominnmqua 
\grOnie ebieéfamen} Il Poeta mniiza lino al Cielo U 
occcUagion de* fiUconi} e favoleggiando con Diana 
la dichiara un elercizio quali divino } quando noi 
anzi per dirpofizione degli antichi Canoni , che pre- 
videro con un tal diletto poterli troppo dillrarrc 
dalle divine occupazioni loro le pcrlbne a Diocon- 
lerrate, abbiamo appunto, che agli EcclelsaHici Ha 
lefprellàmcnte Hata proibita. Il Concilio Agatcoiir 
•can. 55. Eptfeepij , Pretbyterii , Diacenibus tanes ad 
\venandnm, aur acerpitret habere non hceat, Andrea 
Cirino , del mio Inlbtuio , che flampo in MelHiu 
'de Venatiene nel 1650 Iib« pr. num. xxy , rilerendo 
|detto Canone del Concilio d’Agde, o Ila Agatenfe, 
dice , che Graziano nel libro quinto delie Decretali 
al tir. 24. de Cler. venaetone prende abbaglio, atle- 

S audo cfló Concilio lòtto nome di Arelatenfe quin- 
o é Agatenfe , ma egli pur prende errore , clami- 
'lundo i'error di Graziano } mentre ellò Graziano , 
lìccònie oHcrva Lodovico Tomaflìno I rete deli’Oii- 
liorio Gallicano , Hampa di Lione nella Ina 

^Ok’cra intitolata Ve'ut <$• nova Pecltji.te difeithn i , 
Hi ‘ai 


Digitized by Google 


6o DE RE ACCIPITRARIA. 


j4dmir4nd*t refert mAgni fptciacHU belli . 

T ot chides y tot damna una , tot funer 4 morte 
^ccfptA , unius tot diruta Pergoma fato. 

T e vero extinflum vi^reis fievere fub undis 
P/djadet , tenuitifue errantem Se^uana curfum 
7 urbidus , & latis flagnavit Aiaxrona catttpis : 
£e totis ripii Francifeum voce ciemes 

Ah- 


al foglio 606 i e Hccome io ho enervato in fonte ad 
cHó (Viziano , egli lu equivocato col Concilio A- 4 - 
rtliMntnft , non col Concilio Artlutenft » e ha prefo 
non il QotiixWo AreUttnft X ma il Concilio 
uenfe per VA%Mtnft . Diciamo pur dunque , che il 
Condilo ^f4/r»/r\ietò a Cherici il ftlconarej e cosi 
piue il Concilio di Francia celebrato folto Carloinanno 
al tempo di Zaccheria Primo Pontefice : ilUs •venuti^- 
I Ò* fylvatieas ntm eanibus , emnthus 

fervn ziti interdicimus ; /ìmiUttr , ut atòpurti , Ó* 
falctnes haheant , £ a quello palTb oOèrva quanto 
iù antica ruccellagion de* Falconi fuor dell* Italia, 
del che ripigticren)o a trattale llilie note del fecon- 
do libro. 

heminttmt^m grati Jt oèUélammfum 3 Talmente gli 
uomini iè nc dilettavano allora , che procuravano an- 
che tale diletto ai lor lUccenòri ; e piacque tanto 
la caccia de* Falconi a* Grandi , che Carlo Qiiiiito 
quando diede l*I(òla di hiJta ai Cavalieri Cerolóli- 
mitani , gli obbligò di contribuirg'i ngn'anno un pi- 
^ di Falconi j ciò , che £t pur Ragufi alla Spagna , 
ed altri Feudatarn hanno fatto , c fanno i e quind, 
è p^iie , che il Duca di Ferrara per certo Feudo fi 
faceva pagare ogn’anno il giorno del Santo Nata’e 
da Jacopo Buunco.ìiprgno Ì>jct di Soia un pajo d. 
Ceti da Falcone . 

adi/uriiiiAa rrfert m.^gni fptHMuta ieUiy Virgilio 
Gttrg, 4. adéiUraada tibi Imum fpté^Mula rerum. 

tùt diruta PergAma'l morto lui, quali molte Cit- 
tà dt Efoi lòn mancate ^ non ha voluto il Poeta 
fpieg.irfi fbjmi le gclla gloriole di Francclco Duca 
di Gjtla fpe«.tficando!e . Oltre però la liberazione di 
Metz coli’irual 4 ‘imento de* Cdirci fin di là da! Re- 
no , ncordaLt di lòpra , fimo memorabili tra i di 
lui pnnrip.ih fatti, la prclà di Caics, eh battaglu 
di Dreux . C?-Jes , o Cau'x Città munita , e di 
Frontiera i pelila tra i fiumi Senna , e Somona , c 
vicino all'Oceano Briianmro fu già tolta a* Fraii- 
cefi nei 1^49., dojK> Ì*afK*dio di un'anno intero dal 
He d’InglijJtcrra ; c dp;>o diiccer.io, c dicci anni, 
<10^ nel lyrS. fu ricuperata valorofìunentc da Fran* 
cefio Duca diOuilà, che anche prefi-, a forza d*ar- 
imGaiiies,TconviÌie,ed Arlon. Cosi pure nel t^6i. 
guadagnò la battaglia di Dreux contro 1 Proteftanti , 
della quale Vittoria ne recitò il felice annunzio, con 
elegante Q.-.izione Latina nell* Ecumenico Concilio 
di Fremo Tanno Ij6j. Monfiguor FrancefioBcIeari 
Veicolo di Metz, e la Rampò indi con qucRo tito- 
lo , Or.ttto de Vitìma qua CaJltarum Rtx Zranafd 
Ì 4 th.:rinV‘it Cu!{t‘U Ditets anfptcits t Rclcllet eaujfam 
a.e!:y,::au praUt.-ientts lurcatt (Lede fitpsra*j^t . In que- 


i 

I 


Mirabili fjxrttacoli di guerra « 

O quante ftragi, quaiui donni» e quante 
Morti in una fbl Morte» e in un deflino 
Quanti degl'Ilii diroccati tono! 

Tc morto nelle ciliare acque tuffate 
Pianfér le algofc Dee de’ tiumi, c fonti. 
Fermò il cono la Senna intorbidata » 

£ s’impigrì con Tacque Tue la Marna 
Per le vafte pianure , e fece Aagnì'» 

£ da tutte le rive altro non s’ode , 

Che voci lamentevoli: c dov’c 
Pranceico» ed una Rata, ed altra ancora 

Dov: 

ilo combattimento reftarono prigionieri di guerra, t 
Generali d'ambedue i partiti, I^in<ij>e di Con.-l^, c 
Contefbbile Momoransi i ealTora il Duca di Giilù, 
che fi trovava alTArmata fenza comando, alla teda io* 
lo della fui compagnia di Cavalleggieri , prefe la Piaz- 
za , rifiabilì il combattimento, e guadagnò l'azione. 
Benché io leggo nei Saggi di Micne'c S g.di Monta- 
gna, Autore Fnncefc , di cui parla fiugolarmeiuc con 
lode Gabriele Naudeoi e clic fiori d'intnrno ai tem- 
pi del Tuano, al ca^>o 44.circa labattagliadi O.cuv. 

, La nflra battaglia di Dreux fu pttna di r.xri aeci- 
I denti i e eohro , che «m faxinnfccna troppi la riputa- 
urne del Duca di Guifa , dteeno , eh'egli ncn fi ptn 
feufare di aver fatto alto, e temporeeeiaeojrupfitec» 
le feru, rh*egli diriggeva , nel mentre al dt dentro 
>^fi eactiava il Ccnrtftabile Capo Generale delVZftrcuo 
'.con ^artiglieria i e che era meglio atrìfcliarfi prere- 
ìihndo il Nemico per fianco che afpcet.tn Jj il vantag- 
gio di vederlo alla coda, fofirire una cosi brutta per- 
J.ta . Delle Iodi de! Duca fi fpiega Tuano un poco 
più fii certo Tuo nobile poemetto diretto ad Anna 
d'Efte, Vedova d'cfTo Duca di Guifa, in morte det 
Cardinal Luigi d'Efie filo fratello. 

Nam.jue age , paulUfper meount circumftr ad anzi 
Retro aHi tempus . Betti dux Guifius acer 
Vir ruut , infignis virtute , Ó* fortibut eufis , 

Refi itfenfa Metir, Unga obfì.Uone fcluta 
M‘>cnia , ^ exacium tram RJzrni Tetttona ripam, 
Ctlfa ThconvtUat pofi prepagnacula eapta , 
Zxpulfet Anglot vix pefi duo fatela Calete 
H.iélenus extrmis heeros extreitus armis 
Confptllu m patfiae , Aurelue fub moenibus alti/ 
Occidit infidtts civiltbut . . • 

•ùtrtis fievere fub undis Na'jades J dice rfitrtit trafi 
parenti , e tali dovevan* eflcre , pollo , che fi fode- 
ro vedute finto Tacque dal Poeta le Ninfe a pian- 
gere. Sono le Najadi le Ninle de' fonti, e de* fiu- 
mi s Met. 1 j. fo). Nympha* quoque fiere videntur: 
e Met. 3. foj. planxere forerà Na)ades* 
iequana ] Senna fiume della Francia , die nafee 
nella Borgogna, e che va appreflb Cale? , dovcilDur 
ca di Guiià s'immortalò. 

Matrona la Marna, fiume della Gillia Belgica, 
c che due leghe fopra Parigi fi unifee colla Senna. 
C;'’ totis riphy da tutte le pani fi fintono le do- 

gliin- 
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, Afj'te ircrrim , aejne iteruni Fr.-ndj'ie 

voi.wtts . 

Sol ijiiotf, nube cava vultus otduxif ivaoenof , 
Oifi /ir.i<j«e polus c ondi ferrmine vifut . 

/!•/.! fr.im trifiis Duiu invidct O/ympo 
I\ìo':ie ill.t ÌHcem ; tpinmi-jis invech ijtc.:drì^ìt 
l'raternos pknis h.uirii-et coi-nshiis i^ncis . 

T e Dry.tdes ftevcrc Deae ',Jìd pt'lorc viilnm 
Prejftt atrox , omneii inicr macflijfinn Clio , 



Anguil. Mei. j. \fy. 

Il cofo in vero o tonto il Mondo incrtùbe : c Pon- 
tino do SttUu lilv i. i«rlsnJo dell» morte Hi Adonti 
Nm tUnm fonttt , net amiti Jhtmina Kdi 
laPetum volitire . novui dolor attigit amneis . 
e Fracirtoro Stphil. iib. pr. 

To ripa* fintro Athtfit to vote votare 
jlnditM per votem umbrae • • > 
iterum atqne iterum Frantifee eientft'] Paulo Pan- 
£i in morte di Francefeo Mario .Vol/a, 

Margine in herboj'o rejpmftnt fimmua Molfam 
Amiffum Molfam fonte qnoratnr olor . 
Extincìnm referant Molfam refonantia faxa 

Molfam iterent Moneti , Mdfam ittrtnt nernora. 
Metam. ii. 5J. rtfpondent flebile rif ar , e Metani. 
3. 303. Planxrrunt Dryadei , flangentiben affenat etU 
Sol qute^Hi nnbe tav.i vnltut obdnxit nir.otnoiì Ac- 
tenna l’oituramento del Sole , come fc voluto , e 
procurato dal^o lleflb Pianeta per non voler mirare 
giù nel Mondo la dirgrazia lagrimevole di quella 
morte ; e la verità fi è , che fé le nuvole , che paf- 
Éino qui , c là porute da’ venti , per la loro inol- 
titud'.ne, c condenfazionc, tolgono 3 noi la veduta 
del Sole, altre oftinate, e come ferme ce la poilón 
togliere da’ raggi Acifi di lui attratte, comevaiiori. 
la fantafia di qucAo oflùtcaniento del Sole imitò 
^ Tuano da Virg. , dove nel primo delle Georg, pian- 
ge la morte di Celare ; Pctran morte di laura Son-i^j. 
Laftiato hai morte fenia Sole il mondo 
Ofeuro, 0 freddo, amor cieco, ed inerme. 
Leggiadria ignuda, le belleexa inerme. 

Me feonfolato , ed a me grave pondo 
Cortrfla in bando , ed onrfiate in fondo . 
tpfa fuam triftii Diana invidie Oljmpo noUt élla 
Incem ] Olimpo qui s’intende quella parte puriAìma 
del Cielo e più liiblime, dagli Antichi appellatali 
Sede de’ Numi j Apul. de mando fub fin. Olymnt 
dieitur non omne eatiiim , ftd altijìma ó" puriffimn 
eaeli pan , eaque fplendidifima i ibiqne Deorum fedrt 
efi ! la Luna , triforme Dea , cioè Diana , Prolcrjù'- 
na, e Luna, avrebbe voluto quella notte fpogliarli 
dcll'uficio di Luna, e Aarfene Diana nell’alto Olim- 
po COI Numi, più toAo cIk mini Arando al mondo 
aver veduta la morte del Duca di Guilà. io qui 
qualche jxxo ho ampliata la traduzione , colla bellA- 
lima definizione del Bembo , efpiegaziondcil’eccIiAì. 

ejnamvii invecéa quadrigli fraternos piena haueirtt 
eornibni ignei ] OlTerva come in quella maniera aAro- 
no'.nica denoti Turno i g'oir.i prccilideimcfe, ne’ 


bl 

Dov’c , dove FitiitctUo alto rihicjiu . 

Anco il Sol ritirò la fàccia amciu 
Per cava ntibc , a le tratta d’iittianzi ; 
c. , fatta laria tcnclvrolà , il Ciclo 
D’ombre, c d'orror quel di li rkrt.jicrir. 

E Cmtia quel Pianeta , il quale mai 
Tale non toma a noi , qual fi diparte. 
Invidiò quella notte al Ciel de’ Numi 
La luce, benclid tratta ella dal Cocchio 
Le corna empiellc ai fuochi del Germano , 
Clic non perde di villa , le non tpiaiido 
La Terra dilcorttlé fi fmpponc. 

Le Ninfe d-llc Selve lunnori pianto ; 

Ma più di tutte amarCftRiata il cuore, 

E ammarteliata dalla gran pcreolTa 
Preme la cura, e la ripone in petto. 
D'altrui conforto bifùgnulà Oio 3 

Ed 


quali Icgui la morte del Dura dì Guilà . Fratern 1 
i?}:es i la Luna c pianeta elio riljilende per Ime di -1 
S'jlei COSI poi la Luna c lòrrMa del So!e » come Du- 
na lòrella ìli Apollo > Poiuano de Stcllis lik p. 
Aemula frMernis raditi , ó* 

Ora feitns t ijuantumt^ut ab A^ollmìu^KT recfdft t 
Hoc m.\^i$ tpfa fnum fttndtt mprtaUbut KVtW. 
c Bafìtio /anelli di nericamo lodato dal Tuano, 
mat.Ub.Ze tpfa ttiatn ettU dceas » ò* regina bteerr.it 
Per nxieff» re'.tUis lueem vcfitt , cr.i^ue mor.f.r.tt 
Irroriti , etrtpque refert Vei^a ttnip{>ra eurjtt . 
Hate ubi fraterrtHt» fplatdenf late aceipit iirjtpt f 
Tutte efi fura ma^u , fatitque Jontlluna v./ra i 
così poi al contrario , come nel Iib. a. de 5 f boera 
Giorgio Biicbinano, 

Cum prccut a fratrii rj,Uit , ferrti^lat vultus 
Induit p appofltat in tnedte tellurh ab umbra , 

Te Dryades fievtre D<*.Te] Lelio Capilupi Manto- 
vano a* tempi di Giulio Terzo 

Te Charttet fievere , bonus te fitxit ApeiU . 
le Ninfe, che preiiedono alle lèlve . Calfurnio EcL 
a. 14. AdftsentHt ficee Dryades ptde , So}ades ude. 
filÌ 9 re Zéulaus prefit atrox} Aenetd. p. ai^. 
ftettut alturn tordo dolortm. Aentid. 4. 532. 
curam fub corde premebat , 
maefitgìma Clio} Una delle nove Mufe, equeiia, 
che prelìede alla narrazione delle lllorie. Giamb&tU 
ila Pineilo Nobile Poeta Genovefe a* tempi del Tua- 
no Icrivendo in morte di Pietro S^'ino 

biiufa turbata genas , turbata tapilUt p 
Praoctpe fuuefioi pratnpo diva medos 
e prima di c(Ti Badila Goerino Vcronctc in morte 
del celebre Poeta Giano Pannonio Vdèovo delle cin- 
que Chiefe» 

Te ntmus Aortìtm, lacmt $e Mufa eapilUt, 

Te pffita meofius finàt Apollo , ly ron 
heu tjmt fpes amifimut} Pctr. Son. 106. 

Quanto [peroftxjt ft no fona il vento * 
c Soa, t.oo. 
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■Atif,*ìt , heu ^uot fpts )HÌfer»e in tenmifimnt\ 
uno ! 

Qute Uuium ftcundnfe^es, ^uM grotta noflris ! 
Carminihut periit , ijuae tjuantaijMe fonia poetisi 
Morte tuo excuflit fo/iit & Polladis orbos 
ulruit , & fratris Phoehi Parnaso Uurus . 
fpfo etiom tecum od Superoi Afiroto rtctjfit , 
£t pudor,Cl' pietos,t]uid not heic focro moromur , 
T urha , Deste ? monibus ter circum lilio plenit 
(yiifa/tem hoc animom juvet , occumuUJfe mt- 
remis 

Muncre'per circum hiftrssleit fptrgite lymphot , 
Et tumulumflruite, & tumulo fuper addite car- 
men 

VI- 

Ve^io di man cadérmi pgni fferanta . 

Sratia nafirii earmtmbm feriit J Monfìg. Oiovin- 
ni Guidtccione Vcfcovodi Fotìómbrone, cui fèrvidi 
S.'gretario AnmbaI Caro nd /ccolo del Bembo, 
Mmtat » u«%letta la mia cetra affefa 
Trento infeltct a feeca erme» avea 
prefo foric dalie fiere carte , ia {altcìkm af^endirrms 
•rgana n^ra» 

excajfit fùlth Polladis arierj Metani. ij, 6 pt, 
fine frondthms arhr mula riget , Peir. Sotu ijj. 
Votiva ^ fécca , ed è rivolta altrove 
Vacano , che di Parnafo fi deriva . 
arnit o» fratris phoeBi parnafia iattrus ] l'alloro , 
che fiorilce in Paroaib è inaridito. Petr. Son. 51 a. 

Sdenti t fono ì miei laieri , or querce , ed olmi j 
Sanax. Are. proi'a la. fecchi fono i nofiri lauri, 
nato > // n^ro Parnafo . l.’alloro è albero grato a 
Febo, o Ila Apollo; Petr. Son. jj. 

Varùcr , che amò già Ptbo in corpo umano . 
Pallade poi » la quale ufci dal capo di Giove ha per 
fratello Febo, o lia i^nollo, che pure, lèbbcneinal- 
tto modo , è figliuolo di Giove . 

Jpfa enam teesem ad fuferot Afiraea rtcejfit . £t 
fiuior, <^ptetat'\ Teogenci Traduzione riportata nel- 
le Ifione degli Z^i da LilioGregono Ciraldi, 5 ^M/j^.p. 
Alma fides Dea magna abut , pìeta/que pstdorque • 
ad Supera Afiraea recejfit} Metani, p. 149. 
terrai Afiraea reliquit* Allrea, Giuftiiia, di Giove, 
e di Tetide figlia . 

pudor\ lotto qtieflo vocabolo fi fignificana, la 
oneili vergogna , la pudicizia ; ed anche la buona fama. 

mamhut ter eireum lilia plems} Aencid. 6.deplo> 
cando la morte di Marcello , 

miuùhns date Ulta plenit i purpurees fpargam flores\ 
a man piene; o fia a giumella; che é miÀim, cioè 
quanto cape nel concavo delle mani accodate inlìe- 
me. Paulo Panfa in mone di Francelco Mario Molza. 
Fundite Ajfyriot fuccos , date Ulta pafiim, 
Atque Arabum verno toro madefeat humus , 
Hmc caltha , Ó* cafia , ó* thjmhra plenit ealathifeot 
Adftrte , d* copuli cingite fronde Utus 
Ter /.7 Ìr.i.*r togum , tumulum ter fpargite lympha , 
Diate ter Mfae ruJUttr offa cident. 


|Ed alii di noi milcrc, diflc, quante 
In cc Iblo fperanze abbiam gitcace; 

Di laudi , che feconda meffe , c quali 
Grazie a perdere vanno i noftri carmi! 

Di quale, c quanta fama oggi falliti, 
Rimai^oiio i leggiadri Rimatori! 

Per la tua mone 1‘albero c sfrondato 

Di Palla , c (ecco è per mancanza d'acque 

E Talloro fpctuntc a fuo Fratello 

Non è più verde , ed ha l’orbacchc al fuolo - 

Quella che tiene le bilance rette 

Ha fatto coiuo di prtir con teco, 

E ecco andata c la Picrate , c quella 
Che gli occhi dolcemente in giù chinando 
Di modefto roffor tutta fi tinge. 

Che facciam noi più qui Donne ficratc 
Alla fola virtù , Con le man piene 
Spargiamo i gigli , c rigiriam tre volte 
L’avclJo, almeno quello fiavi in grado 
Preftarc uficio, c dono all’Alma grande v 
Arpergete tre volte in cerco, d’acque 
Luilrali il luogo, c fia per noi formato 
Degno il Sepolcro , c vi s’incida in verfb 

11 


Vot faltem hoc animam fuvet aecumulaffe meren^ 
tisi Aeneìd. 6. 885. 

animamque ntpotis hit faltem accumulem donit, 

Ó* tumulum firutte , ó* tumulo fuperaddite car- 
men] Virg. Zelog, qx. 

tumulum factte , ^tumulo fuperaddite carmen m 
Baidodàr Odighone in morte di Alconc 
Et tumulo fpargent flores , feria Haptae , 

Et tumulo mefiao iafetibeat mtferabìle tarmai . 
e Fontano de Stellis lib. 4. 

Et tumulo eondam , ^ tumulo fua munera fundam . 
e Bufilio Zanclii di Bergamo a' tempi del Bembo , 
fui fepolcro di S-moazzaro 

Et tumulo lacrimas oeulii furgenùbut addie , 

Et tumulo denfas inducit fedsda laurei , 

Et Papista vtflit myrto, <> pallente corymboo 
Vltimut Hfàoridum ) Sono i Fnmcefi , ìccondo il 
iècolo fiivololb diicendenti da Franco, Nipote diEt> 
tore . ^indi pur Giorgio Bucchanano tante volte 
celebrato Poeta ScozKlè , cosi cantò a Francelco Se- 
condo Re di Francia , in occafione delle di lui noz- 
xrcoo Maria Stuarda Regina di Scozia. 

Tm prior 0 Reget note ementite parentu 
Htéoride Iwtenix, feto eompleiìere mento 
dedit ttxortm tibi lex 

e dice Tuano ultisems non neirordioe, ma nel merito , 
quali voledc dire, non mai Ibrgerà un migliore Eroe 
in quella guità che apprefiò Appiano, Ollìo chiamò 
Bruto , che fi uccife ne'Otmpi FJippici , teUimum Ro- 
manorum . S.iggiungo , che nltimms liiona talvolta lo 
Uclfj , che pnmus . Cosi Virg. Aeneid. 7. v. 4p. par- 
lati* 
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VkimHt /icihriiUim pictate infirmi ,& tir- 


FruncifcHS jucet hoc,^M GaffU & ipfAjiptdcro. 


lindo di Siturno primo Amore del Re litino , di' 
ce a lui Th ftmgHÌnit uUinmt nuSor , 

Simile in pine i quell’elogio a quello , die Pietro 
Augello Bargeo fece a Conredo Buglione > nell’oBè* 
rire ch’egli la il filo Poema delie prodezae di Gof- 
fredo , intitolato Syri»du a Caterina di Loreru Gran 
Duchellà di Tofcana 

Htrrii Itili [»S» kilt, jraw nttllm i» Orh 


6ì 

11 prode, c pio, d*Ettorc ultimo tralcio 
Francefeo qui: Gallia c iépolca icco » 


Non Mrrmj msjor , nm ftUt • 

pittAU injipiif ^ Mrm/] 6, 

fittati inftgnit , étrmh . 

Trmcifcus jMit ìm GmIUm iffs fifMlcn ] 
Aufonio Ibpraccitsta di Bordò , uomo Coi^lare > e 
Poeta , per vcriioae latu dal Greco i riferendo gU 
epiuiii degli Eroi, periti nella guerra Troiana, 
Hiiicris kir ttmnlMt , fH^tquifMMTrfijafefmltétJ^» 
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LIBER SECUNDUS. 

j LIBRO SECONDO. 

r I 

J- £ 1)110 jue & accifitriim xeutes, morcftjue 
doceho . 

A’.Uin-M prifcit nrcMtt Ì!:co^nìt.t [ mcIu : 

T um 

Q . 

pur mio jKiilitr rtmierti conto 
IXllcrì , c coftumaiizc tic’ falconi , 

Arcani di natura ignoti a’ Prifehi i 

E 

Tt Tt ^u>quor ec. Con mi modo (ìnule 

cominiu liargfo il lùo qjiiiuo libro Cynt^ttieen. 

Mcapirrum aetates morcjqut d^eóo) Eralino Signo- 
re di Vaivafone, dei fecolo pur di Titano, dcIhCsc- 
cia Cauto y. Aanza 17. 

Th dunque 0 nehl Cr.ctÌAter , thè prendi 
I)t farti amia i Caeeiateri oM^elli , 

Le lor nature, i Ur eefiumi intendi, 
ji quAt eaede fm atti, e quefìi , e quelli x 
fm doti frmetpte le fattezxe apprendi , 
Jlppnnài i ttcj/.i , ende eioifeun scapitili 
ìje m.xmere dijhiieui, impara l*ufe 
* '-a nen tprar i ler /iuiij ut e^nfufh^ 

Àfrefii» , frifeis arcana inc<.^KÌtafa<iUi'i rmicnzio 

Poeta del quarto (ccolo Cnftiano 1 

— — Ignorata prius, tandemque retecf» 
c Sebaftuno Minmrno, Petmata Tridentina 

— hand qnxequam memerataprimlftis iinquam. 
c Giano Viulc Palermitano , e Cittadini Romano , 
clic indirizzò i fuoi nobilifllmi Inni de Tamtate a 
Icone Decimo, nel (ìio l\>emeiioimitoI;;toCciwMf»- 
dati 9 ad Leenem P.mijìctm dice 

eaetis mtar dare lumina rtlut 
VutlfM! acqua meit , atque emnta ferre fuh attrai , 

Abdita jt qua latenr , faeelifrttc ineofnif.t n.Jlris. 
ed Aonio JV.Jeano da Veroli nel (rcolo cìcl llcmloa 
maniera Jr^li altri Poeti d.\ ire o':Vr^•ati a carte a. 

(bile mie Loie, nel (uo primo 1 j!vi d Ai»-u\lr>K,cr. 

*V- 
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7 * um f M ifMÌfyue cih pMfd ,.^h 4 debeat arte 

Curari , & nulla exuvias pofuijje pericU : 

Qua ìtgt aucupio adfuefcat, dàmini^ue vacamis 
Parrelìum repetat pu^num , aut plumatile tex- 
rum 

yibratum agnafcat , nutupfue al^ervet berilcix . 
I^ec non paulatim excurrensy^uu eultut hahen- 
dis 

Sir canihus(^nandio accipiercs comitantury& UH, 
Excnamque lacu praedam campifque fagaces 
ExagitantJbcUntque animos,& feeder a jungunt 

F4/- 

Vf/frs tg» ffitmt tngrahor Iccm , nttUmi mitre 
Trttmptdt, veftrm hmtc t 

Mtenetm vm fmnilo mdfpirmte lmb«rii I 

iVii/r cmnmin nHfqumm mudum ^ri»rthit mnnis. 

e COSI pure NUrccllo Palingenio Scdlato molto lodato 
da Giulio Ccfare Scaligero , nel fuo Zodiaco della Vi- 
ta , che dedicò ad Ercole Secondo , Duca di Ferrara , 
Adjit flmado vultM dignmn pottmm 
Alpicere , mfahtat mteiirAtjiJijMi vclentem 
Ire war , VAfiem qums n$n uHm orbttm fignAt 
HAdenms » ^ timido optmtHm Imrgtre fmiorem » 
e così pure Cianaorelio Augurello Riminefe» di cui 
per altro ne parla con poca iFima il i'o|)radet(o Sca- 
ligero» nella da lui in diritta a Leon Deci- 
mo. ^ 

Aunferrnm pArvis mnimu prò vtribtts mrtem I 
'^ trfitam nehis , Ó* tempore pArtam 
LHjìmus » ó* ìAttfis hmne eommenJAVitnret jdrmt » 
nulli ex ornai numero ferere Prioret . 

Quctio Augurello comi|Kilè con Pieno Valeriano» e 
col Uonomo di Tievilò : c cosi pure a iioltri tempi 
Giovani Milton l'ricta Ingiclè nel ilio incomparabile 
PmuuUfo perduto Jió. p. Traduzione di Paolo Rolli» 
Cmnta o eelefie Mufm, ehe d*Orebbe , 

O di Sinmi fullA fccretm timm 
ìfpirAfit */ Pa/Iot , ehe mi Jerne eletto 
Fu il primo ad utJegriAr » come in ptineipìo 
Sorfero fuor del Cmot Ia TerrA » « i Cielt ; 

O fe tl eolie di Stm più et diletta 
E tl rufeet di Siloe , ehe prtlj'o feorfe 
All*OrAeol di Dio » quiad'io t* irfooeo 
AìVmttA del mio rifehiofo eanto » 

CAe con voi non mediocre alto più intendo 
Del Monte Aonio forvolar , traenando 
Cole Aticor non tentate in prefA, o m ri/n.t. 

Ha proprio della padionc il Tuano col uatierc Ipel^ 
fb m queito punto . Aggiungo qui nuliadimeno a 
ciò» clic ho detto a carte j nella lunga nota » Ipct- 
umc egli Scrilton de Re Aecipitruris , che oltre a- 
gli Autori IVI allegali » che Icrilleio prima di Tuano 
lii di tale materia, non però in vcriò » ne icnllcto 
lo lledò Federigo Secondo Eiiobarbo linperadore i e 
Manfredo di lui figliuolo Re di Stcìlii i c Fct'o Gì - 1 
Ifonc Conte di FoiFia { e BeUrano Acquaviva Conte ! 
di Convertano i c Lopefìo Ajala j cArteluccio, Daii-j 
gouai Delparou»MtnivecchtQ,e Moamp linboit Oiovan^ i 


iCONARE. 

E quijici dir qual lia d'ogmino il cibo. 

Con qual arte preftar convenga ad cfli 
Cura, in die modo s*aggia ad evitare 
Di loro (jxiglie c^nì periglio , e quale 
Legge airuccellagione gli dìil|X)nga ; 

Come il ralcoii fi avvezzi , e rieda al pugno 
I Rigido , c rporto del Padron chiamante » 

O d’onde fia , che il Logoro vibrato 
Conofea, e fàccia i cenni Sigjionli. 

A cofa a cofà indi narrando , quale 
Oficrvazione aver fi deggia a' Orni 
( Quando a* falconi tengon compagnia , 

E turbano, c travagliano la preda 
Fuor del Iago , e dai campi mefia in fuga , 
Con tal aftuzia, che dimoftra ingegno i 
E van d’accordo, c (bingono alleanza 

Co* 


ni Frziicherio ì dopo i quali vengono Fronccrco Sforzino 
daCarcaiio, e gli altri » fecondo Tordine Cronologico, 
xi* me ivi cfpolloi e di p;u qm fignifico » clic Dc- 
netrio Collaiitmouoliuno fu recato clcgantemeiue 
in lingua Laiina da Pietro Cillio ; e che Aquila» Sim- 
maco» c Teodozione» i quali finflèro» come ivi fi è 
detto a To'omco Filonicicrc, in lingua Catalana tra- 
ditati furono. Per quello poi fpeiia air3aticlut.à de! 
filmnare » noi abbiamo parlato a calte 3. riguardo 
alla fua origine nciriulia. Ma volendoli riceuar cf- 
là fuor dell Italia fi arriva a fco>li molto più alti» 
|*erchè oltre a! citato altrove Concilio AgatcnCe» che 
vietò agli Ecclcfiaftici quella ufàta uccellagione, ab- 
biamo nel libro delle Leggi di Orlo Magno una 
lettera da elio ferma a Ibpino fuo figliuolo Re d* 
Italia » ove nomina MiniJteriAlet FsieenArios i cioè a 
dire i Gran Falconieri , Uficio riguardevole delia 
Corte di Francia» foiienuto da Pcrlònaggi de* qua- 
li ne fenile la fèrie Cronologica fino :^anno 168K 
le Pere Anfelme nella fua Òpera intitolata Htflou 
re dei CfRudi Olfitters de la Courenne i riterendofi i 
principali ai tempi di Pipino i c m cflTcìto nella Irg- 
genda , che fi appella II Cueitaa di Lorena fi han- 
no queiU antichi verfi Frnnccfi » 

Brmaecnter , mefire en fit U Rott Pepin » 

Let ehtent , le 6 mIU , al voUntien Ics pnji , 

U Dui edbert riehtmcKt en fervi. 

Celai mejhtr , li Ras li re:M 
FAUfonitr Mefite de fes Opfeaux en fe, 
exMviAi ] COSI chiama le i>cnnc delle ah fingolar» 
mente i e parla del mudar degli uccelli , e dei ri- 
fiabiUre a loro (e penne» come fi dirà in progreflò. 

quii eultut habendit Jit emubm\ detto piu degan- 
lemenie » che hmiendus. Virg. Georg, p. 

quii eultut habtndo Jit pecort , 

Oiainpierio Valenano de Milmeit cultura. 

Son mbermt fiudium hortorum non eetrm rtpmeum 
Afetpttrumqme cAHumqi & oquorumjìoec omaiA reilt, 
Et modici pimeutrt , plactnt femperqui pUetbunt, 
l Si 
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6 ^ 

Fa!conef(jH€ ip/t , & parcerc difcunt ) 

ExpcdUm , in^CfJtctfqHC fho referam ordine pu- 

ortÀS ; 

Si modo per monte: efìtue me, /neofilie fonAnteis, 
Tranfqne Padi ripAS , & Japidi: arvn Timavi, 
Et Riìcnum , arque ^Uhim,fiHmenquc binomini: 
Ijtriy 

PAlmifcTMm trAns EnphrAtem^ NilnmqHe fecM^ 
tAcfi^ 

MiifA finM , tAutis nec Cjmthius AbnuAt orjìs . 
Th quoque filvArum , quAcfo , ne DeìtA enfio: 
f Monne genu: incepto ne abfifie Uhori , 

.Yul/i AuditA priu: , non ulti dietn CAmoenne 
^-idgredior ; tu divA fuve , vatemqnc per ultA 
^tihilA vAdentem cueli rege lumine cl.tr o . 


si mifJo ftr n.iBta quat tt, ] Lxzaro Boaomico 
CAtm. lib. 

5 i modo Cmlliopi prAefiontìSus mnuAt uu/it . 

(Vic^i cinque verii pm ad imitazione forfè di Bar- 
d< Ancufto All ptincipb » 
fneipÌAmt noflrh propior fi [ovorit orpt 
Csnthms , OftJt me n$tper eomttAr.t per aJios 
''•IvArum iMttifAi , & inique trumite menres 
CMit Antem pAtrtts £r«f# éeduxit ob orti, 

Et redufem JÌavas culti prepe Tpbridit undus 
Cenpitnit medio in Lutio ■ 
trtinfque PAdt rtput ] Ant:id. p. fvt pAdi ripis . 
T) più gran fiume deli’lta’ia, c quello , in cui ca^ 
duio rctlo fommerfò Fetonte. 

Japidis Arv-% Tvìavi 3 Virg. OVor*. 
jApidts Arva TimAzi . Biliardo 

Alma Poeta l iammmgo de Itih iil?. 4. 

jApìdu ArvA TtmAvi • Timavo 

c il maggior fiume della Carnia ; e J-ipidc vuol dir 
lo Aeflò, che Illirico. 

Albis'l Elba» fiume grande della Ccrmaiiia, nato 
nei fin dellaSlefia, e che» paflàta laBocima, Mifiiia. 
c S'flònia, vicino ad AmLurgo sbocca nelFOccano , 
f.iimeuque binomittit tftri ) Stazio Jib.;.//.'i!.sr.riar«;.p. 
npA binominit ìfirt c Sanna- 

/-ro de PArtM t^rg. lib. 5. fenfemq; btnminis ìjlri , 
c iSargeo Cjneieticen lib. 2- 

■■ undAmque binctr.^nis Iffri . Fomp. 

Mcb lib. 1. cap. p. per im.r.tnu tf! Ain.tr :tm gennum 
di» DanubiHs tft » delude a!rer ndpfH.’nnbut acc»’ 
Ut fit ifler. Pbn. lih. 4. cap. is. per tK/;;tMcres Ia- 
f':if tentet DAnulH tjemire , imwcnfo nquirnm on- 
, ó* »nde pr:/f.ttm lUnirum Aduit , i/ler AApiU.i- 
t.i * . OviJ. par'iiulo di Afianio , che fi chia- 
mava anello Giulio: A/ff-w/?. i-i* 

indi (uh JtjCAnii dìtienr binominit ^V.a 
R ejque Latin i futt — — 

pAlnuferum Lujratem'ì tiilrafe» fiume d dl’Afii , 
che n.lce nella in.-ggiorc Armcma , c che i-mio poi 
Tign fi fianca ìitl Seno Ptrhr’uo . Intorno a. le 
di lui :.\c, abbondano Palme. 


Co* (alcoiii , da loro conoiciuti 
Chiudendo gli occhi , dove a loro il contò 
Non tomafTc , c imparando a perdonare ) 
Spiegherò brevemente, e porrò innanzi 
CoUòrdine dovuto i lànguuiofi 
Combattimenti > quando però quella , 

Clic al mio cammin finor tenuto ha dietro 
Per Monti , c per fonore fclvc , cd olcra 
Del Pò le rive , c i campi del Timavo 
Illìrico, c di là dal Reno, e l'Elba, 

E'I fiume, qual più vuoi , Danubio , odifiro 
E l’Eufratc , clic ha palme , c*l Nìl , die alTorda, 
Quella il permetta inclita Mula, e dia 
AfTcnlo agriì attentati il Dìo di Deio. 

Tu pur non ti ftancarc , io te nc prego , 
Latonìa Dea i tu fa cufioditrice 
Delle fronzute opaclic annolc lèlve, 

CIk* non lì tiri a terra il mio lavoro* 

Cole , clic non udì pcrlóna al Mondo , 

Che narrate non mai furono in verfi , 

A mio carico lio tolte } or tu cortelè 

Il Vate , che va fu per l'alta nube 

Fa , che fi.i fi mcheggiato , e vegga il chiaro . 


Kilmmque'i Nilo, maflìir.o fiume dell’Africa nell* 
Etiopia i c ncirfigitto» che tutto ipazia » e feconda. 

CynthÌMt'\ Aggiunto » o nome dato ad Apollo . 
Oro/Jo Iib.p.od. II. tntonfum puen dicite Cinthiumi 
e viene Cmtio da Orno » monte di l>elo » dove nac> 
que Aiy)!!o. 

DeiiA LatonÌAo penut } Diana » figlia di Latona » 
e (creila gemella di Apollo» nacque nel fopraddci- 
to Cimo, Nfonte di Deloj e pereto Delia, 

Siivarnm rufiot 3 Seneca nell* lp|io]ito Alto 1. (ce- 
na p. Traduz. d'Ettore Nini. 

DonuA de* bofcht ^ ei e co* d.irdi , e pArte 

SeltagA Abiti i Monti» 

ineepto ne nbffle l Abori . ) Aentid. 7. a ^ p. 

Vii u'firA inccpiA feeunJent i Virg. G«rg.j.40. 
r nqite Aifet » tnreptumque un a deeurre lAborem . 
nuUi AnditA prtut j di quello paHó già altrove ri- 
toccato, ne abbiamo de* fintili, e in Oppiano» eia 
Orazio, c nel Trillino» e nell* Alamaniu , ed in 
|Sammartano al (ccondo libro della fin gentile Edu- 
ca/ton de* figliuoli » o (ìa Pedotrofia i e prima di 
cUb in Fontano de Hort. Hefp. 

ExpftiiAm nullique loquar memorAtA prtornm . 
cd in altri Poeti de* primi» c de’ balli lécoli» c ac- 
cennati altre volte . 

tu dixA fAve vAtemque ee.} Ovid. FA/l.ZAleg.iq» 
Altn.i Pala fitvtAs paftorum (aììa cmnenti . 

0 Pontaiio de Hort. Heft. 

Tu dn.% fovct Atqtie rjf/?e e.menti 
f a tempi di Paolo Qiiarto , J.otcnyQ Cambara nc! filo 
Poema lòjn Capra»oIa. 

Tu 
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DEL FAL 

, — T» y*<i tjlijltiut, cJinnui. 

e Germano Audcbcrto di Orleans a’ tempi del Tuo- 
no nella lira Partenopei 

Drv* f*vt V/uti , & frmJitus Mwue vtnh . 
t a tempi del Puntano il Sannazaro de turtu Vlrg. 
llb. p. Tm V*ttm i^nsr$tmqiM taae , latori 

Diva motto, fovtdts j/un Itutto odiatore ceptU, 
Vatem^He for alta natila vadtnttmì Nel gr. litunche 
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invocò Diana acciocché il togliellè loco lìti Cocchio 
Meqao fer airias corra fer in aettera nateit s 
II Carro di Diana così è delcrìtco da Claudiano ; 
e la Traduaione è di Vincenzro Cartari . 

Scende la Dea, che della Caccia ha cara 
Dafli alci Monti, e col teiere carro 
Satito paffa il mar , duo tiaachi Cenò 
Tratvan ^ael colle dorate coma. 


IL 

7 " aqice ade» Francifee ades , atque htne nfpice 
pitrtem : 

Ft paal.'am agravibus lihttu reqaiefccre curie . 
Sac tiii prò patria , prn iibcrtate lahtrit 
Exleanfli fatte atejne ftepcr,nam qaac hofpita tcl- 
lat , 

Qttac muftdi plaga tamfemota,q»it attgalat ex- 
pere 

Nemittit & famae , henefaFiortcmqHe ntertem ? 
Quoque Atlat vaflot pelici metitur hiatut , 
Quoque ctltratit ùrient Sei exit ab /ndit , 
Eeafque domat Arahueu , Maurumque relabene 
Afpicit Oceattum , bellit exercita viri ut 
li/tta tua efl , tntumq-, vnlat vulgata per orhem 

Er- 

attjoe hane afpiee pattern ] Virg. Geer;. 4. 
hanc etiam Mecoenat afpitt parttm , Augurel- 
lo Ibpraccitato Chryfop. lib. j. 

Proeinui optatos opuUnti pnlvetìt ortui 
Xxequar : hane etiam fòlertet fumitt parttm 
Artificet i ■ " 

paululum a jravitut liieat rejttitfcere eurit ] Se- 
neca de Contiaen, rtufethit feriit pecot fine detrimen- 
to diptitatiitMartiale lib. p. 

Innocieot eenfura potefi permitttre lufut . 
fot titi prò patria, prò Utertato latori t} Amtid, 
a. api. Sat Patriot Priamoque dattem, 

nam quae hofpita teUtett ) nella Cer. Lib. 1.47. 
Aladino Re di Tripoli a Oorindai 

Tacque, 0 rif^e il Re, qual ti difpunta 
Terra i dalVAfia, e dal cammia del Solo 
Vergine gltriofa , ove non giunta 
Sia la tua fama , e l'ontr tuo non vote ì 
quoque Atlat vaflot pelagi metitur hiatut 1 dove 
Atlante ftandaglia le voragini valhlllme dell’Ocea- 
no. la (avola è. che Atlante albergato in Cielo , 
e di colà, temendo d’inltdia, partito j Ila nel ma- 
te precipitalo, dando al mare il nome diAtlanticot 
e quello è il mare Occidentale , che iella nell’Africa. 

quoque coleratii orieui Sol exit at Indie') cioè dall’ 
Onente, che è la parte del Mondo la più chiara , 
e dalla quale nalce la luce, e per cui i Pianeti , e 
tntte le Stelle alcendono Ibpra il nollro Emiliero . 
Sono le regioni Orientali nell’Alta, nella China , 
e nell’Indù, che rende gli uomini bruni, e perciò 
anche Vtrg. Georg. 4. loj. 

toloratii devtxut at Indù te. 


II. 

E tu mio braccio deliro , e mio foftegno 
Francelco , quella parte anco ragguarda •, 

E dalle gravi cure alquanto il fi.ito 
Temperato ripiglia, e ti difcoHa 
Dall’ardua dignità de’ cuoi peiilieri . 

Hai per Li Patria tu abball.inza fettu, 

£ per la Dbcrtà ; larga è la mede 
Del tuo valore , immenfa è la fatica j 
Imperdocclic qual’abitata Terra 

plaga mai di tante c si difgiunta 
Per iutcrpolli Monti, e ftefi mari? 
OnaTingoIo rimoco è, che non làppia 
Le tue preclare azioni , e quelle , che hai 
Gin benefica man vim'i promolTe? 

Il mar d’ Atlante, e della Qiina i regni, 

£ gli Arabi, e la nera MauritanLi 
Sanno la tua virtù , fanno , che lèi 
Prode guerriero, e riverifcon’elli 
La tua animofà , ed onorata fpad.1. 

V'ola tua filma , e’I Mondo tutto è pieno 
Delle gran nuove , e ne fa fbmmo applaudì . 

Dell 


e Andrea Navagiero fopranimentovato* 

eol$rMtit ffffrt f$ mb /odù . 

e Cennano Audeberto nel primo de* iùoi tre libri » 
o Poemi in lode di Vinegia 

— il c^oTMtis trMHfmittbuUMr uh Indù, 
Quedo Poeta nativo d*Orleans, che mori di ottin* 
ta anni nel fu infìgnito del h^to di Ca- 

valiere ibll^Ecccllcotidìmo Senato Veneto. 

Efljtfijitt dèmos ArMhiom'i Vug. l. lOf. 

EodsfqMt domos ArMhstma 

\ IdUMTHmqHt reUhtmt uff Uh Oct*num ,2 cioè dove 
il Sol lì porta , recedendo dal noilro Emilpcro . L* 
Oceano de* Morì è il Mar della Mauritania, regio- 
ne deil*Afrìca, o fia la parte Occidctiulc della Ei:- 
bena , dove fono gli uomini neri . 

hliis oxnnt.i vtrtMs stesa Mit e/l }Osidaiode Pon. 
Huc qHo^su CatfiSTti porvonit fama triuMphi. Fnm* 
cefeo Duca di Àlanfone llrenuo in orme , ebbe gran- 
de d'perienza delle cofe della guerra. Tra t di lui 
latti principali Ìi ricorda , quando nel 1 ^ 74 * unito 
al Re di Navarra , e al l 4 incipe di Condè venne 
in 82Ì011C contro i Signori di Ouìià ; quando n?l 
153^. liberò C'ambraj dolPaflèdio ^ c quando noi 
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t.rg9 0 ge , Cr igmt9t finlius pticante curifu , 
f4ci/em CHrfum, at<ikc àdfpira Itnikiu tmris. 


1^85. guidando gli Squadroni a nun iàlva • tentò 
d^impadronirfi d*Anverlà, benché poi fi tolTe giù 
daH*inipre{à. 

vulf,MtA ptr trkrm ) Vuoi » che li 
£uni del Tuo £roo niuom per turco il MondojSti> 
zio Tcbaid. Jib. p. Traduzione del Sig. Cird. Ben- 
tiroglio . 

CtÀ ne veU U fnmn evmn^tte fflenie 
Jt SùU , 4 d 4 v\t nnfeet e deve muere, 

£ fette i fette gelidi Trieni , 

E lÀ di Lihin nelle Mdufit nrtne-, 
e Giovanni Aurato in lode di Arrigo Terzo , fra- 
tello dcU*Alinlbne appunto. 

VirtHth Bjex fnmn tii 44 , ^H*e fparfa per erhem 
A Berea , Atlnntit pervenit ad ufque eelumnas 
Di Giovanni Aurato Francefe Poeta , e Oitico cele- 
britiinnio Icrive Sammartano : Vetern pettas omnes 
tanta dexterùate peventuti expluahat » ut ex ejus Mu- 
faee , tanquam ex HeUeone qeeedam , tnnnmeri Vates 
predierunt , 

Ergo age, ignetes fiuAut falcante tarinadafa- 
eiUm eurfum , atqm adfpiea tenihus ««m] Giovanni 
Bocchio Poeta Fiammingo dello ficiTò tempo,nel lùoPa- 
oegiheo al Principe Ernefio Araduca d’Aullria i quan- 

111 . 

Prifteipió hsud eadem cft cttn^s , ntc c^nvtnk 

AttAS . 

Optimus e nido tener , impbtmif^e petitut 
F. cunU \ rnhic cui fervida corÀA y Ó" amaro 
felle tument , Animi indomiti cui fempety & un- 
tùs 

Augetur glifcens fenpm Accedenttbus ira . 

Im^ 


principio 2 quella è un*ofcita di capoverfo ulàta più 
volte da Virg. nelle Georg. , e nelPEneid. , e da 
Oid. Delle Metam. • e da molti altri Poeti» e Ita- 
liani , e di Ih da* Monti . 

fobie cui fervida corda » ^ amaro felli tument 3 
Aeneid. 6. 48. 


fed peclm anhtlum , ^ raiie fera corda tument i 
l’elprelTtone però di Turno * le fi accolla a quella 
di Virg. » non lalcia anche di avvicinarfi a quella 
di Plauto Trac. 1.2.76. tordo in felle pta fune, 
11 fiele» o lu la bile Bava» e naturale é un liquore 
el^mentizio » che conila di particole lalinofiilfiiree 
del Angue» per ritardo Ifmllàte» e Iciolie con 
Siero, dalia maflà del làngue alla glanduIoA Ibltan- 
za del legato Icelé» ed ivi purgate, e indi poi tra- 
ntandate ali’incefiino duodeno» e così é ns* falconi 


de’ quali Icrive Alberto falconum generi fel efiinhe- 
pate . Silvio de le Boe dif. mcd. 6. conghictturs , che i*u- 
mor biliofo, per cene venuzze fi rifonda nel An- 
gue i e febbene qudb i un’opinioue tra gli Anato- 
mici venùlata, fembra» che fia Ibilexuitadìj Tuinoi 


Deh tu proteggi me , Ha l'aura tua 
Quella, che dolce mi lérilai il volto; ^ 
£ mi ipanda le vele ora , che paHà 
Un icn di mar, che non ha piu folcato 
La Nave mia, che alterna poggia, ed orza* 


do entrò neilla Fùndra » mandato dal Re Cattolico • 
Aggrediar tamtn » & fecura feqmentihut At^is 
Vela dabe » flu^t te prométtente fotundes » 
Rtmigioone tuae forar imperterritus aurae. 
e prima ai elTI Luigi Alamanni deUa Coltiv. lib. 
g, parlando al Re di Francia Francelco Primo 
Voi mi potete fel menar ai porte 
Francefeo invitte per queP*mda faera$ 

Che per lo adittro ancor non ebbe incarce 
Tfcdrro legno Tofeanot e primo ardifee 
Pur re/ w>Pre favor dar vele ai venti . 
adfpira lenibns anris} Augura alA fua Navicell* 
quelPaura dolce, di cui Petr. Son. 164- 
Vaura ferena , che frÀ verdi fronde 
Mormorando, a ferir nel volto wernme. 
e a quello piflb giova fiu* menzione, come si Atta 
arguzia del Petrarca parlando con Laura , unto piac- 
que al PalTerazio Poeu Francefe» che diilé, 

etiam ignefeas Tnfcornm maxtme Vatumi 
Aura tuae nomen dederat » non laurea tamae • 

IH. 

In primo luogo della (lefla etite 
Egli non è dalcnn nè toma bene 
Averli tutti del medelino tempo. 

Ottimo il tenerci da nido , e tratto 
D.ii recellì di lue pagliolè cune > 

Cui fecondo che crelce, ognor pii! bratta 
Si là la cera, e’I cuor di certo atroce 
Vigore, e mal talento arde, ed avvampa , 
E fi rode per rabbia, e per dilpetto} 

E la velcica, che contien l’umore 
Moderatore della flemma , tajito 
Tronfi divien , che l’ amaiezza n’ elee } 

E come a grado a grado acquilla tempo. 
Così vie piu in filenzio fucccdcndo 
Ire nuove alle vecchie, inferocìlce. 

Elio 


mentre andando oj^i fangue al cuore , relU coù 
i;’icgalo, come non iófo ('cr 1* ira , la quale è vera- 
mente accendimcnto di i^igue d’intorno al cuore, 
ma anche smtrt ftllt tunumnt etri» . Avverto , che 
due lòtte di bile fi danno i altra appellata atta < ed 
altra flava { la prima modera il làngue , e l*altra hi 
flemma i c quando la prima nei fangue trasiondelì, 
gran male ne proviene; Fracall. Sifhit. lih. a. 

vertem quièus »tr» 

Biit tttmmt , ffi^tqnt refult/ent t/tn»t , 

ll»jtr i» m Ijtisr t/i , ftjf:fjut teimcmi hterit . 
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DEL FAL 

ìmpAticns tìle ifttptrij mitU cùHo i 

Dcijcict , vìjc & prtcihHs revocabir/tr h/Iù , | 

j 4 tentris nifi C6):fk^cM yfcritatis & ohm 
Immcmor ingtnitM , difcat pArerejnhenti , 

tdUm bitmana fuperinduat arte, 
jit €fHÌbiu band effrenis CP" implacabilis efi mcns, 
Aama/es potiuj capiantur 5 ubi ire per altam 
Depìdfi 4 Ature incipientjttidumijue refin^uenn 
Cum needum fe audènt p/enir adtoìltre velis , 
Sed timidi ramh errane y aut arbore fidane. 

Sic efaeiy animis poHÌUeìm y & robore crefeene 
Liberiore aura freti y caeloque patemi . 

Et 


MHnii tmgttur ilifetns fenfim Mccedtntièm ir» ] a 
contrario <li ciò» che PatTenzio Carm, 

Mcetdtntibus onnit 
Marziale — ertffentibus mmit 
ImfMitns ille imftrii ptg» miti» c»iU dt)i(Ì 4 t}Oy.pAc 
remjun. Impatttm animms , me adhuc tr»<l»bilis »rU 
Rtffmt, aeque »di» verb» mmtntis habtt 
vix ^ prtcihm rrwe»hitHr ullis ) Virg. Georg. 4. 
NffeÌM^Mt hmmams pruihut mMtfmtftere eord» . 

» ttfurit nifi t»»fm*fe»t'\ Virv. Geor^. a. »dto » 
tfjufis to»f$tefctr$ rrmlttim efi\ frafè anche uGu <ia 
Cicerone i e che è qointo dire » teneris Hr.gHÌ(ultt . 
Arrigo Smezio Fiammingo 3 tempi del Tuono: 
doeuit primit »ffueftert »b »anu 
d»fe»t pareri jM^ceri » »»t»r»m^ue »itAm fuperin- 
duat'] Fontano de Stellis lib. a. 

Jpf» diti mHlf»f»téil»bor doettifiè edende 
Naturam in mtlius formare , ^ pcnàgil ufus . 

C rAlamanni della Coltiv. libu y. 

Jl gran Re degli lucei , ebe Parmi pert» 

Dal fabbr» Stali»» f» in Citi» a Giervt , 

£ gli altri [mai wdnar , tlpadanee il piede 
Han fimigUatue a ìm , che d*altr»i fangue 
Pafea» la vita lor , non veggiam nei 
DalPalt» ing^ne urna» eendetti a tale. 

Che fi fa» fpefie Vuam Signore , e Dace t 
£ prefii al feto voler [piegando Pali, 

Or per gli aperti pia» timide, e lievi 
Seguir le Lepri , or fra te nubi in alte 
Jt montante jlghiron , or più vieini 
I men poffenti mtcelli , e fallir poto 
Delle premeffe altrui, ma lieti, e fidi 
Riportarne al Padre» le prede, t fpoglieì 
ed efpreflkmente parlando del Falcone Lodovico Ario* 
fto nella Canzone, che comincio fo et. 

La Itbertade appretta 

Pintbi perduta anter nm Pha il Paleone. 

Trefe che fia, depone 

Del gire errando d /* 4 Ar;V« voglia , 

Che femprt ehe fi fàeglia , 

Al fue Sigmr a render con veloci 
Ali i andrà deve udirà U voci, 
efrenit menti Georg, j. 381. Cent efrtna, 
ire per Atum, depnlfi a Matre incipiunt , nidnm- 
ijue relin^uunt} Carlo Otegorio RoGgnuoU Celuica, 


COMARE. 

ElTo (Hcgiwfb Nuoterà d.il collo 
Il mite giogo dello impero umano •, 

Nè per quanto fi preghi , e parolctte 
Da render molle ogni cuor duro , e Icabro 
Gli fi dican da lungi , a noi pregami 
Fida fari gli mai la ritornata ; 

Se non dal pimo temp , e le liiidiatu 
Non s’accollumi a teiier'i preferitti 
Modi , e la feriti pila in oblio i 
Far dell'altrui voler, proprio volere; 

E lòtto l’arte umana altro regifiro 
Prendendo, afiumer sii nuova natura. 

Ma quelli , che non liaii cosi fciocc 
Tempramento, e clic non Iòn di tanto 
Dura cervice , e inefpugnabil cuore , 
i<.amaci mette conto, e falconcclli 
Averli , quando dalla Madre Ipinti 
Tentano il volo pincipianti , c ancora 
Non ofino levarli a piene vele , 

Ma pvidi, a ramingo pr le frafclic 
Svolazzano , e làltellano , e ftan fitti 
Su eli alberi , e non fin ciò , che fi finno. 
In firfi indi maggiori , a poco a poro 
Pigliando cuore , e migliorando il volo , 

La fòrza in lor lòrmonta, e van crclccndo 
In tal guifi, che gii di fc fidati, 

E ulcìti di timor per dillnganno 
Tengon l’acre di fuo proprio diritto; 

E’n pieno arbitrio, c indipndcnci il largo 


Maraviglie della Natura cap. 30. Il Falcene , ^:MKào 
ha nodrui , e allevati i fun parti fine alP età , ehe 
banne mefie Pali, dà loro commiato dal nido. £ fe 
non vogliono ufcirc , e awtzxarfi al volo a proeae- 
eiarfi la preda, non filo non reca più loro il vitto , 
ma ed rifiro, e con P unghie pereetendogli , gli getta 
fuori . Indi va avanti loro ad mjfaltrt , e predare 
gualche uccelletto per ammaefirargli eolPefimpfiijtfar 
caccia , e provederfi da fe delPalimento ; affnrhi non 
impìgrtfrano , non fi diano agli agi, e non impoltronlf- 
icano nolPozio , aw-’zzi ad attendere il eibo, e nei a 
\ricerearlo. Ecco le parole anche a tal propoGco Ji 

I Sant*Ambrogio. In Wpjr4r».lib.5.cap. 18. Pullos fuot 
infiruere vdent ad praedam, caverne in tenera Meta- 
te pigrefiant, ne filvantur deliciis , ne m.ircefcant oti% 
ne difiant eibum magis expeSare , ijuam gnaorcre . 
Valerio Fiacco Padoano, poeta del Iccolo di bronzo 
tTprime pur bene li prima timidità , ed inelpencn/a 
degli nccelli al volo: Argon, lib. /. 

^flualtt adhtic tenerot fuproMum pallida fitut 
Mater ab exectfi produxit In aera nido 
Hortaturijuo fiijui , brevibufque infurgtre ptnnit , 
Ulot caerulei pnmut ferir horror oijmpi j 
Jam^ue redire vchint, ajfuetaauo ^uacritur arbor. 
arbore fiduuml Juper arbore fidur.t . 

«.I* 
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£t ma^tiM^utdvix cur» ^adJìdmtfMe l^re \ 
Adfe(jMCrere dahìt nAturn potentior arte . \ 

Vt prima cvadam incommada multa tcnellae 
Actatis mtdicoifue ferocia tempore alatur . 

Afl hornus retufuoi imer laudatior exit ; 

^ui mndum annicu/ut, primas qui corpore non- , 
dum 

Exutrit plumas : fed qui iucunaiuia liquit 
Jam dudum,& ramit timidui ito» ampliai errar.] 
mi aaimis cu»n»t , intiero & rohore vincer 
Si modo cultura» patienteis praebeat aureis , 
/Vec libere atem nolit dtdifccre amicam . 
ì^ernm ubi jam plumas , anno vertente prioreii 
Exuerit, rum forma magiifum roburfi" ardenj 
yit animi crefcir ma^ii, atque augetur in horas. 
Optarim potiut fed claufira domefiic.x ut inter 
Privatafque aedeii homo jam major, & olim 
Optimus aucupio , & magnoi aptandui in ufut 
Exievias panar fiquidem farmofior ille 
Soboreque atque animis pracft.tntior , aethere 
prima 

Qui vacuo l 'iber fpolia exuit : or male jujfa 
Accipiet domini •, at vocem indUjnatus heriJem 
Saepc dabit vcntis clamofivota mapifiri 
Portando , & furda revoiantou negli^et aure . 


natura fatmior ami afEDrifmo di Gaicno , e , 
che è robbrobnn per lo più della Mediuna , e di 
molle altre pmfellioitij ed arti nel Mondo. j 

ramìi iimiUMi um amfììm trrat ] Alcimo Avito 
dt orìi. muaJ. lib. p. 

Ela/ae in catlnm valutrti , matit^tit citato 
Pmdtntei /tenere vias , ó* in aere fndo 
Praepeitèuj librane mtmlrernm pondera penai s . 
cuUurae patienteii praeheat aureiii Oraaio lib.p.r^.p. 

entrnrae patimiem aurtm commodare . 
daèit vtntii elame/i vota magi/ìriì Pamphìl. 
diripnere tevei irrita verta Noti, recr.Soii.aa$. 
si vento at portava le parole, 
e Marcantonio Flaminio. 

yota dedit levttnt diripienda Notit . 

DiPantilu l'opraddctto ne dà conto il Snidai e del 

IV. 

Er^o aj;e , & ut genera accipitrum v ariane ia C-"' 
ore ut , j 

Sic quoque te » quondam ne decipi.tr is emenda 
Cujnfqne aetatit certi/fma f^n.t docebo . 


cirtijpma fi-aa doeetoi quella 4 frequente manie- 
ra in Virgilio , in Ovidio , ed altri IHieii anticlii , e 
moderni i Fracalloro Siphil, lib. p- 


Girati del Cielo, e della libeitaté 
Scanno, e godono ftare in polTelIione, 

E ciò , che appena colla cura , e colla 
Fatica alCdua tu non occerredi. 

Da lutura conlcguelì , dell’ arte 
Più polTence: die delia molle etate 

I dilaó da lor (ien fuperaci, 

E lì fomenti, e li nutrìTca in poco 
Di tempo, e /picchi la ferocia loro. 

Mìl di lode maggior degno fortilce 
L'Orno, che non ha ancor compiuto Tanno, 
E che la prima fiata ricambiate 
Non ha le piume, e che lafdò di gii 

II nido, e non più timido vi err.'indo 
Infra gli ramolcdli , e per le frondi . 

Egli robudo , e coraggiolb gli altri 
Tutti trapalTerà le paziente 

Predi pure le orecdiie alla cultura, 

E non ricuG la liberti amica 

Difimparare indi però qualora 

Al ricorrer dell’anno ari l.tlciatc 

Andar le pemie , all’or vie più la forma , 

Il vigore , e dell’ animo T ardente 

Forza crelce in tal modo d’ ora in ora , 

Che ti forprende , e lo ravvili appena . 

Se bene io bramerei , die gii Icauuto 
L’anno, ibde in balia nodra , e redante 
Sotto dc’nodri Tetti, e Porticali, 
lodi ad uccellagione ottimo, e adatto 
Per le più drepitolé , e grandi imprelé. 

Si cangiafle di piume, che più bello 
Fattoli, egli farebbe, e più robudo, 

E più animolb di que’, die fvediti 
La prima volta fónoli nell’ aere, 

E in liberti di Stato, e malamente 
AlTecondano polcia il Signoraggio 
Del Gridatore, onde fi porta il vento, 

E la voce , c le brame -, ed iiigroirato 
L’ udito , o fono , o vonno edèr fordadri . 


Flaminio lo Aeflò Titano nel libro ottavo Uclle Tue 
Illorie . 

IV. 

Via dunque , come i varj de' folconi , 

E generi, e natali ho di gii djiudo 
Così fori faccenda mia modriirti 
1 fegni deU’eti cefta d’ognuno, 

|Acciocdtè non t'inganni tu a partito 
iQliclla volta, che lèi per forno compra. 


Nane r 'o rt aftàui ornati , ó* doato , 

c jri- 
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e primi di eflb. Pontino it SttUù 
Nume fuu fmu , aivtrn dMth 

e ad Ictolo ii Tiuno l^oyico Aieiimo Poeti Fna- 

V. 

Sipajttis mvMt exmvìis ckmfmlcrhr alet 
uitttìlit pi^M fife, penfiifyite cornfcat , 
Xe.'/ijHÌtufpoliorMm , exui , & naper amiilus 
T ergA per , extrxmtim & cauditm menument* 
fuoer/ìnt ; 

^!e femel tener u pofuit , non AMplint alas . 
Comempfator item , tubercu/ns bnereat ima 
Si n tre ìllibAtHs , ut adfolet : ttjpice crnra , 

Si le. thrit , CT tdhnc borrefinnr afperx ri^it , 
hit itmnm jmrni/em alet mutitvit nmillnm. 
yhtritH fed cnim crebre Ji forte revnlfa 
J;»i verruen/.t erit penitut levi* ernr* 
f.xejìj rngii tiUI* experUre fideli , 
aie , ter exmit jjtoliit, ifiivtum imeger atmum 
/rgreditur \ rurjHt fi n,tre eamncnUfummi 
Snccrefiat , •veicriijMe olim *d»*fcMnr *d'fat 
Rkrfnt & horrefcitnt rigidis entra afpera fqnam - 
mii 

lì/c e/ntter plumas redwh/nt , & ampliut egit 
X'icaiifijalcoriim in genere h tee certijfimx fign 
yietatit proveciae-, inc/inantifjne fcreclee : 
yllhefiens gkttMr , nn/lit entra afpera ntgis , 
dVarit iS attrittts lon-o tnieruelus ufu , 
alt Frlngil/arj tfieo pe:tore , & aifturit , o/im 
Rarefi unt m unUe magisSà tennantur ti> aevo. 
Hoc »d feniìtm vergit confetÌHt uenpite. 


f^it nnntt txuviti ] Aentid. i. 475. 
fa fitti navut txMviti . 

Cantemfhttar item ] Virg. Centempixter item t 
è nunierj del FnciftJ>/^i/.lib.p. Cetaempleter ó" Itane • 
quartam tnteger aitrmm in^rtditur ) t}lundo fì 
dice xmtm inttgtr vuol dite anno Solate i ouindì 
«jui figniSci figuratamente itueitr iif rrditir , ette en- 
tra nel quirt’anno Solare . 

harrefeuMt rifidii ente* Ofjper* fqimmil J AtntiJ. 
11. 7(4, aretchfqtu terrei fqittmit. 

rcdnMVMi] che ngermoglia-Di colui parlando, che do- 
po gittati 1 danari ne torna a fare degli altri; diccGio- 
vcn. Sxt. 6 . rxltanfia redivivmi pnttìdmt art* nurnmm . 

ad feumm ttergie ] anche di fe medefimo > quando 
invecchiava, diceva il Petr. Son. 16}. 

VI. 

Jamqite domi long* numerof* examina liedttnt 
Praedomtm ferie , refonnntjam cnnll* fn^ore 
■ Tin - 

refanant ixm eunUa frafere'] Aeneid. j. 


ceTe fopracciuto 

Qiiae fit tara riti me cirtetm adtiinda detehe . 
e cou «noltidiiiii altri. 

V. 

•9e quando polle gid le fpogVie , nuovo 
K^Iò l’augello, e piti venuilo, al pugno 
S,ile , e rifplende per le penne , e iparlò 
Sia il di frdco cangiato tergo , ed anco 
L’eftrema coda di peluria , (appi , 

Che non più volte, ma u:ia volta ftJa 
ElTo (ì è (jienn-acchiato , e cangiò Pitie : 
Adocciiia (imilinente, (è illibato 
CJiiel tubercolo Ila , die delle nari 
Al fondo giace giuAa il confucto, 

; E ofTerva (c le gambe alpre tutt’ora 
iOrror ti Eimx> per le Ic.icre rughe, 

E penfà , die l’augello (ólamente 
La Ipoglia giovenil mudò due volte. 

Ote le logoro , e per corrodimcnto 
•Frequente , a calò fradicato folle 
Il porrctto del tutto', e (è chiarito 
Con man lèdei gli (pimenti Ilice, 

E non arruvidate piu le gambe. 

Tre volte tramutato egli di piume 
Entrato è nel qu.art’amx). E di bel nuovo 
Se un alta carnicina gli lormonti 
Sulle nari, e alla vecchia gii confunta 
Succeda, e nalcaj ed orride le gambe, 
eli lì adalprino per rigor di (quante, 
[Quattro fiate egli conta , e di vantaggio 
j Rinvenuto di piume il nuovo in Veglio. 

|1 certillìmi légni di provetta 
j Etadc ne’ falconi , e dcH’andare 
Calando alla vecchiaia, iit fine fono} 

La gola biaiKhcggiante, lènza grinze 
L’alpre gambe, e coniunto per lungh’ulò 
11 bitorzolo , che refta alle nari . 

E’I Frii^uellìere , e di pari l’Afiore 
Quanto più al petto le primiere macdiie 
Si diradano, e Iòno attenuate 
Dal tempo, tanto ititi vanno ambedue 
Attempando , e degli anni han (orna addoflo. 


Di iCi in dè vo fMnginndc it vifo, #’/ (che 

VI. 

£ di gii nc’palagi, a lunglie Ichiere 
Sdierzan le molte Torme de’ Falconi 


rtjoKMt cUmenÙMf A-.thtr * 
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l'innituifiit nerìt , fcrit aure:t fìder» clmigor . 
l/itcrttt viiìits r.ttie libi fumma tenemU ; 

JVec non prò v.trio muundHt tempore pt^ut , 
Cnm vulet , ma p.wdA collnm cervice remittit 
^ccipiter,aim membra faborem ma otia pofcmit. 


ferii surcA (ìilers tUtigor'\ Ammià, 
ftrit Mtthera clMfur . 
c lo ilellb ftrit Murea fìJera . 

e Pietro Roflcti Pocu Lsurcnto prima di Tomo nel 
:iio pruno de* tre libri ibpra $an Paolo. 

ferir AefherM elMrmr . 
c onorato Fafìtclii nel (ccolo del Bembo 

Ecte tubM fcnitMS, ferie aether» clanger. 

vkIhs ratio ] Fracalloro Sifthil. lib. i. i 

^oÀ feifuttMr i viHus ratio tibi maxime habenda ejì 
C'omc il Tuatio parla Iblo delia qualità de* cibi , e 
non li Ipiega per la quantità poi , giudico bene ag- 
giugner qui il ricordo di Demetrio ruggeritoci daTl* 
Àldr. lib. 4. imita f alimenterum hate eji ex De- 


E di fragore ogn'angolo rifuona J 
E a iquìlle i bronzi rauchi ecdtatorì 
Gioilcono, e fi dì fiato alle Trombe. 
Intanto tu del vitto hai da tenere 
Somma ragione, e come varia il tempo 
Dei cosi lor variare il pafto, quando 
Il falcone ila bene , o pure il collo 
Per la grieve cervice in giu dichina ; 
Quando le membra fono alla fetica 
Difille alacremente , o di quiete , 

E di ceflar dall’opre hanno bifógno. 

mttrio. Edot mccifittr Imet opftnfom tormm , fii- 
ticct ìvIIm umUt nntm , cofrimu unci.u Jteim . 
hirctoos novem , cervino* etìe j tjninque fuit nioentie. 
fm Per celli , Cotteli silo, lir/ì /ex. Ex oviénivera. 
mt Cren, Anfere, Perdite, Polumio , Tutum, Mo- 
rtilo , d" Sinmi fotiori eiem litee . 


vu. 

Non tornea accipitri tpuaeij-, adpoaeaàa cibaaiio 
DcìeliM nullo : fune efuas prohibcre decebit 
Kurfus tpuat adhtbere interdum ad pabulo car- 
net 

Expediat . T u carne a^nì haeduleitpue petulci 
-rfccipitrem fot uro , ni^rot^ue fluentia tabo 
Ponile membra avido, & fumantia corda calore. 
Oytima campejìris lepont caro , proderit iifu 
OLfeurit ^atidcns htAitare cuniculut antris. 
l'ilhfam tu taiitjim avido ne porrige praedam 
Neve etiam cerebctlum ndmordeat ore caveto 
OJJjve confringat roflro i n.tm certa fetjuetur 
l'trmciet lumbricut edax per vifeera ferpet 
Continuo , caput aut tentabit lenta travedo . 
xit contro murem vil/ofum adponere ejuondam 
l'rodcrit accipitri : caput allevat itlius efus , 

Et 


Sin t.wien Aeeipitri ^noarne odptmmdo eilondo'] 
In qiicfto tnwtfllo , che uciic Tueno intorno il ciba- 
r.u'rao de* Falconi , ha lumaio Fmeaftorn lib. a. Si. 
pili, ore traila delia regola del viitre , per gl’in- 
lem di mal Venereo. 

deltclu nnllo} Cic. 1. A^ror. deletlii nullo, 
imutnleitjnt /.rrni. 1 ] Vlrg.O'wrj. 4. hoedljne fetlilei. 
nneoefue fiuctuto tohn ) Maom. 1. 760 
nt-ro Jnti.tleiitio tobo . 

d» jum.intia tordo tolore ] rVIberto Magno de Ani- 
n:.it. Ilb. ij. Vide folto cibori dellcotii , (y odhut 
vil.'tlt colore ealennbui , ó* fanii eomibiii . 

obj:ttfit eoudent habitore tunttiilur oinrti ] Mjr- 
zia'e lib p. epi^. 60. 

Crn iet m eftjjit kibitare tunituìus ontrit , 


VII. 

Al falcone però qualunque cibo 
Non fi metta davante, anzi la Icelta 
Facciali con dilcernimcnto accorto : 

Carnaggi tali v’ha, clic fon vietiiti, 

E di nuovo si fatti, die fpcdicme 
Alle volte è di porger loro in cibo. 

Il fiilcon colla carne deirAgndlo , 

E di ardito Capretto tu disfama', 

E al vorace delio di lui prelcr.ta 
Squarciature grondanti di corrotto, 

E nero làngue, c’I cuor, che aixora fuma 
Per quel calor vital, die in lui rilìede. 

Per lui Iquifìte del campeftre Lepre 
Sono le btccatelle, ed è buon rufò 
Dd Coniglio godente di abitare 
Ofeure Cave , e tortuoic budie . 

Solo avverti di non dare all’ingordo 
la peda irta, e plofn, o quella parte. 
Che del corpo è la più fredda , il cervello , 
E l’offa, onde a fcrolciare abbia col roftro'i 
Poidiè di certo ne avverrà del danno 
Alla di lui làlute-, edace verme 
Andragli pr le vifeere frrpndo 1 ; 

O lèntirà al continuo accapaccìato 
Lenta corizza , oblivione , e fonno . 

Per oppoffo al fàlcon tal’or non nuoce. 

Se plofo com’c , gli avanzi il forcio , ’ 

Cile al mangiator dilpava il c.ipo , e forte 

F.1 

eofut out tene obit lento grovedoì noi dicuiiso co- 
I2 umiditi /bvcrcJiia di c.ipo « 
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£/• Jhdmachum firmai, bt/is quoque temperar ae~ 

ft-MS . 

Nec dubites etìam languemcm carne canina 
Pafccre : nariv/tm haec fovet, accenditene calo- 
rem, 

f^nlpinae ajl efu multo turgefcet obefns , 

^ni modo erat graalis ,fncco, multaque fagina. 
Optima & inter aveis, quamvis non obvia nbiq\ 
ylrdca fi oliar is‘, cinque oblila terga colore 
Cyaneo p.tllent , minio vel rinlla rnbefcunt. (alct. 
In numerum hnnc etiam veniunt & Colchicns 
Et fringilla vorax , crifiaq-, infignis alauda , 
Cinque uvis vefci folitae dat nomina ficus . 

Ncc non infirmo calidam appofuijfe columbarn 
Utile crii , mcrulamque ài obcjb abdomine tur- 
dum . 

Perdicemque coturnicemqnehornnmque palum- 
benr-, 

\At fpiffi carnet fucci prohihcrc memento , 

Ut bovit , atq\ hcbctis porci ,fcltfque lupique 
i)uin Cr ovillae etiam diuturno noxius ufu 
P.tfius erit , ncc non vitulinae atq\ anferis albi . 
Solvitur bine cerebrum pituita,& frigidus infilar 
Stillicidj in fiomachtim atq\ oculos praeceps finii 
imber , 

Pruritumqne cient , macieq\ elumbia tfrga 
Extcnuant tato fnrgentes carpare vermes . 

7 * u quoque carnivori caveas ne fé expleat cfu 
,'llitis accipircr-, prefilo cfil nam noxa , repente 
Jnfimtat fe fc fucci vifeofia maligni 
Congeries , filoni achumq\ Ines exenterat atra . 
ult gallina boni Jucci efi , ufiuque firequetui 

Obii- 


carne c.ntinal Plin. fAnpiint canino ni hil praeftan- 
auf CiT.rra aliquit morbos . 

anicA fttUaùt ] F>c,^li Aironi vi fono piu fpccic 
«Ibui , ftdlarts , paìuftris tc. 

CclchtcHs aldi *1 Fagiano, che per teftimoniod’ 
Ipp<Kratc lib. de aere, lodi, & acquis abbonda più 
the altrove, nella Mingrelia; ciò , che ntocchere- 
ir.o nel terzo libro. 

criflaque infignis alauda ] Bapt. Mant. 

gaU.ique tnfipiis alauda . 
u'jis -jfiti fclit.u dal nomina ficus ] in Latino Fi- 
ctdu'.a i m Italiano Beccafico . Marzial. 

Ctim me ficus alai cum pafear dulcibus uvls 
Cut pottus nvntn non dedit uva nuhif 
fringilla I fringuello , il di cui nome deriva dal- 
lo ftdió Tuono , che forma cantando . 

caltd.irn columbarn I Plin. lib. io. c. qi^.quiafoe- 
tui fempcr incumbiint . 

tlumbm ] che jrer debolezza non pofl'ono ftar fu . 


C O N A R E . 7 .^ 

F.-1 lo ftomaco , c tempera la bile . 

Nc ti aftcncre ancora quando languc 
Per mancanza di forze, di efibirgh 
Carne canina , clie’l virai calore 
Fomenta j e accende le fucine interne . 

.Ma la carne di Volpe fa un cflctto 
Efiziaie , e’I trangugiar di quella 
Rende tropjx) pafluto chi da prima 
Era Icarmo e peccava in macilenza , 

Per molto fuco, e jicr graflb foverchio. 
Dbrtima nutritura infra gli augelli , 

Gli làrà rAghirone , aiKorchè quello 
Non fi ha per ogni dove , c’I quale lia tinto 
Pallido il tergo di color turchino, 

0 Icrcziato a minio , e vcrmigliuzzo . 

E vengono in tal novero del pari 
L’augcl della Mingrelia, c la fringuella 
Golofa , con la lotlola criilata , 

E con quciraugcllin di State , c Autuiuio , 
Che becca l’uve , e nome trac dal fico , 

Così del pari tornerà egli a bene 
Se difagiato di là Iute fia , 

Apporre a lui la calida colomba , 

La merla , e’I tordo , che pefànte c molto , 
La pernice , la quaglia , c’I piccioncino . 

.Ma ti Ibvvenga di tener lontane 
Da lui le denlè carni c afiai fugplc , 

Come del bue, dciranimal , del gatto, 

Del lupo •, che anzi il frequentato giallo 
Di carne pecorina non c lano i 
Come pur di vitello , cd oca bianca . 
Succede indi da ciò, che per la rema 
Il celabro fi ftempri , c che a maniera 
Di llillamento , a precipizio piova 
Su gli occhi , e liiilo llomaco un’umore 
Frigido ; c die prurigginc fiicendo 
Iramagrilcangli le liicrvatc terga 

1 vermi , che gli bulicati nel corpo . 

E tu anco guarda , che non fi fatolli 
Di uccelli voratori di carname , 

Che’l nocumento è in pronto di repente 
Certa vilcofa di maligno fuco 
Congerie le grinfinua , cd atro morbo 
Lo uomaco gli crucia , e gli Iconccrta . 

Fa ben buona follanza la gallina 
Da darli di frequente aH’aflàmato*, 

Non 


exenterat ] cruciaj Plaut. epifi. q, txpeìhmdo exedor 
tnifier , atque txenteror . 

K quat 
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DE RE ACCIPITR ARIA. 


OhiicitBd.i aviti'. ir non incubct evit > 

^kt pkUos fovcM : fuMmkm nam^kc inde pcri- 
clnm I 

Jmminet. In p^tnert lx>c CT " praefiantijfimki kfkj 
Pklìornm : A»»»» accipiter fea forre labore I 
lìefejfus fncrit , defejp) bine fnfk e vtrcis , ' 

a-!t<jke novnm robnr p-rfiit adiiec ; fine dolore , i 
Akt morbo jaecM demijjit Unpkidks alia , I 
Hakd alio mcliui pnrpjbis noxia paflk . 1 

Rkrfki CT IH penero hoc excelUe femina crebra 
"Ufarpanda rihit fed carni parce fenili , 
Diverfi^tjke kna mijfks appmcre cena 
Sic riti relligio-. /fomacho nibU ofi it aeijar. 

Mine crkdi hkmorcsjtinc vifceratenfalaborant, 
Occklto fenjìm ferpente fah illa fi un . 

Attamen & vario var 'mt prò tempore paflkt 
aldponendkt erit i repetitat naufea nam^ae 
Saepe d.tpis fnbit : aft inritat venirli orexim 
Efca alta , in^ne diet alia , & faflidia pcl/it . 
Ckra Jit imprima ne flamine edalta ab alkftri 
Pktefeam , oHdkmve faporem rancida dkcant . 
T k mkndam pkro carnem fnperinpere difeo 
Si polis efl,& adhkc fumamem a carde recenti > 
Limpida nec deftt , ji^iiike e fonte peiita j 

Lympha rteens ,feriattjke oculos fìtientit ahena 
Pelve micant : etiam penetraittit lumina Solit 
jinpufia excipi.it rima , pinpkiffkt lucernae 
Siib nocltm tremala Utpnearia late corufeent . 
Iland alia mapis exkltat re Martiki alci , 
Pafcendkmifiic Inter faepe, ant intit^it in undat 
Ore cibkmyerpet^kc frcjkensptkt ventUat alai. 


qual non iaeubet ovii } Cclwn. lib. 8. paUiiiao tti~ 
rK^ant evn • 

ma pklJoi fo'joat'l Plin. lib. 8. c. J6. faenu rf.j 
linm apfrinunJo felìon fovtnt . 

corni porte fenili ] quel porci Io Aeflb , che alfli- 
T.e o come feruti ; Virg. echi, f . 

Foreite nei wimiim proreiteri: 

Fraenrtoro StphU. Iib. i. Force torneo eopiii, 

fu iiH lo ftelTo qui rr/liji», che curi, o 

ililigcnn ; c ve n'hi degli cfempi in Ocer. 

torti ot ventrii orexim} Juven. Solj/. II. hioe fmr~ 
pii erexii , htne Jlomaeho vira . 

fmmantem o coede recenti} Aen.i z. a eoedt reetnti 
piiHHifqiM liuirnoe} |uven.5.w.9. piniHifqui lueirnoe. 
Moitioi otei} i Sicerdoii dell'Egitto , lòtto 11 fi- 
guri del Elicone intcndevinD . ed idonvino Nlirte . 
Vedi AMr. Iib. 4. Omith. e Vincenzio Cirtiri nelli 
fpoli jonc de^li Dei , ove illegi Diodoro Siculo che 
dice vomc lingolimiente preltivifi tal culto in Te- 
be niente per altro > fé non perche uno Spuriere 
poto loro il libro delle Leggi , e pacifiche, e mi- 
m..n. 


Non frià qudla , clic cova , e ix>ii la Chiocca, 

Che hi nell'aia , e che ha i pulcini intorno, 

Poiché Ibmino periglio indi lovraftai 
Anzi giovevolillìmo a un tarulò 
E il pollame. 01 fhicon Ita per fortuna 
StaiKo dtroo aver molto alfaticato , 

Di qui allo Aanco rUifranca le forze , 

E dagli con tardca nuova lena i 
O le per dolor laiigue, ovver per morbo 
Ei s'abbandona , quatto giti con l’ali , 

Cibo non cerca tu miglior, che vaglia 
Alla cura del male, e a rifonarlo. 

Di nuovo intorno a ciò quello , che importa 
Sarà , die lì miniAri Ipeflo il cibo 
Alla femmina , ma da vecchia carne 
AAiciiti , e guarda ben , die vtrj cibi 
Non le dieiìn ad un paAo in piò portate; 

Poìcliè non compie , e nulla mai può darli, 1 

Clic allo Aomaco tomi in ugual aanno ; I 

Quìikì vengono i crudi umori, quinci I 

Si guaAano le vilceie Aitate, I 

Serpendo a poco a poco occultamente 1 

Sotto le cavitò Aati , die fanno 
Romoreggiar le v licere, e bruire. 

Nondimeno al variar del tempo, il cibo 
Vario è bene A dia , che ripetuta 
Vivanda IpeAo a Aonucaggln poi 
Riviene; e chi TalTaggia A lirontoree; 

La dove Auzzicato c r.appctito 1 

Da nuovo cibo , e nuovo alla giornata ; I 

Nè A riAucca , c’I nauHa chi lei guAa , 

Singolarmente Aa tua diligenza, | 

Che odor difgraco l’edulio non renda I 

Per umido Sdlocco , e non A euaAi . 

Mondi in netto taglicr poni i brandelli 
DifoAati , e le puoi , cutc'or Aimanti 
Dal macello recente ; nè vi manchi 
Limpida , c attinta da perenne fonte 
Onda frelca, che in concava ramina 
Luccidii, e fera gli occhi all'aAétaco. 

Anco auguAo fpiraglio a lui tramandi 
Del Sol filato U lume, e la fofiitta 
Splenda di notte per tremula luce 
Di oliofo lucerna. II Marziale 
Augcl di niciue più fi allegra, e IpeAb 
Nel cibarli, o col roAro il dbo immoUa 
Nell’acqua , o le ali fveiitola , e di Ipruzzi 
1 

fommoqtu ptonomm J le cime dell» penile dell’ali 
o de* vanni noi chiLin.anio/fWwc/i. ' I 
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del falconare. 


SummihfMC ptrm-trum vitreo rare 

AbfHÙ, & prono iaetusfe torpore mitiie 
Multa fremens , candatjne ferox micat ac tre- 
ma artni . 


ontreo fjjltgtm rcrt .gi/jii/]Virg. Gtfarj. ii.puliiuio 
<!ckIi uccelli xquitici. 

Vili. 

/toc ammadvenet etuim mirahile in illit , 
i^odainm kna aet^nales inter fé pabnla famnnt, 
f'irtMte inferior majort cedat , Cr ante 
-Detreliet likare cthnm , tfitam fnmferit alter 
l'ir Ami, & forma attjne animit praeflanttor ales. 
Hinc etiam at^nrinm capinnt piernnifiie periti , 
Exploramtjne animotjtacito nam confeia fenfn 
Meni cnjnfjue jSbi virtmit : tama fntnrae ' 

Indolit ingenita eft reverentia , tantnt & olim 
Senfus aduli urae tenerit virtmit in annit . 


--inule iiferùr mafni eejatì dal quardcmpio j>iio 
tearlì quanto lodevolmente una volta gli uomini pra- 
ticalleco tra di le un si bcH’ordinej Ciovrn. iary.i 
CreJllant hee granite nefat j t^ mene pianaum , 
ai jHVtnis vtluh nen afiirrexerat ' 
ingenita ejl rcberentia'ì non Iblo per le lèntenze 
de* Filolblì anticlu. n.a per S. Girolamo ad Eullo- 
ehio, per S. llìdoro nel libro del fommo bene , e 
per CaiTìodorio nel lib. decimo delle liie cpiHule » 
la vino tra eh uomini eccita la invidia s quando 
qui tra i Falconi la livereiua ; che é appunto ciò , 
else ipettafi alla virtù, fecondo AnAoteie. 

tantui ó* elim fenfut aetuteurae tenerti tnrrutii in 
annit 1 Nicolò Reufnero, Retore e Poeta celebre nel- 
la Germania a’ tempi del Tuano ne’ fuoi libri Ctemenie- 
rum Anit jOteierieae , aduucendo la terza delle Fi- 
lippiche di Ocerone: Saepe al tpfit incMnalulit M- 

IX. I 

j\ec tninut interea Jìudicfe tneumbere dehes , 

Z>t /jiiemcumtjiee habitum natura infeverit olim 
jlccipitri , hunc flemma cura tuedrit , CF arte . 
Cannabt in hunc ufum ex vili, lino^ue turundat 
Coniiciunt praedonii in ot ,& fluppe-tfrufla , 

Ca- 

tannale ex viti linefue tnrnndai ) Quelle troode, 
da’ Fianceiì appellale Cune , delle quali or ora pit- 
lereino, vuole l’Aldr. libr. 4 . ibc limo formate di 
pennamatta i o di piuma . cioè nella penna più fina 
degU uccelli { c di fimo la Crufea le chiama Piimm- 
rr { e da el& il vocabolo piumata i Ipiegato cosi : piu- 
mata F p a ti e e ee l a di piuma eie fi mette nel gexaa 
agii utttUi, teme a* Jaiteni, fparxieri , t fimiti per 
purgargli: e però 11 oppone al Tuano, che vuole lìa- 


1 1 1 lómnioli cofperge , c giubilante 
I A citino corpo lì diguazz.'t , e molto 
Fremendo, soatte b feroce coda, 

E coit tremito iiiToltco li lipada . 


Certattm target kumtrit iufundert reni . 

VIIL 

Formerai pur qticA’avveitema in eflì 
Mirabile i che cjiuixlo al defeo ilfellb 
Prcndon cibo , non fanno a ruda rada , 

Ma il minor di virtii cede al maggiore ; 

E pria , die quello , che talento , e forma , 
E cuore ha piti di lui li cibi , il cibo 
Schivo non guarda, c non arrilchia il becco', 
E da qui vien , che le piti voice agurio 
l’igliafi d.i’ Periti , e che a ind.agare 
Si danno il Naturale', poiché in modo 
Tacito di ciafeuno a fe la mente 
Del fuo valore é conlàpevoi 5 tanta 
Etl è la innata riverenza prcià 
Dell'indole futura , e tanto conta 
11 pregio in teneri anni di virtute , 

Che crefeerà a fuo tempo, e làrà grande. 


rurn d»t mdieit» txulltnth Animi , ac ctnfiKutHrat 
virtutis a Sic maytr tll$ Afrknmti Sàfi» ^nnit indtdt 
tjftt , MdfiltfcentuiHS in fugnn ad Tuinnm dittar a* 
vii, Sit Cajms Coafar adclrftent, at fofiwtfurr,m- 
trediiiii 0 at divina tfuadam men/e , aigut vtrturt 
furratu Antcntt im^tut , erMdctt^mcfgué cmatnt et* 
hiknit . E noi (bgliamo dir jicr proverbio^ U buon gior-e 
na fi prtvtdt dalla masttna. Anguill. MrC. $. 15 j. 
Mi levo 0 il Citi rigu.xrdù d'9fn*intAmo « 

Ccmt fremine a nei felice tl gierne . 

IX. 

Nc frattsinto minor fli Taccorcc^a 
Tua nd notare riniìta d'ognuno 
QuaLicaee nativa, c m ripor tutta 
L'arte, e Ja diligenza in iécondarla. 

Quindi è, che talun forma cute cronde 
Di vii canape, o lino sfUacciaro, 

£ floppoll irti fiucchl^ cui mclchiad 

Ab- 


00 Ibrm&tc, o di c2Ra|>e, o di lino» o di ftoppa , 
e dice: r Una xylmap fm ettam geffyfina tmnadnt 
tmfTebatHTi e rende U ngionc: laiJtt en$m, n- 
rif fulmetum 0 onde evenu alt^Moade atài iaterism, 
^ maxime, cum ea lana nen fmerit frebt eUeai e 
iaw:'te deve U1H4 riib che dovéflc aiàrfiU 1>> 
fi i lu 
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mìfccntur , at th voraci 
Gutturc hUns forbct\nec dtcfl tantecocxitus arti. 
Vt^cofis fubito ccrcbram finii unditjHe rivìs , 
Puimonef(jne cti.tm nndames manante ceròro 
Exonerant fe fc in : bibula illa noccntcis , 

Haurit continua humores tumefa^aque tandem 
Eieritur flom.icho varia infella eoloreis . 

Quod pcomingat , ncque enim non accidct olim , 
OSjhuch ut fumtas non egerat ore turund.u , 
Tu pilulas ex [ucce aloes , cafiamque rccemcm , 
T rita Cbelidonii vel frufiuh porwige trunci . 


M per maocanAi di piume : fi ncn firn ad 

manitm t lana» fimthhus uti lictlnt » fimcdpfriut 
per diem integrum aqu* maetrenfur : dice poi , che 
(tueiìe tronde (ìeno tonnate , a giiilà di }>iÌ!oie > e 
della grandez2a» come di un ohva . Porti pure di 
<)ueAc tronde (ècondo Turno j Erilmo Signore di Val* 
vifone» della Caccia 78. 

L* nove frendi delVaffenòc amore 

Trite, t dt fiofpiA, e de eoton coperte 
fenfii nel eorgcxjutle , e fon riparo 
jt’ primi fimi , alle cationi incerte . 

Xfide fpejfo , e si vedrai tu chiaro 
pianto la lor virtù e merce i 

ha rimedio per oftare al tt*.de 
in tutte Verbo il tue Peone er-tale . 

earyophylla qiiibui ir.ifecntur J de* garofani « die i 
Franccii girofies >c nc tono di più forte» cioè Aro- 
matici» Domdlicij c Salvatici , che hanno tutti le 
loro vane vitiù . 

vtfcofis etrelruri fluit rivit , pulmc>yf^:ee ee. 3 Ec- 
co li mr.le del falcone » e TclTctto dclb tronda o 
piunut.1 . Dal cervello» tollanca giandulofi» bianca» 
ed umida» e condcnlita a guibdi (chiunu» a cagio- 
ne d’micnipciie irigida, cd umorofh, iti'L'.nogiù per 
propr) canali umori vili oli» che talvolta tìcndor.o li- 1 
Ito al petto» e Piovono iù 1 polmoni » rillagnando| 
d*intorno ad ellt » ed impedendogli de’ loro ii^c) » ! 
tanto neccllài) » cd inddpcnlàbiii alla Vita dell* ani* 
male » con tutto che or.t qualche Moderno ciò non! 
accordi , c (pieghi m altro modo l’intacco de’ po!-J 
moni e non attiibuifii l’origine di si fatto male alla ' 
feda dal capo. Ora la tronda itervenuta allo doma ! 
co» afciitga m iè fteflà» (ìrcon.c fpugna lo fenden- 
te Oillato umore» e lo Irailonaa dal pallòr piàoltrCi 
c Ubera io mkm:o« 

X. 

Efl aliudgenus & pr.icdonibut utile curae , 
Edurum ut calumum fig.tnt rofiro , arq\ refig.vtt 
Zlfque M.tgis , totoqiie otnixi corpore tcndant , I 
Hoc nifu cupitij gravitai morofit lcv.itur , j 

£f i 


Abbiavi de’ garofani , c le gitt.l 
In bocca del falcon , che a gola tela 
Avido ié le ingoia > e lènza cd'etco 
L’arte non va, chc’I cclabro ben tofto 
A ogni canal (1 fbive in rivi d'acqua 
Vilcolà, ed i polmoni inumiditi 
Dal celabro manante, nella (loppa 
Si (caricano, ci)e del viziofb 
Umor s’imbeve fubito, c gonfiata 
Lo Aomaco alla fine la rigurgita 
Infetta, e mifehia di brutti colori.' 

Clic le fucccdc , e non può Lire a meno. 
Od una , od altra volta non fucceda , 
Clic ’I gorgozzule per impedimenK) 

Non rigetti la fronda , fa , ch’ei prenda 
' Pillole d'aloc , di caflìa frclca ; 

Ovvero porgi a lui tritoli , e bricc 
Del fuAo, d>e alla Rondine fa bene. 


t%eritur fiamatho} la virtù del mcvlicimenio , in 
l'ccondo luogo confile nel vomito di detta tronJa$ 
e per far » che (ùcceda beae » biiogiu iiou dargli (ri 
quello temi>o colà alcuna da cibarli . 

pilulas ex fsieco aloes 3 Pietro Andrea Mattioli , 
Medico Cclhrco , clic in età di 77. anni mari nel 
1577., eche dal Tuano è molto lodato, lib.^.Diolc. 
dicci nafre Valoè abbon.lantijìmt iielV India , onde fi 
porta a noi condenfato il fuo fuco i e bevuto al ptja 
di dite cutehiart, nell' npua jciolso , pietraio fiomaco • 
eafiamqtn reeenum 3 Ponlaiio de Jlcllts lib. 2. ca- 
fiart;^tt: rteentenr. è la cafHa pianta dcirodorifera Am- 
l'ia, che produce le lue cannelle piene di una tale 
Ibiioiiza» della quale Ci fa principale ufo nella Medi- 
cina , purché non fa di lungo tempo» cd inalidita. 

ehlidonit frufìttla 3 chcìtdunia» o anche cchdonia 
è una pianta » che produce il lìillo lottile con fon*- 
doli ramofcelli » e fà le fondi fmili al ranonco'o » 
ma più tenere, e di colore » ihe tende al ceruleo i 
ha li fuco giiho» amaretto, e di grave odore » c|n-o- 
duce i haccclli » fccomc il p;;pavcjo. Si adopra per 
medKina il di In fuco» e anche taPcn- (a di Ira 
radice» o infuli, o muta. Si dice che Ci lene lU 
la Rondine » riferendo Plinio Jib. 8. cap. 27. quM 
hot hirundtnet oculis pullerum in md» reJìitHunt vi- 
fttm • 

X. 

Avvi un’altra maniera atta alla cunr 

Degli augelli rapaci \ come a dire 

Gie infil\ijì contro un afai duro bronco , 

£ fendaiilo col roAro, e lo riicndano 

Vie 


fieant atque r^ant'i Aeaeid. 6, 622. 
6xit , atque refixit .. 


toteque obnixi corpere 3 Atnesd. lo. 35^. 
cbntxa omma < intra . 


Pto~ 
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DEL FALCONARE. 


Ef pitukofnm eterìtur de penare ^ÌNeeu . 
Mipfiiam intermijfo id fludio , cmì t.ii’U curue , j 
Impi^er inque dìcs iteret ; nihil ttdinVAt aej\ 

Ae fi tjkMda M^er diihcni fUfiidiet efi tm , 

Akt caput in pccìut demiitet tcrnuus alet , 

Ex aloe confelhim adhihc purp.tmen amara 
Pulegii tritum aj^g/amcrans ad pabuU fucaiiu i 
Id^ue imefiino gallitiM a morte reccmis 
Infere , vel pulpit ad cenam invalve parai it ; 

JVe taetrum indocili! ^ufium praefer.tiat alci , 
Aiixilitim & poflhac harrefcat, opc.n^, recufct . 
T unc quoti-, & effrenijnc faevi.u,adde capifiruni : 
Acfimul in ca/id tm pilulas demiferit ahum , 
Extemplo cura efetumfupereri^e pu^no , 

T er^a manu blande attreclans 5 jievat hoc quof, 
fumme 

Praefidium : labnficac acinot contunde,frqgran 
temqiie 

Adde fupcr cafi.un ,fragUique a flirpe revulf.te 
ILtdU is trum um , qu.te nomen ducit ab ipfo 
Accipitre , & tenui refo/utam pu/vcre ntifce : 



ful’iu futcum -) pulcgio , erti , tlic fi (tillendc 
per terra, tome il Iciiviilo, i di tui gambontelii fo- 
no lunghi una fpar.na, e folti li i lu le foglie di Ma- 
jorana , léblene alquanto maggiori : «alte in luoghi 
umidi . c atquidnnofi ; ed i pianta in tulle le lue 
parti odorata, ed acuta i ma non però IcnAi qual- 
che poco di amaritudine^ c qiirila lirvc mo'io con-l 
tro la iiaiilca, e i rodimenti delio fiò.raio . Paolo 
Arclin del mio Inilituto , c Veliovo di Torto- 
na nel primo Tomo delle liic Imprcfe lafeiò ftrit-| 
to „ Maravigliolà é la proprietà del piilegìo i per- 
„ che ove tulle le altre piante nella dolce Si.igione di 
,, Primavera aprono il loro fiorito feno; e ipiegano_ 
„ le loro fiondi al (baie fiato degli /ei'iri, encl/l 
„ Inverno joi rimangano Iccclic , c pajoiio mone ; 

„ il paleggio all'incontro non già nella bella Prima- 
,, vera , e neH'umido Autunno , ma nel cuore dell* 

„ orrido Verno , regnando l’imjieaiofo Aquilone , 

„ che infin dalle piii dure querele Icuote impallidi- 
„ te le fiondi , fpiega Uc’.j le lue foglie , e ficri- 
„ Ice * 

Uirufeat aeinsi ] la lambrufca, o la vite falvatica 
produce i fàrmenii lunghi , come le vili , afpri, le- 
gnoli con la corteccia tutta piena di filliire j le cui 
•rondi fono fimili a quelle del *òj|ai.o degli Orti , 
ma più lunghe, e più largirci produce il fiore mof- 
cofi), e capillare i e'i frutto fiinilc all'uva piccola i 
il quale quando è roaluro diuiiu rollò i e la forma 
de' Tuoi acini medicinali è ritonda . 

raJieim quae nomtn tlutit A tpfo aecìpùre ] già fi 
è detto, che hierax corriljHinde al Sa^ro fpecie di 
falcone . Ora la radice Jerana , della quale Turno 
qui parla prende appunto il fuo nome da Gerace , 
o Ga Falcone )<cr tcilunoniaiui deirallcgato Bouni- 


Vie più con tutto nervo contemleiiJo , 

E con quanta gù mai polfon conato -, 

Cile alla violenza dello sforzo , il capo. 
OpprelTo da gravedine ir.otbolà 
S'alleviai e’I corpo Ipcttora le rt.,aw.c. 

Non mai tlilnietta lo Sparvieratorc 
D’intorno a ciò lo fludio > vi accudifi.a 
Tuttafiata, nè (lavi intermittenza i 
Cli’è un elcrcizio oltra ogni creder buono . 

E le l’augel talvolta inftiftidifce 
Oimeiro la dok'clca ; o Aà col capo 
Ikliinte volto al petto , dagli in cibo 
memo , che lia latto d’amaro 
col triAo luco di pulcgio , 

E , cli’entro un inteAiiio di gallila 
Strozzata or ora, lia inlerito, ovviro 
Rivolto fra le .polpe , die gli apprefti 
Alle liilite cene accioehè U guAo 
ipiuccvol non prclinti lo Sparviere 
ndocile , e in orror preio l'a;uto , 

AubcAo il don riculì , e torca il vilò . 

£ allor perchè non dia mai nelle fu?, 

£ sfren Ito incruthica , col capcAro 
Fienlo a tloverc , e toAa die dijioi 
La pillola ha manilato al caldo ventre. 

Dalla cura sbrigatoti, in un tratto 
Ergilo fu col pugno V e Tulle Ij'alic 
Fagli molte moine a leggicr mano. 

Giova quelValtro lómmamente a lui 
Rimedio ancorai gli acini di acerba . 
Lambrufca fgretolati alla fmgrante 
Calila congiugni , e picn li alcuna parte 
Di tenace radice , clic sbarbata 
E da fragile Aime , cui dì nume 
Il lalcoiu; medefmo, e Iciolta in [xilve 

■Sot- 

co Mittioli, che sddure Plinio lib. ,*. cip. 10., e 
dice: liiercn^ il nìtnt aIIa Jerana S^lvv!tn^ i7/> 
(cmi fi fenteno avtrt la Istct hnpeditM JÌuie- 
'ditotTiff r V auf/i'trtat fierpéUtdclA em i piedi » einci- 
ttndofene ptfet^ il fueot (he ne vie» frtyri fu 5/1 ee- 
ehi e 9 Ìl 9 jlro$ndrfi]tmiix altraè in.nggiore* altra mi- 
nore) ta prima produce il fuo fililo ruvido roHèg- 
giante, c fnìnolo, e concavo* fu per lo quale fono 
!compariiie le fnc frondi*e raramente intagliale , e 
produce i fiori gialli in certi lunghi bottoni. Nafte 
per tana Italia * e giova allo Stomaco. La feconda 
Ita parmicnic [>er intorno intagliate le fronde * ecom- 
^parlitc |>cr intervalli i maraitufli teneri* c verdeg- 
gianti* ne* quali fono i fiori tondi, e gialli, ed ha 
• le medetìme virtù delta prima. Della Jeraàa * che 
i prende nome dal faVone* fcrive pure Claudio Elia* 
[|uo aUre\o!te citato iioji, jtnitn.iL hb. a. cap. 

tx 
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jtlfinM kit UricijTtJlmun tiduatgt recentem , 
in menft aÀM>t' marhtrum httkd certiut 
nlh 

frima rndimenta , & ferptnj in vifcern virut 
Prntvertet npte fnnuo medìcamine , & nntc , 
Aftlh cjiLtm dira luti ft ctrptre pradttt , 
OcchtiAm ttatin^mt tufccndi in limine cmtffjan . 


tx oruiij i*bor4t xccifittr , tire» fifet filvMttcMm U-‘ 
0Hcsm evtllit , tìxfjue MtrrimMm fneatm tx^effnm , 
fmit •entU ixffUtiun , ad faxitaim rtjlnmtnr . lUe 
meiiitjimrtu» ad faxandet acalarum dotarti Mtditi dì- 
cxurar Ulti axdt ò* rollyrta Hitratia • idtjl atti^- 
trarla nmniaantHr . 

frima radimmta , ó" ftrfau hi vifetra wrnt frat- 
wrrti ] Fncailoro SifhtL Iti. f. 

lUt ftttjl qtà frintifiii nti^t fai if/is 

XI. 

Qiwd relitfMUjn efi , tetlit vatneres ftjbalentHr 
aprici! , 

in cjitxe Sol radiai ventent immittat aperta! , 
Sappafitaf^i vapor penetret fnb tempore bnemae. 
T tme tjuotjue vcl molti lanaJtannotjacpetaMrnm, 
Cai fapcrinCHmbnnt vohtcres , munire mtmenta, 
M l^ai vet danti* fa.Kive rigare 
IntHmcMtt crara fogni torpore fatifeant . 


ttcht volHfirtt jlabultnlar aprici t 3 far. lib. j. c. J. 
vllat t in qtiilat JtabtUcntur tardi , ó* p aiutiti . Lu~j 
CIO Varo hori aviiui la lulciu di Crillo. 

fappofìtui vapor ptmtrtt timporr bruma* ] a cuilà 
delle Oufe m tempo d'iiwcrnat o (la di quella unu- 
tara (acca a volto ^ che- ricevuto il, mudento calore, 
il communica a tutta la Sunaa . 

mrUi lana panao^mt prtauram ] chiama pttaurum 
quella ftanga, o dritta, o tiaverlà , fu cui pota il 
(aìcone nella (ita llanza: la quale, (è dritta, da al* 
cani è detta gruma i come dal Caro d delta quella, 
(1 cui polà lo Civetta j e qiieltk (l dciìdera invoglia- 
la di calcia , o alito paruuccio . Alberto Magno di 
.Animai, lib. ip. cap. aa. Suptrp&natur paanut lintut 

XI t. 

Nec pojfrematai pars haec mtmeranda labori! 
Uno cfuotyte pare! uefiigida baine* rnenfe 
aicc^tri, & VTvae tingMA! astergine Ijn^hae'. 
Hon illwta malefnada famet , auc acrim nrget 

K- 

mt p'Jtrcma tm pan batt 1 Vida Bombyt. lib. p- 
fUt prfinm* fuit tamii praetmdtn cura 
Ritta rara 

T«eiu.FbamuiM in ultimìt laudibui boi tibifuirii. 
malifuada [amai 1 .Aanttd. *. 


Soccile, lànne un mìAo, e infìeme pure 
Accoppia frelca gomma, che flilJau 
E da Larice Alpino -, e la ricetta 
Ulà due voice il mele', contro i morbi 
I Preparata che fia, non vi ha più certa 
Medicina t fi oppone ella a' principi 
pel male , e chiude il [à(To a quel maligno 
Venen, che già nell' interiora lérpei 
i£ avantichè del corpo infètto il morbo 
S'impofiellì , pievicne il falatare 
I Rimedio i e fpegne la cagioiv; occulta 
Al primo varco, e quando Aà nafeendo. 


StTpmtm tacita valuit per vifecra laiem . 
e lo lieilò lib. a. 

Erge imncm impendtt ipcram , ti eppmirt printit 
Principiii 

XI. 

(guanto al refio, farai godan gli augelli 
•Soggiorno lòtto aprichi Tetti , e dove 
11 Minifiro maggior della Natur.i 
Non impediti rai dritto trasfon.!.! j 
Nè vi penetri il Verno colle fiie 
Stridenti brume , per cabte intrulò 
A forza d’arte', e avverti all’ or di ralcia, 
O di lana involtar quell'alca gruccia 
Su di cui l'Augel polà-, onde del legno - 
La durezza , e’I rigore delle pietre 
Non rifèncan le gambe , ed enfiatura 
Non contraggano, o pur non refiin’efTe 
Per torpore infingardo intormentite . 


faper prrticam faper quam fiat aecipttir, nt img.ni 

iMtddU a 

m ligai vcl duriti ! , faxna rifon intumtaut trura > 
la durezza del legno e il freddo della pietra , ottu- 
rando i pon , tmpedilcono la trafpirazìone , e rilia- 
gnan gli umori 1 dalchè ne vengono Tenfiagioni de* 
piedi , e per cut é , che ivi ti moto delle nervoic 
parti i’mtorpidilce. 

xir. 

Ne di tua Laboriofà oliera fia , 

IQuefia,da tralcurarfi , ultima parte. 

I Tieni in pronto ogni mele un treddo bagno 
Al falcone, e di viva acqua Io irrora. 

Fame , che efoia al mal , non lui ; defio 
Noi» 


& mat.fuada fami , 6 . turpit ^tflat . 

Jludio videa! fifiire lavando ncouumam ) Vir» 
Ciftfry. 4* p. < » 

Ac 
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yin/OuU (UfiderùtM , prMtUe^Me tupid» , 
Q^pt ubi pttrtt m/idt mif{tmnr ptcìJt & Ì4 m- 

fi» 

Expletur , fludio vùUtugefiirt IttVMridi 
Ne^uicquAm rtrcxm , «t^ne mIiu vértre/tiim- 

ttU , 

PrtlMtrt , & piene refirum peSi^^iee UvMCrt , 
Erge priui ctfùUm clttrnt qiuuH in luminis /ut- 
r/u 

Emirtiu , tu fintit nqwt , tH finmine vive 
Mer^e eterne Jeveifjue ol*s,eMi44mf, nucAntem: 
fdjne iterum tigne iierrnm/eett dnm Innt , re- 
trtclt . 

l^nent turili» htc vivefeit fpiritni intuì . 
Sopitigne vi^ent fenfut ,fiudiumgnt Itvtndi 
Fiurefeit , guoftepe trdeni , tèi nidtilt cteU 
jlrdnns ingreditnr ,frkftrt revtctnte mi^ifire 
Erre vtgnt fertnr ,fenteifgne remettgue Ugge 
f/nmint pervolittt,vetitifgne intmergititr nndis. 


At fitUst WMffHm vidtMt $ejlire ImvMndi . 
in Inminu wrwj Potiuno tU Sliftii lib. 4. 
vfniens in Inminis nurns . Anrifo Saicùo Poe- 
ta Fiammingo a* tempi del Taano . 

£dnxi inrolnnum Phetinri in tumìnii turni . 
aiti Jum Imt ] Plin. lib. a, c. 9. eùtui Luntt, 
rum ftilirtt ttt Sdì cmìun^iiMr , ut non tmflini x«- 
drutuT : cioè quando più non fi vede da noi la Luna. 

iincu! tuxtlió htr vivefeit ffiritms J lo fiefib ifntut 
ffiriiut, che quel di Lucano lib. 9. i;nca virtui. 
faftti^ue vt^tnt frnfutl Aeneid. t.fepitei fuftittt ignn. 

XIII. 

Jtmgue tderit tempus , gue plnmts exntt ties . 
Ueic tdhihe foUert animum ; prehibere licebit 
Hoc gmgne fi lihett ; fed nec mart ptrvt pnfiìli 
T~ empori t in dxmne efi,& htbet vilhrit Itndem 
Si ttntum fnperet curt fituiiogue periclum , 

Nec te fpet filile t : redivivi nungue jmentt 
Praeda tles capnt tnallet , tergnmgue finperbum 
Odrjfilum fpirtnt aculifigue & peliate Aitrtem . 
Z)t cum Sidaniui finrgens in carnnt T turni 

An- 


tdl'iie fdltrt tnimnmì Cic. p. Fam. di- 

ligmittm . 

frtiuiere liceUt htc guefue ) fi potrà nel tempo , 
che l'uccello da rapina è in muda dirmcttete il ba- 
gno: Juvri». 

i>Ki« fede! , ó- preti mtdidts in rtreirt ftmuu. 

Ó* ktitt viiìerit Itudemì Aenrid a. 584.jircb«. 
irt vìcitnt Ittdem, 

me te fifet ftUtt ] frafii di Cic. CttU. 4. c. 11. 
p vii imfrthrum ffem mttm fifrUtrit . 


Non lui di caccia , e amore acre di preda 
Invoglia , e accende si , poiché , cibato 
E cavata la lète, il vediEue 
Atti , come di chi brami adacquarli | 

;E benché lènza efièteo, le lónanti 
|Ali sbatter d'intorno, e a picn lavacro 
Slargate il petto, e dimenare il roftro 
Dunque prima , che il cupido dislacci , 

£ mandi all’aere , e al chiaro , dentro il fimie 
Tuffagli il capo , ovvero in accitia viva 
Di diurne ) e Vali , e la Ipfendida coda 
Nel modo iAelTo > e lo bagna l e ribagna 
Pili volte quandoché per congiunzione 
Od Sole , non veggiam ix>i pié la Luna . 

In quello mezzo T^neo Ipirto interno 
Ravvivati , e gli brilla •, e fi rinforza . 

La Viltà , che ne' lènti era lópita 
£ fvanilce la fiera di lavarti 
Brama , che aveva della qu.tle ardendo 
Spetto é , che ardite vie pigliando al Cielo , 
Dallo Strozzine a voto richiamato 
Si fvaghi., fi dilunglti , e voli in giro 
A fonti ignoti , ed a rimoti fiumii 
£ s’immerga nell’acque , a lui vietate. 


erra vt/ui ftrtur'ì Ulpiuno lib. 17. jf. dt Ardii, 
edili. Erreelei tpfeUttrur Servi , già nen gmdemfn- 
giunt I fed freguemter pnt ttufft vtgtttur . (p> ttm- 
periiut in rei nugtteriti rmfnmtii, fieritt td Demi- 
ntm redennt . 

XIII. 

E già verrà quel tempo, in cui Taugcllo 
Muderà ; e qui cu devi diligenza 
E mente pone ; e quello die fi c detto 
Sin’ or , vieta , tè vuoi , che un pocolino 
D'indugio ixni farà gr.in danno ì torna 
Lode dalla Vittoria , e lè’l periglio 
Grande fupcrerai per cura , ed arte . 

Né fallirà tua tjcme , imperocclié 
Ringiovanendo Io tparvicre , altero 
Rizzerà il capo , e farà (x>mpa al dorló , 
Spirando agli occhi , e al petto Odrifio Marte. 
Nella guifit , die all'or quando il Sidonio 
Toro Ipunca, e corneggia, ed apre l’anno, 

I E 

I Odtypnm Odrifio à aggiunto di Trace s c 

Trace . che diede nume alla Tracia ^gituolo di Marte . 

I Sutenim furgem in eernnn T turni tnnum qpmir] 
Virg. Georg, p. rtndidni tnrntii tgerit rum xomiint 
tnnum T turni. Petr. Son. 9. 

Qutn- 
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^mmmapcrit, t cfer/uijiic fo/um liuiitijueper 
herbam 

Mol/e ptcHs, pmMifHe occurjAnt frante capelUe: 

Lnbrìcut exuitiir fenio ,ptifcr.imrjKejMvemam 
Indnit , & lonpo pniroft volumine 
Ontmina per ripafjne rrAhìt , fl'ìripjiie valntut 
^rdiiiii ad Safcm ferpcns micat ore rri/ingui . 
Hanc fefiwAto nunc exe^nar ordine p.mem : 
Afa^nanimi ijii.wdo exad.im ijiio<]ne pereinet il- 
U 

jid cur.tnt accipìtris ; tjiianxjiiam oHm tardim 
acrfiio > 

Tiro liticar difciplinaeque feveras 
Scrini addifeat tc^ei , fi forre niarerii 
Dum dcp/iimetiir natu jamxrA'idior .ilei . 

Er-I 


f'UiictA, eie Àijlttrue Vere 
etlher%Ar eoi Tauro fi ritorna^ 

Cade virtù dall' infiammate corna » 

Cf>e vffie il mondo di n-Vfl rotore. 
cd Aomo l*alc;'rio da Vcroli in tempo del Bembo 
nel Tuo |>rimo libro de Ammotum Immortabtate . 
Cum Tauri ht'fpitio exeipif/ir Sol , CC* )am 

Cenu^er tllum jf rtes alio proffexit eunum , 

Latunx exultat ratlum , totum^ue refento 
Pandifur , Ó* feerat difufo lumine vefttt . 

)«ijota come quelle n'.mierc di rammemoraTe IcCo-j 
ilcllaziom per dinotare i prccifi tempi fono Aateu-' 
ià(c dagli EcccIUiiii Poeti , c fingolarnifiile vedi I*j 
Alemai'n'n della Coltiv. Iil>. 0 . T-iurut . Toro cco*| 
ilelljxione, che rapprcicma la figura del Toro iicl-| 
le parti d*jmiaii7Ì , tell-mdo !c p«’llcriori occultate, 
t muUl~lCj onde OMdiO htfi. 4. j 

Vaera fit t an Taurm noti efi eo^nofeere pronititm.^ 
Pars frier appareti fojìrtrora Intcnt . j 

Conila di treni Ire llc’lc, c 01 nudici in circa in* 
formi à IcnJic il liayer r.c numera in lutto quaran-j 
lotto, e il Cbojd^'’^ tinquanladuc , tra le quali Ib-I 
no celebri le l’ìctidi; e le . Stdonmt . Quell* èj 
quel l'oro , lòtto U cui rcnibi.in/a Giove rapi 
Topa , Iclliinnia fglia di Agenore Re di rciiicia i 
principale di cui Città era la marittima Sidonei da 
tavola va in quello iikkIo. I’*eia, ch’ebbe Giove la 
Jigura di Toro, c |xjllofi : b^nnaa. Eclug. i. 

^al heve all'cmha , ei:e fi pofa , e rumina . 
Europa vo£^IioIà, cd incauta , della quale egli era 
invr.g!uio olirà milùra, gli trclcò intorno , lì prò*' 
vò di lahrgli fui doridi c pigliato tubilo da lui il 
torlo, o piu torto il volo, prlliuo il mare, trasfe- 
rilla in Creta. Agnolo Poluiano nel tuo Canto lò- 
pra la Ciolìra, 

jimor je iitovo tnu«*hi.tr fra V Armento , 
e Andrea Na'agicro Luf. Poa. 

Sidenis erralat nitidos Europa per ayos 

Cum medium fido per mare xecfa lovd <fi . 
leggi la Favola ncIJTdilio 20 di Tcntnio, intito- 
lato l’Europa i ciò che fu vo'garuiaio invcrfoluol. 


ACCIPITR ARIA. 

j E la Terra dilchiude , e ’n meazo all’erba 
Il molle armento Iclierza, c le camuiè 
Caprette fitican fu, c fi dan di cozzo » 
Luorico Serpe della fiia vecchiaia 
SpogUafi, c bella gioventù ri vcftc , 

F. per l’irta gramigna, c filile rive 
Con lunglii giri tortuofb Arifiria , 

E nc’ circoli involto, fi fiiblima 
Col co lo al Sole , c par lanci tre lingue 
Ora fporrò con ordine fpedito 
QueAa parte, la quale altresì fpetta 
Del Falcon gonerolo a cura efiitta*, 

Bencl’.c talvolta fc fraoj'oni indugio. 

Allo f|vnnarfi deU’augd , che fatto 
E già maggior detà i più del dovere 
Tardi refi) Novizio c [>ofto al git^o ; 

E della dilciplina le fcverc 
Leggi fi metterà per apparare 
Q.uanJo ad erte dovea ^nfarfi innanzi 


Ani- 


to d.il Salvini { ficcomc anche da Domenico Rego- 
lotti rrofcflòre di Poetica, c lirgtn Greca nePa Uni- 
iveiliuà di Tonno i e imst*_io da! Fort. «»4‘ JiKi. 

Annum aperit.MÌ Toro Inondo Icgntidel Zodia- 
jco, che regna in Apri'c , perché apre l’anno , cosi 
idà anche il nome ad Apn'ciOv: l. 4. f fi. 

Aprtlem mrmo.vit ah aptìto t:iKp:re dtilum , 

annum aperit rtferatquc folnm ] lenii ra imitato i'oa- 
tino de StiUis Iih. p. 

Lueem aperit t rejerar^uo dt.m . 

ftmatqiie cecurftnt fr:nte eapelUe I V\r^. Eeh^. !0. 
ilum tenera attondrnt fim.te virgulta e.ipettae , c 
(jeerg. 2. 126. 

Jnter fe advofit luU mtur rornitus haedi » 

Lorenzo Gimbara altre tolte citato, che mori di po. 
anni nel 158&Ì nel primode*fà<>i \x'>u Expfitorum , 
dediciti sd Antonio Pe^crono Cardinal Gr-ntcia. 
tnter fe iìivrfi inetirf.iù.tnt frontthut hrei , 
exuitur ferro} Tiìulio li!'. 2. eler. 4. 

— ferpent iuvut exstit annoi . 0 \ id. 3. de Arte am. 
Antuihus exuitur tenui eum pitie fenecUit 
Liv. Iib. 55. c. 17. exuerc mora anttnuot . Scoglia 
diteli la pelle latuata dal lérpenic, die in latino rt- 
duvta , Exuvta , Reduzia , come ollcn a Achille Sta- 
<io Portogliele , che fece politile fopra Tibullo , c 
diede in luce colle ilmmpe nel iy<^ 7 * 
puteramnue )uxentam indutt ) Liv. lib. J. adeoqut 
nov'em ingenium tndutrat. Mctam. 9. 

nevus ferpent t pofita tum pelle ftneèìat 
Luxunare fclet 

arduus ad Solcm ferpent miea: ore milmguiìAfU.i.^^ 6 . 
ardutts ad sdem » & hnpun mirai ore trifulets . 

St.uio Tcbaid. Itb. 4. trad. del Card. Bcntivoglio. 
i^al angue t thè fetterra ha gtù lafetata 
L'antica fpogha , 0 rinnovati gli anni 
Pitor Je nVfee a! tepor dt* nuovi Soli 

Di 
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JEr^t (^/Hmpe m»rMS,ub!Ph«eia partitor HtUcs 
Safvet humum fropiore ctUtns , eircumfpiee fil- 
ler s , 

Num vakut , nunujueve nudi ctm^t lAbtret 
jtccipiter, munt/iad nucie tenuMus ncutA 
TnhefiM , hnte<]ne />(?«• mnenre fatifiat . 

Tum ficee , ^uod ehefi , primum expur^Arefi- 
iMbri 

Cm-a ft , &filido corpus difiendere pingui . 

-idnte etiam lumbis ,pAjfimi}Me animu/U tuetru 
Paedore , «tque tura illuvie pr^nata revelle . 

Pili ficias, fcabiem accipitri feret improba peflis, 
Pxhauflifiue aegres depafeet viribus arrus . 

Hit allit , humÙi abde loco , ht^e^ue repofle , 
Qua non audiri voces , non murmura poffint , 

Ac- 

Di Primavtra, • fi raiMla, t Jfrifiia, 

Z miuMcciefi per Verdetta ferpe 
^uarufUMm ehm tarjmi aejue Tire )Mium fiieal'i 

COSÌ Os'idio . 

QHMt l*tds mrh 9 T fpKtivttihm umhras , 

^9 fajits efi frimum ttmfùrg vir^* fm/t . 

Tunc pcttTMt numhiu fttmmM ttllur* rrvtlli» 

Nane fiat in ifnnunj'um viritm M$tBa fnis . 
Tumft maras'ì Me ottima , e frequentau si da- 
gli *Oratori, come da* Poeti Latini. 

nh PheeBo ^rtitor Helles fUvet hnmum prcpiete 
taleml Non vuol dir altro tutto ciò, <h* nel mefe 
M Af4rt^, alPora quando regna l’Ariete , primo Se- 
gno del Zodiaco , c che fti l'puiitando la primave- 
ra , c che , cominciando *i giorni a prevalere alle 
notti , Ci il Sole Icntir più Palmo Tuo calore i on- 
de la terra IcoiTo il rigore Invernale rivive, e ger- 
mina . Bocc, Fiain. pcichi i ^naxjufì tempi del Fer- 
ne fene trapajfati i e U PrtiOAverm ee* fieri , e celle 
nuevt erbette hn al Mende rendnte le fue fmarrite 
helletUt L’Ariete c una coftellazione , la quale con- 
tiene tredici ftclle, iècomio Tolomeo, ed è corteg- 
giati da altre cinque inlbmit . L’Ariete finalmente 
tì chiama Pertiter Helleti Lucan Pbarf. 4. diUp/se 
pertitet Helles . £ la cofa t qiietla , fecondo le fa- 
vole. Elle figlia di Atainame , e di Nefele , per 
fottrarfi alle infidie della Matrigna , inficme con 
PiiHò filo fratello fiiggi » ottenuto dal Padre il Mon- 
tone, clic avea il ve>;o d'oro, acciocché lo accaval- 
cailcro, e fugginéro in Alta. Elle timida fcitimmet- 
u lì l'pavcntò, c fcolTa di doffo al Montone » nell* 
atto die pafliva il mare, precipito in mare, die dai 
di lei nome lì chiama Ellef^xmto. lk>cc. Vif. c. 24. 
0'exrvenem‘tvi tastando It cadette 

Dall'aHrate Montoa'ZlU i $ *l fratello, 
ta sjHale al firette mare il nome dette, 

Frifl*o poi arrivò in Coleo làno , e làlvo ; ed ivi fii- 
crilicò aglìDei l*Arictc,c fofpelè nelTenipio il di lui vel- 
lo d’oro • che poi fu rapito da Giaibne coII*ajuto 
di MeÀ^. Indi fu 1 * Ariete collocato in Ciclo . Il 
naulragio d’Elle è delchtto vagamente dai Pontano 
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Animo , avanza temp , c all’or clic d'Ell- 

II portatore Ariete da peflTo 

Più fatto il Sole icaidm la Terra » 

Parte per parte attento darai d’occliio 
Se ’l Falcone fUa bene , o fé alcun pure 
Malore abbiagli il corpo disfrancato i 
Se macilente emaciato ei Ha 
Per ai/ura lottile, e lentamente 
Intemperie appiattata lo diftrugga . 

All’ora fa , clic 1 primo tuo pnlìero 
Sia eh purgare con lalubre fuco 
Lui dalla corruzione *, e di ammollire 
Le fibre al corpo con fòiido pingue. 

Tolti avanti dai lombi , cd cftirpatt 
A luogo a luogo i tetri animalucci , 

E l'atrc cole, clic la ibrdidezza 
£ la bruttura h.in generato in lai . 

Se noi fai , ven^ addoHb allo fparvdere 
Scabbia minuta > che comfummcrallo 
DI rabbia , e pizzicore > e giù fmarrice 
Le forze, lèi torrà vivo il contagio. 
Compiuto a qucAo , in luogo al piano , e lungi 
Ripoflo, dove udir nc voci podi 
Nè mormorio veruno lo fparviere 
Ritieni afcolb, e gli conienti appena, 

^ die 

de Stellis libw 1. 

facce falubri expnrgare , fetida corpus dijlender» 
piaeut) diHè poco fbpra , che il Filcoiie til*or s’in- 
fetta, ed è iSnfezione delta in latino tabet , quel 
tal morbo , che liquefa la fòlidità del corpo , e diA 
leccalo, contro cui accenna il fàlubre fuco , e l*cm- 
pialiro , o unguento , che opponefi $ intorno a che 
mi riporto a* libri di Medicina. 

hurmli abde lece , len^eqne repefie ] parla della mu- 
da, ovvero della (Un/i, dove 1 Falconi iì mettono 
in muda , e proicgue a dare vari ricordi , in gran 
parte limili a quelli { che ci icngon dati dalrancc- 
ico Carcano ai capitoli 4p. e ^o. del fctoi^do libro; 
alcuni anche de* quali fono regidrati appreIÌò$.Grc- 
gono Papa nel libro 31. cap. 18. de* liioi morali 
commentando egli le parole di Giobbe numquidper 
fapienttam tuam plumefcst aenpuer , expandens alas 
fuas ad aufirumì ove il Santo Dottore dice cosi : 
ijuia per annes fia^nles pennam veterem accipirer no- 
va nafeente presfcsat , ae fine tmtrmi(ft<M< plsemefcat 
pene nullus tgnorat. Et quidem domefttas acctpétribs*s 
qtéò melius ptumefeere debeant, humidat ac tepentsa 
loca reqsùruntur . A%refiibm vere moris eji , ut ^an- 
te Aujlre alas cxpandarst , qmatenus eerum mtmlr.% 
ad laxandam pennam veterem, venti tepore tene ale- 
fcant . Cum vere venrus detfi , 4/ri centra radios Ho» 
lis extenfis , atqste pereuffis , tepentem fbs auram fa- 
cistnt , ficque (apre tepore , apertis perù , vet veteres 
(xslsunt, vel nevae fucerefesent* 

L Mar- 
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Z% 

uicctpitrCf» •, aiigttfìo fpeciare for amine Salem 
Zlnde <fueat ^parvaqne aurai captare fetiefira'. 
Clatrati ant include domo , aut fupererige pujno 
yldtreBans blande loris vinclif^ue folutum . 
Heicfefla fronde , & fluviali gnavus arena 
Sterne folum , ne praedo ardens , dum corpora 
vibrat , 

Pubere commoto pciìtts deturpet honeflum , 

Et tener it [qualar cm immundum contrahat alis, 
T unc quoque , ne cerel'ro niftì diverberet auras. 
yldflduus prohibc : turbata nantque quiete 
Naturae prohiletur opus, [ummum inde periclum 
Imminctfipprobriumque magiflroyac dcdecus in- 
gens , 

Ni tanta ad fìnem perduxerit or fa [ccundum . 
tiac al.is propter refecet , cui talia curae , 
pennas proprio flgnaras nomine carpat , 
Ouamque fuo, L.inis quas verbis dicere non cfl, 
Succifafque notet titulis , <?■ nomina cuique 
jddfcribat : quo ,fi penna vice Martitts illa 

Oc- 


Martlus'ì Uccello di Marte chiama il Falcone, perchè 
f(jtto la di lui fip.iira gli Egi>:; adorarono Marte , co- 
me altrove fi è delio. Ma (è ridicola fu quella lo- 
ro fuperlliaionc , adorando un fallò Nume (òtto que- 
lla guilà , molto pia , e lodetole è quella , per cui 
in (cnlò tropologico , e miltico attribuilce un degno 
Scrittore si fatta immagine al vero Dio . Tommafo 
Strozzi Gcliiita tra le lue Prediche Quarcfìniali una 
ne ha , in cui trattandoli della divina milcncordia 
leggo cosi. ,, Sentite come Agollino, colomba tor- 
„ nata al cuore parlava al lùo Dio . lù.im lotiriut a 
,t te , Ó' )aéJal>ar , Ó' epundehar , dtflutiam , 

„ ebulhebam per forntcaaonet . Signore io andava 
,, lungi da te fvolazzando inquieto, e diflòluto per 
„ li vizj miei, i>cr li miei tòzzi amori j ma che^ 

„ eircurmolitab.it me a Unge mifericordia tua . La 
„ volita amoroJà milcricordia non mai miabbando- 
„ nava, e mi giva con larghe ruote battendo Tali 
„ d’intorno , per farmi fua preda circumvolitabat me 
„ a Unge mifirteordta tua. Vcdcfle Signori un Fal- 
„ cone Peregrino dar caccia ad un'Airone , ad una 
„ Garza ì Fugge al vederlo l’ intimorito uccelletto , 

„ dilmtendoli affannato fin fulle nuvole . Si fpicca 
, airincontro il predatore rapidilTimo in alto, elòr- 
„ volando, le le pone a cavaliere di (òpra . OpprelLi 
,, la Garza fi libra giù , e fvolazza : li libra giù an- 
„ ch’egli il Falcone, e le fvolazza addolTo con larghe 
„ ruote, con cui , u le legna il campo alla batta-: 
„ glia , o le forma il Icrragho alb carcere . F.lla fug- . 
„ gci quello la incalza. Ella dà a traverlò ; quello' 
„ le tronca lo (campo j Vola, rivola , fi gira , li Ipic- ! 
„ ca ; quel lenipre di (òpra , e Icmpre intorno ne’ j 
„ gin luoi l’imprigiona > e pian piano bllngne.La! 
„ Gar<oi peide di campo . 11 Falcone avanza di po-j 
„ (lo. Quella manca di lena . Q^icllo rrc.'ce di ar-i 


j Che efplori il Sol per rima angufta , e l’aure 
j Tenue Ipiri , che manda un fineftrinoi 
! O lo racchiudali gclofie , c inferriate , 

|E ove lev.orlo fu’ tu polfa in pugno, 

£ fciolto dalle Tue ftrifeie di quoio, 

I Maneggiarlo giulivo , c fargli fella . 

Intanto qui , dov’cgli ftanzia , il fuolo 
Di grate f'rondi , e di fabbion del fiume 
Gli s’infrafchi , e fjiarpagli *, egli è un partito 
Guari opportuno -, perocché difloglie , 

Clic ove Taugcllo impaziente lanci 
Se ftelTo, ftarnazzando non deturpi 
L’oncfto petto per levata polve > 

E che alle tenere ali non contragga 
Squallore immondo. Or tu pur ufa ogn’ arte 
Perchè fòvcntc egli non fia agitato 
Da quelle fue pigliate a volo infàno 
Furie i dacché turbata la quiete 
Non fi fa niente , e l’opra di natura 
Non lu rcflctto , la qual colà un 'fummo 
Arreca rifehio ; e torna a dilonore 
Del Falconiere, c a brutto vitupero. 

Se sì gelofe imprclé non. conduce 
A buon’ciUcto, c dilìato fine: 

11 perclie , tronclù quegli a cui fi attiene 
L’ufizio , l'ali -, c le penne divelga 
Segnandole , poiché di tutte il proprio 
Nome, non ha Latin Vocalxilario i 
E flcrpate , che l’ha , ciafeuna noti 
Col fuo titolo : c’I nome indi ne alTuma , 

A ciVctto che , quando al falcon di Marte 

Per 

„ dire . Eccole troncate all’improvilò le ruote , vibra- 
„ ic l’ali li fpicca di lancio atl’allàho i mitèra 
„ folto quel tulminc alato fi rannicchia , e trema ; 

„ Il Cacciatore volante la ghemiifcc con un artiglio 
„ c vola a giuarla in Iciio all’Uccellatore . C<'$i.di- 
„ ce Agollmo, cosi fece con me lavollra mifericor- 
„ dia o mio Dio. Ella per più ama mi fi raggirò 
„ d’intorno, (Iraccandomi (ùile vanità de! Mondo i 
„ c chiamandomi a le col battere in nulle guifè le 
„ amorofe fue penne ; Circumvolitabat me a Unge. 
„ Alb fine Amile le ruote, e mi fe fua preda. 

Mtthymnaeum quivextt Arietta Delpl.i/t'] Marziale 

Sic Methymnaeo gavtfus Attorie Delptun . 
e Girobmo Amalteo , uno de’ tre celebri Fratelli 
ii Uderzo . 

VtHus curvati derfo Delphinis Ariort . 
i Girolamo Falcio intorno a que’ tempi ; de Bell, 
ucambr. lib. 4. 

Sic Methyrnnaeum felìatut Ariorta Delplùrt . 

*/uol dir luano che non fi blìi ii Falcone di mu- 
da prima , che palli AroAo , fino al qutl mele re- 
gna la Collellazione del Delfino j che già fu caval- 
ca- 
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Occ/i/t 0 vulo , 4Ht caf/t non profer.tt aJes , 
Ordine ^HAmt^ue fuo pojftt comminere trimco , 
CommiJfAfijHe novo doceat coMcfcere nexn . 

Nec non ad vtvnm praecidcre forcipe adunca 
Hamatos ur^ueis , ex^itifitifeiHe cibare 
EJfetunt corpus d zhihus /ahor unicus eflo . 

Luce femeifed pafceifcme/ dum feprima inorhem 
Itque reditcfue dies ^fMientia pocula mifce , 

J\7ec prius bine volucrcm moveas , extrave fub 
auras 

"Educai , licei & redivìvis increpct alis \ 

Qnam Aiethymnaeum qui vexit Ariana De!~ 
phin » 

Occidat , & media coeat cum Firmine Phoebus : 
Cum Lyra praecipitat , cacio cum T hefpius alto 

Exo- 


tato da Arione nativo di Metclino, Itola del Mar Egeo, 
ed ecco la fàvola . Arione nobile Citartlìa , c Poeta Li 
neo, che fiori nella OInnpudc XXXlX. » e che fu il 
primo Inventore de* Ditirambi , venne nella Magn. 
Grecia , e abitò lungo tempo in Taranto , nell, 
ipiale Città, fìceome anche nelle vicine acquiflò da- 
nari afLi colia Tua profelfione . Navigando di ritor- 
no in Patria , i hLÙmari deliberarono di ammazzar- 
lo , per fare della di lui pecunia cosi bottino ; ed 
Arione domando a loro fol tanto tempo, chepotef- 
(c e^li cantar le fuc elequic a guilà di Cigno . Lo 
che impetrato , dando in cima dell’alta pop^'C indi- 
ruzò il canto agli Dei Marini , finito il quale , fi 
lanciò in mare. Accorlc alPot-a toflo un Delfino, che 
toltoli da fe ftcfló fui dortb Anono andò a metterlo 
in terra al C.apo di Matapan , Promontorio della Mo- 
rea{ e colà ricorlé il Otaredo per la giuduia aPe- 
nandro Signore de’ Corinti , che mandate Navi , 
e genti a fermare i Corforì, ricuperò le ricchc^izedt 
A:ione, e vendicò colia loro morte il delitto; e in- 
di Giove dedmò il Delfino ira gli Adri, con nove 
fieilc di feguito. Giano Pannomo, altre volte ciu- 
to, a* tempi di Federigo Terzo Imperadore cantò, 

' Su eum Leihcut Arte» 

Dorfa Ttcu-'va fremms mtdùt tinniret i» untht 
Ditles metpt: tote conta cof/imota profande 
hUrfira marit foevos damnorunt mina ìfautof. 
e di elio Pannomo cosi fende Achille Boccino l^lo- 
gnelè, pur di quei tempi, 

pannenitts duiot Jonitt dnm earmìnt nuptr 

Saxa, fcros , volueret , ^ nemera mira trahit,' 
Muatus Titan ait , aut fon caidtt un^uam 
OrpUus , ant alium Callufea tultt, 
media coeat cum yirgXiC ) vuol dir , 

che fi tenga il Falcone in muda fino a* dieci m cir- 
ca di Settembre ; nel qual tempo fono predò che 
quindici giorni, che il Sole è in Vergine, coniin- 
Ciaodo a ventiquattro di Agodo tale Codellaxionc , 
e durando ella, ficcome gli nitri Segni del Zodiaco 
il luo intero mele . Queda poi è la tavola della Ver- 
gine, che é un fegno, che conila di ventilèi delle. 
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Per pecca occulta , o per altro accidente 
La penna non ripullula, ci furroghì 
A luogo Tuo rimetticiccia penna > 

£ la commettitura poiché ha facto , 

Vedrà , che a nuova conneflion s’attacca . 

Nc la maggior ditfìcoltà ci fia 
Il ricidcrc al vivo con ceióie 
Biforcute le lunghe ugne uncinate, 

E il languido legger ventre far poi 
Lieto con buona , e lecita nodricura , 

Una volta però fòla nel giorno 
Predagli il pado, e della fèttimana 
Non più, clic un di dediaa a contentai Io 
Di vivanda , che fia di fai condita . 

Nc didorrai di qui l’augello, c fuori 
All’aurc aperte uiicir farai , comunque 
Spafimafie di voglia, e rombaz^io 
iiià facefie, e rumor, d’infin’a tanto 
Non tramontò il Delfino, le cui terga 
Accavalciò Arione Mctancfc : 

£ poiché Febo alla metà del tempo 
Non venne della Vergine i c la Lira 
Precipitò, ed apparve in Cicl Talato 

Dc- 

La Vergine è Erigone figlia d’icaro, o fia Icario fi- 
gliuolo di Ebalo Re dei Lacedemoni , che favolcg- 
giafi trasferita in Ciclo per la Tua fup;>oila pietà. Dico- 
no , che Icaro ncevefle da B:cco un’Oirc pieno di 
vino, acciocché particinafTc il di lui ufo a’ Mortali. 
Invitò egli di fiitto a bere alcuni rcetùoì , i quali 

? |udando U bevanda afiài , eccedetteto in modo, clic 
1 ubriacarono . Credendo quindi per l’incomodo , 
che fcntivano , d’eflère (lati da Iraro avvelenati , lo 
coiftr di vita. Era di Icrvigio dTcaro un certo cane 
che fatta feona a Erigane, la rondulfc al lungo del 
misfatto , e le fece (coprire i’ellinio Padre ; il qui> 
f^Hrtuculo rafdiflè tanto , che mori (uòito ; e per 
compadtoiie polcia di Giove fu locata m Cielo ; lù- 
coinc anche il Cane , [k>i detto Canicola , di cui al- 
trove parleremo. 

cum I.y a praecipitat'] cosi iJ dlfccndcrc con celerità 
chiama pur ViTg.Arn.i.^ttoa humiÀa CAeUpraenpttat ; 
e Celare hb. j. B. Civ, hyemi jam pratcìpitavir.u . 
Dilcendc giù , («ondo gu Agronomi con grande ce- 
lerità la Lira, fino da’ primi giorni di Febòrajo; Ala- 
manni della Coluv. hb. f. 

^lÀ t*inm!zjo il Soli d*ora m ora 
Vri^iam più cii Ito ti etti , la [aera Lira 
ti'd ft rtaf tonde in mari 1 fonti, t 1 funi 
Che Uf» i*Aqut!cn, Zffro faÀic i 
e fin da quel UMq'ocointiicu la mud.'t (fecondo alcuni, 
la quale muda dura fin che (uno crefoute de) tutto le 
nuove penne. Fat oteggiano i Poeti, die Apollo dono ad 
Orfeo ia Lira rices uta da Mcixurio, c che Orfeo col fuo- 
no di quella placo tilmeatc Plutone , che rilc.Utò d;'.ll* 
.VvcTnoIa moglie Eundiee. Indi dopo, che Orfeo , 
7 . ^ ap- 
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UxoritHr vcQory pMltimcdedeefke voìucrts 
Infefii repetunt Pj^nued rnup/JU tHrmU\ 

T sm^kC ob»khe cdpHt , vif* nC Imct fuperhks , . 
JrtpdtienfifHe morite mmid /nfcivUt aefiif, 

T H cohihe 4rdorem,4rtfue irarnm comprime mo- 

tui 

iMxuriem minnenr , »e pigra per otU demum 
Coìlelim fihatkr adeps ,felfMmve li^efcat . 


appunto all'orché (bnsva » e cantava > ucccife fu <lii 
Kguaci di Bacco, ripigliò Apollo la Ura{ t la locò 
in Ciclo $ «d è un legno cciciU, che confta di die- 
ci, o iccondo altri, nove delle. 

€otU enm Thtf^M alto ixaritm rtUar • Regni 
nel Settembre la Codelli/ione deli*al:ito Pcgafoiche 
Thffpimt rinomali da Tefpe Otta della Beozia nel 
contine della Focide vicino ad Elicona. Volato que- 
do Ovai lo Fantaftico , cui molto è fimile l*Ippo< 
grifo del Furìofo, full' Elicona, e battendo ivi coll’ 
ugne un Malto , fece featurire U fonte Ippocrene. 
Fu poi prefo da Bellorofonte , Combattitore contro 
la Chimera , ma finalmente annoiato , per ufar la 
frale de* Novellatori , delle colè terredri , Ipiccò il 
volo al Cielo, e redò fra le Stelle Segno celede , 
ed ba venti Stelle , che lo corteggiano i e fino a 
<}ucl tempo dura la muda { perchè ordinariamente 
tanto \i vuole avanti che il Falcone abbia mefló 
del tutto le nuove penne. 

pMlAmtdmt^Mé volucra mfcfih rtpetunt PygméiM ma- , 
fMlut tttrmét . ] d’intorno a’ tempi Autunnali , fan- 
no le Gru ij loro padàggio- alle calde Regioni. £l-| 
leno d chiamano uccelli di Palamadc, perché Pala-; 
mode. Greco Eroe, cj\e combattè contro i Troiaiù, 
odèrvò il primo le lettere , che le Gru formano in ! 
aria, volando a dormo. Nel Commento di Medèr* 
Froncefeo da Buu lòpra il poema di Dame Ìeggefi:i 


Dcftricr di Tcfpci c non ficjw que’ giorni 
Che le Grà fan palTaggio, e de* Pimmei 
Si fan veder dì nuovo alle Capanne. 
Imbacuccalo all'or > perche veduta 
La luce, inTuperbìto, e di tardanza 
Infbfeente per troppo bollore 
I Di fpirici , e di ardir non lufTur^gi • 

Tu tem p era Tardore , e dello fclegno 
Frenagli i moti , e va feemando il foco » 
Acciò che la iòfbnza pìngue , c’I pieno , 
Che incorporò nell’ozio, in pigro ftaco 
Non fi dìftrugga , onde fì pe^ il frutto . 


/« è un meetU * , (ht f* H Verno nC- 

U farti cnlde t « la State alU farti frefchti rtpuan- 
da velano fer l*aore , vanno in brigata , t in erdme * 
fi fho aUtma volta mofirano una fynra , t alcun» 
volta un altra $ piando a modo di tuta S , e tjuando 
a modo di una L, • ijuande a modo di uap.» eco- 
it dote altro fifurot o vanno gridando a lor moda. 
La guerra , che edè fanno contro i Pigmei fu anche 
erpredà da Omero Iliad. lib. tradii/. Silvini . 
^alo davanti al Citi fchiamaijejo fanno 
ht Cri, le ^uai da ohe fuggirò il Verna, 

£ la tempefta, e rninofa poggia, 

Sen volan co» fchiammaxjca alle correnti 
Dell*Oeeano , agli uomini Pigmei 
Strj(^e , 0 morte reeando \ od affra guerra 
Portan fer Varia là di frimavtra . 

Sono i Pigmei pc^li deirindu, di datura di due 
palmi, come vuole Plinio iib. 7. cap. a. Hanno le 
loro Cafe fatte di feorze d’uova , c di penne; com- 
battono colie Gru, armati di flette j accavalcio le 
Opre , e quanto mai pollono E difendono . 


XIV. 

f/ìnc ego (gHd porro cura , ^uìbus artibus aliet , 
jQfto fi nàto tandem nofiri formethr ad ufum 
jiHCHpit atejue manurn ferat,adlpec}Mmf,patromi 
Vt denf.ts cadi properet confcpndere nteheis , 
Porreih aut httmileis mfiog/omerare vo/atMt , 
Carmine praeferibam : nec enim modut omnibas 
idem . 

PxigHae artis tget praedo pugUarit , & o/im 



humileii glomerare voUtus} Virg, Georg. 3. ii 7 *| 
grtffut glomerare fuforbas . 

canmr.e fraoferibam'\ Cic. de Senit. ifuae funtg<^ 
tenda fraeferibo. 

9 ec entm modus omnibus PctC SsUy. g. 33. 

Vello fuum emano tfi , noe voto wvitur uno . 

Noi vediamo, c/m lo Aefb Sole, e liquefa lacera, 
ed indura il loto« 


XIV. 

Ouiixi’io di pià con qual cura , e quali arti, 
E con che induiiria fuiaimcntc al noiiro 
Ufo l’augel fi formi , e’I pugno oflcrvi , 

E del Padrone riveriica il volto ; 

E con prellezza rara , e llcfo volo 
Del Ciel falga alle nubi , o tufo rafo ,, 

Al fuolo il volo affretti , TeffJtore 
Di carmi proporrò v che non è un folo 
Di tuni il modoi poiclic a guadagnare 
Il Maniero fakoo non ci vuol guari . 

E 


] così iòno cjiìim.ci dal Tuaoo quegli uc- 
celi da rapina, che tòno buoni per ruccellagionc , e 
che vengono al pugno, fenza rufo del logoro ; co- 
me l’Aliorc, e’I Fnngucllierc , del che fi é parlato 
già altrove s e quelli fi chiamano in FrancfM Oyfc^ 
..lur dr , 
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>44 vocem fétt tr 'tt àpmini fi commodct Aureis , I 
Et pt^fto ftcilis prae/U fc fiftat omijfa , i 

Sic Aflwr tCHcris yjic Erin^iilaris akéutms I 
ConcUnumàus crit{ed ccdetn a 4 proelU Marth 
Hdud pinnarii ttm/uit cuku , ritkijHC doceri : 
Scu Ckmpis prdCtUbMftdi emittunttfr apcrtU 
Scu forte mfelhntur aveis per ftuminu perette 
StA^ftd , & filvarutn obfeffu horrore paZ/tdeis . 


ptHnjtrti ) o pure hr^^rii ; così fi chiamano tutti I 
gli altri 6i(coaì da uccellagione» che li allettano» e 
iiilUuilcono col Logoro » detti in Froncefe O^f^Aux 
d* Iturré . I 

inftlltntitr ovtt per fumino ptrqmt fogno ] Ome- 
ro lliod. X. traduz. Salvini, 

Deve pepeii molti di voionti 

Augelli , d* Oche , # Gruo , o pur di Cigni 

Dot lungo eolio, nello proterìe 

D*AJÌo, e intorno ni dumo di Cnifiro 


E b.-ifterà , che dia retta alla voce 
Del ladrone, onde polcia di leggieri 
Volto il tergo alla preda , al pugno ricda . 
Cosi l’Aftore, il Fringucllier cosi 
Da quando lòn novelli, accollumailt 
Alla voce li dcnix) : ma quegli altri , 

Che allettanli col Logoro alle pugne 
Di Marte, non la fielTa diiciplina 
E maniera aman pcixlere , o agli aperti 
Campi fì mandin depredare , o a calò 
Perléguitin gli augelli intorno ai fiumi, 

E agli Stagni , e ai paludi , cui corona 
D’orrore , e chiulà piu Selvaccc fimno . 


^Imnti , 0 quindi fen volnno feherxjenJo 
Sull* ole , e eon rumor ealnno ni proto , 
fofnndo innnmJt nW oltre , e*l fuol rimbomhn . 


XV. 

Frìmum opus , exccptum laqueis, tCKuìfque fage- 
ttoe 

Dectpsum furto , tepìdis merfare fuh iindit , 

Et piperò infufo totum perducerc corpus . 

Sic vifco ithfterfo , membrifque calore levatis , 

^c- 


exctptum In^tteis , ttnuifnuo fagenoe deeepntm f ur- 
to , Non dichiara Tuono le maniere divcrfè , per 
cui n (x preià d^li uccelli di rapina ; ma Eralmo 
Signore di Valvalbnc ne* Tuoi Canti della Caccia , 
che (lampo poco dopo al Tuano, cioè la prima \ ol- 
la nel 1 al Como Quinto ce ne porge vane idee. 
Dundjuo fo*t peregrino nugel ti piace 
Aver prigton fin do prìnòpto intendi. 

Ove dimora PAnitrn verace, 

E penti ivi in agunto , ivi Vnttendi ; 

Ove 0 fonte gorgoglin , o Inmn enee, 

O fugge il mnr , tu te tue reti tendi: 

Eeeo , e tcfto il vedrni corno bnltno 
Per lo voto pnfinr del Oel fereno. 

Abbi tu foco pur Vaugel , che fucle 
Cantnr dn* Tetti gPinfelici nugurj ; 

Infume nugel, che mentre luce il S^t i 

Abitn enve pinate , e rotti muri : 

‘E poi per Pombre tenebrofe , e fole 
Stende n* fuoi nuovi furti i vanni ofeuri $ 
j Slatti $ fde n Dite nccufo Plnfernat Den, 

Che *l digiun rotto ni melagrano aven , 
il Falcon come dn lontnno feorge 
Vifptdn bnrbn , in eomutn fronte, 

Ln torvn fneein , ehe diletto porgo 
AgU nitri, e di fe fieffn eccitn Pentii 
Vten tofio per ferirlo , e non s'necorge , 

Che hn dinnnù te reti, otmn^ue ei fruenti, 
Da il falcon mllt reti, eh*ei non vede, 

i 


XV. 

La prima cofa -, torto die! (àlcone 
E prelb al laccio ; e al furto di melchina 
Elea impigliato , c colto in tepid'acqua 
Lo immergerai , quiixli per tutto il corpo 
Con empiaftro impepato ugnilo ; .arterlb 
Cosi il vilco tenace, e rirtoratc 
Le membra di calore, ruccellaccio 

liv 


E vn n cnder dello fchcrmito ni pitdo . 

Etcì chi *l prende ancor ccn altro inganno ; 

Sovrn un ignudo tronco un Inecio tende ; 
evo ni pnfeo lo vaghe Anitre vanno i 
Jt Falcon viene , e quando una ne prende , 
Fafeefi , e p^ Lì deve appunto fanno 
Tefe Pinfidte , fatte il volo fende'. 

Ma come vi fì pone il nodo fcoeea 
E lo lega nei pii, che prime il tocca» 

Oltre a quefe ci fono ancora altre arti 
Xfate tra la plebe, altri argomenti: 
j le quelle fole or vetego n note farti 

I Che piu fesure fon, fe tu le tenti f 

con quel che fegue per oltre Aanze , che luago è 
qui il rìfin-ire. 

totum perducere eorpus'\ftx& di Virg. < 7 /^. 4.41 
Liquidum ambrtfoe dijfudit odortm , 

^luo totum nati corpus perduxit»FrtcdESipkXih,xi 
Hit tgitur totum oblmiro ntquo ebdueon corpus . 

II nollro Tuono nelle fue lAorie oiraono 1^53. do 
po over detto, che Froctftoro, t! quale morì in quell' 
anno, i (bto gran Fiiolófo, Matematico , AUrooo- 
mo, e Medico, dice poetieam ita oxcoluie , ut ad 
yirgdiannm majefatem proximt ncteffijft enm f ateneo^ 
tur aemuli. 
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Accipittr mAdtdns pòfita fcritéut ^uiffiet , 

JVcc non Ule tihi vigiì , Mt^ut infomnis habenànr» 
AVc prihs àìntA ifnies 4rruf^c /a/^HÌdamcmhrd 
/rr^et , aut duki componat InminA fimno > 
Hefpermm novies <iuAm pubtrultmHs inaeeiMr 
Sol immittat ccfkos , toticns tfuin rofcUU linquAt 
7" ithoni croccum fnrgtns AHrorA aéiic . 

J-ÌAHd Alia mA^is AHxUio PhfxbetHs ales 
lAfinfuefcet ; tn fAtpo CApnt nndAre memento 
IntercA , & vigili rterf/ts fAcpe Addo CApifirum • 
jidfduA fic ilte mAnn , AttA&k^ne frequenti 
I-ÌAud lAtve Acctpìet pAlpAntis jkjfn mAgiflri . 

T An^e iterum caput , 4f iterum : contvA illc 

procaci 

Si morfk rofirum ohvertat , ricluquc minetur , 

Skb^ 


P^fitA fnitAt» ^uitfeit ] Aentid, 7. 

Cum Vinti p^ntre , $mnifjMt reptntt refedit Jlstus . 
}N/rx artut me iMn^Hidn memhrA irrii(t\Atntid.i^ 
fejf>t ftp«r irrt^At nriut, 

Bfvies Sei immittAt e^ms) Petr. Son. 

Jl Ji^littd di Latcnn nvea gìA ncvt 
Voitt gHArdAt» ÀaI i^Alcm fwrAne * 

Sol imittAt eottos pHiventUntns tu .if^wOGcr.Lib. 7 . 

— 1/ Sd dni CArre Adorna 

Scieglii i CorfUri , t*n grtmlo aI mar lAnnidA^ 
€ Pctr. Son. i83. 

fj^AUd» V Sol bAgTtA in mAT pAHrAtO e ATTO . 
piilverulentut , epiteto dato da Qvid. a* cavalli del 
Sole t 

Titheni croctum fkrgrnt Aurara tubile ] Aeneid.ì 
•f- 5®?- 

Tnhani troeeum linqutns Aurora tubile» | 

Celio Calogniiu Fctrarcre i le di cui Laiir.e Poe(ìe 
^rono Campate dal Valgrifi in Vene-m nel 
At tu )Atn trotto furgAS AuratA tubili . 

Titone figlio di Laoniedonte, e di Pmmo fratello. 
C^lU efléiido giovane I e bello • fecondo le faioie 
fii amato , e rapito dairAuroraj Dante Purg. p. 

L« eentubina di Titon Antico 

Già PimbiantAVA al balxjo d'Oriente 
Fuor dello brattiA del fuo dotte Amico . 
e nel Fur. 5 ». 

nelPoTAf che le thiomt gialle 
La bella Aurora avta fptegate al Scie 
Mex.^ ftoptrto antora , 0 mezx.0 aftof» 

Kon feutA fdtgno di Titon gelcfo . 
e Stazio Tcbaide lib. a. Traduz. del Sign. Cardin. 
Cornelio Bcntivoglio i 

Ma gid lAjetAndo di Titone il letto 
Sorgea P Aurora t e dileguava intorno 
L*unu(Pombre notturno, e dAle thiomt 
Ciìlr Jltllava rugiade, e rojfeggiante 
Fra , ed Mtcefa del vitina Sole • 

Naud alio magit amxHìo Fhoebeius ales manfutfeet} 
Valvalbnc Ibpraccitato, allo Beilo Canto» 

Or qual fi pu pAUgtl, thè prefo avrai ^ 


Inzavardaco , pofte giù le fiere 
Sue guìfè darà iit pace» ed in rìpofb; 
Tieni© però fvcgl iato, c fa, che il fonn© 
iRiftoro d^Ii afikimi, e di fìanchezza 
Dolce conforto non gli chiuda gli occhi , 

Se non dipoi, che ix>vc volte il Sole 
Sotto il noftro Orizzonte i polvcrofi 
Cavalli ha fpinto, ed altrettante il Ietto 
Con le randate coltrici a Titone 
Lafeiò levata rugiadofà Aurora. 

In verun’alcra via piu fi trionfa 
Del Falcone Febeo j quella c qucllarte. 

Per cui fi placa*, tu poi ti ricorda 
Di tratto tratto fcappellorlo , c 
Di nuovamente incappcftrar lo fcaltro. 

Cosi alFalfidua mano, ed al frequente 
Contatto in guifa agevole dipoi 
Sarà difpoflo a far la voloiicate 
Del palpator maedro*, cocca il capo 
E ritocca, c ritornai fé procace 
Egli fi volta contro, c fatto cedo. 

Al 


F brami al tuo veder render foggetto , 

Levagli in prima de* Solari rat, 

Ond'ka la fua fuperbia il dotte affetto : 

Per molti giorni , 0 raro egli , o non mai 
Far poffa agli occhi [noi del Soie ohb)etto i 
FIa come poi la nette A mondo tela 
J dtxerfi colori , e tu lo fvela » 

Breve /patio anco di pre/lare al formo 

Gli dona , e tienlo a lungo in pugno dcjlo : 

Qutjlt due , il fofeo , e le vigilie p:nno 
Rintuzx.are il fuo fiero, il fuo rubefio; 

Con quejii due ti potrA far tu donno 
D'egnt fua volontà , d’ogni fuo gtfio : 

Ma con piattvol m.m , con atti dAci 
Sovente intanto Pactarezza , e molti . 

Photbcius Aes:} benché per J'ticccllo Febeo, odi 
Febo, cioè Apollo, Stazio, Aulbmo, e Silio Italico 
inicndano il Corvo, qui s'iiuende eflire il falcone 
perché Apollo una volta fi tramutò in un falcone . 
Vedi Natal Conti Mythiolog. Avvi anche altra r.a- 
ione, addotta da Varino, cioè, che per laveiocia 
el moto, fu dagli antichi il Falcone dedicato ni 
tSole. Oltre che dice Eliano lib. 10. de animai, c. 
4. Attipitret nullo negotìo aJverfus Soht radios inrue/t- 
'tur i ittirco ititi cum Apolltue qui ejì Sol magiiotn r.’»T/e- 
nitntiam effe A}Ukt » Vincenzio Cartari lòpr.icciir.to die 
ilampòli fua Opera intitolata, ile tmagini eon la Spo^ 
fidone degli Dei degli Antichi in Vinegia a 

carte 16. dice. In Fgitto forte la imAgmtdeUvòpar^ 
xiero intendevano fpeffo Ofiri , eiài il Sole , st pert.K^ 
e di Atutifiìmo vedere quejio uccello, sì anecrr. perchè 
\nel volare è velotiffìmt. 

I fi merfu rojlrum obvertat 3 ex Plaut. Pfeui. jì tor^ 
\r.ua obvertat» 
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S/thrahe dexrram m/ldff , atqw temces effuse 

ìnqut iocum b/tvidne fuccedat vir^nU dextrae . 
^dde ctÌAm proprtAs voces , & moUia vcrba • 
Qkód fi biAnditiis ìrtrtAtA ferocU nuUis 
f^mCAtur y cum yìUh alts didutÌA minaci 
f^ertet rofira fcrox,al»cs comraobiicefruftMmy 
Aut alìj taetri fpicas , ant triflc finapi • 

Sic admorfHrxm ingratus revocabit amaror , 

Et tandem memor a vitia abficrrcbitur tifo . 

7 " unc quoque , ince ferox nimia ne fe efferat, 4f-, 
que 

Pecore turhatus diverberet aera anheìo , j 
Ferrea acu cilia exili praefiringere filo , 

Et premere adducìa, & fenfim conjungere dehes. 
Pes ohm trita , afi extremi piena perieli , 

Arr temere aucupibus nunc ufurpanda perir ìj • 


mdU« etiam proprtat wees , dr mollto vorhm ] luii' 
no gli uomini |^r molti animali quei tali proprjfi- 
biii , e quelle Si fitte proprie voci , con cui , o eli 
allettano , o c;!i fiignno . Mctlijt vtrkut le parole iu- 
lìnghcvoli} Fur. 7 .ij. 

ef(9n If Cùrttfi foroìetf 
D» rendtr moUt ogfu cupr duro» e feubro. 
fnMpi] pianta, che ha molte virtù { ma ncHImaè 
migliore di quella di &r cangiare il colìume, e met- 
tere a partito. 

Sic mdmorfnrMm in^r/ittu revccalit Minjtrprl Virg.j 
Muiceiuf^Mt iras t ó» mjrfus urte Irva^At , , 

diverberet Mera} Aenrid. f. ^oo. diverberet auras. 
ferrea acu eilia praefirinrere} Dante Purg. ij» o-, 
ve deferive i tormenti [>auu dalle Anime, per colpa 
d’invidia accigliate. 

XVI. 

Crurihus bine facili fubncRe li^amina nexu 
Caprino ex cono , aut cervina ex pelle , ju^atss 
Indicibus btnis , domini qui infignia cari 
Caelato argento referant , nomenque laremque 
T ransfuga ut fi olim Caur is portantibus ales 
In loca diverfa ex ocuHs ereptus agatur , 

Agno- 


lifunina} correggiuoli di quoio detti ge/ii che fì 
adattano per legami a* pie degli uccelli da rapina , 
a au anche (i attacca la Lunia , che è una ìlrifci- 
Ilota pure di quoto , con la quale gli Strozaieri ten- 
gono l’uccello in cattiviti , e a loro fenno . 

yégatis indtcìbui btnis ] deono i seti attraveriàre 
le gambe, e tenerle, con la debita dillanza, in buo- 
na colleganza , ed uiute , ad effetto > che il Elicone 
III certe vcoicnti inctdenae non corra pericolo di 
TomperH , e talor anche traile cofeie Iquarciarlt , co- 
me nel cdb , fon un pié fitto lUndo impegna- 
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Al roftro impunta, e di beccar minaccia, 
PrcAo la man ricra^i al temerario, 

£ guardati dal rollro, che non lalcia: 

!e invece delia man gentil, fucceda 
I Arliccio fuAo , e ruvida tacchetta : 

E digli intanto paroline accette, 

E vedi colle buone di ammanTarlo. 

Che le rinnata crudeltà di lui 
Vincer non puoi per vezzi , e per lulìnghe , 
Fa cosi: quella volta che alleftito 
E già col becco, e mìnaccevoi ringliia. 
l’aragli innanzi un pezzolin d’ingiato 
Aloe, o delle (f)ichc d’aglio olente, 

E grani alpri di Icnapa: l'amaro 
Cosi Aorrallo dal venir col roAro 
Morditore allo incontro , e lo Ipiacente 
GuAo farà , clic fi difvìzii , e infii« 

Da quella pecca in avvenir fi aAcnga. 
All’ora pur pcrclic per troppa luce 
Fiero non fi tralporti , e aidante al petto 
Si turbi, e Icuota l’aere, ov’c, d'iiKunu), 
Con un ago di ferro, e fil lottile 
Sftirzagli tu le ciglia •, c le palpebre 
Giil Aita , e quindi acciglialo a bcH’agìo. 
Ufo celebre antico, ma ch’c pieno 
Di gran rifehio, ne deve all’impazzata 
Ferito Uccellator mettere m opra. 


A tu:ie un /ii iti jerre U etili» Jera , 

E cuce si , tome a fparvter felvMfri» 

Si fa , perb che quet» sun dtsema . 

XVI. 

Indi attacca, ed aggruppa agevolmente 
Infra le gambe i gai , clic lataiuio 
Di caprili quoio , o di jidlc ccrviatta ; 

£ delle dita gl’iiKlici ambedue 
Rimangano annodaci ; c dondolone 
ReAi a lor l’arma del caro Sigi»re 
In ar^nto feolpica, e clic raccordi 
Il nome, A grado, il nobile Calato} 

Perche fe fuggitivo un giorno, i venti 
Portandolo da’ noAri ocelli lontano. 

In pili paefi, e terre foreAicrc. 



lo in terra, e con l'altro agghennigliando , e fcr* 
mando la lepre, impciuolijiicnte la lepre tenuflé la 
tuga. 

CaHrii ptrrMMiius ] Coro i il vento Ponente , o 
(ìa Hfacftro i e prende figiiratamtnie un Vento per 
^luUivogUa altro . 

roi* 
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yl^mfci indicit fojfit , domincijKC remini . 

Vix credAS , parva tfuam tempore hnga locar um 
Intervalla volane fiiperet i (jnam multa per agre! 
AetjMra fjtumofai cacio attollentia nabeit. 

Mira canam , fed certa fidei , ac digna profeclo, 
Cnjas apud [eros conflans fìt fama Nepotes . 


mira eanam') Marnilo lib. p. 

Net eanum . 

e Baurta Maiuovano de C ttamiruri^Ms Temp^. IÌl>. p. 
hÙTM tanam , ^ ncjirts fntajft nt^ùbm othn 
Nen fiJtm . 

Sanniic. Eclog. p. 

h w v« dirti t f*r di marrnvigU» , 

Stringer le Uira, ed injtrcMr te eiglÌMi 
Tracadoro Sifhil. lib. Mira edoim 
e Giano Vitale in <|ue* tempi Mirn canam. 
e Vincenzio da Filicaia Poeta vicino a’ noOri tempi nel- 
la fui Canzone a Giovanni Terzo Re di Polonia , 
imo de’ Liberatori di Vienna dail’alTedio Turchelco 
168;. 

Seeeli , che verrete ie mi pretefle, 

che al ver fff inginrtM , e mtn del vere } quelle , 

Ch*ie ne ftrive , e favelle , 
certa fies'\ Trillino nella Sofon» 

XVII. 

VillttUc ad caflrum aucMpio enne forte vacaret 
Vrbis pcrtacftts t'rancifcHs amor Mufarum , 


Villeriae ad ra/lrum} Villers C^è Rex. Cartello 
nella Provincia dcll’llbla di Francia , con Palazzo 
Reale del Ducato di Vaioli, aire leghe diUantc da| 
Crepi , e lèi da Compicgne . j 

Ifrhi pertaefus Frantijens] parla di Francefeo I. 
Re di Francia . Fu il di lui Regno gloriolb temi , 
ma travagholìirìmo i e pereto il Poeta ricorda, che 
roccupaiillìnio Signore, i*anno;ò della Città, e cer- 
cò follievo d’animo dalla Iblitudine . F.d era allora 
Gtii Falcomcic di Francia Roberto della M?rch , 
clic pure era rtato in tale uUcio al fervigio di JLui- 
g; Uodkefin-.o. 

amer mufarumZ Gian Muzio Aurelio Mantovano, 
<he Icnrtè in verlb elamctro il Por(ca;ia al tempo 
ih Leone X.; e che Uni la Tua vita annegato in 
un |' 0 / 70 , parlando al Card. Bembo 

Bernint amer hlnfarumt ó* PaiUdis ultima tura 
Per miife qui li pigliano tutte le difcipline liberati j 
AuloGcllio 1 . 9. c. a liberali mufa nuni^uam ahfli' 
r.Hit . Da me non dicelì del Re Froncelco , ciu , 
che di altri fu detto da Plinio lib. j. c. p. ftudie- 
rum clarttAte memerabtlier quam regnei ma il ve- 
ro lì è , che egli col conlìgtio di Guglielmo Bu- 
deo , appellato da Sammartano omnium qui tUe P4- 
trumoue faeeule vixere , fine eontreverfta d^Htrimus , 
e dall’Autore della lega di Cambra! $l più dettene- 
rve dii fuo fecole, chiamando dnllTtalia molti uomi- 
ni duui, ibbili ui Parigi i Profclìòri della Lingua La- 


iVag.ibondi bizzarro, conosciuto * 

Venga aglindizj , c ft rimandi a jGafa < 
Non tei potrcfti credere , clic tratto 
Lungo , e largo di terra egli forvoli 
In poco d ora , e quanti mari alzanti 
Al Ciel le rpumc come dente nubi. 
Canterò maraviglie, e mi fi deve 
Sicura fccle> ed è ben degno il cafb 
Che ne refii cofiante fama a quelli , 

Che verran dopo noi figli , c Nepoti . 


La cofa fia eeù , eem'ie vi tento . 
feret Nepotes lutto il nome di Nipoti rion fblo 
smtenJono i figliuoli, o di (rateilo , o di Sorelli 
111 aocfie gencTiilmente t dilcendentì i ed in gene- 
re generahrtìmo anche tutti i porteli ; Vedi Orazio 
lib. od. I feret nepoteti Virg. Georg, x. feriqme 
nepetet . Ovid. p. de Ponto eteg. fera pefieritas . 
Oiiiglione ferii me a fon ignota nepotibus. Fracafioro 
Siphil. lib. p. feri videre nepotes , e Giovanni Bocchio 
Poeta Fiammingo Paneg. p. 

Et meneant (eroi infgnia tiara nepotes . 
e Roberto Obrizio Poeu pur Fiammingo avanti Tua- 
no lib. p. Eidylì, in ftrot manfnra nepotes. 

XVII. 

Prefib a Villcrs , Rcal Caficllo in tempo , 
Che prefa a noja la Città Francefeo 
Amore delle Mute opera dava 

Air 

Cina, Greca, ed Ebraica, aliègnando loro confidera- 
bile manieniniento i e che rùhumate cosi in Francia 
le lettere le quali do{H> lungo tempo , quali sbandite 
ne (cmbravano , meritò d’ertèr celebtato con grand’e- 
logio di Padre delle lettere, o fia Amor delle Mu- 
fe; ciò, che efpreflè lingolarmcnte Luigi Alamanni, 
ciré intorno a quei tempi, in cui Oi.ingiorgioTril^ 
lino confecrò a Ca» lo C^hnio linperadore la l'uà Ita- 
lia Liberata, cbb< l’onore di Ini diriggcre i fuoi li- 
bri della Coltivazione i nel lècondo de* quali così 
, gli dice , 

Prenda al fuo lene oprar la gente umana 
Gloriefe Francefeo in voi Vefrmpie > 

E vedrà , cerne invano era , 0 momento , 

Non lafctate fuggir de i vofiri giorni , 

Ch'ora aìVarmt vagete, era alle Mufe 
Vintellette Reai, che a tutte i pre/le. 
onde poi Galparra Stampi Riinatnce, non Venezia- 
na, come artenice Ì 1 Canonico Mario Ocicimbcni, 
ma Padovana, in un Tuo Sonetto ali’ Alamanni co- 
minciò COSI , 

Tu , che trasfii dal natio paefe 
Le Ktjsre Mufe tutte, ed Elicona 
LÀ, dove regge il Rid.sno, e la Sena 
il maggior Re , che viva { e il più certefe 
Soggiungo , che Franrclco Primo' avanti anco che 
alceadcàe al Trono zelo grandemente perchè fi refi i- 

imib 
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jiccidit , V «*» tUe potefi ^uin accULu efim , 
Umu Kt e mukis , ^uo nan prMfitntiar »Ittr 
Et ^ras ghmtrxrt ^ & circitmflellere nifiu , 
Siìhlimtii vtl Aveit pHaBim detrudere Ab Alta, 
jiltÌHt evellus deerraverit , ActherefAda 
I>Hm pAvidAs fcijMitur^uegruet , ventafjucfe- 
rameis . 

OmnU tentAtitur fmflrA : iUe per AttrAS 

JPerfidMt enunfar , rApidifijAe per Aera pemtit 
Tormenta properAt , valKcri<ike citAtior Etira : 
Et TArteJfiACe dtim Sei Uvit Aeijuare crine'u , 
JOtrftu & EaA martA/eii lampade tit^it , 

OccA- 


tuifTero le fcienie nella Francia j che di giìi qualche 
refput> avevano cominciaco a prendere , prima che 
coli pur' andadéro Andrea Aleuto , e Giulio Cela- 
re Scaligero, lòtto Faulio Andrelino Forlivcfe , Poe- 
ta Laureato, che infegnò Poetica nell’Accademia di 
Parigi , e che mori nel ifi8. Zelò , dilli, anche 
(rur.a di arrivate al Regno , Francefeo < ondeUaldaf- 
lar Calliglione ropraccilato nel Tuo Cortigiano , fa che 
COSI parli il Magnifico Mefler Giuliano de’Mcdici : Vù 
dite il vere, rtfpefe , thè errore %ii ^ran lem- 

fe rt^natra TrMne^z ma fe la buona forte vuole , che 
Mmfìrnor d*An£otemmoj come f [pera fucceda atta Co- 
rena, ejlima, che fìctomo la gloria tltll*armeforifct, e 
r‘l! !cndo in Francia , cete vi debba ancor ce» [ufre-\ 
tea ccnameato fiorir quella delle Ietterei perche noni 
mollo, ch’io ritrovandomi alla Corte, vidi qucJloSig, 
e pxrvtmi , che oltre alla difpofiiiene della perfona , 
e hllezaa di volto , avefio nell’ capetto tanta gran- 
, cecca , congiunta peri con una certa graojofa umani- 
tà , chet Reame di Francia gli dovcjfe fempre parer 
poco. Intelì poi da molti gentiluomini , eFranceji, ed 
Italiani affai dei nobibfitmi coJUemt fuoi , detta grau- 
urece* dell’animo, del valore , e detta liberalità , e 
Ira le altre cofe fammi detto , che egli fommamente 
t inaia , ed efhmava le lettere , ed aveva ingrandtf- 
ìima offervatàone tutti i letterati , e dannava i Fran- 
C'fi p'cprii dell' etfir tanto alieni da quefia pr^ejfio- 
T.C , avendo maffmamente in Cafa un cosi nobile fin- 
dio, come i quello di Parigi , devi tutto il Mondo 
etmeorre. Amor dunque Francefeo Re Magnanimo 
Amor mufarum, 

. quo non praefiantior alter , c>’ gìtot glomerare , & 
eirciimjlcélcre nifui’) Buchanano Splv. 

Aiit molle! glomerare gradua , aut fleUtre gjrot . 
Girolamo Amaitco, uno dei tre Fratelli di Uderio 
Paeoniut Lycidai , quo non praefiantior alter 
ma prima Virgilio Ameid. 6. 

Mifenum Lohdem , quo non praefiantior alter 
Aere aere virei , martemque accendere cantu, 
il qual palio fu cosi pure imitato da Gianantoiuo 
Taigcto, antico Poeta Brelciano in una fua Egloga per 
,Ja Vittoria di Lepanto, 

Gnoftut Euridamut , quo non praefiantior alter 
tei vada falfa eitam remit imptlltre puppim , 


Ail'ozk) di gradita uccellagione, 

Occodé , e non avvien di rado il cafo , 

Che UD de’ molti falconi , cui ix>n v'era 
Altro pari , o le mote al replicare , 

O in ritorcer gli sforzi , e le fiancate , 

0 conc di fioccata i piti fubliroi 
Augelli gìulb rincalzar dall'alto, 
liccellàmeiite alzato fi sbandaflc , 

E inléguifie al léreno le pautoié 

Grù , portate dai Venti a noi rAutunno . 
Tutto4 tenta indarno; il dilértore 
Perfido fuggè^'e vola si veloce , 

Che plTa, e vento, e folgore, e fletta; 

E mentre il Sol terge le chiome al mare , 
Che lo ftretto formò di Gibilterra, 

1 E di nuovo vicn fu dando a’ Mortali 
[Colore, e lume per la lampa Eoa. 

Paf- 


£t rfxert» f 9 Ìfs i tem^Jìateffue fenorat 

PrAtriìiert , & varice fAtiem <«in 9 feere Lèpim . 

Pir^Jm emMHffr ] Tanto compete bene al falcone 
in queito calò rageiunio <ii pcrado difèrtore; quan- 
to che nel Sacro boro de* Pfoverbi a. per dare idea 
idi un defertore, ed apolhta, cosi Icrivcìi : /*«c- 
\ cello, che trAffmgrò àaI fmo nido, €OÌt colui, eheni^ 
hAtidonn il fuo itnto . 

rufodifqHt per nirn ptunis ) Aeneid. rApidift^ttc f:r 
AÌTM pcnnis » 

TorrnchU properM/volHcriqHi citAtior £«rtf]Fur.t f o 
E f» fi /Ioide al ceffo, e st 
Chi , 0 vento , o folgoro , e fatttA . 

Taflb nel Rinald. io. 

£ voloco fon VA n cht il &aIouo , 

JEV vento AfpenA Ancor V avrebbe gitaito . 

Egli prende idea della velocità del faltone dal ven- 
to , c dagli ftclfi colpi di artiglieria , quando alcuni 
di ù fatti pezzi prendono anzi Timinagme dalla ve- 
locità del Talconc , chiamandoli altro Falconetto , e 
altro Sagro. £ quando della tciocilà del falcone al- 
tri li fervono p per ifpicgare b velocità delle altic co- 
fe. Pctr. trionf. Temp. 

Ripreft il corfo più vtloco affai , 

Cht fAieon tCalto a fua predA voUndoa 
t il Chjabrera Amcd. 17. 

Lento non più di volntor Smeriglio, 

Chi fu drapptl di nllodolette feendn . 

Ó* TArteffiAco dum Sol lAWt Aciguore crines ) Poe- 
tica definizione della notte » ch*è tirtto quel tempo 
nel quale il Sole Ila folto il noltro Orizzonte, ae- 
^or TATttJpACMs Mare Occidentale , ov*d Odicc i 
Ovid. MetAm. 

PreJferAt oceiduMi TArteJfiA liUors Photbus . 

rurftts < 5 * mortAÌit Umpado tingit ) Poetica 
delimzjone della prima parte del giorno, Aonio Pa- 
lei no de Anim. Immorto )iho ^0 iMmpAdo lufirAt omnia 
Soln jUntid. 4 . 6 . 
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OL tÀHMm fftpra fcrtkr^T dmtJtmqHC BritdmtHm 
I-ortdini & fcffus tAnàem fuper ddjHtit arce . 
Proditkj inde forte , pretiofi runneris infirtr 
Errico ùffertHr i corfpeih i/fe d/ite IdCtMS 
^'i^novù^ue rtotds, & ^fint hdec pianar 4 noflrac 
Vixie , dmicitue : md^nam hoc mihi foedkris p- 
meni 

AEtrrius ecce dtet belli pdcifyue [equefler 
y 1 dvoUt,& dextro freddi tdntum ornine firmdt, 
T rdnsft^d (le Fdlco cdptHS , fubito^ue remiffni 
Laetitid excipUnr md^nd \ rex mnnere fuidens 
F nfcd ferendto dìfcnjlit ndhiU vtt/ru : 

Con- 


Phóehd lufifAl/Mt Umfdde ttrtAs Aurora 
Orientile i lo (leflb che Eoo 4 e Tìngere , è lo (lef- 
lo, che colorire. Còme la notte leva alle colè il co- 
lore, cosi dà colore alle colè il Sole. Tutti doe que- 
lli tempi , del tramontare , e del levare de! Sole co- 
si pur'elegantemente deicrillèli Cirolamo Faleto al- 
tre volte citato, che fiori intorno al ij^o. de Sel~ 
U Sieamtr. lib. a. 

Tarte(fi*co Phoehut fe mergere fluSiu 
Ctperat ceciduut , qua jam contrarms aieit 
Afpteit Antfréat , fra vefrita ni^ris 
Offentmt pedikus , minitantes vertiee cafrnm . 

VcB fulftrune ruttlsutis lumtua fehs , 

Et terrii ruhuif rofeu Aurora eapiUit , 
Vlammarutt excuffa comat , Ó* orhe renato 
Ignea Ltuifero fugermnt afira reltélo . 

Il moto poi del Cielo in ventiquattr'ore, così pur 
deferìve l\>ntano do SteUit lib. 1. 

Oceani kefperies amuets fdemqmo eadontem 
Tenda agrns i hi»r praeetpttt verttgtno merfa 
Eoot rurjum Nahathata^ne regna rrtnjSt . 

Oteanum fuprafertur Tamefimque Brttannmm Ltmdi- 
i;i 3 Tamigi è un de* principali fiumi deiringhilter- 
ra, il quale procede da due Sorgenti ailài Tontaxie 
l’una dall'altra i l'una alle Montagne tra Brayles, e 
llritèld { l'altra vicino a Malsbuiy appellata Ila < e 
qa^'llc acque (ì congiungono infieme vicino ad Ói- 
iord dojx> mohe giravolte , e dopo rincontro di 
niolti altri fiumi . l^flàto poi Tamigi per tnezao 
l.ondra va a terminar neU’Oceano^ Orientale . 

preduus inde fono] Apjv.rc, che due lènfi compe- 
tano liberamente a quello palio. Può dirli , che il 
Falcone redo ingannato Proditms per umana voce 
Seno creduta da elio quella del filo Padrone , per 
la quale calato, lìafi relb al pugno. I\io dirli, che 
il Falcone refiò feoperto e manifeltato Proditm dal 
tintinno de* l'onagliuczi , che, ficcome egli è degli 
altri falconi, dovevano nelle file pallottoTe di allen- 
to recargli a' piedi Sene lènù , che fi efprima poi 
dal Poeta più minutanicnte il modo della cattura . 
Comunque ludi, ceno Ha , che vex ó* fenut prò- 
pierei fune ; utrumquo onim tfi qualitas aerit ehfi « 
neque dtferunt nifi infirumentu per detto di Giù- 
Jjo Cd'are Scaligero nc* Tuoi Commentar) fopra Ari* 
ilot. nell’lfiom irgli Anioi:J. \àr. 


IPITRARIA 

PalTa l'ampio Oceano, ed attravei£i 
11 Britanno Tamigi, e alla per line 
Stanco fi pofa fui Calici di Londra. 

Indi acchiappato., perciocché delulb 
[All'intcfa chiamata, è porto in dono 
Pregevole ad Arrigo . Egli veduto 
j Lieto l’augello , gittò gli occhi ai fegni 
'Del lérvagio Francdè, e il pegno , diffe. 
Della nofìja amicizia or quello fia, 

Quello a me grand'augurio di alleanza . 

Ecco l’augel di Mane, della pace 
Arbitro , c della guerra , Araldo a noi 
Se n'è venuto a volo ; c si gran p.itto 
Con profpero prclàgio .ape, e radtrma. 

Il fuggialco Falcon pollo in arrello 
iCosì, e rantolio rimandato, in guila 
Di gioia , e di letizia è poi raccolto. 

11 Re del dono fi rallegra, e al volto 
Sereno gli Iparir le fbfche nubi . 

£ 


Erritc'ì j«rli di Arrijp) Ottsvo Re d'Inghiltera , 
il qtule ebtie molte guerre con . Frincefco Primo , 
come già fipni dille Iftorie. 

MMrtuij tcee mJts ieUi , Advt- 

/.r J Domenico Beudìo Poeta Ftimmingo intorno ss 
tempi di Tusno, (crtrendo al cele', re KltrdlKre Am- 
brouo Spinola Cenerate di Filippo Secondo. 

T» t»mn hmMi mvifms mdtt , f*ri/pu 
£xe^tsit vnit . 

ffias firnu ] Seguita la pace tra Francefeo Pri- 
mo, e Carlo evinto nel 1545. d Re d'IngKilter- 
ra non volendo | e non potendo foliener loio la 
gnena contro la Francia , lece la pace dal canto fuo 
a conduione , che egh rendere'jbe Bologna , e che 
il Re Francclco gli pagaflé ciò, che doveva alla Co- 
rona d’Inghilterra di ragione della pe.ifione, che il 
Re Luigi Undecimo fi era obbligalo contare a lui, 
ed ai Re Sutceflbri lùoi . Quello Trattalo fu conclu- 
lò nel 1546. ma Bologna non fii reniluita , cheijuat- 
tro anni dopo (òtto il Regno di Arrigo Secondo. 
fufci ftrirutt dtfrupt nutiU vmltu] Mei. 5.ag6- 
Fafr» rtfnriMtt fmiiioar nKhU tmtit 
e Buchanano lòprteciuto Poeta Scozaefe contempo- 
raneo al Tuano $ytv, 

BlMMdM ruUt rltmnti* cjuii. 

Era quel gran Monarca in un alto nuvolo de’ pen- 
fien per le gravi cute del Regno. Peir. Cani. ij. 

Hi di Irmi ftafier tml'itiis tutiia . 

Ora quello accidente tl Cenno alquanto j e fe gli fe, 
cero, direbbe Poniano, dal Tuano lodato, 

Frau Ittt», ó. fudu Jirni . 

pnpiU mtnrt futu J Anuid. 6 . 

Mult» futmi . Sannazaro dt Flirta Virg. lih. p. 
MWra para» . c Fontano dt stillit hb. >. 

Urtiti ttfiu imtft dum /àfaln lafirM 
Ftrr^writiiu fCiUit , majtwru]«, in ctrdt vtlutitt . 

Vie- 


Digitizod by Goo.Qle 


91 ■ 


DEL FALCONARE. 


Ctntimitnf, Itcnm ex<)iùrit,ifM c4ptHsfir har4M,\ 
jliqiie dtem , canjuM^it, & alti 

SingHl* mente pMtat mamenta, & dijcrit barar. 
T HOC vera flnpefaiH animi , rex haeret & ipfe , 
£t par iter cnnllit fnhie admiratit mentem . 


Viene il Re 1 compuure . che ia poco più di do- 
dici ore aveva il làUone fatto si gran vi»gio . Ca- 
lò llravagante , benché un liniile ad elio rilèhlea 
Corrado brcsbachio nativo di Cleve, tra la Mofa , 
e'I Reno nella Germania , e che mancò d'anni ot- 
tamadue nel 1576. Acctpimut a tfuadam Strniffìmi 
Priatipii rvilttlmt JhIììu , CUv>M Ó*. Dmeii atti- 
fttraru , fui ajirmirui! emn farti (irta mattuirrnm ttm- 
fui iu Mmafiii Mutria vaeara , Attifitrtm vtrua 
atrrftum t aadam^ua cirtu ^uartam famandiuuam in 
P vnAtiant volutili intirvautjfi . ut^ in fra*, 
dm taf tuta, uf nitijui Prnuifii /^norimtffiim, cum- 
fau re^Ariinr juo ttmfort còftut , cafniium aodtm , 
js» mvAurut , dia interttftum fuijfi. 

Rt t hutrtt d- iffe ] per ammiraaione dell’ictiden- 
te, e per quella grata forprelà, che l’Anima folfix 
all'accolleinento inopiiuto di una colà, ch’ella non 
conolce perfettamente, e che procura di conofeece , 

XVIIL 

Jmprimit , nùnia ne pendere villa labercnt 
Crttra , vide : hutjra intnj r^ida illine lora , 

Et cerittm fub^e , ac circttm lentefcat adhaerent 
jittrite^ue femxr ftAftrit^at fihitU nexn. 


iUint tarmi perché non rimangano Icorticate , o 
logorate le gambe. 

fui/frinfmi fHulm ] quel tal ligamento di metil- 

XIX. - 

Interea fatili fnperanda ferecU cuhu , 

Et peOnt palpare manu , tergamene jnvabìt 
Saepùtj , Cd* b/andae vacit gravitate fener a 
Ejfrene'tt mtfetre animar, mentemque rebellem. 
Eie Ami ille etiam hnmantt adfnefeere difeat, 
Praebeat & facileit domini cUmeribMt aureit, 
T uqne adeo immaneit Jpatiafe pelhrit antro 
Finge fanet > apnaltii vicinnm reddere litMt 
Mane felet, ranco cnm Pianta celenmate portnm 

frt»- 

hltUm •Motti ^rtnitart fonors ] La voce « che è 
aria dai polmone nei canali della gola moilà, e lò>| 
^uiu p e medianti i naturali ftromcnti nella boc«| 
ci articolata f e fbrmata , a voler r^olare il laico- 1 
ne» deve eilot tromaiuiata con impeto, e lena, in 
maniera petò» che fd)bene orgoglio^ , abbia dell* 
allegro , come ooelia de* Vinatori appreflb Stazio 
Teb. 3. traduz- uel Sig. Card. Benlivoglio, 


I E eli fubìto cerca il luogo , c’I modo 
j Di fiu cattura , c'I tempo , c'I giorno , c l’ora . 
I Della icappata , c vi conteggia a mente , 
Gran mente , ragguagliando l’ore , e i punti . 
Stordi chi attcS\ c1 Re Ibipelò in atto 
Stette di maraviglia; c Jion lóccorli 
Gli altri dalla memoria d'altrettale 
Accidente, inarcarono le cìglia, 

£ a ie lldfo ciaicun credette appena. 


per goder del piacere , ch'ella fi figura nella di In 
cogmoionei Pcir. trionfi Morte p. 

cht m cofm novA lU occhi inttude» 

£ vedop ond*àl prmctp^ nott ^sccorfop 
cb*or fi i)Or fi rìfrtmd» • 

ctmBit fmhit sdmtTMtio mtomttm ] La maraviglti c 
un moto dell'aaimo, per coi cflb con molta contem- 
plazione é occupato da oggetto infolitoi e Io (lupo- 
I re é un ommirazioa più vemente , e che impnmc 
li'.el cervello più alto veftigio , ed arrtHamento» e 
|v]ueiU per Petr., e quella, 

CÌh ftMtM mmrmo diVrsiV /« getti* • 

'v 

XVIII. 

Oflérva imprima , fr per troppo pelò 
Efaufte <li vigore abbia le gambe, 

E al di dentro di burro ungi le oeipe 
Gstregginole , e ritraggi in fuló il quoio-, 

£ i di lui iirettijgtri allenta alquanto , 

£ rìlalcia alle colcie un poco il morló 
Del fermaglio , die fa rambbiatura . 

lo , per lo cui udigliqne monface il geto fi fermi • 

XIX. 

Ora com’ora attendi a fuperare 
Facile la ferocia -, e torna bene 
Colla man brancicaivli il petto, e1 teigo 
Di quando in quanem} e con grave , c fòixva. 
Ma grata voce, raddolcir gli alpeiiri 
Di lui coftnmi, e la mente rubella. 
Apprenda egli , e fi aduli a voci umanci 
£ pronto aicolti quando il Padron chiama. 
E tu però le Ipaziofe cave 
Del petto allarga, e fii^i Imoderaro 
Tuoik) di voce, quale il vicin lido 
Alla nuttina rende, aU’orcfae al rauco 

Gri- 

Sittami avwtm , f mando antrmn yincilrici 
In Ofiilt Cittn lo nrmsta fctnari, 
etttinnmta} che e'tri non ctlonmn, ma rr/r/ffl. ili- 
cono . C'suéio ICuulu Numazìano , che fiori lòtto 
M a Ono- 
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Preitfmdum m*»er,& primieri étdpel/ere tcrnù-, 
Stenttre» Mtt ^Hjtleu olim fnb smanine Jnita , 

(S« Ctlophaniuco fas cfuicifu.vtt credere Homero) 
Edidit, & popkloi vocali terrnit ore -, 

Cam pavidos iterum ad pugnato revocavitylchi- 
vot , 

Hoc qHoq-, & artis opus Mo^raejiro/ixa & acuta 
Vox ut'fk , tandem^ue gravi produrla tenore 
Definat , & longos iteret per inane boarus , 
aie prius imluvicm calido ijuam fanguine diri 
Praedonit fatiet , tironem jaepe canora 
Foce vocajntgnum^ue avido practende jt^a/em 

lite 


Onorio, in fine del qiutto fccolo Cnilkno, 

Hum refmat variij vii* eettfma modi / . 
i quel clamore quella vicendevole erortozione che fi 
fanno le Ciurme , dato il légno alla litica , e che 
qui in Venezia fingolatmente noi adiamo , quando 
al tempo, che fi labbriea la Teriaca, le léhiete de’ 
Facchini peflano ne’ mortai . 

Sttnterta fui $nufùie Jwu ] Sientore è quello lire 
piiofo Trombettiere, le ^ cui trombate erano equi- 
valenti al Tuono di cinquanta Trombe . Qumdi é , 
che l’InglcTc Cavalier Morland Inventore della Trom- 
ba Parlante , cioè di quella Tromba , che porta le 
parole di lontano, chiamò tale Tua Tromba 

Tutam Stnur^honìeam i 
intorno alla quale degno è da eflér letto il Difeor- 
fo del Sig. Montanan, Profellòre delle Matematiche 
in Padova , che Uà inlceito nel Tomo primo della 
Galleria di Minerva a carte a4f. (lampa deli’Albria- 
ZI in Venezia. 

Si Ce/tpl.miaco fas quicjuam crtdtrt Htmtr» J I>in- 
te Parad. ij. 

St fide mina, aiftra maf^icr itufa -, 
e prima di lui Aulbuio, che fiori nel quarto (écolo 
Crilliano altre volle gii alato . 

Si qua Jìdtt ffljit uaquam ijì adtitinda Putii . 
Poiclie però con si bel garbo mette in dubbio Tua- 
no la narrazione di Omero , fia permellb anche a 
medi pone in quillione Te Omero fofiè , o non 
ione ColoTonio, 

Si CdipUmaium fai unquam indirò Himtrim i 
mentre da molte Città egU è preteToi e chilovuo- 
le Colofonio, chi Smirneo, o Atenieft, e Salami- 

Tnàio 

^etlo i ii Mv$n da cht amato Omert, 

Ftf la ciù patria amora Attnt , « Smirnt , 

E etn^ut altri Città fatma nattfa. 
e pnma di eWo Aulo GeIJio Grammatico Latino 
che fiori in Atene fotto rimperio di Adriano 

Septtm uriti ttrtant dt /lir^ iafi^nit Homtri, 
òmyraa, Rhodet , CUtphm» Salamin , Us , Ar- 
gos t Athtnai , 

CIÒ. che fii idea di belU e rara lode data a un In- 
L-^t«rato, che nel fecoio icorfi> era Segretario 
fltiU aAccaucwia Francefe , e che (kpeva a perfezione 
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Grido raarincrefeo, avvifo ;nan(la 
11 Nocchier, che la nave c predo al porto ; 

E che £i (cala , e Itì per prender terra } 

O quale già di Stentore in 6mbianza 
Giano, fe non canzona il Greco Omero, 

Di pili voci formò per ilpavento 
De’ Pt^Ii , e per dar nuovo coraggio 
Ai vili Achivi , e richiamargli al Campo . 
E queAo pur dell’arte noEra un tratto 
Da olTervarfi, allungare, e inacutire 
La voce, che in tenor grave finendo, 

E morendo fra denti in mugolio. 

Iterati rimbombi alpetti intorno. 

E pria, clic il crudo ghiotto predatore 
Disfami a caldo Aiwue, priiKipiantc 
S’egli è, chiamalo ^(To, e con tal voce 
Che pi^hi al canto, e moEragli a difielb 
Braccio, contratto il pugno, acciocché a lui 
S'ag- 


moItiflTme fingue, come racconta il P. Bj.’i/?orMs. 
Oppida ctrtarunt fepttm de Patria i/jwn . 
l>i Patria eertant Oppida mille tua. 

Ha un bel campo Tiuno da difimdcrfi , men- 
tre aeterminatofi a teiuenztsre delia Patria di O- 
mero , ciò ha £itio col parere del fiio Virgilio , col 
di cui linguaggio ©gnor parla j e che dice nd Poe- 
ma Cirit, 

§^Mi Cohphomaeù Sey^ae dieunfur Homira 
ad pufiuam revotavit Aehivoi j J Eccovi <jui lo 
ftefiò paw di Omero nell* Iliade liK 5. tiadcuuoBe 
Salvini • 

Gitmm f;riA , a Sren/vre fimite 
• Magnanimo , tht vote avea di ironzo , 

Che fi felamava quanto altri emquaota, 

Vergoena Argivi» trifii vituperi» 

Bei tofpittoni i fimkì in guttra il diva 
Athilli fi giravA , mai à Tro)aai 
Non ftr fortitt alle Dardaitie portei 
Peiehì ttnean di lui la groffa lancia » 

E poderofa, era alle cave Navi 
Ijmgi dalla Città fanne iattagUa^ 

Sì dicendo fpreeà ii ciafdHdmne 
ta ferza» e Valma • 

p^uUs votali ttrruit ere} Metano, ttotarmlne vo- 
tali. Da cjuefta voce ri rpaventolà prefe forfè Cui- 
dea PAriofto Fur. 27. ipj. 

Tremi ^ Parigi , t rerhiddffi Senna 
All'alta voce, a quttl'errihil grida 
Pjmàemlà il fuen fin'alla felva ArdtnnM 
SÌ , thè lafeiar tutte le fere il nido . 

Vdiron VAlpi» e ii Mente di Cebenna 
Di Maia, e ttArtì, e di Roane il Udo. 
Rodano, e Sonna udì, Garonna, 0 il Renoi 
Si firinfero U Madri i figli al fieno , 
vece vota J Virg. rote voeans * e Vida BemhycZ 
Jibv p. Voce vota, t Bargeo de autup. vote veeams.» 
dopo il 'ffoca none fuperfij^ j} vocei p«cW-Aanda 
^ QU 
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DEL FALCONARE. 


Bit fimt , qjiiumftrrt nt^mc yfiimuhmt ft'jHC- 
tur 

Ufc\ut rectdtnttm , (?* ftnjim vtfli^ia retro 
Fk^emem , dd nHtiu t4ndem ^fnefadus beri- 
itis, ' * r ' • 

Sic pi^fio eircum/atMì , fic fdtpe Cdpifiro 
Detrailo , ad vi^Uem ftatu.ttur n^e hteernam. 
Hoc autem imprimis caveat , cfti tafid carde , ^ 
He pavor improvifus a^at , ve/ Panicas horror 
Iftfiabileu fabeat menres : vix pofi modo cara 
Afanfaefcent fecuri nlld , non vocibas uììis 
Pidere , non domini audebunt fe credere pa^no. 


(jui ti votare per invitare , l'invito può firlì anclir 
m altro modo, che non (uvoce, come colfiTchiO: 
co* cenni ec. 

ille fame JUmulante fequetur'\1^on(o{ozpocox^' 
co é ben ^tto dare il cibo al falcone, perché fi av> 
vezzi a riconofccre il Tuo Padrone ; ma anche per- 
ché non divori il cibo con ingordigia. Onde Sce- 
VoU Sammartano PeJeereffhìae lib. t. 

^altter Atctptrrem dam fedmlut edacat elim 
Sive Rhodi , five dequoreus eeifae meda Cretti , 
Pajìum interptlUt remyrans , ^afque ohtHlit au- 
fert , 

Atiat.tfnue fuiinJe dateti , < 5 * fabula reddit , 

Ke ferie immcdtta vÀnerit fe ingurrttet ardent 
ln%hvi! t cr bene vix gufìasam devortt efeam. 
ad vigtlem lueernam ] Oroz. lib. 3 . oJ. 8 . vÌ£Ì^ 
Iti interaas ptrfer in lucem» 

Panieus horror') certo terrore repentino fciua ca* 

XX. 

Proxima mme cura efl , forum ut pÌMm.tti/e tiro^ 
Plhratum a^nofeat 5 tenueis ita namq\ ptr aura/. 
Si quando errahit , fcapo fune atque inde rotato 
aid vocem properabit beri^praed re/inquet, 
Artificis pr.iedae fpecie deceptus inani . 

P.r^o a^e , & dn^ufhis inclufum fepibus horti , 
Funick/o innexum cìaras in luminis atcras 

Hit- 

lorum flnmatile) quello é illogoio. Mellcr Fran-' 
cefeo Buti nel Tuo Commento iópra il Poema del 
Dante, Teflo a penna; il lesero ^ fatto di quoto, e 
di penne a modo dt <r;i* 4//4 i ton cito lo Talronieu 
fuol rithiamare il Faltoue , mirandolo, e andando, 
feapo rotato ad vocem freftrabtt htrt J il fudo di 
detto logoro il appella fet ^ . Se il falcone fenza ta- 
le allettativo, e a cappriccio rcendcHe , làrcbbe un 
difordinci e però Dante Inf. xj. 

Comodi faltoa, eVì fiato affai fu Pali 
Cho ftntut veder logoro^, od utetUo 
Fa diro al Faitoniero: ow:t tu caiis 
fpecie dtctptns inani ] Buchanano Scozzeiè ibpracci> 
tato , ^ — fpe Lìitatus tr.-mi . , 


S’aggìnnga-, dalla voglia fflb del cibo, '• 
.Che reprimer non può punto, e imbonito, '• 
Prende partito di fcguire , e quanto 
Parto parto fi {toglie indietregguindo 
11 Falconiere, tanto più s’avanza. 

Tal che di lui poi fi artuefàccia ai cenni . 

Cosi portato attorno in pugno, e (pefib 

Così slacciato, a vigile lucenia 

Porto fia di rincontro nottetempo , 

Mafiimamente avvertafi la cola 

Di rtar guardingo, che non mai ti laici 

Prendere airimprovilb da timore 

Panico I e clic quel Ireddo, il qual perturba 

Il moto degli {pirici, e del {àngue. 

Non ti corra per l'orta ; perchè all’ ora 
Ica è la botta, refi ormai ficuri 
Appena più fi ammanlèranno •, indarno 
Alzerai tu la voce. Erti temendo 
ructotempo gli aguati, e in fofpizione. 

Non del P.idrone fiderenfi al pugno. 

Nè crederanno a te col pegno in mano. 


i;ione (ùlcitnoi Autore del quale volevano i Genti- 
li &0è li Nume Pane . 

nm vxihut uttii fiAtrt ] Bernardino Rota , ebe mo- 
ri nel i; 7 f. e che i lodato dal Tuano, 

Tal fmtt Attorto Aitati, ^onth* Altri il chitomi , 

£i ttlUtti roi ftton do* [aIJS Attenti 
Non toner funto . 

XX. 

Or vici! la briga di fitte, die pirenda 
In pratica il meon novizio i cenni 
DelT agitato Logoro pennuto •, 

Pbichè le andrà talvolta all’acre l^tco. 
Talmente che fi fvij, girato intorno 
Che fia con moto Arepitoib il furto 
Alato, al richiamarlo aH’ora inficine 
Del Padrone da lungi, prertamence 
Farà ritorno, e laicirà la preda. 

Di un altra preda lòtto Ipccie vana 
Arcificiolàmcnte rigirato. 

Animo dunque, e l'anunacchiaco augello 
Dell’Orto nella impenetrabil fiepe. 

Tranne, ma colle fue Lunghe allacciato i 
E sbavagliatol mettilo all' aperto 
Dell' aure dolci , e fil , che ve^a il etùaro , 
* FI 

fitmitulo iAntxum ] cioè icneodnlo tu per la kit * 
ga, che legala gli è a piedi; Aldrdib. J.fumenliom 
•tKA’ffrniim i^:^tniti^utnquo cnlttot toninm txttndt ,0^ 

Ite 
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NiUtt» ttpìti tmìtte , & vtrftuile ttr^acns 
Iklicium , prMed4m tirtntm aliar» tatntem 
wae VM'<c imp4tiens /libito ìffe morurum 
Jkjì/iet jpetUbMffue premei jimiilMì^» reeurvit - 
T M ^MOtfHe tutte , nec fit mor » , pulp»meiita vo- 
r»ei 

Bx^oijit» pur» thmd»e tiMòijke mtermur» voeir 
j4dde ; memar ttuni betiefalli , eliuiu in nltnm 
T endet iter tjiutiem ,plitmiuiJij indice lori 
ConfpetloJnpitgHMm prnectpi defcendet herilem. 
Htàc benefòs» ottimo pnrieer^ue ittjnri» nttn- 
t/tuim 

PeSore deetiLt memorò. Sin forte periclnm 
Dttrellet primo , & nolit potere jiibenti j 
Plon ideo defponde onimttm » vel ornine Idhorem 
htceptnm ; nom ^no fltteUi mojorit igebit , 
yiribns ot^ae onimii tonto proeflontior olim 
Evodet i primoffne feret proedotor honoret . 
CnnSo odeo dtcilit cononde indafirio vincit . 
Jom^e tnoi nrge futctjfnt : nec mor» ,foxo 
Con^tue occi^rem in plono , flammontibnt nn- 
de 

Omni» Inminibnt ferri per compito pojftt , 
jit^ne fnos ortns i^noj'cere . Rupibiit oltit 
Et praernpto inter coeloifne mtnontia fax» , 
Praedenet ,genMt.id , volueret CMnohiilofigHnt. 
Hinc libertotit memoret , vitoe^ne priorit 

Vir- 

ftr CMttnju f€rrtM md ftdtm mws diliifMto . 

txtrtmitAttm unjsm Aetipitri UhtrMm. itmit- 
tet ut tW/r: idttrxpn maam finifirA utinùis , uha 
< um cé4rmt frm/f« ^ Dt^it Mmtem m4ntu ffiUhm tu/i- 
dis muniri frefftr m n ermts dU€ÌfÌtrts . £t 

*um }4m. W 4 / , rnsfuim. fimfirdm fAMlMtimt 

C> tAjntm H cfttndtt , cmm cldtmft »d te 

wcjthisf invitA&h^ $a mex mdvdtt». ^^dpomnt- 
mc Mvelme nolumt , per fmtùemltttn rnrAhttHr . 

nmdste cspit* } Si tiene coperto il capo all’ uccel- 
lo di rapina prima della Uccellagione jver laragio- 
ne addotta da Alberto Magoo lib. 15 . W« AnìfOdd. 
Operttt tueipitrtm bAher* mitTAm ecuUt ti^enrem , 
^MAMdc defertar in mAtutt (^ tentfut mnefi wlAnii, 
H* nimis ecnttttr Ad velAtum : ifutA cum fit bmAt aìaì 
fremtemttr velAre defidtfAt , idee rrtMrdAttdms efi a 
FAJ cemArieiQaindi (juaiido è il tempo del Falcona- 
le gli leva il caMllo. li cappenxccio, o cappuc- 
cetto « di cm é invofu la tefta del Falcone • dal Dan- 
te è detto cappello^ Farad, ip. 

fnieen , che mfetnde di cApptlU . 
bme benefAfiA Atume , fAritertpbie ininriA nMfiquAf» 
fUteri decetUt memeh^ Gasi Icrive de' Hlcont Tui- 
no« e coù laoanaio Finniaito al tempo di Dtocle- 
aiano Icrive degli uomini in una (ur? cpid. vùriun 
AttAm teoAx fit AH m orÌA efien/st heminikte» ^ ó* 
htmrficierrHm preftutdA ebliw* 


E'I fuAo ecciatoit dibutendo 
Il novizio, che tatto vede, ciùamd 
Ad alta voce; quello detto &cto 
Inlódnente di tardanza,. Iptoca 
I G)1 volo il fatto , e gii oo‘ piè ncoi^ 

I Ciuffa il piumato fimulKto , e1 pttine • 

Di pari tu lènza frajqiervi tempo. 

Brani, c fette di carne làporica, 

E che gli toochin l’ugola, gli appretta i 
E nel ponto medefimo agli otecclii 
Bi^iglio, e blanda voce gU rintuona. 

Memor di canto beneficio, in alto 
Q.uaiite fiate elevato egli viaggia , 

E il logoro indicato afiifa, al pugno 
Dello Strozzier, precipitolb Icende. 

L’acqua di Lete ei non gullò ; del pari 
I benefìci ^ rammenta, e 1 torti. 

Se a prima giunca poi per avventura 
Le prove deUa uccellagion rìcufii, 

E la dovuta lògggezion ci nega , 

La (berne tuttavia ci fòpravanzi ; 

Sta forte, nè la tua fatica allena. 

Perchè quanto piò mai fludio vi vuole. 
Tanto ci di (pitto, e nervo più eccellente 
Saratti un giorno, e cogtierì la palma 
Delle rapiiK nella gran Carrien . 

E a canto arriva induftria, e difciplina. 
Tenta fua forte pure: incontanente 
Prendi il falcone, e mettilo a piè fermo 
Su d’alto ciottolone, che difoopra 
Paelè, e figitneggii pofla gli occhi 
Fulmiiunti girare, e veder tutte 
Le vie dubbie intralciate, e riconofea 
I fuoi nati) fclvaggi precipizi. 

Su i pungenti ciglioni , e tra le bai ce 
Frante a gradi dall’ acque , c che orgogliofe 
Sporgono al Cielo , annida la genìa 
Grifagna \ ivi ha piantati ella i fuoi polii . 

Di qua venendo in penfier loro i tempi 
Della plmiera liberu, c la vita. 

Che fuori de’ legami hanno mereita , 

Ogni 

cAtU^ue minAAtiA [axa \ Aenod. p. 14^. 
tenet ille irnmAtÙA [axa . Ameid. ibid, 

fmnAHtur in CAtlttm fcepmlio Aretino. 

LÀ » deve ApptnA hha CAmetxje fApA 
Sona iniccedlbili quelle Rupi » <Ìove 1 £Uconi ftnno 
1 lor nidi , e diÀciliiTima coli è queiU trovare . 
Vedi Alberto Magno hb. de AnimAlo ove nar- 
ra le ollèn'azioni a tal proposto fàne da un Romi- 
to full* Alpi. Rifin^ifie Tiuno nel lècondo libro del- 
la l'ua viu , che Francefeo Koxio Candala 1 rinoma- 
ta 


I 
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yèrtice deuEh fìmtd tducuntur in aurat , 

SibiI* * terrifico vibratit immMtia riil/t , 

Et pondo tAtvertunt horrentiapeOoro tergo. 

Th contro inlicibus verbis ohnùvus & arte 
Ter circMmy& totienspetromlufirare memento, 
None frontem , none tergo petens , fcapumqne 
rototum 

A terio propere confertos proijee turbai 
fntcr , inexhaufiis clamoribus ilio rumpens . ^ 

Si fenfim odfuefcant mogis oe magis ora tueri , 
Et voces andire adfi ontum , ^ ferre tumultui . 
Quod fi tum od praedae fmulocrum interritui 
alci 

Advolet e foxo , attjue ereptum lamine torvo 
yefiiget, rurfupfue repertum invodot,Cr ardeni 
ProtinHS effnfo in proedom fe torpore mittot. 
Mine j.im te optatos jubeo Jjperare triumphoi . 

to Filofofo , e Matematico della Francia j il quale 
mori nonagenario, lo ftcflb giorno, in ^ 
Iccraio ii He Arrigo Quarto, raccontava dVlTcrfi una 
-vo'ia anircluato a quello capriccio Tulle più alte cime 
Je’ Cirenei , da lui vifitati , e faliti carjwni a mani 
;femte , e con nunpiconi , e che in fili orridi , e di 
‘fbninio pericolo , oltre le Tane degli Stambecchi , 
e delle Capre fiJvatiche , fcopri i nidi delle Aquile 
< de’ Falconi, come per prodigio , Dante Ini. i 6 . 
£ projtgHtndo l» fòlmg* via 

Tra U fehiffe , e tra i rechi delle fcegUe 
Il pii fmxa la man non fi fpedia. 

(b‘ pondo ehvtrtunt hor renna ptHora terrei Dante 
Inf. 1 7. Devera il petto , la coda rivelft . 

E un piacere , e terrore inficine il vedere , come il 
Elicone, eretto /ulla vita* < girati auomo con fu- 
perbia gli occhi , torce il collo , fi guarda le Ipalle, 
c mordefi la eoda. 

intxhonfiis rlamorìbus ] dice di più Crelcenz. lib. 
IO. c. fi plurimum aecipitret ttntantur in man», 
maxime tempeflive in Aurora , àdepte in hominum 
turba, inter motarum , & gurgitum fragorem , & fa- 
bront mfirepitnm , emnempaullatim metum deponent . 
effufo torpore 1 Liv. lib. 7- f"£* • Cic. in Pa- 

:xxi. 

Ergo ubi cofpicuum diffufo lamine coelum , 

Et 


ergo ubi 3 quelli primi veri! ièmbrano ad muta- 
tone di quelli del Fracaftoro Siphil. lib. a. 

£rgo age guum primnm xaeli -te pnrior aer 
Accipiet: nitidamque diem foletpque videbis , 
Saera para. 

Fracatloro dal Vecchio Valigeio lib. 6. de re poet. 
è appellato peft Virgilimm pra^antilfiinMs toetmrum 
diffufo lumme 3 Giano Vitale Ibpraccitato de Tri- 
nit.hjmn. a. rr ^ Tkemo fonpeu 


Ogni volta» che fon» già rcappucciati , 
Spofti all’aperto, atroce acuto fìlchio 
Mandan folfianti, c (contrarrti al rii^hio , 
E torcon l'irto petto al largo tergo. 

Tu vicendevolmente con parole 
Allettatrici adopra ogni tuo sforzo, 
Ogii’artc, e ti fovvenga di accerchUre 
Tui tre volte, c il petrone -, ora alla fixmtc 
.Gli ftà , del dorfo ora ti metti iiKontra ; 

E il logoro rotato preftamente 
Butta al rovelcio della (cltiena, in mezzo 
A una calca di gente, e dà in clamore 
Alto con quanto più n’ hai nella gola . 

Si avvezz'mo cosi di tempo in tempo , 

Oggi , e domani più , de’ volti altrui 
A (quadrar le fembianze , e a rilèntire 
Negli orecchi le grida degli aftanti , 

,E a comportar gli ftrepiti, e i tumulti. 
jQuando polcia all’effìgie della preda 
Intrepido, e di lancio giù dal Maffb 
'Il Falcone (ì getta, c alla ghermita 
i Preda fuppoffa volge bieclic occlùate, 

’E la ralìalc, e aggrappa, c alla dirotta 

■In un’iftante (òpra d’ella infiftei 

‘.E tutte membra, e tutte forze accampa, 

Io t’accerto da qui, che far già puoi 
Capital di trionfi , c di l^ranze . 


ndox . fe libidine effundere . Qufio propno c quel- 
J l’atto con cui il Falcone infide fopra la preda con 
Idarle di petto ; e a quedo pado TÌflette Alberto Ma- 
Jgno lib. xq. do Anim. ^^ma falcenis efitilu peiloris 
ìpereutere , dedit ti natura in anteriori lati offit in 
'■peQore additamentum forte e ri angui are . 

I ^ubeo f per are 'triumphos 3 lo dedo, che fofidanta, 

• f fiturexxa idt\ che ne viene Sdtijuffio . Fracidoro 
,Siphil. lib. X. Die fubeo ubi nulla quiet . 

Juvenco, che fiori nel quarto Iccolo Crilìiaiio , 
Omen habts , inquit , magni tlarìque triumphi. 


XXI. 

Dunque a pura temperie , e quando il Cielo 
Per ceruleo Jeren diffufo ride , 

E 


furpureum rubieunda omni diffudit Olyrhpo , 

£t /eintillanti txpUtuit Sol lumina curro . 
e Fracadoro Siphil. lib. x. 

Puraque paeatum diffundit lumina tatlum . 

Vuol dm diffafut lo tledò che efilarato , t> fcreoatOi 
Stazio lib. 4. Silv. vultut diffufus . Metam. 3. 318. 
Torte Jovtm memorane diffufum negare curai 
Seppfuiffe ppuvu. 


c 
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V.t Zephyri fi flahr a finaut , pacata ejuUfcent 
Omnia , Falconem tu campo edace patenti 
r.t piatto circiimfer eejues ; ^ui fané remoto 
Jam tuta emitti efueat , emijfuftjue redire , 
lUeHus vana pellacis intanine pracdae : 

Anjne humileis praedas ,pyiniumpctc,mox re~ 
vocaium j 

In pugnum accipitrem , ac fcapo fuper incumhen- 
tem 

Duki pafce cibo : neijuc tane follertia dejìt , 
Semper ut ajfuefcat [capo magis atcjue rapinam 
Pennarum inlicio , fpecie laiiatus inani 
Pofh haheat , tjuotienfjue e/aties tendat in altum 
Indice confpeìlo redeat ,praedam<fue relinquat. 


Ztphyri fi flabra fioAnt] di quel vocabolo fi»- 
brm vi fono efcmpj iiiàti a tal propofito'nel a. del- 
le Georgiche, ed in Properzio, e Buchanano. 
Ltnibut AdfpiTAt flabrit innubilus atr . 
pacata emula ] Oc. Verr. civitattt patatat . 
Orazio lib. 4. od. y. pacatum mare . 

cj» pu^no cnatmftr equa ] Giam Picrio Valeria- 
r.o fopraccitato Carm. 

jienpiter comts tft larva gefiatut in ulna . 
petlacii imagint pracdae ] Dcgringannaiori quel- 
lo , che inganna cogli allettativi propriamente pellax. 
'Aentid. i. 90. invìdia pellacit X'iyjps . 

fpeeie laclatiis inani ] Terenz. Andr. 4. 14. nifi 
me lallaffcs amanttm , [alfa fpe preducerts , Bu- 


fi Zeftiro blandi/ce i fiori , c muove 
0)1 dolce fiato Icrbe, c iiKfefpa U mare. 
Ed è foave, c ripofàto il gionw, . 
llcCa in aperto c.arapo il tuo Falcone, 

E a nobile deftrier premendo il dorfó, 
Leggicr cavalca , c toltolclo in pugno 
Vanne caracollando; ftdluppato 
Da’ lacci con ardita alma fidanza 
figli fen voli ; c da te già l]x:dito , 
tc rivenga , lufingato a vifta 
Della fallace immaginata preda , 

E frà le bade prede affaccendato 
Sia tu da prima ; e poiché tofto l’ hai 
Al guanto richiamato , c cl)e pofàta 
Sul gambo già del logoro arà fatto , 

0)0 dolce cibo lo riftaura e all’ora 
Tien gli òcchi aperti , e al fatto tuo ftà intento, 
Acciocché fcinprc più prenda coftumc 
Al logoro , e fia pronto a poftergarc 
La rapina , allettato dalle penne 
Del vano augel , da lui colto in ifeambio 
Tutta volta , clic in aere alto levato 
Gli corre l’occhio all'indice , e ritorni 
Sciiza darfi penfier più della preda . 


clianano [peci* lacìatus inani. 


XXII- 

Sed tirocinium primunt fortuna fequatur , 
Conceptafij: ohm haud difpar fpes exitut acquet : 
JVe fiagrant animi vigor ille obtufus hebefeat , 
Aut primo virtits fuccurnhat frolla lakore ; 
Acceptam it fiquìdem feret aegra mente repul- 
famy 

Confeius & probri, aut vacuai fecedet in auras, 
Acternum aut maerens ignavos exiget annoi . 
PIoc ne contìngat ,fi quando praeda rucntii 
Eludei morfum accipitrii , ftlletquc fequentem . 

Prae 

conceptas fpes ] Tacit. p. IiiÙ. c. \ l- fpem concipert. 
haud difpar txitus acquee ] Cic. prò L. Manil. 
huiHS enim orationis dtjficilius tfi exitum qua/» prin- 
ctpium invenire . 

ne fiagrant animi viger obtufus hebefeat ] Cie.pro 
Mur. f. 3 1 . animum fiagranttm ufus fitUct , dttt le- 
niet , aetas nutigabit . 

virtus fuecumbat fraiia labore ] Cie, x.de Finib. 
turpe viro , de'jilltarl , dolere , frangi , fuceumbere . 

feret aegra mente repulfaml diilicile coià c (bcon- 
do Cic. cp. 19. ad Anse, repulfam hbenter forre . 
ignavos exiget annos } .Manaiuomo PJainimo nelle 


XXII. 

Ma il Ciel la mandi buona ed affecondi 
Fortuna i primi documenti dati i. 

Air Allievo -, c la ^me conceputa 
Un di ugual corrif^nda alla riufcita; 

E diclvoglia, die quel vigore acceló 
Di cuor non fi rafli eddi cd impigrifea , 

E la virtù non fi dia vinta al primo 
Incontro di ftar forte, e tmvagliare; 

Pcroché pcniialofb , una Icartata , 

Cile gli tacerti , fc la lega al dito ; 

E con al cuor la ruggine fi apparta ; 

E , o và dove portar lo fàppiaii l’ ale , 

0 trirto fi dà ad ozio eterno, e mena 

1 di a piè pari Ipcnficrato, e vile. 

Pcrdic però ciò non avvenga, quando 
La preda per girate or piene or fearfé 
Scanfà in ifghembo il mor/b del f.Ucone 

Pre-' 


;iie Poefie. 

vitut fecretis ingloriut arvit , 
e come quclh, di cu dice Matteo Francefì , del gu-. 

fio , 
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del falconare. 


PrAt mMihm fcmper libi prAccUparAhUit tflf. 

£rrAntem^HeAliAcemÌAmAvoct,revcrfMm j 

0e fitper : vifA fiibùf iìU fMpcrbiu 1 

Spirami ptrdice , rum praedAm irmet ardtm, 
CaUeflApjue iras , rAbidun^ae explebit erexim. ; 
Hmc a/ìam At^ue aIìaiu prAidam pere ; fic libi 
fcnfim 

cònunoditAS , Atque experiemU mAjor : 
/pfc cttAm mtlitr Falca ACcedemibMS aiwìs 
Adfuefcet tm^s , & major a Axdcbit in horat . 


fto , e lècolo del Bemi nelle fue Terze Bime . 

Cht flanno, turu pdU ntUa Stia, 

£ vtveaa « /li pah f/tnjìtrati . ^ 

marfum 3 Icaivfare thtdtrt > Marziil. lib. f . 
2Ut cita mttu rigidu tlttdtrt eatjlm. 
tTTUtt Mrdnt 3 Tertnz. Adtlfk. 4- <W« prrrfm [• 
irrtiat: fnfc , che in frmcefe dicefi ft jtttcr drffitt . 
rahidMtTiqut tx/iebu ortxtm 3 Cic. dt ■ Orai, qua- 

XXllI. 

si vero emijfus cjuondAm Aut fcccd-it in aIca 
F/ itAnfor nemorA , Aia praetcr vatum arbore Ji- 
dat , 

llle libi faepe efl fcapo per inane rotate , 
Cl.tmojtfi/ue fonis revocandus , CT iìUce praeda . 
Uh qnosf, fi nec dnm move ai nr & improbus ar- 
tem 

l^e^fi^At Ó“ dontinunr.fcdet aeterrrum^\ fedehit 
f^nxvHs : damniim iìle libi laturus , & ingens 
Dedccus , in vacuxs fine per fidìts exnlet auras . 

tmsnftrì cbiama defenore Pufctilo, in quanto ab- 
bmdoiia il fervigto del Padrone! alTat però pm em- 
n o i quell’uomo dilcrtore , il quale non Polo il (uo 
Padrone , e le di lui Iniègne abbandona , ma fi get- 
ta dal partito dei di lui nemici per/dut tmanfor. 

trtuttr tMf «wi . 3 non Iblo inalpettatamente . ma 
contro la propria intenzione, fiale fingolarmentc di 
Plauto, e di Terenzio. 

fi-.lrf otttraunujue ftdtlnti Atntid. 6. 

P'dtt MternumqHt frdtbit . Eillardo Alma Poe- 


Preclpicoló , e fi iòttragge a lui. 

Ve w all'ordine fia tempre in tua mano 
La dimofirabile apparente preda, 

E chiama lo fva^o a più non pofib, 

E tornato fui loeoro, ivi il férma. 
Superbo già per la Pernice viva , 

Che feri colla punta dello leardo, 

E creduto altra preda il finto augello , 
Irrqiarabil mente piomba , e l' ire 
Già buona pezza ritenute, e l'empia 
Ingorda fazia flimololà fame . 

Tu quinci nuova preda, e pofeia un altra 
Domanda , e tieni in punto i ieutamente 
Piglierà così ruló} e renderaflì 
Piana la cofa i e lo Sparviere ilWo 
Andando avanti nell' eri, maggiore 
Farà l'audacia, e veflirà il cofiume. 


rum XTudelitas n^rù funguint nm expltri» 

XXIII. 

Che fé mai fuor di man lafciatol' ire , 
Alcuna volta di novello fiato. 

Rotta la fede, impcnditor fi fece , 

E inopinatamente fi rimbofea, 

Spelfica di eibrtarlo a rivenire. 

Mandando al Ciclo altilTime vociacce, 

E dimenando, e rivolgendo in aere 
11 logoro , e invaghendo! giù di pretta. 

La dove, fe mal grado a tanto tuo 
Dicervellarti , in fua ragion perfifie 
Indegno , nè il Padron pregia , nè l’-irte , 

E firfe igjuvo , e fiedera jier fempre ; 
Quinci , perchè ti feri un dì del daiuio , 

E pochillimo onor, lafeia, che vada 
Al Tuo diavolo , e più ivin ti dar briga 

u fiammingo , inicriore i Turno dt Stilo Cq;uflr.lil>.z 
ptett Atttrnumqut fjttbit . 

Htgtnt dtdtrujl Cic. z. TnfcHt. dtdttus njujorum 
omnium dolortm maximum. 


XXIV. 

Nec vero aiicsipii fa cura novijfima , a/endis 
Vt c.tnibus fludeas , cnlinque atque arte regen- 


dis . 


'At 


XXIV. 

Nè della uccellagion l’ ultimo affare 
Sia quel dell’ educar 1 Bracchi, e fame 
Con arte, e fiudio fingolar governo. 


Una 


ntc ft tura nevijftmm altndis conthut 3 Virg. G«r. 
1 loi Btc tiii cura emum furrit foflrtmA . 
Giovanni Dirchio da Venofa. I>ona antenoit al Tua- 
no, nel fuo Poemetto C»mi~ 


§/ttAt ftntTtf» (xnum ftieles , juit rultut ultndo 
Sa cAtulo. 

mltts tomn ■vnbtrAS Armai 3 Maniil. lib. 4. tfif. 41. 
moUrfqui fimilitnt ora comat . 

N è». 
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non una hortim fpecics . QM 'tbns hiljn/ia feris I 
T tr^n , qnibks prtwijfo attos coma vcrherac ar- 
mos ' ' . 

Bafhatjia vìUofnm in pcBiis propexa recimhìr . 
Hii ,fi tjHAìtdo va^as per Ihagna fon.wtia anates 
Pertjne lacus pii/j tiit i^ens,fit/ioifve pa/nfireis , 
Utcre ; non amnes rapidi ,non ftumina tardani, 
'VndivA^itjHe lAcnr^rdor ijtiippe i«ncus ilHs . 
CAornhis pro/cm gencrofam Arccjfe Briiannit , 
uitqiie Cit/cdoniA, nAmjne hincgens opniniA^lìl- 
VA . 

HisgenHt addo AHud.^uibuc & flint hiJpidA ter- 

yHlofae AuricHÌAe , crifporum At torta pihntm , 

Et brevior feria ; at non propexaipne barba , 
Caligant ciUornm a.it denfa lumina nube . 

Quale! yttUAcicit vulgo najcuntur in orii , 

ri- 


harhaqut vìtlofum in ptlìus proptxa'l Mentii, to. 
prfittxdim in pecìcrn bnrinm * 

non Affines rapidi ^ non fiHmir:AtArdant'\Voffcvixz\o' 
Carm. — non me via Unf^A moratur , | 

(reta non Seythirìs femper }uoa canna prui/ih.' 
OiambatilU Amsitco uno de’ tre nobili Fraclli, e 
Tocti di Udcr/o ludr.ii dal Turno Carm. I 

Kon illum fn^ientem hytmet , non inv*a Montit 
Fra^minn , ncn tupti pontes > non fiumina pjiunt , . 
e fui notiro pi opc iìio EiKardo Alma Poeu Fiammin- 
go de bell. gig. Jib. p. j 

Kcn cmcmÌos mpefifw ca-vae, ncn faevaret ardane | 
Frì^ora ; vi fuperant montes * Ó* jlnmina tranane . . 
CicJer.Manilx.t^. kae res , tjnae caeteres temerari /<»• 
lene , non retardamne . M itico Frniuciì |>oco di (b- 
(n-a citato» nel Capitolo della Caccia. 

Ma che direm dtl cane » il tjnal ^natfre , 

Sentite il tire , e nell* act^na i* attnjfa , 

Si mai per fende alcun fi tbigottifee ? 

E va SI ben notando, che ti citila 

la preda, e re la porta, e te la dona, 

£ tt fa fefi t . e fruete il doffe , e bufia » 
f‘ I.od«>vico Bigo Tatorio I crrardc corrif|>ondente co* 
l>Kti Strozzi» 

Son lune afperitas , non hune ignota viarum 
Semita , non patrii detinuere laret . 
caerulcis areeffe Britannis ) Stetam. 8 . catruìeos 
i abet nnda Deci , Come cerulei Ovidio gli Dei Ma- 
rmi» COSI Tuono cerulei chiama i manrunn Ingleiì» 
Titola de* cjuafi , grandilTìnia nelTOccano detta Bri- 
i;.nma dal He Bntunc» édivila in ducRei^ni» ciod 
Inghilterra» e Scozia. Fra i Cani» diedi la vengo- 
no» lìngolarc c l'Alano, grande» e valoroso. 

Calcdoma filva'\ fi chiama Caledonia b parte Sct- 
tciìinonalc della Scozia » dove un tempo vi era la 
le. va Caledonia detta Caldar» o Calemlcr » di cui 
ora ap|>cna lònovi le vcAigia j Bat. Mamov.i’o 
filar, iib. 5. 

lamine Calediivcf faltus , finefjrie Brtt.innet 


I P I T R A R I A. 

Uiia fola non i la Ipecie d’cdlj 
E hall’ altri ifpido il doflb , ad altri il CTine 
Flagella gli elevati fianchi, e al petto 
Pelofo cade gii\ prolilFa barba . 

Di lor prcvalti dappoiché battuti 
I Cannetti, c le Maccliie , arai difjxrrfo 
Per gli llagni fonanti, e per li Laghi 
L’ Anitre, che non han tetto, c le nere 
Folagiie, che non vaii fuor di mareié. 

Non ioio i fiumi di grolTa Corrente, 

Non rotte d'acqua torbida, non lago 
Di largo letto arredano ne! nuoto , 

Per quell’attivo (pitto, onde fon caldi. 

Tu fa venir la gencrofh razza 
Dai marittimi li^lefi , o dalla Selva 
Di Scozia volta a Tramontana , don.le 
Mannofi i meglio fatti, e pili feroci j 
Ed a' Cani barbuti aggiugni quelli. 

Che fon d’irfuto tergo ; che le orecchie 
Han cartilaginoft a pel pendente', 

E fé non lunga b.arba , inanellato , 

E crcfpo il corto pelo , e fumo un piglio 
Brutto alle ciglia , cd Ninno foléhi gli ocelli. 
Quai fon per Fordinario i nati nella 
Duchea della Brabanza , c dove SclKida 

Inoli- 


Tranffre(fts et, 

Atuatint in eris} Atiuiico» fecondo Ccfare é An- 
%crCi, Ciuà ora chianlTìma dc’la BraLaii/a » c feren- 
do lo S.:a(igcro Tongeren» Città pure della Brahan- 
za. De’ Bracchi Fumminghi * dilhiuamcnte abili per 
j levar le fiere , c generalmente per la Caccia , cosi 
Tcrive Siilo Italico lib. 10. 

tJ/ canti occultos aaitat eum Selficut Aprot , 
Error.ffjHt ferae folen per devia merfi 
Nare iipi , taeitoque premem vefitrta rffire , 
tufi rat Matte (fot ItnoUnm indagine faltut, 

Nte fijht ntfi eonceptum feélatni edortm 
Deprendtt fpicis ,»rtana eubtlia durait . 
c nc fa pur d’elFi menzione Pietro Lotichio altre vol- 
te citato l^eta della Cennania , Zeleg. 

Venantnmtjtce refert habitus : nee praeterit Vmbro* 
See tnonnos de fhrpe rana , celertftji Sieambrer . 
£ li deicrive altresì Pietro AngelioBargeoC^irrg.l.t. 
i^alit ab extrtmii Morinum eym mittttur undts » 
Jlle quidem multa vtrtute infifnis , ufu 
Vtnandi > faltum fi quando snfrejfus apertum efi , 
EvinUut Uro domintun trahit , atqne ubi figna 
Jnvenit » ant astras acer ferftntit odorai , 

Pergit iter » rofirum (jf prejfa vix tellit ab herba , 
Hue Ulne volvtnt oculot , <j» fingttla fclert 
Scrutatur i donte fubter virgulta laientem 
Confptxit leporem , eor.firata cnhilta fronde . 
Tnnt zero grejfnm eanda blanditur , ^ ore 

Ac^ 
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ySci/ufjMC ìtrhtis ctrcum , Sculdis iuundxty I 
£c/^ij honos , cAth ScaJdis ^ratilfimMS tuntiis . 

£ ^c«crf hoCyinckm & a<jius Altafqnc padudcis 
Afijores dcnjis armati corpord vilUs , 

NatìÌcus dfi ét/tj praeflant , rofiroqHC minores , 
CdmpeJìreifijue a^itanr prAetLt/ydMmofyuc p<r4- 

grant . 

'UUimns ilUrum eft orda , temàs tjHihus errai 
£f, rarns per terga pilns : fed cardìdt tota 
jMo!e fuperficiciy & creiris ob/ita/^ms y 
yermick/ifpue nitet \ non tot fkb nocieferena 
^Ifìra mìcaht rktiU late radiantia Ikce . 
Plkrima yitfkitanis ad nos gens fimbkt exit 
yenatrix ; rigidte hit aures & lumina ^kofuis 
Ad Motks intenta ,fagax & naris atumcn , 
yis & odora ittgenr^ed tjuam pilklif<jk€ larignisy 

£/ 


A«eltfikt I montemijut emntm tatranlus implet . ’ 

entU ie/fldis gr/ttijjimus amkh J Aouid. 8. 64. 1 

Tybnt f^uh ^ratt^imat smnis . Afceiìfio 

irat-jfunHS Ut ejut in cario fmnt frefrer rnlta arva 
pinzuta ^ opima ^uac tnttrfun y le (]u:;Ii lòno,lè' ^ 

condo noi , le bcnedt/i»ni tic! Sijjnorc lulle Terre 1 

di raledinai Gcft. rj. 17. a«TÌ pUn$ , tu: ifcntdixtt 
IS:ut . Schtfld- é il nuir c malTìmo della Fuindra , 
che nafie vu!iu> a San Qiiintino nella l’jccr.rdia, e 
tra le Contee d'Anois, e d*Annonia» perlaFiandrij 
e la Brabaiua , nell’ Oceano preflò Anverfà ni«tc ' 
foce, dori) aver bagii;^to Cambrai, Tomai, Gaiu , 
ed A'.nrà luddeua. 

d r/is villis} non è ‘wi'/ir# proprisinnite pelo, nu 
fiocLU, o lìano irìolti peli raccolti inlieme. 

Kfin tt't fné nccie [{retta /»y?r4 wifxii/ ] Alberto La- 
vezisuola , che fiori non mollo dopo all'Anodo, di cui 
fu grande Oncr>atorei nel Tuo lei canto del Ballo. 

Piti tipo numerar fiffo i Incenri 
Oceht del Ciel, quando la natte riede » 

ante errnhe abbia il mar fui Uto efirtmOf I 
O a pu u.'.vera fior Rod^pe , ed Emo, 
flunma ad net gens cxn vrr.arrìx ] una figura (1- 
jmle, ber.clù ad altro propolìto è (judla di BatiAa 
biajiiovano . 

— — Mcntifolac xeniunt Kuptvus ad nos 
Hcrdea mercatum totvt, [uligine tinlH, 

Setflfi , macie afecliy ac fmiòfì . 

Caro Eneid. 4. 

■ ■— ed ecco fuori armati 
* Do^fpttd* t di zagugirrt'm fuom de* nrm “ •• •— 
Vtmme i Cacciaferi^ altri con reti. 

Altri con e.int » Ha quffii un gran molojfo, 

^i^egli un Veltro a guintagUo - - — 
lagna & nnris acume», vts ó* odora iagent}Ae~ 
t^id. 4. 

■— odora eanum vù .. 

ViJi m line le lunghe, e vaghe iefcrÌ2Ìooi deVani 
da Cattia in Oppiano, della Caccia lib. i.tradouo 
ajiihe Laiuux'.coie da Oiovanui Bodino , nativo di i 


Inonda intorix) le Cittì vicine , 

Scheltb onore del Belgio , e molto accetto ^ 
Al Ciclo fiume . Tengono fra quelli 
Altri maggiori luogo, dciifi al corjio, 

E Ictoluci, che Balte paludi, 

E die palTano a guado le fiumane . 

Ma degli altri ve n’ lu , die a lunga traccia 
Fiutano , c lóno per le largite nari , 

E pel grugno Ineazato in maggior pregio , 

E crucciali’ cllì le campellri prette, 

Nc l’imprunata via lor rompe il corlò. 

All'ultimo li d.m de' cani ancora 

Che rado il pelo lianno al mantello , e biaiKa 

Tutta l’cllcriia fupcrficie, a fpeffe 

Macchie biliottata, e nipleniicnte 

Per mterpollc lineette } tanti 

Moli al lèren di terià notte gli Allri 

Sono, che treman rutilando intorno. 

V^engono dai finitimi Aquitani 

Molti a noi Cicctatori', bel vedere'' 

Tali Segugi-, quelli (bn, clic refe 
Portai! l'orecchie, e ch’ha ogni piccol moto 
Di qui , di lì volgono gli occhi , tutti 
Sagacitì , e vivezza -, e l’odorato 
Hanno n fino , che rimota , o alcoià 
Preda non v’c , che al fiuto lor non giunga. 
Giova però la facoltate acuta 
Foineiuar co’ rimedj , e porger loro 
Infulc pria nel md bacche ^ Larice, 

E 


Angiò, ihe di 70. anni mori nel 1JJ6.1 e l’A'co. 
nc , o iìa de f*r. smum Vm/uicorum , Opera di Gì* 
rolamo Fracaftoro i e il libretto Greco da otrM C*- 
nmm tradotto in verfo Latino ai Andra» Aarifaira 
l’rMÌslawrn/i Midseai e Nemeliano al tempo dell’ 
Inipcrador Caro ne’ Cinegeuci , e Graiiio Porla 
antico da Caniiui , e Michel Agnolo Biondi , ihe 
IcrilTe nel M.a. da Caaihu , ó> iiaatuat j c ’l più 
volle citato Nati Comi Vinuiano nel Tuo l“ocma 
da CaKilua ed Ercole Strozza , nel cui Canìi.di 
elio appellato Boriiiiut lingolarmente leggo 
Sun fagax almi camfifqtu wulifqHi wlucrii 
Qaaarit , <j* aj Kutm hiu iaJafijfiii , ó' lUmc 
Difiurrit , iteqat frigmhu , ntqut yiaeiiitr «5lf» . 
e parlando fiugoIarmenTc del iolo Cane fpettante al 
Falcomcte leggine la diferizioae in Eralino Sigoll Val- 
vafone al Canto quinto della Caccia ; e onerva per 
ultimo quelli verlidel fopraccitato Giovanni Darcbio, 
SctaJtf in ùiUqunm lam^, tnrfuqua lactj^t 
Atriaj vtlucrtt j qmd fi ftfi ttrta nlinqnas 
ISarri dtrunnm entra aij^mns aifamat nenttm) 
jUt inaram enrfu ptnfati vuUn aeea redenta 
A terfa TU vultuque hUaris ilaneiitier amica 
Aut .t'ut enfiar am friar in iaftxa vinrmm 

N a £xtf. 
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lEt melle itt/nfo , Pharij<fue afpergine aceti 
Proderit exacnijfe , & agrefiis vi calaminthae . 

£xit , (^.infidiss Mnimo prétftittìt ttCHto ^ 
Attipitrtmqu* juvat ■ ■' 
e leggi infine il Greco Senofonte, che troverai pur 
tradotto da Marcantonio Gandini, Campato in Vi- 
negia dal Durmciii 1588. al Capitolo della Occia; 

pharii aceti ] aceto di Faro Città dell’ Egitto pref- 
ib ad Aleflàndria , grandemente apprezzato . Marzial. 
Jlmphora NiUaci no» fit tiii vtlit aceti . 
agrejlit calaminthae } Erba , che nafee in luoghi 
incolti , lungo le pubbliche vie , ed apprellò le (iepi, 
con foglie ritoiidettc, c pelofc, c airiiitorno denta- 
te . Spira ella di cosi acuto odore , che oficnde il 
capo ed è al gudo acuta , ed amara. Sonovi però 
due folta di calatimi , o (ìa calaminte ; altra mon- 
tana, cd altra accputica. Per rimediare all’odorato 

XXV. 

Jtnprimis catklos clauflrij , & carcere frena : 
P7ec non , e^nofeant focios in proelia ut ohm 
jiccipitres y una aucupio jam rite perora 
Pafeantur catuli : fic adfwtHdine longa , 
Comnvtnifjue ufut menfae , Cr clangore fonar» ; 
jilitibus difeent alit^uando parccrc amicis . 


clauflris ] il termine rigorofo làrebbc le tbarre . 
carcere frenai Eolo i venti: Aen. carette frenar • 
clangore fononi 1 è propriamente clangore il liionoj 
delle trombej exoritur ci.imorque o»- j 

tum , clanoorqne tubarum . Potrebbe però intenderli 
dello ftrcptto, che l'anno con la voce anche gli uc- 
celli da rapina, eflendo di fatta, applicato fimilc 


XXVI. 

jQitld memorem hit ere a varios per inane volan- 
tum 

ConcurfuSy magno cjtcidve ictas pendere rnptis 
yifceréui crepHÌjfe grues y nùlnMmc^tte ferocem 

yer- 


Quid memorem interra varios per ioant volantnm 
Concurfustì Lorenzo GamLara nel fuo Poema de 
Caprarota altre volte citato, 

memorem celebre OMCupÌHmf 
Ciano Pannonio Panegy. 

^^id memorem Jhages ec. ^ 

e dopo eflb Monflgnor Vida, Giuoco degli Scacchi', 
cladtm fondo iiltut qteis fonerà pu^noe 
Projlratofqtee dsutt Jptret fe aeq»are canendoì 
t a tempi del Titano il fopraccitato Vairafone delia 
Caccia j'. 6. 

Ma tempo è ormai, ch’io mi rivolea in parte- 


IPITR ARIA. 

E, o con Egìzio acero, o col lègrefo 
D’agrcfte cala minto inacutirli. 

fmarricQ del Cane j e acciocché polla malTìme in tem- 
po d’inverno, e quando la neve lingolarmcntc op- 
prime gli effluir! odorolì , fare l’ uiHcia fuo , Frin- 
cefoo Cacano nel trattato della cura de’ cani al capo 
4. dà quelli ricordi . Alcutet volte il cane per rr«p- 
pa gra^etxJt, • per alerò aceidente, fteole perdere tal- 
mente Foderato y thè non prende la traccia e non feri- 
te l’tetetllo fteemdo il fno folite . Allora fa di meflteri 
purgare il cane , pigiando agarico dramme due , fai- 
gemma fcrttpolo uno , polverixj.ando , e incorporando il 
tutto con ejìmelle, e formare una pillola digrandez- 
za eCuna noce, ed involtandola nel butirro , darla al 
cane per amore, o per forza, tanto che fe la ingoi ; 
perehì farà buon nafe , come più volte abbuino fpe- 
rimentaeo . 

XXV. 

Avaitti tutto ti piglierai cura 
Di tenere a guinzaglio, cd anco chiufr 
I Bracchi nel Calòtte j c perche poi 
Conolcan bene i Tuoi Commilitoni, 

Quando ruccellagion venuta c a léia. 

Fa, clic alla ftefìa cena co’ Falconi 
S’apprclcntino i cani: un lungo tratto • 

Di coftumc , il cibarli in compagnia , 

E’I fuon del corno , die ti pende al fianco ^ 
E cui l^icnb darai fiato a grand’ uopo , 

Farai! , che un di perdonino, e alle prclc 
N^on vciigan mai contro gli augelli .'unici 


termine allo Arcpiio, che fa l’aquila con la foa vo- 
ce . 

XXVI. 

Cile dirò mai frattanto delle zuffe, 

Dei v-irij attacchi in aere degli augelli? 

E die delle pcrcollc di gran pelò. 

Per cui rotti il ventriglio, c la mcmbramiy 
Clic copre gl’intcftini , e cjucfti ancora , 
CTcparono le Grò? dx: del feroce 
Nibbio per fruria, cd impeto di penne 

Git- 


Ond' io dimejiri altrui gli afpri duelli 
V arme , t gli fdtgni , che ’l frtnguigno Marte 
Accende in aria tra volanti- augeltr. 
milvttmque ferocem dtfeihtm J è ben altra qui la 
figura, che lòlìieac il nibbio da quell»- nfcriia dal 
TnlTino Ital. Lib. lib. 

£ come quando in una Corte piena- 
I3i Pollicini , e d' Anitre fi cala 
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rerbete pc?3»aru/H dejeclum , & refmjr caitàity^ 
Cantporkm medio fpeÙMtdj, dkC.'/a the.uro ì | 

His e^o uArrdrtdisJt^Hidem at«Ux /ìr^kUt^uae- 
^ue 

PerfequAr , & cMfas omneij expcndere coner , 
DeJkUmy excedMqtte moduììkyjjtftumqke vo!u~ 
mcn 

Arte nova quod furati opus. Non fi mihi lingstae 
Sine centumy ceneum ora fonem, vox ferrcA^pul-^ 
mo 

Acre rigens triplici , som multa evolvere pojfim 
Alte majefl-atem fubielii acquare canendo . 

Ac 

Ji nibbio per csrfirne aleun di loro , 

Con gran paura lo galline , o i polli , 

£ gli Anadrotti per dìvrrfi lueght 
Corron fuggendo ai Ur ficuri alberghi^ 
cn'ero q»icUi a^'preHb il fiar|^ Cyneeeticon lib, 

Si quando in fummo molles rotat aere gjfos 
Xblviui , ó* lentes Cituda moderan/e ulattu 
Dtrtgif , inque imu defigent lumina remi 
Kemigio ingenti eonttxtat expUtat alai . 

Seiiteet Hle uncis raptAm parar tatguiint efeam 
Serum forre , fuit ^uam mox apponere nafis 
fo^t , ó* exiiaulU je^unia folvere ventns . 
verbere pennarum deieihem\ Atnetd. II. 756. a- 
igmla aethera •oerberat alio . 

remige CAuda^ Arneid. p, joo. rtmigio alarum » 
Orazio • Rema adurgens areiptter velut . 
lorenzo Oambara de Savig. Ckrìjloph. Columbi lib. 
s. Remalo volar aÌArum.. 

ffedunda duella thtatro'\ Orazio !ib. 4. oÌ, 14. 
fpeitandus m eertamine Martio. 

extedarque modum jufiumejue volumen ] Girolama 
Falcio altre volte citato de Bello Sicambrieo hb. 

■ ■■ ■ ■■ nec aujìm 

CompleHi detut emn* tuumi nam eopia rentm 
Berrei in immemfum » nee haberent carmina finem. 
volume «lice , c non libro * Vero è , che ai libri aoi 
anche diamo 1) nome di volume , perche gli Ami* 
dii chiamavano \-olumii libri; cioè le coiteccie degli 
alberi, le carte pergamene, e colè fimili , nell* una 
parte dello quali ^blamente Urivevano ; lo che |>er 
portare comodamente rii olgevMio, eiccartocriavan'', 
a modo di Oltndro , e da ciò venne il nome di 
Volume. Per altro didèrilcono tra Co Volume , Li* 
bro, e Codice; perchè il volume è minimo, cd c 
parte del libro; il libro c maggiore, rd è parte del 
Codice, e Analmente il Codice è moilùr.o, cdcllò 
conOa di Libri , c vie più di Volumi .• 

non fi mihi Imgnae fini eenrum') Oiid. p. Trijl. 

Si vox infragilis , pecìus- miht firmiut ejfet , 

PlurnqHt cnm Itngwt pluribus ora formi , 

Ho» tamtn ieeireo oompìedtrer emrua rebtUp 
Materia virei exmptrante me or . 

(d anche Mrtam. 8. 

N«» mihi fi eentum Deus ora fonantU linguit , 
Jmeniumoue erpar , tontn*o:te HtUcona dediffèt , 


Ciccato abbatto } ctella iòla coda 
Raccomandato ai remi? che de’ crudi 
Arringhi a corpo a corjx>, e dcgl ìnccrti 
^^ttacoli, c pericoli di vita *, 

Che nel mezzo de* campi alzati Teatro? 

|Si fluce colè a raccontar Ebbene 
G)ii arditezza mi avventuri , e tutto 
Imprenda dir partitamente , e tenti 
Ponderare ogni calo , ncJl’imptfà 
Mandvr^> e la litica, che per nuova 
Arte ora forge, palTcrà i coiifint, 

E1 mio Volume eccedei'^ di mole . 

Noi) io fo cento lingue avcin, e cento 
Boccile ako rifonanti , e forrca voce , 

E per ti*e man di bronzo alpo plmoue, 
rratcci'ei ben Fampia maceria , c i carmi 
Agguaglicrebbcr l'argomento ccccffo. 

. , Soli 

Trijìia profequrrer miferarum dilla Sororum . 
Aenetd. 6. 

Son mihi fi Unguae eentum fini , oratpte eenturr , 
Ferrea vox omnet fulnum comprendere formar » 
Omnia peenarum pojfem pereurrere, 
e Stazio Tcbaidc Tiil fine Traduz. del Signor Caid* 
Cornei. Bemivogrio, 

ioi fcbltn mi feeondajfe il petto 
Con cento vc-ci alcun benigno Sume ; 

DclCumd vdgo t e dei fuélimi Regi 
Cotanti roghi , e tanti pianti tnfitmo 
Con dtgno carme ratcontar potrei . 
e Cer. Lib. 9. 

Son io fe cento bocche , e lingue n^nro 
Ave fi , e ferrea lena» e ferrea v-.ee t 
.V.irr.»r potrei nuel numero ^ eh* fpento 
Se* primi affalti ha quel drappel feroce . 
e prima il S::itnazaro de Fartu Virf, lib. 

Std quid ego exiti vedm fuper afha phafeU 
Cunila fequor memorami non fi Parnafa Mufir 
Anera mihi : faerofque adttus tOtqu* aurea paud 'uC 
làmina , fuficiam i non fi mihi jrrrea eentum 
Ora fonent , eentumqut aerato è gutture 
Vonbus expuu.en: agitantem piura Phoebum: 
Laud.uys valeam venturi prtnopis aélns 
RnianeraTC t mvoqHt attedi finguU tantu. 
che piace anche nterire , fecondo h TiaJuzione di 
Giolito de’ Ferrari » 

Ma» (he voglio ridotto in fragil barca. 

Sopra aito mar, cori ftguiro a pieno* 

Che fe ben di Parnafo gli antri aperti , 

F't fan 0 limitar , le porte d*oro 
À!i diiKcdrjJfer f morate hlufr , 

SvA petroi già , ni fe ben cento bocche 
Di ferro , 0 ti nto mi fonajfer lingue ; 

I Spiranti per dhù» furor d*Apdloi 
I Sarrar feeetift meraviglie, e i fate» 

I Del gran futuro Re ed nuovo canto 

ma prim de* Poeti ù Latini , che Italuni Omero- 

IJi'd. 
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yic vel/tts qui pr^eceìfA [pccnlatHr ab arce , 
jiut Nili ad faticeSyHmhrae expcrtemveSyenCft, 
j4nt CnidU adfpe^lat ctara fub no^e fenefira 
jdrdcnteis cado fiammas , T itaniacfHe aflra ; 
/Ile tjMÌdem varios orttts notat , mteritufjue 
Stellar unti & validat bumana in corpera vireir. 

A'o/i 


Jlui. %. irttduTi. Salvmi . 

n't Mccr ft duci Itnauc , t duci b»cci:t 
fuftro a mt, 4 dt voci un tal metallo. 

Che fedo femore, ed tnfrairiiOtl [effe, 

E dentro avefft un cuir fatto dt bronza* 

Ae vtlutt ^ut praeeelfa fpetulatHr uh arco 3 Sme* 
<1 neil'Oitavu Atto x. Secai \\ Tmiituonc d'htto- 
re N»m . 

Alt eit'to nitrito viveva aliar ekt oeeuUo 
Stava , 0 da morfì deWinvtdia 
Là del Corfteo mar fra l*afprt Tupt , 

Deve libero Vanirne , c SifMert 
Già di fi ftejfo , a me fervtva fole , 
li^aler j/i fiutlii miei fra me volgca . 
l'Ì^Mite godea di rimirare il Cielo , 

Di CUI cejd maggior non ft natura , 

-Vr Volte Fabro di ù vafia uu'le , 

E i faeri Cam del lucente Sole , 

£ i vani moti dell* invaiti Monde i 
Di Febo il cerfe alterue , e*l v tge cerchio 
Vi Ctntia , e l*Orbe , che di vaghe /Ielle 
£ eircendate intorno ' 

aut Sili A</ /«Mm] Il Nilo* che per fétte bocche ir 
Icirica minare» bagna t b.ibi!oneit, f(ti Etiopi» gli £• 
gix.; » e i rcriìini » nelle cui K.cgit*ni principalmen- 
te honrono gii Allronmm più antiihi , e ptù nno- 
malli e da una lettera kriuada Talcte a Ferecule. 
trae beycrliuK Tcat. vt. hum. i^uclia erudizione. 
Atfjptu m/uhemattns maxime intniuerunt i Ò* efl 
ttgienum tllarum benigmor traclut » p.ueatibus late 
i.unpii t ac noihbMi ferenitate perpetua , fìderali CM* 
renplaticni mtefctnttbus , 

umhr.ie expertemve Sytnen'i I.«Kin. i. 5S7. mn- 
hras Hiin^iiam fitcltnte Syene . e Gio>'aum Borchio 
l'octa liainimngo a* tempi del Tuano Paneg. a. 

■ penetravit Jania Syene» 

Vtdit ó* tmmetas raditi JalarilMi umbra » . 
e negli ItciTi tempi Giorgio Buchanano 
■ ' ' — calidam lacine Sole byenen . 

Siene è A(:ia » o lina» Città <ldl.i Tcbaide nell'Egit-l 
lo iuperiorc» c al cunHne dell* Etiopia . Si dice J 
die in efià al tempo del So!lh<io bitivo , cma il| 
mezzo giorno» il ^te ferendo euVa^gt iaoi pci|H:o- 
dicolarmcnte» non rende alom'ombM.^'crchè la Cit- 
tà è htuata fono lo fleflb Tropico del Cancro i cosi 
Sirabooe Jib. 4. c. p. Aeyyptui c Phnio lib. a. cap.^ 
75. Tradutu t» tyeno eppidf , ouod ^ft fupra Aitxan* 
dnam , quin^ue rmlltbas ftadiorum, Seijlttn die me- 
ato » nitllnm umbram yaeii futeumqut €\us e.'.-ferimeié- 
ti gran.» failum , tetum illuminarle: anche I* 

Ariofto nel Hir. ap. s>- 

Se feffi nato aiVapriKU Siene. 


I Son’io come colui , clic da una Torre ^ 

Che fpecola appelliamo, efplora il Cielo , 

.0 quale dii del Nil pofto alle foci, 

Ovver dove Alna ikI Ibiftizio cftivo, 

£ quando Febo è in mezzo al Firmamento, 
Priva c d*ogn'ombra \ o come qud di Chio> 
Dalle fineAre , che a fcrena notte 
Contempla le iniìnltc iprle ardenti 
Faci del Cido , e gli Aflri , che dal Sole 
Mercan la luce . Egli dì vero olterva 
Gli Aiccndenti, c gli Occafi ddlc Stelle, 

Del tempo i moti, e del Cieb i iègreci, 

E le influenze, e concatenazioni 
[Delle Cagion feconde > nondimeno 

Non 

' Aut Cnidta fmefira-.l Cmdo» o Guido» o Chio 
b Promontorio dellt Cani, trà il (cno C'enimKO»e 
' il mir Orpizioj ed é celebre per la Statua di Ve- 
nere fcolptu da Praflltele » che ivi adc-avalt . Ivi 
pur fiorirono degli Allronomi tra imgol.irc tu 
Eudotfii Elchine» contcmporcnco a Platone» per le- 
flimonianza di Suida» e di I^erzio Jib. i. 

Titaniaqut afira\ Aenetd. 6. 715. 

Titauiaque aflra . 

Titano c figliuolo del Ciclo » e di Verta , e fratel- 
lo di Saturno { e il di più puoi veder nelle (avole.- 
Si prende però Titano eziandio per lo So!ej imper- 
ciocché il Sole fu il fecondo figliuolo d'iperionc.e 
Iperione di Titano i c^uindi Titanio, è pur patroni- 
mico» f^icuante al Sole. Ajfra Titania poi » a di- 
fliuzione delie altre rtcllc fono i Pianeti» e le Stelle 
cmnli, che non per jiropria luce, ma per luce rc- 
rtvllà » e coinmunicaia loro dal Sole nfptendono» 
Qiiclli, cioè i Pianeti, fono fette cclelli Corpi» che 
ne* loro pro]>rj Cerchi» con moto a aahbeJuno par- 

I 'ticolare li muovono, ed errano |>er io Zodiaco, fe- 
condo la fuccelTione de* Segni , contro il moto del 
jvrimo mobile, dall* Oriente nell* Occidente » a di- 
fvario delle Stelle firtè nel Firmamento , o (la Cielo 
l|flcl]ato. Avvertali in oltre» che il Puncta » corpo 
[Iper le rtellò opaco, non per tutto è lummofoi ma 
lolo è nlplcndente da quella parte » che reità rim- 
petto al Sole. 

ortui interitufqut /fellarum:'\ Aflendente chiama- 
no gli Artronomi il légno del Zodiaco» o la parte dr 
elfo » che (pulita dolPOrizonte . 

I fitUarum ò* validar hiemaua i» eerpora vtret } ne! lo- 
colo di Leone X.» oltre il Pont Srr/.lcrific d'jttamenic 
in materia di Allrologia il nortro Francelvo l'nuli i c io 
rtcrtò Leone X. diceva n» ajiroligtam , 

tdtm exfiin&am rrtàxi/fe. E prima Manilio Poeu, che ho 
altre volte citato» c che fiorì» iécondo alcuni , io lenw 
}X> di Teodoiào Seniore , iécondo altri ocli* ultima 
età di Aiigurto»icnflé pure in verib miiene Aflrono* 
miche. L'Aflronomia i cpieli’arte Dobiiifluna » che 
il Ilio» il moto, la dirtanza» la grandezza delle Stei» 
le , e tutti gli altri Fenomeni , e tutte le apparcn» 
|Zcortcna(e io Cielo, con certe l'ropne ipotefi confcu- 

la.- 
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iVón fame» ille perù tmmcre comprendere certo. Non può comprender nel fuo numer certo . 
jlMt rMìone put/tre , Ac mente refigere cttnlU , E calcolare , e computar ficuro 
Daedaìeo ttAtur» poti tjMAe fornice fixit . Tutto ciò, che natura afHlTe all'arco 

/JttJtd aliter mihi mene nfuvenit.yljpice , piatto Del polo così bene architettato. 
iVat » /ìmnl emitfus Falco rnit , empete m.^no Non altrimenti ora mi accade i guarda 
Xadit humum primo , oc fua per vefligia ferpent Come tolto il Falcon , toltoli al pugno , 
Amha^ei m.ìgnas petit ,& SvortU longa". Precipita; con granile imMto prima 
/n gyrot donec g/omerato faepe volata K.ade la terra, in le licito lérpcndo 


/n gyrot donecglomer etto [aepe votata K.ade la terra, in le llcifo lérpcndo 

F.vehitar tandem nifa fabìimit in altum . Prende gran giravolte , c divcrfioni 

Sic ali praecipiti commotut marmare turbo Lunglie lincile ravviluppto IpelTo 
F.xoritar , campof^ue rotant , fegeteftyae fapinas II volo a ruote , alla perfine in alto 
Ferrit , majorefyae pnas primo integrai, hinc fé Sublime , c con isforzo fi traljxjrta . 
Contrada in fpatia,at<yae argafiot colligitorbeij. Così poiché per violento moto 
Faherea nube involvens terram^ue polamepue D’aere sbuflaiitc , Turbine fi leva 

Fit Impctuolb , ed attorniando i campi 

■ ; ; , Spazza le biade, e le proAende ; in prima 

tante alla namra, e venu delle cole fpew ,, j, fquarcia , e s'allarga, dipoi gorgo 

CI. Quaipoifianogl influflìdcllc Stelle in tutti i corpi ~ ^ /• - * * * . > o 

,*cil!unari , ed it predomìnio loro in tutti gli umori ,| j ” ncoiKCntra , e a corpi lUga 

a!:crand(^li, ed accrelcendogli i mentre crelcc, ode- j La lupcrficic , terra) C ciclo inficme 
crclcc il lume; e tome promuovano di alcune cofej Di polvcrolc nuvole involgendo. 

1j prodiiauone , di alcune altre la corruzione , e (ìngo- 1 0?ni 

larmente nc* corpi umani, quella è parte, che fiat-] Q 

tiene alTAlUologo, «iiiHcilc ad ilpiegarH, e da trat*; nfin tamen tilt foiis numero eomprfhender*'\ Aonio 
tùrii con dilcemimento j quando nulTIme dal corpo | Paleano Verolano dt Ammerum ImmortMlitMie\\\ì.tt. 

_li. .1 di. _.H* C. C __ll . .• /■ I — ^ * 


umano alle altre umane colè pallàggio facciali, nel 
qiul calo Bartolomeo Arnigìo , Poeta , che fiori do- 
po il iffo. COSI alle Stelle fi volge. 

Saeri lumi del C**l , elt governate , 


Q«4/« fraerupfo in Lati, me fub ncile ferma 
Aerium fyrum afieffant , eaelunufue profundum , 
Vna arte fam mtlie faeee , mille ignea eernit 
Sydera eenvexe late fulgentia raele . 
baedalce ferniee] da Dedalo vien quello addietti- 


Fuer » (le*l nejl^o voler, nuante tjm ahlfiame. Daedalce fornice} da Dedalo vien quello addietti- 

Càìi che di ceno può dirli egli c , che due Iòne vo, che lignifica artifiehfo , o fatto con molta po> 
le Allrulogie Oiudictane. la prima, che dalla po- luia, ed indullria . Dedalo Ateniefe, fabbro egre- 
fitura degli Altri circa il tempo della Natività , gui- gio. Padre d’ Icaro, fu quello, che inventò la lega, 
dica delle inclmaziom degU uomini i vcrbigrazia $ .'alcia, il jiendolo, la trivella , la colla , la falda 
qucll*uonio farà iracondo, melanconico, fàggio, ve- marmorina, le llatue, che per fe fì muovono { e 
nereo, perché Torà della di lui natività, o fialidi che l’albero, e le antenne diede alle navi. Vedi il 


lui orofco|>Oi fu con tale afpcito di (Ielle , nelle qua-l jreflante nelle favole. 


il vi é (a virtù di cagionare proixirzionalmemc i 
fìiddetti effetti. La feconda è qiielrarte , la quale 


fua per xefiigia /#r/‘eiTj]G:orgio Buchanano de Sph.\.x, 
^leiieret innumercs fua per vtfitgia gyree . 
turbo txoruur} Siene, Tifone, Bufera, Turbine. 


olfcrvato l’Ofofiojw giudica uuomo agli eventi li- turbe exeruur} Siene, Tifone, Bufera, Turbine. 
Lcn , cioè a dir della condizione della vita , del ma- Guerra improvifa di due, o più venti di ugual pof- 
trimoi\io,dc*ftglmo!i, degli onori , e degrinfortunii . lanza, c che non fi cedono. Molo violento dcli’ari.a, 
i.’nna, e l’aUra di quelle fciemc è prefunta, e va- che rigira e rivohe tutto ciò, che |niOj e che pro- 
nai ma Itt feconda, che paffa a fpeculare di quelle cede dal cozzarfi incontro Verni diverfi. Il Cavaher 
co.c, che nell’ incertezza , e ofeumà del futuro ri- Batiftt Guerini Autor del tem|>o di Tuono nel fuo 
D'.angono involte per buon gotemo del Mondo , tanto acclamato Pallor fido Aito 4. Scena 1. 


non che vana, è anche empia, c che non ha rifpet- 
to al ricordo degli Atti Appollolici: a voi non fi ap- 
partiene eonofeero i tempi , 0 i momenti , » ijuah il 
Padre riferbò nella fua poteflk . Chiuderò quefV cpi- 


Come rapide Turbe 
D'impetuofa , e fubita procella , 

Che Tetti, e Piante, e Jafì , t eii , che incentra 
In pece tempo atterra . 


Iodio col fàponio coiifighodi Niccolo Franco, altre c l’AddiHon ì’oeta Inglefè nel fuo Otone tradu- 
volte* già citato nel fuo Trattato della Bellezza, zione Salvini Atto x. 


Ba/ia, che abbiane eh Afrologht tanto ingepoo da 
antivedere , come debbano fruttare i legumi 1 * anno , 
cIh viene i che provificn* fi faccia m Oelo pr V Info- 
iate i in che ptn fiero fi metta Cerere per la riceita , 
0 Baeto por le vendemmie > fens,a thè fi avanzine a 
eeuar piu eltrt* 


Ceti ne* vafii Numidi Deferti 

Vimpetuefe fubite Bufere 

Van feherzando per Varia in fieri giri, 

Rawelgone Carena , e pertan via 

OVinteri campi . < ■■ 

pulverea nube invelvem} Aeneid-t. 
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- :f /Me fonitus , circum nemus emne remii^ir , 
ultcrìiM rtpidit fin^Mlrihu! tur . 
lìifu^umt omrtes campis , jii^a fa/vit arattr : 
/pje fmu fab Co/te , Mt ima valle recondir 
/' ’f/or oveis : vntfae interea ab radicihui imis 
i- t-.i.vineae^HC trabei , robora Dodonea 
l'cr ft/vam immani fe fe eludere mina . 
llaud afiter jubito Falco evolat,undiijne aperih 
J)iJIìliant carni»! voliicrei , nemornmf, latebra^ 
Attonitae fiibciinr , & ramii objìia den/ii 
I.uflra petnnt ; lai ir ani picae ,Jìlet improba coi- 
nix , 


fi:e fukiro nì^ram ^lointrAn fulvere ntthon 
Prcff>iei:oit Teucri » at tenekfAS infur^ere camf is . 
D.ntc Inf. 

ì\i‘n aitrimenti fmtté , che éCun Vent$ 

Imfttuofo per fli awerfi mrÌ 9 ri , 

Che fier te felve fenxA /Ueem rMU»t 9 
eli rumi fchtJUUA , uhhutte , e pcrtu f f^rt , 
J^bnnanjj polverofo v» fuperb » , 

£ fA [u^itr le fere , e 5/1 Pafleri . 
circum nemut omne rtmufit ] B^rgeo in C)negtt, 
ftenius emne rtmuiit » Virg* Georg, 

Et v.'X affenfu nemorum i/trtminutA ranu**t , I 
piil.trjue alterK 4 t] Virg. £r/«j. vmie/itis /ìbi^' 
lui Aujlri. 

TAptUtt fnguitilus } prefi la metafora dal finghioz- 
70, che c cjuel tv.oio del ScttotraNCrfo , o McJia- 
lUno, cagionalo da fovertehia voleva , c npie* 
ji ezza • 

di^'niiujit etntitt campii : ipfe Pajlùr ] Virg. Geer. 

5. <juo reta exrernra ^Uvh ili^'u^ìunt armenta . 
Sia/io Traduz. del Sig. Ccrd.Bcntivoglio 4.Tcbaid. 
Lafctan ili Agricelteri i eampt tncultt , 

Ed mite flatle ter furrau ili Armenti 
tpavenrati f f conjupo 
D:ntc Inf. 9. 

e fa firrir le f tre , e li pafterio 
Gcr. I.ib. ij?. 47* 

Come P.ijler , tjuande fremendo interne 
E vento , e tuoni , e balenAndo i lampi , 

Vede pjcurar dt mille nubi il liorno , 

Ritrae U dafli deperti campi , 

E follento cerca alcun feriiorno , 

Come rira del del feuro fcatnpt , 

E col irido indri^tiwdo , e con la “V»j4 
Le mandre innam ^ , a^lt ultimi t'atterga . 
wtlfae ab radinbus imit \ Cer. lib, 7. 

Sthtanta i rana il gran Turbo , e par che trelU 
Son pur le guerce , ma le rocche , e i celli . 
robora dod 9 nae'\ querele Dodonec, cioè di Dodo* 
nc Olia ddI’Epiro, dove vi era una felva tutta di 
querce con!ccrata a Giove. Della (^crcia Dodonea 
nc fa menzione Omcio nel Icuimo dell* OdifTen . 

dilfiliunt campii volucres } Lucret. 4. de it.tt, rer. 
hine xariae fugiunt volucres . Omero IliaJ. 17. ira- 
du/ionc Salvjm , 


lOgiiì cofli c in conquafTo , infótno i LtoTJn 
Per cu^x> mormorio majidaii lamenti i 
E con acuti rapidi finghiozzi 
Zuffola Tacrc aitcmamcntc , e (Iride. 

Tutti (gombnuj dai campi i rAracone 
Difgìiwa i bovi , ed il Paftorc ifledb 
|AlIa falda del colle, o in ima valle 
! Le in fretta pecore aggregiate afeonde . 
Intanto i fnulìni , i cui rami urima 
l'ticcan coiicraflo a' Venti , e (conio al Sole 
Sterpati (bii dalle radici , c a terra 
Kovinaron le querce OodoneCt 
E la Selva ingombrar per la caduca • 

In tal guifa sì toAo come Tvola 
I Largo il flilcotie , dagli aperti )ugcri 
j RitiranH gli augelli, c (Vupefàtti 
! Vanno a inlclvarfl tra le latcbrofc 
Piante lontane, e a ritrovar di dentro 
Intricate di bronchi orride grotte • 

|E Aaniì le ghiandaie rimpiatt.ice , 

'e tace la cornacchia dilgraziataì 

I E 


Come di Storni nuvd vanne , e iraceU 
Gridando a morte , aW or che lo Sparviere 
Prevcffjano vinire , che ai minuti 
Augelit uetijìvnet t firnge porta, 
nemerumque lafebrat attonttae fuheunt } Lunez. 
lib. dt noe. rer. 4. 

Hinc variae fugiunt vJucres , ptnnifijMe repente 
Sollicitant dtvum nocfurno tempere Incoi » 

Accipstrci femno in leni p protUa , pugnaf^ue 
Edere flint perfetiantet , vif acque volantet . 
e quind') gli uccelletti non fieno a tempo di fug- 
gire , redano per timore cosi incintati , che fe ne 
ta di loro prela a man fàlva, iècondo Allicno 
gno de AntmA. Iilx i?. Sratim , ut videnint falco- 
ues cacurac ava cìamanta fugiunt ad ccndtnfa ar- 
borum , \eì ad terrani , (*• potiui permittunt fe ma~ 
nibus capi , quam ad aerem liberum vtniant j F. 1 1 
Orcr.no Juivc coC» lib. 1. cap. 58. „ Alcuni gen- 
ti*iiomim mi hanno aBcrmato, che io Impcòulor 
„ I crdinando » liandu a cav.illo in campagna col 
„ falcone fcappelhto in pugno, e tenendo nella man 
„ delira una bacchettina lunga fétte piedi in circa 4 
„ alla quale in cima cri uno fpagheito forte , ii\ 
„ forma di laccio coneme, a! trovar , che faceva 
„ le lodole in terra, levavi prima il inigno, emo- 
„ tirava loro il falcone; e nmafie elle lubito atto- 
„ niie,cJ immobili. Sua Macflà ufando la bacchcc- 
„ t.t con lutto il fùo comodo , ed adagiando loro 
„ il laccio, le prendeva come rane al boccone. 

fiiee improba cernix} da lui è chi;imaia improba 
la cornacchia, che tace; c da Virg. Georg. unpra^ 
ba la cornicchia, che gracchu cernix piena pluvi am 
vocat improba vote, 

lata 
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Et fate ctielo pAVor , Ó" tellure va^atur . 
yìttfttc ibi fcu milvHs ,fcH ft tujit arde* cantra , 
Bellatore uno pera^i tam magna netjuìt res . 

Ipfe adeo ante omneìs ludi , fcenaetjuc choragus 
Extra Jìgna audnx validum procurrit in hofiem 
Et puncHm caedit , morfutjue litcejjìt inani 
Pumilus accipiter , donec caput aethere condat 
^rdca : tu?n gemini paullum tellure inorati 
Fali'ones fublune petunt , praedamtjue fub altis 
PJubibus itrjiuiunt , rofiroque atque ungue fati- 
gant . 

Ccrnuuf /tic f/tpra prono fé corpare praeceps 
A'/irtit , fubieclumtjue adlabens deijcit hoflem ; 
Jlle prevììt latera , & conanti fervidus infiat , 
Nttnc frontem , nunc terga petens-, contraila fed 
illa 

ylrrccìos ungneis contra difiringit , Ó" alto 
Sufiinet aere fe , attjue occulta /rande fub alas 
Eretti mucronem oris clam cauta recondit . 
uinxiut interea clangenti voce magifier , 
rofiro ut caveantfierumf, iterumcf-, monere , 
In huHS obliqui adverfum ; at leporartus ima 
traile canis caelum defixa luce tuetur , 

Jmpar dum pugnae incajfum lullata diuque 

Ar- 
iate callo pavor , Ò> tellure v^igaturljet.Lih.^.^}. 
L’orrer, la crudeltà , la tema, U lutto , 

Va» d’intorno fcorrtndtt , 

Bellatore uno pereti t.tm magna ncijuit tet ] Al- 
berto Magno de Animai, lib. ij. optimum fit aucu- 
piiim , quando duo fjcii falccnej vtl plutei fe invicem | 
adiuvant . I 

feenaeque cl.-oragus ] propriaincnte il Duce, creg-j 
gttorc del Coro , c lì prende anche per capo del | 
Órapj'ello , come lì ha in Svetonio , dove Icnvc la | 
Vita <di Augnilo , un’efenipio . 

.iri/f/j]Airone o Aghirone uccello in varie parti conlì- 
j'.ii'e alla Crìi , e alla Cicogna , di collo , e rollro 
lungo i e quello robtifto , e dentro Icavato , c nell* 
cllreinità acuto i e di gambe pur lunghe. Egli vola 
triiu’aito, lino a trafccndcr le nuvole , e goder la 
lércr.ità quando piove j e pure Aldr. 1 . 4. pag. 2518. 
in t.v'.tum hodie crevit aucupandi artificium , ut nec 
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Ardtitt inter nubes conditae humanat pojfnt 

e:" 


maniii , 


E per lo lato Cielo, e per la terra 
Spazia Iciolta le trecce la paura. 

Ed ivi, o venga avanti alla disfida 
Il Nibbio , o pure inlbrga l’Airone 
Primo a far fronte , un lol guerrier non bada 
A coufumar la malagcvol'opra . 

Di tutti primipilo , e quel , che mena 
La danza, e capo c delia feAa, fuori 
Delle Tende, in Steccato c lo Smeriglio 
Ardimentolb, e già contro il potente 
Suo nemico s’avventa , e già di punta 
Lo colpifce, e lébben colie beccate 
Noi raggiugne , fa tanto , che nel fòmmo 
Etere aìconda il capo l’Airone. 

Allora un pa;o di falconi, a terra 
Qie indugiarono alquanto, preftamente 
Levanfi ad alto , e tra le nubi eccelfé 
Invertono la preda , c cogli artigli , 
i E col roftro le fon dietro oftinati . 

Querto , che ha il capo volto giù , di fopra 
I Lafciafi a tutta furia andar col corpo , 
ìE cadendogli addolTo incalza abbalTo 
■ Il nemico gli preme (niello i fianchi , 

E contro lui , che fa sforzi , e fi fchcrme, 

, Fervido infirte , ed ora gli c di fronte , 

I Ed or fi atterga \ ma in fé l’Airone 
I Contratto rincantucciafi , e raggricchia 
jL’ugnc drizzate contra , c fi fbrticne 
(In alto bilicato, e con occulta 
i Frode cauto ripone lotto l’ali, 

|DcI lungo rortro raffilato fiocco. 

In querto mezzo a fuon di corni , e voce 
Sollecita il Ihidron dà lor l’avvilò 
Reiterato più volte , che dal rortro 
Si guardino , c a fcaiKio girili la vita , 

E'I Can Levriere dalla fonda valle 
Ticn fulb gli occhi, c non gli fiacca mai. 
Finché di foize difuguali , e dopo 
Perduta l’opra , e lungamente fatta 

Di. 


.j-’igere. | 

gemini paullum tellure morati falcone! ] Uno di 
quelli volando ad alto , incalu dall’ alto in grii l’< 
Airone j l’altro più ballo volando, mentre l’Airo-j 
ne in giù dikende , lo incalza al eontrario . | 

fub alas mucronem recondit ] narra anche quello! 
l’atto Poreo, Regio Chirurgo lib. p. de animai. 
hom. praejìan. Ardta ubi falconi! remigio atarum cia- 
ti rapida celentate deprtffam , Ó' infra pofitam fe\ 
insuetur , roftro , quod praelongum habet , ©• acutuni 
^ubyalittxmdùo , _ac furfum dato, pugnae ardore ,\ 


't ■ 


Ó* praedae cupiditate otcaecatum cè' incautum ipfum 
devolantem , irriientem excipit , ut eo fernet Falce 
medium pucius induat , adeo ut ambo fatpe ilUlìt in- 
terranei! humo affigantur . 

impar dum pugnae ] Virg. Georg. 4. imparihus fe 
immifcuit armi!. Qualunque però fia la ragione del 
cedere, certo è, che la vika di quello combattimen- 
to d di un raro dilcito i c fi racconta per un’ atto , 
di eroica mortificazione , che il Duca di Gandia 
Frauceko Borgia , Generale poi della Compagnia , e 
dalla Cliielà Canoiiuato , trovandoli a sì latto 1 ^- 

O ta- 
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Arde* canflcrtutta rtutr : tum dtme cruento j 
Cerripit Mttmitam , roftrunif, in fiatgitine mer- 

ii.olo in commva di Carlo Quinto , chiudcllc gli 
octhi nel bello della pugna , e facrificaOc a Dio il j 
Ilio piacere , iiceome racconta Carlo Gregorio Rou- 
gnoli Gefiiiia nella fua Opera intitolaU le Maravi- 
glie della Natura ; dove deferive la Caccia dell’ Ai 
ione in quella maniera. „ StaQcne l’^hiioneozio- 
„ fo apprefló ad una i>efcoli palude vicino ad una 
„ felva. Lo feorge il Cacciatore , e con iftrepiiolé 
„ voci lo 6 levate a volo : quando nello fleflb tem- 
„ po libera dal pugno il Falcone, che di primo lan- 
” trio toglie al Nemico la ritiratane! bofeo, e l’ob- 
„ bliga a fuggire altrove , falendo alle nuvole per 
diicguarfi . E perchè fente , che il pelo del cibo 
„ gli è d’impedimento al volar veloce, vomitalo, 
„ e icaricafi i tal che veggono i Cacciatori li pez- 
„ acni, ch’egli aveva mangiati, cadere a terra . Ma 
„ fale altresì il falcone con larghi giri per l’ aria , 
„ tantoché formonta, e fopiavanza l’Aghirone , il| 
„ quale fopralàtto cala a balTo, è gira il volo vol- 
ir-giando qui, e là, in cerca d’alcun fiume; per 
mdan-ifi dentro, e in coul guifi falvarfi, frpen- 
do, che il fuo awerlàrio è pauroSlTiuio dell’acqua. 


Difesi l'Airon; (peruMcchiaco 
Piombi giiì, e sbigottito, e allor ti vedi 
Di Lincio Tulla preda sbalordita 
Il Bracco, che l’addenta, e che digrigna , 
E che li lorda in vivo (àngue il mufo . 


„ Che fé quello (campo non viene a lui trovato , 
„ e pur s’ accorge , che il nemico fccnde (òpra di 
„ lui , come un liilmine , non fi jierde peib d’ 
,, animo; ma mette in ditela l’arme dell’acuto, lun- 
„ go , e lòdo filo roAro , di cui l’ ha proveduto , 
„ e guemito la natura . Imperocché rivolta lòtto l’ali 
„ la leda , difpone in fu lo fpumonc del becco , af- 
„ finche il predatore ne rcAi trafitto; il quale , le 
„ non è più, che dcAr© , quanto più fiiriolb Iccn- 
„ de fopra l’altro, tanto maggior pericolo corre d’ 
„ altamente infilzaifi . Onde talvolu accade il morire 
„ a quello , che veniva per uccidere, e pagare col- 
„ la Ala morte la prna del Aio ardimento. Ma l’aA 
„ (àlitore ben confapcvole dell’arma nemica , Ichi- 
„ landò il rifehio, gli volta a fianchi , e di là lo 
„ aflàlta , fino , che per lo più arriva a fame preda . 
La Occii degli Aironi , per Aiggcnmenlo del Car- 
cano fi là in Italia fui fine di Febbraio; e principio di 
Marzo , quando gli Aiitmi cominciano a £ir paAàggio , 


XXVII. 

Jtm fi fert nnlntui fuklìmem evertere prnedom 
Afiuris Mtxilio ,fcK feferus anfer apcrtit 
Ve numi proeiehit qjr/r , limovepAadis 
Ohruta on.tt uhai inter juncoffue Utehit . 

Tu fede in i/ifidiit tnettus ,furtivtuiMe contro 
Bello poro i pedibuf^ue orheis , crcpitontUtjue 
oero 

Xapto manu preme , tum cenfpefla errane prò- 
pinquit 

Abde caput Utehrir. demta tomcn unde copifiro 
Aei ipitri paffis jejuno ofteniere proedom : 

AIox 


iAm K frrt onimui] Mei. p. Ai nova fert animus , 
trvere faluslif eèruta ass.u ulvat inter , psncsfque 
latetil 1 Arnesi, a. IJJ. . , • 

tistse(otsue tatù fer ssedem eifeurus Iss usvaarlstus 
tu jeàe sss snfldsh tacssut J Barg. de aucuf. 
Infsdsis laestsfque teeum /ije fraudsius afium, 
e prima d’ ciTi il l’elr. Son. a. 

Cera’ nera , else a nuaer ls4t%t , a «rape affetta . 
tesistufaue tsrhets irefst.ststsasjue aera rafia snassu 
trema] Come quelli tcnibali, che lecondo dira to- 
llo il Poeta , fono fui £ir di quelli della Dea Ohe.- 
le , abbiano piede , e come fi battano con le mani 

Pieno della Valle Romano, che fiori nel 1 6 x 8 . nt lupi 

Viaim della Perfia parte primo lo fpiega dicendo ; ,. la- 
„ cetano grandifiiim Arepiu con gridi , con lanu , e 
„ eoa liiom , particolaimeme sjxucndo inll«nn: ttrt. 


XXVII. 

Che le col mezzo forte deU’Aftore 
Ti vicn vaglierza di atterrar la preda , 

0 nell'Oca falvatica c’imbacci 

Per le piane bubulche, o ti lì para 
Acmiaccato tra r.ilche , e fono i giunchi 
Delio Scagno limolo t’Anìtraccio, 

AppoAaci alla mutola, celato 

Com'uom , che a nuocer luogo , e tempo alpetta, 

E preli i tondi concavi catini 

Di metallo per lo manico làcto 

Siccome piede , batei l’ un con l’ altro 

Ad ambe mani -, e all'ora , che hai occhiato 

L’augel ramingo, ivi dapprefib alcoli] 

Stà gìii col capo , e coccoloni , in modo 
Però, die Icioltol già di fuo capreAo 
Podi all’Aftor digiun moftrai la preda. 

1 Po. 


„ loto bacini, o tasse di metallo , Citte quxfi appunto 
„ filila (orma, e Ailb grandezza delle nollre Ibtlocop. 
„ pe, delle quali in numero di due lenendone una per 

„ mano ; e prefe per quel manico , che hanno giuAo co- 
„ mepiede delle fottocoppe , fi lèrvivano per Sire gmn- 
|„ dlAimo romore, percuotendole Cotte infieme , e 
„ facendo sbattere l’uno con l’altro il largo Tonde, 
,, un pocchetto concavo; cd io tengo per certo 
„ che qucAi llromenti fiano quei pretefi della Dea 
„ Cibclle, di Oli parlano i poeti. 

CTo. 
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Mix Ceryb.tmhM» Beretynthia cimbal.t ritn 
In nmncrum puljntx mmic , *c Jlmnl excitut ,tn- 
fcr 

j^itApctet , vel lin(jHct mtAS pAvefj^A pu/fidem, 
Pr ite dotte m fffpcr emù te ^ emijfumc^ue fonorA 
P'oce re^e ; iile aviàns praed tm per mane fe^ue~ 
tur , 

T rAtifvcrfo^ne mhux enrfu prohibebù emnem . 
Ac velini rigido h.ilift.i impacia peta/tro 
Dcttfari/ circum dypeis tefiudine facia 
AtfthklMfibfirMH^qHe adit/tt , mofeij^ue refrtn- 

ObfcciéU , murofepte & celjas ariete tttrreis 
^ De 

Coryèaathseo BtrttyMthiA eymèjUa rùu J Virg, 
Htne mottr fulerix Cyhth, Cory^smna^m mtTM. 
e Cirolama Faicto, di Ai<^o dt BdU Siemn 

iriet lib. 1, 

— cffrybamim dextra CymimU fidfobant, 
Bctrcinua è nontc denvaio da Bcreciiito , Mont< 
deH’Aiu a* confini dc!ia magna Fngta, e della Ca 
tia I nel <|iul pnefè ftngoUnncnte (t adorava C^lle 
detta perciò Brrccintii . ObeÌ!e è la fìf In del Cielo . 
c di Veda; e la fuora , è moglie di iSoturnof ed c 
!a Madre di Giove» c di tutti quanti gli f}ei.Ciara> 
batìAa lalli nell'Eneid. Travedita 6» i^8. 
ilrreciWiia e«fi , datla riti f oncia 
tfcirms lU Dà da tre ai haiotet , 
fer Brilla cm U Torri, $ tm la lancia 
Std l carro trionfai corre di brocco . 

Ella coronata di Torri in capo, e tratta nel Cocchio 
dai Lione» e dalU Tigre» o dn ioli Leoni» Banda 
Blaatovano 

Magyoa Deum Mater grandi turrita corona, 

Slnao ligat Idato Lybicos temone Leonet • 
tra preceduta da’ Tuoi Bonzi » o fii Sacerdoti » che 
percuotevano i cembali di brónzo» invaiti di furo- 
re» ^iteodo» e crollando il capo > e codoro il no- 
me avevano di Conbanti» fecondo la cfimologu 
Greca» e per riguardo anche di Coribante fighuolo 
di Ci«lbnc» e diCibelle. Orauo lib- p» od. i 6 . Jìc 
gemutane Corybantcs aera . Or ecco intefo cofa ^ per- 
cuotere i Cnnbali Bcrecima » conforme al nto Co- 
ribauteo. £ dell* accennato coccluo di Cibelle tirato 
da foli Leoni cosi pare knvc Fraucefeo Fico della 
Mirandola ne’ foot Poemi 

la Cybtlti leraitd eoe ani ad frena Zeontt . 

^edo Francefeo è quegU»dicfuuccilb indeme con 
Alberto Tuo iìgliuoio ne! f^j^.da Oilcotto Fgiiuo- 
lo di iuo Fratello ; e di lai Alcendeute è Giovanni 
Pico , d’etto la Fenice degli Ingegni » e fecondo il 
Comgio nobiiitan doSi£imns » daUrnm nolnU^imat , 
che nacque nel 1^46;.» e mori net 1494- 

Imqnet anaf pavef aila palndem J Avieno Poeti » 
che neri fono Teodolio Sentore 

Latiptdes anattt cernei exctdere Ponto, 
jic vduti r^ido balijia impaSa potauro ] U (uni- 
Utudine è tolta da Virg. Aencid, 5. 4jp. 


Poca ftantc que’ cembali , che (òiia 
Gii {leUi» che aciopraro i Sacerdoti 
Della Madre Gbelle, con lo antico 
Barbaro rito ripercuoti, a tempo 
Di nota , or rìpolàta , ed ora in fuga , 

Come i torrenti dalle alocUri cime . 

£ nciratto, che Ì‘Oca Ui^itaca 
Prende a voladén' alto » e TAnitraccio 
Toglieli dalla Chiana paventato , 

Spedilci il Ibpraftantc Predatore , 

E fpcdico , che l'hai , con la lónora 
Voce lo reggi > aivlrì dietro aUa pieda 
Egli bramofo, e caglierà bravaccio 
A lei la fuga, atcraverfando il corlb» 

E come quella militare prilca 
Macchina ad un portatile flromento 
CommelLi > ìiicomo fattale di feudi 
Cupola altera , e che poi lentamente 
Camminava v c rompeva tute* a un tempo 
1 poHaggi occupaci, e fmanccllava 
Le oppone moli , c le mura > c le Torri 

Sor- 

tUe veltit celfam oppugnat qn» molibnt nrbem • 
Diverfe fono le Baledre » che d ufàvano dagli Arv 
lidii» e delle fpccie , e Hgure di elTe ne icrive di-- 
llintamente lib. Poliore. dialog, 5. Giulio liplìo » 
del quale Aurore vedremo meglio nel terzo libro dt 
quello noftro Falconiere . Sotto tal nomo pero ft:i- 
golarmente s'intendono due Stromenrii una per cut 
vibnvan5 grandi Stette» che dice\a(ì Catapultai ed 
era fatto col fililo di legno omo» che noi diciamo 
temere » e con arco di ferro in cima i c caricavai» 
per via di lieve» o martinelli « L'altra Ealeflra era 

S uello ilromento» con oiilanciavaniigrandiinmifaf^ 
, per diroccare le mura Oflili ; e quella era una 
Macchina militare» iiccome ralCra» (laLiIua filile fue 
mote» e per fui difelk » con una fopracchiufa fati;» 
di Scudi» e che la rendeva a guiù d’una Telluggtne 
cui anche afiomigliava nel tardo moto. Lollrouicn-' 
(o da lanciare dava m dG rinfci r ato» per poi, Cvv 
me teila di telluggìne uicirne fuon con impeto \ 
e Io ilromento, cuirunaneva feccennandato , era un' 
enorme pezzo di legno pedo attravetlò» al quale ii>- 
fpendevaii a forza d» fimi» e di catene di terrò. 

iditrefqne c* celfai ariete tnrrtt diyeit'] Lorenzo 
Oainbara a' tempi di Paolo Quarto nel Tuo Interna 
fopra Oprarola. 

FerréCf^Me xident dijftedos ariete mkros 
e Fropcr/'<o Ub. 4. ariet cornu nurnm pulfahat ale- 
no. Simi'e macchina contcnoa i'.\riete » che pu:r 
fu uno Strotrento ordinato ad atterrare le muta , e 
le Tom coli* iuqietuofo tuo impullb » che pr^nJei.t 
appunto per veemenza dai fard prima indietro, i- « 
me il Montone » e che a un gran legno traver'u it>- 
va (blpclb . Qiiedo era una grolG trave ferrata da 
una dremità» e armata d’iuia cella di ferro» mppO' 
O ìf diV' 
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Dejicit : & V 4 tkju propi^n/uerihMs arcet ' 
LùufHmttur , rari i^parent in maeniiuis : 
ViSvr tvant urhemótgreditMr per vafla rminae, 
Dtp«pHlAt(fiit domai , Jiammàfyue ac vnlntra 
mifeit . 

Uaud aliter librato incedetti pondero praedo 
Confe^niiMrfigitttttm,&terrae at^ì^it adhae- 
reiu , 

Immanemifue fitim reflingttk fottguinii haufla ! 
/*ic momtttta etiam conte obfervdhis , 0 " ante , 
0«4m f alieni cacio capta in f eroe or dotti atfer , 
Jìccipitrem emittei , humili perrepere nifu 
Qoi fiietiti fumma vefiigia ponet arena . 

Ne forte occierfu fiat manifefim aperto , 
Altatjae difplo/ii tendentem ad fiderà pennii 
T erreat ineajlfHm praedam , impajfttpjite rece~ 
dot. 

RHrfttt & hoc conte obferva eum fiagna laetfve 
^cita anai , crepitante fono ex animata relin- 
^net ì 

Praemature Afimr ne pugna emijfni herili 
Praecipitet cnrfnm ,penttifjt<e fonantibni andai 
Praedam interceptam [aper obrnat. Inde peri- 
clnm 

Immine t y& dammtm domino •> nam territa ahi 
andit 

Herftt anat capai , & coeno fe eondidifalto , 
SéU- 

fònunie quella di un'Ariete , folpinta indi violente- 
mente, e con movimento di librazione t ed era ta- 
le rimjiullò, e la replica, che grofli muraglia cedra, 
Ccr. Lab. ii. 40. 

S len eadn* alla ftrtcffa orrenda. 

Che doppia im Itti feJ'pM^narer Montone, 

Vedi coli (cnve di quello bellico ftromento Giulio 
Cefare ne’ Commentar), e de’ Moderni Liplìo in )><i- 
boratitiit e Girolamo Vitali del mio Inllituto ne! 
ilio LelGco Matematico. 

ìàtler ovans urbem ingrtditnr ] era l’Orazione una 
rpezie di minor tnonib , detto coti dal licrifici<i 
della pecora, che per elio bicevaG, e non del Toro, 
come uJiviIì ne’ Trionfi . Ovazione , che prende an- 
che r etimologia dall’elclamszione O'o’o’ , ed ap- 
plaufo della gente , era il mmor trionfo , confìllen- 
te in quello, che i Capitani Vittoeiciì , non pero 
celebri per le maggiori vittorie , a piedi , o come 
altri vogliono, a cavallo , entravano , per decrein 
del Senato, nella Gttà coronaci di mirto) la quale 
corona pur dieevafi ovale; e dalla Plebe, e da’ Ca- 
valieri Romani ancora, feortavann al Campidoglio, 
ove agli Dei la pecora iàcrificavafi . 

fimmafifat ae vuinara mifett J per combutere , e 
venire alle mani fnfe di Tacito, e di Livio mifee- 
te eertaimna , mifttre manui ; e cou per incendiare, 
e ferire tm/iere flanmat , mfeere vulnera , 


Sorgenti bolcionando', e or di gii vuote 
De’ dilcnlbri fon k Cittadclk, 

E in giro alk merlate mum pochi 
Appaiono i nemici} e'I Vincitore 
Fdi.inte, latta via per le rovine 
Entra nella Gttade, e vi dipopola 
Le calè, e tutto mette a fèrro, e fuoco. 
Della (lefla maniera pocedendo 
UAftor contrappefato , la fugace 
Preda raffronta-, e giunta, ed attaccata 
La trafigge ne’ lombi , e butta a tcna , 

E fpegne la foietata ardente Irte , 

Bevendolène il fangue a pietà gola. 

Qui ancora oflèrverai delhiltre colè 
Che montan -'guari , avantichì- fuggendo 
L’Oca felvaggia, drittamente il capo 
Al Cielo ekvi, manda il rapitore , 

Ch'aggia in cofrume di volar da prima 
A terra terra, e andar (òpra la rena 
Rafo rafo, pallante, e raliilato} 

Acciocché per aperto andar di contro 
Non pubbficiù fo lielfo, onde la preda. 

Che vi con ali (h-idole alk ftclle 
Non attcrrilca inutilmente , ed egli 
Non torni , Ifnz’aver franto il digiuno. 

In oltre Ai con accortezza in quello 
L’Anitra defta al romorio de’ bronzi , 

E difoorata laicia l’acquitrino , 

Perché l’ Aftor mandato dal Signore 
Fuori di pugno, a ftrqiitolè penne 
Noi» trabocchi nel corte, e non affalga 
La preda, e diale a lìor d’acqua la Hietta; 
Mentre di li (ÌDiftro avvenimento 
A lui IbvraAa, e gran danno al Padrone, 
Mercé die non fi tolio come il capo 
Tuffò nel Fonde Fanitra impaurita , 

E nel pantano milefi a coperto, 

SpeC- 


Nou elFrre c«ì propria dell’Afiore l’imiginc di m» 
fonnidibile guetriero ; che da ciò forfè viene , che 
Attila Re degli Unni, uomo tiuculento , e appellalo- 
Flagello di Dio, ponaflè l’Allore per infegna full’elmo . 

He foree «crar/a )£it maniftjìm aperto ] Elia Cor- 
vino Poeta Laureato , ameciore a Tuano , efprime 
pure parlando dell’Aquila, quello non Ère llrepito 
con l'ali, per coglier più al ficuro la preda; Jofefh^ 
jadet lib. a. 

ginaJii mti mira feelvut Jnài alt! ai aetira 
jtrpttatn infe^nitar Cycanm , Jìceiftptte rapìnam 
faeuilni expeflat ; flatido tnm eerfora praecefs 
Aadà iter luptudHm , {J. Jlridorem eemperat olii , 
Denec efet viBer ^aeitai tener H»gwò«, nnrit . 

face, 
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Sdepe jijhtr rmt nnA ardcftf aiaftfue pdMif^ri 
T ìngit aqua : aj^ illae mtwent hunsore fo/ittse, 
iVlec ftiffcrre valt/tt^ttrfum^uc tfferrc fnb astras 
JmmerfMm carp/ts ,nimÌ0^Memadore^r4varkm. 
file TiAtM frkftra , ter^MC bete conatHS anhelo 
7" olfcrcfenifu , tot r/irfuf» ahforptux inhdcju . 
LkitartifiiMC din , tandem fafa/ilfMj undis 
Obrmtnr , rcrtcnujne vteex expertax & ipfe 
Fit timidis praetU alnéus , praedaeqneptginA . 


faept Afiut THÌt MHS Mrdéns MUffttt df^e. 0 brit*tur } 
non COSI il Falcone più accorto » dicuiDantelnf.il. 
Nfin Mltrimeati l* Anitra di t^tte, 

§it^d4 7 Faifon , giu , 

£d ti ritorna fm trmetiato , e rotto . 
benché altre volte è anài bene a tempo: ItalXib. I.sJ 
£ ftct , corno V Anitra , ehi vedo 
Jl f^on che nel del con targhi pri 
Scende veloce per vdtr colpirla i 
Onde fi getta con paura all* aepte , 

CredenÀo , a far coti , fuggir la mòrto f 
Ma non la farge , chdl faicon la fiedo 
Avanti t tho dalVondo fin coperta . 
ionatut tellere ft inhaefit ] pare , che di quella im« 
magine (i fìa fervilo Plauto j per deferivere un ubbria- 
co nella Tua Comedia Muftellaria » Traduaàone di 
Girolamo fierardi Ferrarefe » e ftampau in Vinegia 
^a Niccolò Zoppino 1550. ^ 

edui bagnato a ^l y che vedo , ha Vale , 

PXon d*ac^ms, ma di tatto, e mal può andare, 
praoda Aitibmt , praedaegue fagina } Ogetmai paf- 
fa fui vflfiro guoUa grngnuola , la ijualt par era cad^ 
de in fui mio . Sentenza del &inbo negli Albi. , e 
più chiaro anche il Petr. Trionf. d’Amor cap. p. 

E chi Prendo diletto di far frode, 
tdon fi dee lamentar , /altri Vinganna . 
e il proverbio Tofeano dice , che non fémpre ride 
U mc^Iie del ladro j che un barbier tofa Taliro $ e 
che in quello Mondo fi fa a farfela , e fchve *1 ó* 
valier Batida Guarini in una fila lettera» ehe^efia 
vita ella ì una Tragedia » nella quale era et bifo- 
gna effere fptttatori dell’ altrui morte , ora fpettacoli 
della nojira. Chi brama eficrc ben intefb m genere 
de' pro« erb; , olTcrvi le raccolte di DcfiJerio Erafmo 
Kotterdamo» e di Paolo Manuzio» e di Angiolo Mo- 
Bofinio Accademico della Crufeai ma non perda di 

xxviir. 

Ffunc tende accipitri baec adeo contrAria j tam- 
que 

Ftignameis finita, modos vU infila fiaxit 5 

Ales 


CONARE. 109 

Speflb il fervido Aftor, die le lU a pelo 

Giù fi abbandona, e nelle acque palvmrì 

Lalt fi bagna, e quelle poi l'umore 

Sciolte ammardice *, efie Tumor mal ponno 

SoHcrire e di nuovo dar Ibllievo 

Ver r acre al corpo immerfo , e per la tropjM 

Bagnatura gravato , e inftupidito 

Nuota indarno lo incauto, e ben tre fiate 

Fatto sforzo a levarfi , con aniànte 

Tentativo, tre fiate fimilmcntc 

Di nuovo afibrto rd^ò giù nell' onde \ 

£ dopo aver dato de' piedi > e a tutto 
Potere , udito ogni cimento , ed arte 
Per luivo tempo, all'ultimo daU’acque 
Fatali loprafatto calò al fondoj 
A file ipefe provando delle colè 
Le gran vicillitudini \ rimalo 
Preda efib degli augelli timorofi, 

£ dii divorator fu, divorato» 


veduta luigi Noverino del mìo Ifiituto » lodatifiìma 
fingolarmeme da Gabriello Naudeo , ed Autore di 
moJtififìmeiofigni Opere» e che fiorì non molto do- 
po al Tuanof e procun il di lui hbretto inutulato 
Stuoia dei Volgoi che contiene i più leggiadri» efpi> 
ritofi pcoverbj di tutte le feguenù lingue , Ebrea , 
Caldea» Greca» Laiiiu» Tedefca, Spagmiola» Frau- 
cefe» Fiamminga» Italiana i c tornando noi airAilo- 
re notiamo anche quefta fiera lAoria . Adooibezeccho, 
ficcomc abbiam nel Sacrato Idbro de’ Giudici ci.da lui 
medefiino, aveva fitto tagliare le cime delle mani» 
e de' piedi a Settanta Re» che coglievano poi le bri- 
re dalla di lui menfi. Septuaginta Rcgtt amputatis 
manuum , ae fedum fummitatibui cdligebant fub 
menfa mta ciborum relliquiai. £d egli poi da Giu- 
da Succeflotc di Giofuè» ed Efpugnator dclJi Cana- 
nei » arrecalo nella fuga , fii comlennato a una fi- 
mil pena; Fugit Adombette , quem perfecuti tomprt- 
henderunt, eacfis fummitatibut manuum e^us ae pc- 
dumi della qiral vicenda bene dovuta» egli non fi> 
peva polcia lagnarfenc; e umiliato diceva » io non 
ho male; che non mi meriti. Siaet feci , ita red- 
dtdit mihi Deus . Indi pur dice il Profirta Ifiia cr.p, 
jj. lUth qui praedarh, nonne & ipfe praoiakernì 

XXVill. 

Ora onde avvenga l’infito inteftino 
MaTanimo nel cuore del Falcone, 

Per quella naturai difeoiivcnienza , 

Per cui lenza faperfi la ragione 


contraria vii ùfita') Alamanni della Coltiv.lib.a« 
Fo* il Ltopo prtdaeor dolVumil gre^e , 

Drì colombi ilFaleon, dei Cervi il Tifrti 
£ dei pefei il Delfino 
t intorno a quel tempo fidlb Aooio Paleario da 


Uao 


Veroli de Animor. Immor. lib. a. 

N4/Mfi lupui infidias meditatur , ó' optar 
Uernero depreca (emporfam in V*allt et^llam» 

Ait^ 
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'^les Ut àltiBum im^Uc^iKs Ibéflis 

BtiUgtrsty nmus téunen idem dfervee keriUis, 
Et CMÌtH hntmtno àemitHx mjufmfcet > & arte , 
DicUe Pierider , prima^ue tà vrigìmt caHffm 
Btdagate rety^^eriejmiHerevehittfa^y 

AHTttHm Itfùrtm fe^mtar cmmìs ért 
Sed CMftMrt e/mit le^im > lufut èpf$ esfelUm 
Sljùfp* i NstHrm titnun nm inpta fru/lra 
TimtM.ft^id»kmtméyrdifMÌfqMaM»imsntdMt^ 
àUs éUtiUmm h^u J Fur. p. 77^ 

Fui , cht fua WM C*ma egli * t defirs , 

VUU u < fHggi tiu pià , €h^ Gru FmImu ^ 
Dicitt Fitridit , jrimMqiu ab origint 1 Aauìd, p. 
A6f{/« mthi tMÉiffMs mtm^ra » 

Fnoftoro SiphU. iib» g* 

XMX. 

PerfidUm T reum , & ^retet uìturus hemrer 
Neptunns ftrncHs paQes t>r$ meendms urbis , 

Per Phrygscs late JpMgevat brachia campos . 
Pìec merafiemHntMrfegetes , lakor irritus armi 
Spefquc jacem hominkm \ Simeis jam deferte al- 
vettm 

£f 

Q^{ì>tutto ciò,, che narra Tua- 
iio> e in quefto, e nel (ùilcgueate capovertb è pre- 
ib da Antonio Liberale, Autore che fiwu folto J* 
Impero dt Nerone,, ovvero fu circa la netL del 
pnmo fècolo Oillinno ^ e che fcriflè dt Otnuhmf 
pn t o fu delle nafcitc degli uccelli y, dove* Fédul. 
ji cofi dxtti.fmt Mpmd Mtryémdintt Hier»x vir )*- 
Jtus t illtiftris» Is tempia Ctrtri ptfuir primmfiji ex 
ta JmSut ptreepit , At pe/lanam Teturi tegieimt- eem- 
ftre [atra Septano twi/ ptrfUvtrHaf , fid ea prae #r» 
glìgentia tmtfermett indiinM$ei Nepttttmt fruget etrum 
perdidit , ingtatemfMt a- mari Ctt$em ipfis immijtt . 
Team ewu Cert jfimul fami ferendo rum fatti 
effent t odHieraetm tmfermtt qui OMXÌtimnp adverfm 
famtm ab et ptfctrent , ifigar aem tritiemm t rumAta 
mifit altmesta . Itritattu et faRo Heptteaut th fuot 
ab et htnores diminatct , in A‘vem ^fum ctnvertit , 
e[Hat tiMMC Graeeit Hierax y Latinis Ateipiter dicttmr, 
Mtret epts prifitntt prtrfms immuravit . Eum 

teum ktmintbus furrar mTtjfmus , Wirrri^Mi #«- 
vjijfmam reddidie i < 5 » ^ui ab inttritu multot hetm- 
nei vtndicaverat,. fecit me it plurpna>, foRus- seàpi’^ 
ter, neearetavtj, 

Fbe^its') Qu^a , r dìAinziooe della maggiore 
c la fngia minore, detta per aggiunto-EUerpontù- 
ca , e anche Troade i aveva alla fiie fpi*g^c Alef^ 
iàndria, e Dardano, e dentro di elTa giacevr Ilio, 
o fìa Troja,. tra il monte Ida, c il tratto littorale, 
in poca didanza da Dardano , egià da'Grecididrutta . 

fpnrgebat. hr.uhta1 rjucfto termine di braciioéda' 
tn al mare , ed dl'acqua anche da Oud- hUtam. p. 


Uno è conciario alTalcro: onde iórticl 
Sien di pugnare i canti vaij modj. 

Per cui centra la gente de* Volanti 
Egli augello é implacabile: onde inneme 
Provenga» che di Signorili cenni 
Odèrvatore da per arte umana , 

ITna volta domato, e già maniero, 

La cagion dite o Mule v e la gran colà 
Dalla dia prima orì^ne indagate, 

E la ièrie del facto rivolgete . 

Amdivtfft jmvat primaevam ab ertgint eam/fam 
e prime di elTo il Sannazaro de Fartm lib. p. 
Smrgai epos, Vts amdttas ab trègin* eatèjf.u , 

Et tanti ftriem , fi fat , tvdvtfe foRi . 

XXIX 

Mon più de* Teucri il pcdlmo procedere 
Impunito (offrendo il Dio del Mare , 

Vlorfbd il dico > c (aitto già nel marmo 

1! poco capitili» che fcccr'clTl 

Degli altrui buoni termini , c favori » 

Pigliò vendetta » e a larghe braccia i campì 
Del dìAretco» che lor fu pattuito» 

Dopo piantate la Città» e le mura» 

Strinlè tenace , e fèe (éntir fua pofTa . 

Nc ci vuol' altro: atccrranfi le biade» 

Vanno a male le annate » e le (peranzCr 
E le fatiche degli Agricoltori . 

Elee di letto Chidmo i c Scamandro , 

Rot- 

■ ntc braehia ìengo 

Margine terrarmm ptrrexerat Amphitritt, 
fierntfntmr fegetes\ Met,p.irt>SterHmntmr fegetes» 
Aeneid.^ i. rapìdms mentano fiminise torrens 
Sternit agrts , Jhmir fata laeea btamqm* labtrts 
labtr imtui annii Met.p. i/a. Ungiffne perir Ìa~- 
ber irritai anni . Pontino de Hertii Hefp. 

■ perit labtr irtùni anni, AnguUUri,. 

H mifert Villan , che interno mira 

Venir dA Cielt il non pettate donati 
Ctn intenfe deltr piange, § ftfpira. 

Che perde il fuo lovor di tutte Fanne. 
e FAUfflinni della CoJm*azione,/ parlando delle gra- 
gnuoie 

Kenden vane in un di d*tuF anne V epre 
fpefque ìacent hemtnnm J Meuni. p. 171. deplora- 
fa ceUnii tata Virg. Georg. fe- 

gpt vanii illufie itvrw/ ^ Fontano de Steliti lib. 5. 
D4;rr firagem, m^ert frmfirantur vera cetani , 
Dnm fata pratfipitem^M trahuntfpemgcntiSj^ annt. 
Smteit I da Turchi detto Cbidmo , fiume delia 
Frigii minore, che frende dal Monte Ida , alle ri- 
ve de! fiu»l« (avotegguno i i-ocii, che Venere con- 
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Xnmha tinger Aus rnptis ftut flumin* mlfcet . 
f'ix fammi j nemertfi /iUeji^M fluSiAas extmtt, 
A dmittamijat > mtdus natat lli»n ttndù, 
T am cujafijMt rei obfejfos urgebat egefiat , 
Sammacfue framenti paenarU ; mn tamen itti 
yicordeis pofaere animot , eraca/a divum 
Scirari, aat LycUs fortes, fhaebunrve rogAranf. 
Sed <fUAjì mn divum jajfa , ma cae/itas ejfct 
III A immiffa lues ; vifina per oppida minum, 
^iti Cercrem ceemAnt rebus foUmen in arlUs, 
Aaxiliamtjae pesant , ceteqae immAnU centra 



cepiflè Enea» |;iacciuta con Aachilé ; di Virgilio ael> 
ic Eneadi è anche appellato SimctntA 

Vid^f Mpmd Simtnt» [uh *lt9 

t tal vocabolo pur u(à in Tolca lingua Giambatifta 
Oracciolo del mio Indituroi Soggetto eruditiinino» 
« Pubblico JVofeflbre in Fifa , nell’ Ifigenia In Au- 
iide di Euripide da lui cradotu Atto |. Coro 
Già im Sim9tnté9 
Ferrd » rd in 

Oitd$ , tht V9ÌV* 

"D'argtntot unitM 
In un In tnrbn 
Con nnvi t »d nrmi 
Di Tropi in Aio 
pr , di TfO)n 
Ttrrn di ftbo 

Xaneo fnn fuminn mifctt 3 Santo fiume pur! 
della Troades che (ccnde dal Monte Ida» e che per! 
tcnimonianaa di Vibio unlTce le Tue acque a quel- 
le di Chifimo. Santo fii poi anche detto Scaman-j 
dro f non meno nelb nollra volgare » che nella Lati- 
na linguai coti neirAiace flagellatore» Tragedia di So-{ 
fioelei Tridaaone di Cioachimo Camerario celebre' 
Scrittore della Germania , che nacque nel i{oo» e 
mori IJ74* 

O Scamnndri vicinno undno grntno Argivii . 

Sa reièmpio di Orazio $cnmMdri flttminn, 
a Francefen Maria Garpani Poeta » e Ciureconfulto 
celebre» piacque Xnniiu volgarizzare Xnntoi e dicci 
ove parla deil’aila di Achille * 

Lm grnnd*i^s furibondi » 

ebo dii Xnnto turb^ l\ndn 
A quello degno Autore io fono tenuto dell’onore i 
xontcritomi » coll’aftritio mio nome in Arcadiaj in 
tempo della mia dimoranza in Roma» Segretario del- 
la mia Religione* 

Vix fum/ms nemoro/ì Idnt }urn fiudibM fxtnnt ] Se- 
neca nell’Agamcmnone Atto Scena p. trad.Nini. 
Gin fi etUno i ennrpi , e fpunin nff enn 
Dei Collo £ldn Vtìtvatn eimn . Aeneid. 

Jnm medio nppArtt fiutìu m/noref» Znt^nthos, 

Ida» il più alto Monte dcli'Eilcfponto» }v>co diflan- 
ie da Troja » che è pieno di Selve : onde Ovid. a 
lignificare un* im^xatlibile difTe idetnm. f. 

Ante retro Stmois fiuct » é * fino frendibnt Jdefieflk, 
untnf Aton undu ] Avverto , che Dante ne’ luoi 
Canti non dice lAo, ma Aion» lo però Peguito quel- 


LCON ARE. 

Rotti gli argini j per ralmù confonde 
L'acque fue ptoprie» e le bolcoic appena 
Sommità d'ida Ipontano da’ilucti» 

£ ricovran gli armenti) in mezzo all* acque 
Ilio và a nuoto > indi ne vicn la dura 
Penuria (bpa gli arenolì campi, 

£, che non ha la falce ove aggirare 
Granite Ipighe*, non però nel rrifto 
Ozio r uom fi confilma, e perde il cuore. 
Ouedono lor defiino alle temute 
Cortine i cercan Lida, pregan Febo^ 

£ come fc clùarici , il rio fiangcnte 
Non d^li Dei configlio folle, ed opra 
Della invìndbil volontà del Ciclo, 

Per acquino di Cerere, confòrto 
Gronde a* fhettt partici, alle vicine 
O- 

li » che in volgare trarportarono Aio i come fingo- 
larmente il Salvini » nelle lue Traduzioni di Omero ( 
e Tembra» che riefea più dolce zi veiTo. - 

urgebnt tgefintp fnmmnqHe frumenti penurìn'^ Virg. 
Georg, p. expecintn feget v.tms elnfit nvenit . 

Ljeins fortet, Phoebnmve rognrunti} Licia Regio- 
ne deU’Aiìa tra la Caria» e h Pamfilia» che prende 
il nomeda Licio Re» figUuol di Pand ione» tra le altre 
Cittì contiene Patrallò» patria di Apollo» dove Ire- 
qiientato era il di lui Oracolo » appellato le Sorti 
Licie» Aeneid. 4. Lyeino fortes \ O cercarono dunque 
le hipofle dall’ Oracolo » cioè dalle Sorti Ltcie » o 
pur pregarono Febo» cioè Apollo del Tuo favore. 
Omero lliad. 4. traduzione Salvini 

F« wto n Apollo nrciero in Licis noto . 

4M1 Cererem eoemnnt rebus folnmon 10 Ce- 

rere figlia di Saturno» e di C^i » e Ibreiia di Gio- 
ve» da cui anche concepì rrolerpina, fu da* Gentili 
adorata » come Signora » e Dea delle biade i indi 
il fiumento» che di tutte le hiade è il piùdilicato, 
e il migliore , prende il nome dalla Acfià Cerere i 
e li pane » che è l’ ufuale rifloro j il quale fi preda 
al ibdentamento del corpo umano, dono è detto di 
lavorata Cerere» Atneid. 

Dono Inborntno Cortris» 

Eilb è conforto nella penuria di ogn* altra cofa; e 
meglio è di lui cibarfi» che Orazio Jib. a. Snty. 

Lufrinins prnndere eoemtsu, 

erte immnmn] Nygin.fab.9p.Ntptunu/eetum mifitt 
4«f Trojnm vtxnrtt . Igino rinomato Gramatico fio- 
ri nel ^olo aureo di Augudo» e fu Amico di O- 
vidio. Compofe vane Opere » che fi fono perdute { 
e fii attribuita a lui la l^rittura di cene fiivole » che 
non fembrano periodile» e per altro» degne di un 
Autore sì accreditalo lècondo l’olìèrvaàone degli Eru- 
diti . Sotto queda voce eete s’intende un gran pefre di 
Mare » come Baleiu » od Orca . C^uedi pela fmii'uraii , 
di fomma forza» e che danno muggiti orrendi, han- 
no due ipiragli in fronte» larghi un cubito, coper- 
ti da una fotiile pelUcciooIa , come palpebra , e re- 
I Inondo I mandano Aiori t^’ acqua | ^9 una 

piog- 
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lìì cAcIum VMftos cete erti^amia mmhùs 
( Is miferU Ckmulut divifiAe acceJJerAt irke) 
Expcdikttt clétJJ'cm^ Ò‘ focios kortefitar ad arma. 


pioggia ranèmbrij ciò clic é ftato poi ii'Itlca piace-! 
vale alle fontane i come allrcti il Dclhno, clic jmi-' 
re col Hi» propri» impeto» e a propor/.ionc » Sgorgai 
r. acqua altilfiainmente dai fori del nafo. Erafmodi 
Vaivafone al quinto de* Tuoi Canti della Coccia (lan- 
zt 43. 

Ceti mojirar^ fuar cerne gran Menti, 

C*haa di àtfiueri i7 {trutte en^e , tl gOKx.e , 

E fprMxoAne taatt Mc jue dalle fronti , 

C*haa pertHgiafe in (ima come un pexaa, 

XXX. 

liU temptflate flieroAf re.v Hominc diflns 
l^oUehat late imperio , juftijftmHS Httns 
QmfHÌt , atqne omneis inter tota Afide terra 
Dtvini cultHS , & fervantifftmHS ae^ki . 

Hic Mariandynot ma^na ditione renebat , 
Cokconafyke [eros : buie tnm pifeofa Sinope , 
dikie & Pontka Amafiris, & ardna fronte Ca- 
rambis 

Parehant , bkxotfue virtns pal/enre Cytornt . 
Hkc Oratores proci infli tempora oliva 

Mu- 


nta tempefiati ] Cauil. de Nupt. Ptl. ^ Thet. 1 3 1 a 
iUa temfefiate ftrox ^ tempore Thtfcm . 

Hterax rex nomine duini ] Aenetd. 6 . fìc illes no- 
mine diaent . 

injhjftmut unut ipti fuit , ó* fcrvsmtifimm ae^Hiy, 
Aenetd. 1. 426. ju/hfimui urna qui fmt tn Teuerh 
Ó* fervantt(Jimus aequi , 

Marfondinot ] (>opoli della Bilinia , o Paflagonli 
nel conline t e fuJla Spiaggia del Mare Bulino , tra 
Eraclea ad Occidente» e Citoro ad Onente» e vo- 
gliono » che in quello paef'e Ercole folToga/le il Can 
Cerbero. Avieao, i-octa» che fiori fotto Teodofio il 
henioi-e* 

Et Maryandinum geni incolit , tende triformit Ò'C. 

magna diticne tcr.ebar'ì C’te. p. Offic.FomptliHt Im- 
ptrator tenebat provmciam . Jiilliio Zaoclu Poem. Iil% 
p. tenga ditione tenebat . 

Cauconafque /cw] jwpoli feroci della Bicinii nella 
fpiaggia del Mare Eulino appreffo le bocche del fiu- 
me Partemo» da altri detto Dolappo. 

pifeofa Suiope ] Smopi » Regia un tempo di Mi- 
tridate» e Patria di Diogene Cinico» da'Turchi det- 
ta Pordapas » e da noi l'urto Armiro » Cttù pure 
delPAlìa nella IVd'gonia» vicina al mare, e che fa ' 
|X)rto» e rende pdte aHai. 

Pentica Amafiris 1 Otut. Amafiris Ponùca. 
Amallri , o Famallro , che lu il nome da A nallri 
Amaaone » Citta della Palìagonia » che conli iv.i di 
quattro Città (alle ipugg.e del Mare £ufii;0/ e la 


v'ircà lì manda, cd ailìftenza amica 
Ccrcafi , e ci* all'abbordo di Balene 
\’uitiin!»e. Balene, che a ribocco 
S^,organo*l ungili verfo il Cielo i nembi, 

( Vi mancava «jueft'ultima fvencura , 

I Per cumolo dcU’ire alco{X]iTciiti ) 

Allcftdcano in mare abeti, c gente. 

che non han t/wte del gran Rene i fonti, 
Onde Vaer ptt m far pievofe , t fosxe , 

Con non mtn tema » che periglio gravo 
Xya fegar tutti i Marinari tn nave . 

XXX. 

Erano j tempi , in cui quel Re , clic nome 
Gcrace avea , per (ìgiioiia d’impero 
Suo potere eAendeva , il più giuft’uomo , 
Clic mai (la ftato ed infra tutti in tutta 
L’Afia quant'ù per riverenza a' Numi, 

E per puntualicì di leggi il primo. 
Giuridizion cenea di quegli Staci , 
l>ove il cane trifauce Ercole ancife, 

E di quelli gùiccnti alla riviera 
Di Dolappo , clic lu tìeri abitatori . 

A lui preftava omaggio il l'orto Armiro, 
Celebre per le pefclie j a lui del Ponto 
Euflno lo fplendote Ama Ari , e ’l Capo 
Pifcllo miiiacccvol promontorio; 
j E quello, che in miluogo avvi fubliine. 
Paefé , per lo umile crelpo bolEo 
Di pallidiccia genia! verdura . 

Qui inghirlandaci di fronzuto ulivo 
Con in mano k bende, e coll'alloro 

Man- 


prìndpile de* Popoli M:riindini. 

trdiis frcx:t Cartmttjs ] Capo Pifcllo Monte ig- 
giaceme al mare , dai di cui flutti lia le radici in- 
gombrate i o (il Promontorio niulragolb della Pi. 
Hazonla (ìd mare Eufinoi Vjl. FUc. Iib. 4. Argir. 
t.it miiferit /itrjcxtevi nifi CAtumbyn . 
bux0i]uevirtni fxllnre (^tmn J Virg. Gtar». 1? 
.i- J«vaf uxdMxtm lux» /ficUrt Cyterum . Ponunci 
de StrUis lib. p. 

A bure nxriui luihe (ibi ftrtx Cytnut. 
e poi EiUaido Alma Poeta Piammingo de Bell. Gir, 
lK>.4.ó«jt» mduuem figliente Citerum . Cuià.c Monte 
n:l/a l'aflagonia al mare Eufiiio, tri FcmaHro,e Cai-o 
d'iicllo, detta Cnoro da Citoro, figliuolo di Irifio, 

che la edificò. Poluiano nel Canto della Oiollta 81. 

Il ehmfe, e erti f e beffo al reato oxdej^ia , 

E fa la fì.ljpa di verdura adorna , 

Hu! Oratore! fraetwai timfora oliva, maaibui vit- 
lai Uurtiir.aiie J delhive il Poeta <]U.lIi Amùaùu- 

tori 
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MittHiTtm-, manibitt vìtujjaiirum^rtcfcrenies, 
certnm tante firiant cnm principe feednt , 
Et vilhtm^rm.ctamqKe petant in preelia cUjfem, 
^cceptis iUe hefpitie , ^nod pofcitit , inqnit , 
Hoc daìntur -, pittar juhet id metr^uippe e^t nul~ 
Inm I 

Ckramm , t.tntitrum& opnm , /.tiequr patentit 
Impera frMum duce , pretiumque lakerum , 
Qiiam bene de cune tir in vita pejfe inereri , 
yHtequieque inepes donare , epibufque juvare . 
Nulla mera efl\vefiris quam primuniedUitelaeti 
Civibusìarma, viret, duce me , cUJJemque para- 
tam 

Evfpelìent. f'ix dejìerat ,jam chjftt in alte efl. 
Armatiqne ferir cemplenf.jam remile crebre 
Inverfa Euxini fpumant vada fifa prof undi . 

J*>”. 


(lori cinti le tempii di nini d’ olivo, colle ^crc' 
bende» e coli* alloro alle mani i qtuli tutte cofc: 
inJicivino la cooipaWà di lupplichevoli » e in tale' 
ìcnibian/a deferive Tito Livio Ub. ay. frli Amia- 
fciadon appmto di PaHigonia : rAfK9t de*r , ae v> 
latTirntu ìdut fHpflic$unfotrìgentttt 9 rart » ut 
ftnt /« /è • Cosi AtnttÀ, 7, I 

pr.teferimus mMtUius vitrus, vtrSj frttantum , 
e {XKO innanzi 

Cintum OrMtoru MU^u/ia ad motnta ttvìs 
Ire juitt rarms fVeiatot Paìladu tn.nci , 

DMJijHf ferri vira , fatem^e expofrert Temrrhi 
e con Aenùd. to. 100. 

J.fvjtte Or a torti A.ifruHt ex X^rlf Latina 
yeLtti ramis oliAt » vintamque rogantes ; 
c COSI Atnad. 11. 

Ccntum Oratores frim» d» fente Larinot 
Ire placet, paeifque maiut p- attendere ramosi 
c Strato Theh, i^t« 

Jpfe maJiu ramofqtte cleae x'tttafque frteantet 
Traddit . 

feriant esita principe feedus ] Cic. prò Dora. fu4 : 
fotdtra ferief'AKtut^ prevtnetarum . 

atceptss tile hofps:io \ inltmia a qucAo paltò le Icg> 
deila orpitaJità » che riguardano lìngoJarmente i 
lorelticri ornati di pubblico cr.ratterei Aenad.j.xtt 1 
Kaacim tngentes ignota in vejìe reportat 
Adveai/fe virasi tlle tnter ’leHn vecari 
Jinperat 

acftpttt hefpitio] Non vi ha co£t più utile all’u* 
mau genere , né pm amica , né |>iii (àcrolànta per 
diruto delle genti» della Olpitalita» e per quello Tpet' 
la <31 un trattamento alla Reale» in Beniefco riten- 
to» non (ài'à male ne prendiam l'idea da Oianilali- 
liu laili» che travedi l'hnetdci 3. pi. 

■Utwstt A ReA paLegio » il Re cottele 
Con dir vtea quÀ » tMi là , fu prefio 3 miei I 

T.u earetjj ei fe* » ti buono fpefe , I 

che già mai j’accomtdtr non ve'l potrai , 1 

J portiti , le fAe adorne refe I 


Mandanfì Ambafeiadori t ftringer lega 
Col Prence f c fuggellaca ralleanza, 

A ricercar , che corredati Legni 
SoUecidno Tacque» e dia le vele 
Ardita ai venti bellicoià Armata» 

I Accolti gli Stranieri umanamente» 

E alla Reai trattaci : farà facto» 

I Dice , voftro defio di tutto punto • 

I Clic in me cosi vuole piccate » e unquanco 
I Maggior colgo piacer di tante mie 
Cure , c ricdiezze » ed eftenfion di Stati.» 
Quanto in legar co* benefiz) , e quella 
Ular vircute, eh' d bell* ornamento 
Della vita civile , e far del bene 
In prò degli angufiiati » e aver fui labro 
Gentil parìare» in cui chiaro rifulge 
Con fbmma cortefia ibmma oneAace* 

Ice (èiu* altro, c aflicurate lieti 
1 vofiri Cittadini, che laromml 
GcncraTio dell' armi , e delle navi i 
CIk’I mar fi folcherà» clic inalberati 
Attendino i navili , c le aufiliaric 
Milizie ’» il difie a{^na , e già la /quadra 
Navale è in pronto, ed è cìalcun fulTarmc. 
V^lnno a voga airaiKata, c fi dirizza 
! Ver TEufino la prora ; allo sferrare , 
j Spinta l’acqua fi fende , c intorno a* fondi 
! De' Legni freme i c di già fugge il lido » 

I £ par , die ne fia il mar rima/b lenza . 

Gii 


Di varie menfe » a quattro » 4 cinque , a fei i 
£ con buone vivanda » e mipiior vini 
Ci fe* tutti fervir da PAsuiini . 

Ciamltatiila Laili da Norfia nelTcù di 40 anni avea 
perduto del tutto Tudito» e adoperava alle orecchie 
una piccola tromba di argento. 

quam bene de cmnóhs m vita poffe tottreri ] Cic- 
lo. Fam. nu quicqitatn ex omnibus rebus huviants rfi 
praeelanus , aut praefiantius » quam de RepJiou merers, 
AleqAoque tnepet dignari ] Soavitlt di collume» e 
grazia di tratto rende l'uomo actefiìbile , e conver- 
levolei e quella c quella virtù nella vita civile » che 
tl Icrio piacere altrui le parole » ed ì fatti dirigge » 
ed accomoda * Diceva l-linio» che Trajano era un 
' Princij c con tutti alHibile » e l’afiàbilità non i altro » 
I le non che il compiacimento » e la delìrc2za , con 
! cui uno li conforma» e fi proporziona alla fievolezza 
di coloro» a cui porla» abbafiàndofi alla loro poitata. 
Petr. Son. 314. 

Gentil parlare, in tui chiaro Ytfuìfe 
Con fomma cortefia » Joifims ontfiate 
nulla mora efi"^ Itrtrìz.hnàx.^.b.necmorauUaeJi* 
Aen.^.t 40. jam finibus omnet » haud mora prefiluere fmt, 
)am remige crebro fpumant vada fAfa ) Atnetd.^^ 
£ 
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n+ 

Jam<fite in c»nlj>ellH T cnedaj , jAm T rtU pubcs 
PrafpeBtns hngt exaltat > cmm fnevks ah òhe , 
jlt^ati qna rege tremit circumflnA pomi 
Re^i* , Ntptunus furiali incanduit aefiu : 

£r quis , ùt , mflras poflhac procumhat ad arar 
Sacra fermi , cumuletve piti alt aria danit , 

Sic confulta Dtum viudiSia rtvincitur arte 
Humana , & fcelut efi meri ali vindice tutum ! 
Alcidei pttuit manflre eripuijfe biformi 
Hefìoneni fuit hoc UH per numina pronum , 

Et fua vir totem patriam fortuna fecuta efl . 

Afi opAut non ifle adeo qui fidit avitit , 

Non feret hoc impune Hierax , refperferit arai 
Sanguine taurorum , & facrot adoleverit igneit, 
HaUenus in fuperot piui : at nunc impiut effe 
Defìnat , infanaeque luat periuria gentil . 

Haud plora irai ut ■, picea cAigine caelum 
Conditur , & Zephyris adverfi ftantibui Euri 

In- 


141. adduSit ffumont [reta verfa lactrtis , Omero 
Iliail. Iib. p. triduàone Salvini. 

£ lo atra onda alla carena intorno 
In andando la Novo , ftrtpttava . 
jamnru m eonf^eHn Tenodot ] Aontid. a, aa. ejl 
in eonjjudu Tenedot . Tenedo Ifola celebratiflinia del 
Marc Egro , che fioriva di ticcheaze > ed era un 
Emporio a* tempi di Troja . 

Àeioeil Egeo, l'Arapelago, o fìa il mare Medi- 
terraneo, tra l'Afìa propriamente della, e Io Mace 
donii , e la Crecia j che prende nome da Ege , Ico- 
gfio, fecondo Strahone, e flando alle &voIe , o da 
Egeo, Padre di Tefèo, che naufragò in efib, o da 
Egea Reg ioi delle Anuzoni , che in elio rellò puri 
foimneru a 

Ife/tunuf fmrisU ùujmdmt irs ) Tallo Cer. Con* 
14. ia6. 

£ U fsceÌM 9 tortM 

Cmsrdduut 9 il del , fremt di fdtgHé , ed ird . 

^is m>/ìr*s fe/h'iM procumhét sd mtms Ì J Cermano 
Audeberto Ibpraccitato 

£t quifnmm fufer$un dtvinei fftret emeres 
Prtieteresf facrof^ue fuit éUtMriitts igmexì 

fimUc a quella di Giunone appunto an- 
ch^ellà contro i TntTniiAemid p. 51. 

ntrmen Jutunis MiUret , 

Frduterea , Mut ftpplex mtìs impenmt henerem f 
Alcidet fetmt AejUnem ] Elione figlia di 
Laomedome Re di Troia, condennati d’eflc^efpoiìa 
al biforme Mollro Marino , unico riparo fuggcnto 
dall'Oracolo, per fotitar la Città dalla pede, fii li- 
berata da Ercole , nomato Alcide per la liia Ibraa . 

virtutem fMtrtJun fertunA ftcMìs eft ] traeva Erco- 
le il Tuo valore, e la fua virtù fin dall'origine { 
perché figliuolo di Giove , febbene avuto dai letto 
altrui: onde J'Alciati, uno de'nodri Riftoratori dei- 
k Lettere in Francia. 


Gii fi è riletto a Tonedo , i Trojan» 
Giovani la i^perta hanno gii fatta 
Da lungi, e le mani alzano, e le voci. 
Quando Nettuno , lòtto 1 cui Tridente 
Trema quante nell attorniato Egeo, 

Ch’ è la Reggia di lui , dall’alto mare 
Di mal v;(ò fi léce, e montò in ira, 

E diede in isfrenata efcandelcenza ; 

E chi , dilTe , a man giunte da qui iiuunzi 
Porgeri voti a’ noftri altari , e accette 
Odcrirì le vittime, e di doni 
Cumulai le riverite mura? 

Se le vnvierte da’ Numi tramate, 

Saran per arte, e delulione umana 
Opre immature , e da non trarlcn frutto ? 

E fe per le difelé de’ Mortali 
Difiibuidiaiti la Icelleratezza 
Godraflì il franco, e plTeii ficural 
Ercol poteo campir la giovinetta 
Elione dai denti del marino 
Biforme moftro, e anlavonvi a léconda 
Le volonti de’ Numi i e la fortuna 
Segui propizia la virtù natia-, 

Ma collui che prcfumc delle fue 
Sodanze tanto Gcrace , l’audacia 
Mi paglierà ; finora aggia pur elfo 
Svenati i Torri , e odorofi inceoB 
Arti lòpra gli altari, religiolò 
Verfo gli Dei -, cefferii d’effer impio 
Da quello punto , e Iconterì la pena 
Della Ipergiura fiarlcnivita gente . 

Sin qui d’ira fremendo. Ecco eccitata 
La pallìon deU’aerc, che impcdilce 
La villa ^li occhi per maiKar di lume. 
Quìjkì lòffia Ponente, e quindi contra 

Ii>- 


D'ejftr It^ardo non fi rochi Armi 

A HAmo , chi fm ancor htAardo Acidi , 

Il cnatgur' nom , chi mai noe f no tra nui . 
Ricordo qui per inadeim come Tuano < all’anno i f { f . 
delle file Illone , con fcrive di Andrea Alciato . hoc 
annui nliimui fnit Androni Alciato Mcdtolaaoafi , 
[ qm frimai fnriorit iittorntnrno , tji annquicatit co- 
gmttoncm ad pirit fcimtiam atenlit m aolUom . 
non forte hoc impano Hierax J Afre. a. 

Hatid imf mot ferri j adtmam uhi aamque fiiuram . 
ficea caligine caelnm conditur ] Vitg. Gttrg. a. 
IO), fina caligo . Mei am. ii. fa), ficeae ttnhtt . 
Val. Fiac. hb. p. 617. fietnm caelnm , Eatilla Man- 
tovano de Ctlamit. Temf. lib. j. 

Ecce niger ficcii velalnr auiliuf acr . 
e prima di efib, Aituo Tibulio Eltg. g. 

Siuam- 
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DEL FAL 

InfurgHHt ygelidamque Notus concnrru in Ar^ 
lion y 

Et vafios tollunt connixi ad fiderà fiuBns . 

Sic uhi converfìs inimica in camita cafiris 
Infcfli^cfHe animis concurritur , temine faSlo 
Jnter fé armati multa vi vulnera mifcent , 
Crebrefcunt^ue Ulut'dngens fragor aethera com- 

plet y 

Et denfo cacci glomerantur pulvcre campi . 
In diverfa trahunt haud fecius aetjuora venti , 
Ex oculiftjue procul T roum fpem clajfis amicae 
Er{piunr,refonant undaCyC^ cava litora plangunt. 
Dumtjue infperato turbar um murmurc pontum 
Attonìtus duclor puppi defpeiìat ab alta , 

Et 


§^amvh fraetcxtns ficea caligine caelum. 
t dupo , il lopr.;llcg3tO Ikichanano Sylv. 

Torfit é* abàncium ficea cMigine eatlum , 
ZtPhyris adverfì fl-intibut Euri mfurgunt , gelidam- 
que Nani concurrit in Artlon . ] meue in contrafte 
tutti quattro i venti cardinali > ZeiHro vento di Po 
nenie; Euro di Levante, Oftro vento meridionale. 
Tramontana vento Settentrionale . Manilio, Poeta 
dell’età di argento Afironem. lib. 5. 

A[fer ab axe ruit Boreas , fugit Eurus ab Ortu, 
Aufter amar medium Solcm , Zefhyrufq, cadentem. 
Ma prima Miiteo Greco, ove ftrive di jerona , e Lean- 
dro ; benché la traduuone è di Guidone Vannini po- 
co dopo ai tempi del Tuano, 

frotlia mifeet 

VtntoTum r abiti: Zephfrufque Zurufque imnacei 
Erontibus averfii pugnanti conamint diro 
Et notai m Soriani retai ejjudit habenai . 

Queftì tradu^one del Vannini è in elàmetro Latino ; 
ma abbiamo pur anche ella iradu;done in endecaGl- 
labo Italiano del Ibpra lodato Giambatifta Caraccio- 
li, da produrG pretto ; e Girolamo Faleti loda- 
tiftìmo da Paolo Manuzio dt Bello Sicambrici li- 
bro 1. 

Hmc Notui , bine Aquile , Boriai bine Africui inde. 
Quella pero é la partizione Giita dai Poeti . Vedi 
Arrigo Glareano Poeta Laureato Svizzero, nella Tua 
GeograGa da elToriftampata in Friburgo 1559. ; che 
é forfè il primo , il quale abbia fcritto con nuova 
cliicrezza in quella materia . ad loca ventorum 

attinte , notandum in quovit berixonte quattmat ven- 
torum rtgionti prmcifalei intilligi fojft ; funt tamtn 
tnt ab ertu vinti , trtt ab occafu , titidem Ó' a ft^ 
ptentriont , Ò* « meridie ; poetai vero quatuor dunta- 
xat normnarunt . Corrifpofe quello Letterato con E- 
rafmo Roteiodamo, con Guglielmo Budeo riftorator 
delle lettere nella Francia , e con Leonardo Porto 
Giureconfulto Vicentino. 

vaftn teUunt ad Jidtra fludut ) Aeniid. p. 8p, 
vi/let volvunt ad fiderà flufiui , 

. fic ubi cenvtrfii inimica in Comma Cifirii'] Tua- 
no afiòmiglia le Furie de’ Venti alle zuÓè de’com- 


CONARE. 

Inforge vento Equinoziale , ed Oftro . 

L’ha con Greco attaccata i e i cavalloni 
Balza procella impetuolà al Cielo. 

Cosi qualor gli Elérciti affrontati / 

Tentano Tazionc militare, 

E danno contro il corno de’ Nemici 
Lt Truppe a calcai e già latta è la zufTa, 
E già bolle la roilchia, e le ferite 
CambianG , e un colpo non afpctta l’altro > 
FracafTo orrendo , alto fragor confiiló 
Odefi in acre , cd alza polve il campo , 
Talcliè ne vanno avviluppati i nembi. 

Ad uit si fatto modo in mar combatte 
Un vento, e l’altro, e le agitate fpume 
Incalzano a una parte, indi ad un’altra, 

E rapifeon dagli occhi , e di lontano 
Sbandano le l]x:ranzc dell’Armata 
Amica a’ Teucri-, tra gli Icogli infrante 
Mormorali Tonde, e’I iabbionolé lido 
Dal curvo feno fuo gemici alterna} 

£ mentre infra i conquafTì inafpcttati 
Dall’alta poppe il General de’ Legni 
Mira attonito il mare } e fiede indarno 

Pro- 


battenti , e Torquato al contrario le zuffe de’ com- 
battenti alle Ginc de’ VentiiGer. Lib. p. qx. 

Come pari d’ardir, con forza pan 

€^nci Auflro in guerra vien , quindi Aquilone, 
■ Non et fra lor , non tede il Culo, e’I mare. 
Ma nube a nube , 1 flutto a flutto opponi , 
Con ni etdtr qui, ni là piegare 
Si vede Peflinata offra tentane, 

S’ affronta infieme orribilmente urtando. 

Scudo a feudo , elmo ad elmo , t brando a brando. 
Inter ft armati multa vi vulnera mifcent ] Pin- 
daro Tetano Epitome lliadot 

Alterno! vibrai gladio!, d» vulnera mifcent. 
fragor atthera eon^et } Aentid. j. ferit attl.era 
clamor . 

Ó' denfo eaeei glomerantur fulvert campì ] Seneca 
nella Tebaide. Ano i. Traduz. Nini 

Afeondt il clàaro giorno ofeura nube 
D’immtnfa polve i e’I Campo al Cielo tregge 
Simili al fumo Patri nebbie , deve 
Rotta ) la terra dal feroci pitdt 
De’ rapidi Corfieri 

cava litora plangunt} Virg. Georg. >. JJ4. 
nane litora plangunt. Pont, de Stellit lib. 4. 
Litora plangunt ter fluiiu , ó* vagui intonat atr . 
Omero lliad. 4. traduz. Salvini 

ntl firepitofo Udo 

Del mare il fiotto uno, 1 poi Poltre vanne 
Sioffo fotte da ztffiro f e nell’alto 
Primieramente fi rinnalza , e pofeia 
Rotto al terreno , orribilmente freme . 

P a Te- 
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Fluiiìlus erepturH perniiilMS cxrn/ii atit , 

£r pcùilut teatrii ungutii cmjixit *ciaoi : 

Vtiorem^Ht Miimum-, & memonm pici or is a-^i- 
t.te 

^ddiU/t : bine <5" aJhuc odit^enus omnc vtlu- 
frum 

Saevus h^ibct , vctcrefjKC adea nunt impr^HS i- 
ras 

ServM ; at illa fidet , dajiderùimque juvaitdl 

Flamanum genus , C" pittai generosa rtmanjìt ; 

Hinc hi>»in!im ad vacci exaltat , d" arte magi-\ 

\Accipiter pAret momn's , ac jujftt capejfit • 


ZÌIm i fin» flaton tu i>AÌ 
S$ ni^i d'oniit vie» 

SptrAHsjt'. iju'l defo, e Ardente èramn 
ì>eW iifjmortmistà . £ éPentU ^uijU 
Terror ft*reto , r n.itnrAÌe orrore 
Dt tnder ne! weru} Pere f /è CAims 
RuiratA in ft Jhjja, e imfMuritA 
All» diftrnijion t*somhrM , t fu^e ? 

£ In étiÀnità t thè muove dentro > 

Jl Cielo è tjutl t de Pawemre ,tdMta , 

£ jUCuem PEternitAde ateennA, e mc/lrjta 
Moltidimi ecccllent! lic^luni honrM» (cimo intorno 
aU'lmmoitiliù <ieli^Vmma i ma (ìngi^brmentc Ce 
ne poflono far merito i fuJ 3 èguenti Patria) Veneti . 
Em^oioo fiarlaro Compend. Phil. J. f. Daniello Bar- 
baro PArAfr. t» Ttmifi. Girolamo Tagliapictra de 
Immort. Amm. OiamLatiBa BenvirJi ien.^n, Phtlafop, 
Tom. p. Gafparo Conunni de ìmmort. adverf. Vam- 
fon. Andrea Dicdo de hutn. latri. Zaccheria Ticvi- 
iàn de divia. Intel. Paolo lorcdanoie Ste- 

fano Tiepolo Acendem. feu Platon. Cnttcn.pl. lib.4. 
Livio Sanudo de Intel, hum. Marcantonio Moce- 
nigo de Tran/ùu lem. ad Deum , Giovanni Baia- 
donna de Intel, Uatur. Carlo Bellegno de pure Dei 
htm. Carlo Capello de Vera ftrjee, fhiiofoph.Vic- 
irò Dicdo fufer Artfi. de Anima , Domenico Do!- 
fino nel Sommario dt tutte le Sciente. Antonio Cor- 
nato Precon, fhilcfofh. SccalUano Foicarini de 
mt. Vitale Laudo 'S)uat(i, mietei: q. i8. Criiìolirro 
iVLricllo hb. de Amm. IxonaidoNL>ceiiigop«ti/4/'r//A 
Peripat. Barbone Moroiìiii de ìmmort. Anim.admen- 
sem Artfi. Antowu Pinzammo dt Intel, de iat. 
Andrea Trevifàn dt Infin. An, Midiele Priuli deTf, 
hom, perfee. Francefeo Vernerò Diftorfo [opra i tre 
libri dt Attim. di Artfiotele . OramlatiAa Contarini 
Qutfi, Pertp.uet. Tomo 3. Nicolò Lion in Proci. !• 
a. Pietro Duodo Difputat. Perip.it, de Auim. Vin- 
ceruio Palquaiigo Praelec. 7, e Bernardo Trivilàno 
Vlmmeetalttk delP Anima , ed altri ancora . Ma 
Icggail , ciò non oftante , come intorno alla Bioibfii 
di Epicuro « « di Lucrezio» con le rq^le della Geo- 
metria» e iWondo la Metafilica di Giovanni Loche, 
ne ddcorri fàggiamente GìambatìBa Vico Napoleta- 
no de* noBri tempi nella lip Vita da lui ftcBo imt- 


I Sottratto a' Butti il levò Tufo alato, 

|Ed a* teneri piè Pugne gli affine, 

E le iracondie uJcrici, c dclPantica 
Benivolenza aggiunfègli il ricordo. 

Quindi è, che fiero oggidì pur gli augelli 
D'c^ni genere ha in ckÌìo, e che tuttora 
Serba , e nutre il piacer della vendetta j 
£ (imilmence in lui rimane quella 
Fede , c pictacc gcncroni , c brama 
■D'eiTer di qnalchc buon coflrutto airuomo. 
iCosi alle voci umane cfulta, e Cotta 
I precetti dcllart-’ c Io Sparviere 
Arrcixlcvole , c1 cenno del Padrone 
Eféguìfie, nè iHegna opra fervile. 


Ita, c inrerita negli Oi>jJcoIi Scientifici , Tomo pr: 
(lampa di Crilloloro Zane in Venezia i/aS* 
ptmieiiue extmlit olii ] Aonio Paleario nel lèccio 
dei Bembo de Animer. Immor. lib. a. 

i ■ ullit pernieilus .ilis . 
con tutto quel » che Segue , imitando Ovidio » ove 
defcrit'e la irasrormi/tone di Dedaliotu » per com- 
palCone di Apollo rdb Sparvicie» ileeam. xi. i.»:. 

miferatus Apollo 

Cum fe DAeJalien faro mifi/fet ab alto, 

Teeit avem » fulito pendentem [ufiulir alis , 
Orarne adunca deùit , eurvot dedit unimhnt hantc: , 
Virtutem antiqu.tm , majoret torpore viret , 
l*r nune aeeipiter nttUis fatu aequus , in omnet 
Saevit avet, Aiìfque dolens fit eaujf.t d-ilendi . 

pietas gentrofa reman/ìr} Io non lò» come di que- 
lla pietà del falcon verfo gli uomini» non Sdo O 
jvidio non ne fiiccia menzione ; ma anzi fi proteJh 
Idi odiare il falcone » con che malamente fi ricam- 
bia la di lui pKtà vetlo gfi uomini . Ovid.de arte am. 

Odimtes ateipìtrem qui vivit ftmper in armit . 
Bii^gnerà egli dire» che Ovidio non fi curafle del 
di ini amore» per avergli forfè fiurbaio il propr.o 
Pollaio i c che egli con ciò logrtefTe la difefii delie 
Galline. Almeno eghmi accordi la pietà» che ut..- 
no i Falconi fra fè inedefìmi 1 e ciò che racconta 
Corrado Geincro nella Sua Ifioria degli Animai . 
Elfo diHc di avere intefo da uno Strozzicre nella 
Gcrmama» come avanzatofi egli con altro Compagno 
dentro il folto di un Bolco ^Ua S\e\’ia Superiore, 
trovaffe tm bianco Falcone» che nulla fimcnevadal 
Tuo fico» fe noa che al piu fàliellando » per eiferr 
affatto cieco» come pofcia fi avvide; e fiandofiegli 
quieto col Tuo compagno offervò venirfène aiuola 
conc con un groflg uccello tra gli artigli» e intic- 
me con cflb povero cieco pacificamente poi divorar- 
Telo; Tanto è vero» che» iècoiido U noflro inolio 
d'intendere» fon capaci di pietà gli Amm.ili» e co- 
me in cfTi remanfit pietas, 

fuffa eapejfit'l Pontanuz de SttlUt lib. p. 

— alaeres praeeepta eapeftunt • 

Aemid. p. luffa c.tpcfere fat efi , 

an 
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An md^ JfmxrU mtiJfimMftbuU T brace 
Ex vero trahit , & nome» famamtjne mereturì 
Sic refertott Fates , nec fingnnt omnia E'atet . 
Namdjue aJium memoram^ ctù relligionis avitae 
Haud difpar fiudinm yjufii par cnttus & aetfuiy 
Cni^ne Hierax nome»ypopulos rexifpt potenteis, 
Herbofo^elitbu <jna marcine claudìtur Heìfrns. 
Hate concreta pigro Alaeotis marmare .Ó-ipfc 
Suropae limet T anais prò limite late 
Spar/t erat imperii j’OpidMmqite Propontidot ae- 

Belligerat /Ibi totgentes adjnnxerat armis . 
Ajl nbi conjlliis praecept deferbnit aetas , 
Continuo a bellit Hierax fé ad mollia transfert, 
Aitrdaceftjne fngat tato de pdlore curas . 


an maait if maria natijftmaf aiuta Thraet'iMtt.^.i 8 j,. 
Hatefùt in tota notijftma fabula eotU. 

Della Tracia Ifmaria, cioè <li quella prie della Tra 
eia , che prende il nome da llinaro , Pacic , e Mon- 
te della Tracia, prie a/pro, e icofeelò , e prie a 
Oliveti , » Vigne piantato , vicino al fiume Ebro ; 
c chiamato anche Marovia - 

Htc finiunt omnia Vatti\ Marcello Palingenio Stel- 
lato fbpracciuto nel Tuo Zodiaco della Vita 
tabula non omnis fftrntnda i fatp* Itgatnr 
qmi montata 

pifii par cultut atfui'i lift am. p. 3 ai. 

Non ilio molior ^uifquam , ftd amantior aequi 
Y‘r fuit . 

Htrbofo &e.^ Qo^a £^a limile alPaltra vedu- 
ta fepra , f'embra imitau da Seneca nella Medea At- 
to a. Traduzione del Nini, I 

Ciò thè eoi torto eorfo il irriga, 
fiò thè di Stitia it mar da tergo vede, 
pome addolcite ne' pallori flutti 
Son Pondo falfn t dove altrui /paventa 
fot fthitra armata di Lunati feudi 
U» Termodonte, egli ì del Padre mio. 

Nebrutl Ebro, fiume grande della Tracia , che 
^ Monti Emo, r Rod^e (cefo j e bagnati Filip- 
popoli, Adtianopoli, e Tra>anopo{i, fa icarica nell’ 
Egeoi in Ciccia dell’lfbla Samotracia, da* Moderni 
detu &mandracca r 

eoncreta pigro Maeoth marmore 1 Seneca nell' Ip- 
polito Atto a. Traduz. d’Ettore Nini , 

§/Hal barbara Mtotide , thè Vondt 
Verfa nel mar ieU'agghiatciato Ponto . 

11 nome di. putrmo è attribuito da* Poeti af mare 
per lo fplendore; Virg. Georg, p. infidum rtmit impel-' 
loro marmor. la plude Meozia, detta anche lapa-’ 
lude Ommeria, o Setvonia , è io Stagno Scitno ,| 
ed anche il Mar bianco, o il Mar delie Zabacche.l 
C fi dice plude , ellèndo il mare cosi ballò , che 
in più luoghi non pò navigarli, fé non die da pic- 
coli Legni , c diiHcilmeme vi lì poftoau gittar l’uii • 
ihore - Diodoro Siculo delle Antique Iilotie Pabuio- 
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Ma vi iémbra egli forfè, che la nota 
A tutta gente, deH’Ifmaro Trace 
Favola, tragga più ragion dal vero, 

E maggior metti fama, e rinomanza? 
Dirolla come i Vati a noi l’iian detta; 
Nc fon fandonie ognor quelle de’ Vati : 
Che altro van rammentando , di piccate 
Del buon'antico tempo, e di giuAizia 
Pari cultore, dello ftcflb nome 
Geracc ; ch’avea gente di valore 
In vaflallagio foo, dove da erbofo 
Margine cliiufo refta il gelid’Ebro. 

A quefto la Palude di Meozia , 

E Tana , la Città , che dell’Europa 
£’l limite , c quel golfo , clic tramezza 
L’Europa, e l’Afia, dello fp.arfo incorno 
Largo dominio dato fu in confine ; 

£ a forza d’arme conquiftato avea 
PojKili tanti fègnalaci in guerra. 

Ma poictic attefà a maturar configli 
Gli fi rattiepidì l’età declive. 

Detto fatto daH’opcrc guerriere 
Gerace molle refo, alle delizie 
Abbandonali , e non vuol più foAid; , 
Non rompicapi, ed ama il foo ripofo. 


:è fslto in volgare , e llampato in Firenze per lì 
Giunti l’anno nel lib. primo deferive quells 

palude cosi ; „ La palude Servonia è profonda , s 
lunga, e ftrettz molto, è a chi non è pratico 
„ pericololìiTìma ì perchè ftringcndolì di mano in 
mano in mezzo a monticelli di arena, quella il 
„ vento Aulirò alcuna volta fj’inge dentro , e tal 
„ melcuglio ne fa, che vi pare Terra ferm.'ij onde 
„ molti ignari fono profondati nelle falfe arene, do- 
„ ve il notare non vale, nè ufeire fi puòd.ilcii]>o, 
„ nc con nave ajutarfi , onde meritamente di Bar.a- 
„ tro ha il nome. Diodoro Siculo fiori ai tempi di 
(Giulio Celare, e di Ottaviano Augnilo. 

Europao limet Tonai t.1 Seneca nella Troade Atto- 
pr. feena pr. Traduz. d’Ettore Nini, 

Le geli (Vende della fredda Tana 

che apre da fette foci alVaeque il varco. 

Tana, è fiume malTìmo della Sarmazia EiiropeaiLucan.J. 
— — Tanait dtverfi nomoi.i Mundi 
Impofuit ripit, Afaeque, termtnut idem 
Eurepae, Mediar diriment tottfinia ttrrae . 
propcntidit atquor } Golfo del Mediterraneo , tra 
l’Europa, e l’Ana ; o fia tra l’Afia minore , c la 
Tracia, detto Mar di Marmora. 

deferbuit attas ] Terenzio Adtlph. in fn.fperabam 
jam dtferbuijfe adoltfeentiam i c Melior Bdrleo Poe- 
ta Fiammingo prima del Tirino . 

Af ubt tam v:h;me>it pruMtm deferbuit arder. 

(■Juit 
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Tfnm ijJtii erìt meduj Aerumnit qiiifve txitut ; 

O mihi fi exAclie preptrtu* rtttxert vitae 
FU» , per »etern»s It^es »c F»t» licertt : 
jg» 4 Ji» HOH fa//icìtMS vemnrì tempori! aevum 
Hegerem , & ignxv» fecurns pace Uterem , 
Htuà (juemqkMa metHens , non formldandm & 

Olili . 

S.a fam te , netdtiqne dxtum ,p 4 triae^tie,meiff, 
S^kid moror Hlteritu H»v» gdndUìjnm mihi tan- 
dem 

Vivere decrevi , totumaue retonere , qnicquid 
/nfom’;:! per tot vìxi fui peHivKS anno! . 

Filine juvat nmtrofos indizine àttere faltnt , 
Vifeo faìlere aveii , vel mijfofigere telo , 
Fnnaio^ne nrfoi adoriri in montihm arcn. 

T k De» , J'.v^HÌneij cui vicUma ptnrima T »m- 
rìj 

CoHcidit , & patrio facris de mere lit»tii , 
Fxfeijkimur vot» , »c jkfiot lUolemus onere! , 
]»m mihi tikmen eru ; tn^ne o T ir»ttibkJ uree 

- 4 e- 

*ÌImi erit airmiimii mollili f ] Galeotto Marchclc 
dcfOuTctto nel Tempio di Amore, Coincdia , ftim- 
pata in Vinegia da Niccolò Zoppino 1514. 

^hi loffi witro ijnel pomo mot , 

CVto gkoi^o » quel hooto , 0 luto punto , 

Cht in ^OMtiio i miei trovqoli , 0 guui} 
e mihi fi taoSoe praperoto rilexori vii-io filo h- 
«refj Ctc. 11. Fam. ip. un qmod nidi fini proo- 
Jliii , id nuttc oltote prnipitato cemmuiem : oc me 
ipfe rilexomì 

fot fumai oetotique dotiimj Aineid- a. fot 
patriot Prtomoqui dotum . 

jam mihi londtm viveri deereviì Petr. Son. 31J. 
Pentirò , o trifio de* rmti ti fpeji anni , 

Che /pender fi deviano in mifiier^ ufo 
In cenar potè , (fi in fn;pir ofonni 
tot vini fot pellihut annoi Z Terenzio Adelph.( ago 
vitom durom , qnam vixi , prope jom mitro . cfuella 
frafe fui peUitni fi i fpiegau nel primo libro. 

Nane jnvot umbrofei indagine cingere foitnij More' 
Antonio Flaminio. 

Ma jnvot umhrefii vitam none deeere in hortin 
c prima il Fracafioro SiphiL lib. a. 

Et tango tnfirore ohoi indagine foltnt . 
e non molto dopo Pietro louchio, Ihmatifiìmo da 
Cioachimo Camerario Eelog. p. 

Jom geiidei voeor in Solili! , viridifqne fui nmiroj 
Attorum rumorum 1 juvoe ire per ovio filvoe 
Ad liquidot fontet , celeirotoque flumino ìtpmphis, 

Et vigili potuto! indagine tingere montei , 
c a tempi dt Tuano, ma forfè firivendo prima di 
Turno , Giorgio Buchanano Poeta Scoazefe , fomma- 
jaentt filmato dai Poeti de’ Tuoi tempi , e Ipecial- 
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Con ciò fia che, finirai] mai? dic'rgli 
Tante difgraaie, e quefii guai del Mondo! 
O s’io mi rinafceilì, e della Icorlà 
Vita poteffi ritefler le fila 
Per leggi eterne, e volenti de’ Fati 
Quanto lènza penfieri, di buon grado 
Menerei quell'etì, che per innanzi 
.Mi (orvenifle, in alma ficurezza, 

E pace, ed ozio afcoló,dl timori 
Sgombro, e lènza preflar noja ad altrui! 
bene Ila, quel ch'è fattoi ora alla fama 
AH'etate, alla Patria, alla mìa gente 
Tornami dar l'addio. Che piti m'indugio 
A bel tempo ormai darmi, e a rintracciale 
Le colè liete! giurai si finalmente 
Di vivere a me fleflb, e di riporre 
Da parte tutto quel, per cui tant'anni 
Ho confiimato nel meftier dell’armi. 

Or mi aggrada lo Ilare a telè reti 
Al di fuori de’ bolchi , c rattenere 
Gli augelli al vilco i o coi .dardi fcoccati 
Cogliergli drittamente in mezzo al petto i 

0 coll’arco lunato andare addolTo 
Ai vclloli montani Orli arrabbiati . 

Fu Dea , cui molte vittime di Tori 

I Caddero al fuolo coronate, c cui 
Confanti giulla nollro patrio rito 

1 làgrifìz) , noi Iciogliamo i voci , 

Ed abbruciamo i comand.ati onori. 

Tu mio Nume farai per l’avveiiire. 

Fammi anco o tu, che dall’eterea Rocca 

RU 


mente da Giufeppe Scaligero, da Adriano Turnebo, 
da Giorgio Pabricio, da Arrigo Ste&no, daTeodo* 
ro ficza , e da Giovanni Liindorpio , per non men- 
zionare anche Filippo Mclantone 
Jom tufirare pivot campii, perque arduo montium 
Ire figo i (fi loto! indagine cingere Soltui . 

Virg. Eelog. a. 18. 

O tantum libeot mecum tièi fordido Turo, 

Atout humili! hoiitare cofo ! , ó. figere cervo! , 
e nelrEroid. Fedra ad Ippolito 
Jom mihi primo Dea efi areu proeinfiguil adunco , 
Delio judicium fuifiquar ipjd tuum. 

Io nemui ire liiet prejjifqne in retio Cervii , 
Hortori celerei per jugo fummo cane!, 

TalTo nell’Aminta Atto p. feena p. 

Me quefio vita giovo , il mio trofiullo 
E lo curo dell'orco, e degli firoli. 

Seguir fero fugaci , e poi le forti 
Atterrar eomiottendo 

e pruna di eflb , Poliziano nel Canto della Giofira , 

guan. 
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,'IerhcrU pnlfn , jupcrMo O" C 4 »^e fuperbuj 
yìdfs Bacche pater \jam cencipìt iti a furor e m 
AUns Nyfaee tiutnr.trepidum cor pa/pit 4 t,Evoe, 
B uche pater \ Thpfumtfue rotat , feruhffue 
foftanteis , 

O-^ygiumilHe Citvis uftd.tt convalUiits , Evoe : 
Perque VA^o H.t£mi arfrafhs , Rhodopa^que 
nhalem , 

Impcjuumqtte ohm ftlvofac Pelion OJfae , 

Nunc juckio cervos,volucreìs nane terrei acuto. 


Qu/uit0 ^ più (idee I e>HAnto ftù fturo 
Seimif U Jert fuggitive tu CACtt» 

Trs hfifthi Atttifhi , fucr di , 0 mur<f , 

£ fpÌAr tor coiài per lunoA tmeem . 
v'ifco f Alierò mvet ] Virg. Qeorp n. 

Tnm lAqutis c Api Aro ferss, jAlicro vifeo 
tu ventum , ó* e»Agnot CAntèus circumdAro foltut $ 
EilbrJo Alma Tocu Fiammingo do Bello gii. hb. 4> 
AMt lento [Altere vifeo • I 

[actìì de mere litAth ] Pontino de Stdlis Ub. 1. 

' [Acris jAm rito porAlìis j 

Lorenzo Cambira de N»vig. Chrift. Cdumki lib. iJ 
— — [Acris de more perAlits , I 

jiijfes Adolemus honores ] Aentid. f. rìte Ju. 

iTi'rji ArgivAO }a[[c$ Adelemus honerei . 

tujue o TitAHtLut puiju, Ó* ftptrato CAftiefuper- 
IfMi ] Ocrace invoca Bacco , figliuolo di Semcle Mo* 

f ;Iie di Cadmo» che lo concepì di Giove. Oli dà 
ode» e gli ricorda il vanto di avere inficme cogli 
altri Numi, in difelà di Giove» combattuti » e ri- 
buttati dal Ciclo i Titani » de* quali Ovid. Fall. 8. 
Terrò [eroe portAs , iwmAnÌA hUnfiro GifAntes 
Edtdtt Atefurot in Jovis ire dcrnum . Siccome anche 
dì aver fuggiogaio l'India bagnata dal Gange» e le 
principali Provincie deirOiicntc. 

Sj/éiee] chumi Bacco Niieo» perchè fondò eflb 
ncll*lndti la floiididìma Città di Nifi» o pure per 
l’altra Città di Nilà ndi’iVrabu» dove fu Bacco dal- 
le Ninfe educato. 

Exohe Bocche poter ] Voce delle Baccanti Invo- 
catrici di Bacco Aeaetd.7.1^9. Ewhe BACchefremens t 
t.ietAm. 4. 512. Evthe B.teehe fenot , 
rru|>erzio lib. 4. 

Rune 0 B.tTche tuie f.nr»ìts Adi'dvìmur orU 
Da mtht poco/o veh ftundA poter. 

Thyfumque rotjt ] Tufo è un hnctotin Appun- 
tato intrecciato d’cllere» fiettro gi.i di l»irco,ep;>r. 
tato» c Iquallàio dalle Bnuanti nelle iuiciunu , c 

XXXIII. 

Forte viafejfus Cytha ejus ales 

£.vf- 


^Ribuctalìi i Giganti, c che ten vai 
I Altiero per Io lòggiogato Gange 
|l\ulre Bacco mercè j di già mia mente 
Colp'ita, coiKeputo ha’l tuo furore 
i)jo, che naicclli in Nifa: il cuor mi batte 
Trepido, c palpitante. Padre Bacco 
Hvoè. Ruota il Tirfo , c le fifehianti 
Ricchette, c dalle Valli in giro a’ Monti 
Ldìcggìa l'Evoe Tebano , cvl ulula ; 

£ p:r le torce vie deH’Emo, c intorno 
A RoJojv nevolb, c al picn di iclvc 
Pclio, quel Monte, die a ridolTo un tempo 
I‘u di Oda altra Montagna , or cogli acuti 
Strali i Cervi diiànirÀa , e gli augelli . 


cerimonie» che facevano a Bacco lor Nume* 
Ofifium Evoe ] Perfeo Soty. p. 

EvC'A t reparAhuìs AjfeaAt Echo 

Tradotto dal Salrini 
— — Evoe TAddepÙA 
E repltCAhl Eco aI Ia/o fuono . 

Ogigio » cioè di Bacco . Ogigio patronimico di O- 
gige Re de* Tebani» princquìi cultori di BaccoiO- 
vid. Hercid. ep. 10. 4Ì(. 

^^haIìs aù Of^gio concitA BaccÌ'A Dco . 

CAv.’i uIuIai €.Kvdliius Evoe j Stazio Tcbad. lib. 
p. Traduz. del Sig. Cord. Benti voglio» 

eh urlifonAntt Antri d'Opfei e Pont, de Stell.l.i. 
refortAtque CAvis tn vaUUuì Echo. 

L’Ecco c nbitlimcnto di coi^m) uemulolb» qual'è il 
fiiono» che fi fa iic* luoghi concr.vi , per riguardo» 
che raccolto elfo dalla concoviù non Ita euio » e 
in quà» e in là difperddì i dal eh; poi viene» che 
refilìendo le parti» alle quali arriva» con ugnale im- 
peto è rimandato i onde odclì di nuovo. 

perque vages fioc/nt AnfrAHuj} Emo » catena del 
Mondo , c detto anche Olicgnazzo , Monte Malfi- 
mo delia Tracia , che la divide dalla Mifia , detto 
da Emo figliuolo di Borea» c di Orma. Anfrocitu 
1 giri» i circuiti» Io vie torte. 

Rf*odopem<iut nivc:lcm\ Rodopc» Monte della Tra- 
cia, fèiiipic COSI colino di neve, clic Ovid. 
i. dice per iinpoflìlile euvlut Rl.cd-te cArirurA. 
PiTii.le il nome da Rodopc Regina de* Traci. 
trf.pipiumq-.di/nfìivffAt Bcìton 3 Virg. Gr^r^.p. 
ter junt ccnAtt vt.ponere ttUon Ojfoo Pclio» og- 
gi Pciras , Monte della Tcflaglia , da* Giganti Flc- 
g*ei già ammontalo Ibpra il hlontc Ofià* 

XXXIII. 

Cilb portò , clic gito attorno , c icorfi 

Paell 


Forte VIA fcJùslonia}Ck.fom.Sfip. c. 1. ffiis de 
vìa. Sembra, che qui Tuano abbia imitato Sauna-, 
zaro (jiUteA Eelog. x. , 

Forre Lytcn vacuo fejfuì ccnf-d.rit Antro, 


ti piò torto an^l'cdue Virg. nell’Ecloghc 
Forte Juif Arguta cnufederat tUce D'd'nis. 
Cytf.ertjut Ala 3 Siccome Venere è sppeliaia Ci- 
terei da Citerà» thè noi diciamo Ccrigo, 4 (ò]«, c: 

Por- 
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E.vefMC rkpij fnìchrofo i>; p/tmicc fedit . 

Olii tardipcdis pcrtaefn Erycink mariti , 
uid CATHm properAns dcdcrdt mAndtUA Gradi- 
vf/m: 

Se- 


Porto dell'Egeo nella Morta • dove approdò Vene- 
re fu di una conca marinai Pontino di Hort. Hefp. 

^4 tjMond*m PsphÌMt Vtnm iffa trutvit m 4 urtm. 
COSI Cttercia , o di Citerei è detta la Colomba t 
uccello gradito a Venerei e ad efli confecrato * Afa- 
iMf». p. 587. 

Armif^trum^tu Jovit t Cjth*riiÌMf<pu cotnmÌMS» 
Dalla favola, che Turno è qui per narrare s'infìnua 
fìngolarmente la vera periècuzione che fa il Falco- 
ne della colomba. Aentid, rt. 

facili meeipitir faxo faetr Ala ah ala 
Confe^uitHr ptnnh faUimim m nukt columbam » 
e Caro Traduttore i 
Cis'% d*im*alti fajfo Mfonlmcntt 
Sfarwer irifagni al timido Cdombo 
S'awtnta, t lo ghirmifet , ondi in un tempo 
Sangue , e piuma dal Citi nevica , t piove . 

Idea , che Virg. può aver prelà da Omero lUad.ai , 
Silvini ec. 

^^4/ Sparviero ne* Menti , de* pennuti 
Il pii leggiere agevolmente foga 
Addeffo ad una timida Celemba . 

^^lla a traverfo fugge, ejuel dappreffb 
Stridendo acutamente ne Zaffale. 

Pier Jacopo Martelli Poeta celebre de’ noftri tem- 
pi, e Segretario del l'Eccellb Senato di Bologna , con 
la fantalìa di un Colombo ghermito da due Spar- 
vieri deplora la morte di un fuo figliuoletto da 
due Medici mal curato 

Vtdfjfi mai nero 5^4rv/cr , effe grifi 

i>/ pugne alPaltro un colemiin di (evo , 

Che mentre 1 duo volgon/i incontro i grifi t 
Ftttà grida di firax.io a Im ti neve f 
Mifero i 0 mentre tnen, che daWun fchfi 
Morte t neU*altTo incontrala di neve , 

Ni i fetleciti Tati ancor fon fehèfi 
D*una vita, che appena ufc't dolTueve, 

Meglio era al pevertl fpirar nelVugna 

Del primier » che crudel gli dii di piglio 
Sentje che firage a firage tn lui t^nggiugna: 

£ meglio era pur anche al mio bel figlte , 

Cui de* tìfici rei firaxSo la pugna, 

^ual Colombe , morir d'un fole artiglio . 
e tornando alla prima immagine , ella fu imitata an- 
che dal Pontano de Stellit lib. 4. 

— ^ acer per inane columbam 
Delapfui eaelo aceipiter ftepuiturtpue feritgut i 
Jamque alis, jam^ue angue petens . 
ma leguitando efpreEàmente il penGero di Tuano, 
meglio ancora lo Geflo Pont, ivi lib. 5. 

Jlle etiam fpeculantem alta de rupe columbam 
Deiicit aeriae contorto vorbere fmndae . 
faiebrofe tu pumice fedit) & qualche fuooo con 
quel di Virgilio Aeneid. la. latebrofe inpumiet Fa- 
Jfor v^ligmiet opti . 


I Paell molti , an'.ickrato , e aiilantc 
I Sulle pomici d’una Diripata 
PofalTefi TAugcl di Citcrca. 

A lui la Diva d'Ericc, che a noja 
Tolto s’era lo ftar col zoppicante 
Nume al pefàntc giogo Maritale, 

Predo accennato avea, che andadè in cerca*» 
£ volafTc pel fuo caro Gradivo . 
AU 

tardipedis pertaefa Erycina mariti) Venete, Ggiu 
del Cielo, e della Giornata, Dea degli amori , del- 
le bellezze, delle grazie, e di tutti i piaceri , na- 
ta in Cipro , fu detta Ericina da Erice Città già 
della SiaJta, in cui v'ebbe un Tempio magmiico, 
e rìcchifTimo, ad eBà dedicato $ e fbtto tal nome di 
Ericina fu adorata anche in Roma ; vedi Svec. in 
Claud. <. zf. Venere fu moglie di Voicano , che 
dopo aver chieda Minerva per ifpofarla , ritrattane 
vergognofa ripuUà , ebbe di grazia d* ammogliaril 
con cHà . Si chiama egli tardipet perchè zoppica , 
e tarda in camminare, Colttm. J. 10. 

^uin ó* tardipedi faerit jam ròte folltth . 
e Pietro Ghenrdi di Borgo S. Sepolcro poco prima 
de] Titano, e intorno a'teinpi del Bargeo , in una 
fiu Elegia, 

]gntp 9 tent Vuleane pater, ehaltbnm^ne magìfier. 

Et tu tardipedi Cypria nupta Dee . 
ma prima di quedo Filippo fieroaJdi fiolognefe ; le 
di cui profe, e poeGe Tarine fono imprdte k\ Bo* 
logna dai Fratelli Benedetti nel 1498., incerta fua 
impi‘ecizÌone contro una Vecchia; 

Nee tibi rolla magit fiat crura , pedefjue decori , 
§luam funt Mulctberit , tardipedifyue Dei. 

La Favola di Voicano ella Gè, che egli figliuo- 
lo di Giove, e di Giunone, ma coti deforme , che 
dagl'idedì Tuoi Genitori per difpregio fii precipita- 
to dal Cielo, e giù gittato nell’liòla di Lenno • 
dove da Eurinome figlia dell'Oceano, e di Teti fu 
nutrito ; rimado indi aoppo per la eaduta , fu da- 
gli Antichi nulladimeno adorato, come Dio del fuo- 
co, e Prdìdenie de' Fabbri Ferra;; e fingono, che 
lavoraflé a Giov'e , e agli Dei i fùlmini da attera 
rare i Giganti; Gccome pure , che da lui Geno da- 
ti fabbricati il monile di Emiione, la corona di A- 
riadna, il cocchio del Sole, e le armi di Aclullc , 
e di Enea ; e vogliono , che tcnedé fùliggmofà Bot- 
tega, e Cammino fumante in Lenno , e per lùot 
Lavoranti i Ciclopi . 

properant dederat mandata) il deGderlo degli A- 
manti è forfè di tutti i defider; il più impaziente , 
e frettolofo ; e per efprimerlo efEcaetmeme il Bem- 
bo rapprefèmò che l'Amante dava follecitudine al 
Sole perchè compariGè col nuovo giorno; Son. 

5a?gi dalVeeede avanti Cufat* ora 

Dimani 0 Soie , 0 ratto a nA ritorna , 

Ch*io peffa tl Sol , cho lo mio notti aggiorna 
Vodtr ptìt tofio, e to medofmo ancora, 
ad tarmm Gradivum ] Marte creduto dagli Anti- 
chi il Dio prcGdcnte alla Cuem , fu di Giove , q 

Q. dà 
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Sct ftréS pATtt amplcxHS , Atqtie ofcnU hUndA \ 

f/- 

di Giunone figliuolo, febbcne Ovid. favoieggii , che 
della fola Giunone i e cosi {Hir Pontino dt SttUts 1 . 1. 

Hunt Jmnme [Aimn , nmlU Jovt , parrttjMt aulU . 
Impcrcio^é cflendo uni volti turbau Giunone , pei 
elTcril accorta, che Giove in percuoterli il capo , lcn> 
za donna procreo Miner\ i , per avvilo di Flora tro- 
vò ne* campi di Camini/za , Città di Acaii un Hore, 
toccato il quale eflà Cubito concepì , e partorì un h- 
glittolo» il quale lì é Marte. Si chiama altresì Mar 
te col nome di Gradivo, derivato il nome m ^ra- 
iHenéU, cioè dal procedere avanti con coraggio in 
occafion di combattere, come oflcr\'ano gli efpolì- 
tori, e vedi lìngoUrmenie Lilio Gregorio Giraldi 
tie Dtit GefUtum ; Vincenzio Cartan Immjipmi dtgU 
Dti ) e Pier Jacopo Montcfalco , che fiori j 
nel i4p/. di cui lì vede alle ftampe Liker dtCégr.t- 
. tutmyns Deerumt PtrtifiM ifXf. In qual guilà lìa: 
poi caro a Venere, poco oneiìo è U dirlo { mentre 
itecome fingono • che cadeflè ella in adulterio con 
Mercurio, onde ne nafcdlé Cupido » così vogliono 
adulteraflc con Marte • e partoriflc quindi Ante- 
rote* 

ftcwùt psftt Mtnpltxm ffntlM iUndA ] Ora 
noi diamo in queirincitmpo , nel quale fiiIlVlèmpiu di 
Anacreonte ,e di Ovidio dell’arte di amare , c dimoiti 
altri Poeti Etnici sì Greci, che Latini , incagliò più vol- 
te la Poeiìa , e la Eioijuenza Italiana, che non giova qui 
far vedere imitata dal Tuanoi tanto più , che non 
è da recarfi a gloria per la nolìra Nazione aò,che 
Ciano Orutero , celebre Raccoglitore delle Antiche 
Inicrizioni , e Poeta , nella Raccolta da cfló fatta fot- 
to nome di Ranuzio Ghero de* Poeti Francclì , De- 
htiMe Poètamm GAitcrum , taùiò elprefió nella fila 
lettera proemiale: HAhì hoc PjetA Gallmi ptAt ItAlot 
ut fArior hAtrtAt circA ret Amorumi fre^uentier cir- 
CA virtMtes, tArum^m* iAttdes , Sebbene Giano Vita- 
le Palermitano , e Otcadino Romano da me altre 
volte citato, m fine degl’inni altilTimi daefiòlcrit- 
ti de Tri»ttAti,jÌi (òpra i Francelì, e lòpraogn'al- 
tra Nazione la precedenza agl’ltaltani, circa all’aver 
aliùnto a trattare argomenti (acri , dicendo 
K 4 f» tMtidem vtiM tempMf , [acta pe*fs 
Sen nifi net a pitt , nulh cenceffA prefAno, 

AttoUtt cApnt AurteemMm fnper AtfherA fummum. 
Te Tt%nA»te% Leo, ó» toro dttifiim.e mundo 
Cnelefits txpAttdtt opes i mcndMctA zaha 
S^ rdent lente ine$UìA p*trnm, inm ferdet tnanis 
Jnpiter , <T fntmA* temer atìa [a 3 a MinttvAe . 
^Imn ettam tnfAnttm ridet PArnaffnt jAfchum , 
T^mhrAeHPìquf pAtrem , rtdrt CythtreìA Cjpres 
Or(ÌA , cttfiedemoue CMnew mfelteh Offrii . 
jAfa fiift uefArmi Deifhot , j.tm Japitcr A/nmem 
Inter Arenr/os l.jhtAe filet i^rrtàut aoJIhs , 

Et V^oitA leqAAX filet , tAtor.iA Dti s 
ttiA/A Mjelix AM\Ur tot GrAtetA rerum 
jndt^nArum , humilis , tonfo tibi Romn tri*o-.pi/o 
VìmHa •utnit , W'.tfqnt opdnt fpoltAtA fttoruf-t 
EePf^no dAt celle pwc, fremt Ante wihft:ns 


Aiiciblca egli lieti abbracciamenti » 

E blandi baci , die or non v'è qui frode. 


I iJver , ^ ttnmundo foedAtm pulvere vnltett, 
j ttiAdum ìncUnAto trAhit efiìeda cturneA cello» 
i Iffe fuptr currum tngentem RemAXA foefit 
i Extendit hxdnm, eUqmi , putAtis hAbtnMt, 
SciilTc di fitto Ugolmo da Parma , che fiori nel 
I 1490. in verló latino , del vecchio , e nuovo Tt- 
I mento i c Oirolamo Benivieni intorno a que* tem- 
pi Canzoni delì’amore divino i t de TrìnitAte e^ 
tò Vitale. Scrifié Sannazaro fimiJmeate de ?Artu Virg.i c 
Gian Maria Velmazio da Bagnacavillo in elàmetro 
de yuA Chrijiii e Girolamo Alcandro le lAgrìme di 
f'ePutinzA i e Vida il filo ChrifiÌAdet i e il Fhininio verfi 
latini iòpra i Salmi} e Jacopo Rufino Inni Ibpra S. It!ca> 
e Scipione Opcce i luci ir% libri di San Ciamba- 
tifia, o Ita de Vote MAximoi e Gianfrancefeo Quin- 
ziano ti iùo ThtoAndfAthon } e Lorenzo Cambara le 
Tue Poelìe Latine de rebut e Btfìlio Zanchi U 

fuo AlfAmo^ e Luigi TanfiUo le le^rime di Saa Pie- 
tro \ e Laura Baiiilerra nel 1570. in verfi> Tofeano 
i Salmi Penitenziali } e Chiara Matrainì rime rpiri* 
mali ; e rime Ipirituali b Divina Vittorb Colon- 
na } e rcriflèro varh altri varie altre iàcre cofe , si 
in lingua Latina, che in Italiana} e così andò fc- 
guendo per ordine de* lèroli fino al prefente } ed 
oggi il Patrizio Veneto Benedetto Marcello dopo 
ftampaie varie lue rime con quello titolo Sonrtti a 
D io, ci fii al fummo defideiare il filo Poema Epico 
dellA Redenxtone, Bilogiu però egli confeflàre , che 
non miti gl* Italiani Icguitarono sì begli efem- 
pi } e che cosi molti de’ loro Autori anteriori 
al Vit.nle , come de* poficriori fi tòno troppo per- 
duti dietro alle materie d* amore profano } e alle 
vane colè . 11 Cardinal Bellarmino peixiò nell* Ap- 
pendice a’ libri de Summo Pontfice , non così co- 
me difenic lungamente, Dante, e Petrarca, e Boc- 
caccio dalb taccia di Eretici , intraprende a difen- 
derli fu quello punto i intorno al quale pure difen- 
der non fi poflono, nè il Bembo, nè il Cab , nè 
il Firenzuola } nè nei Iccoli più giù 1 * Autore del 
Pafior fido, c il .Sbrini nell’Adone, ed altri lènza 
numero, che non fenza oltraggio della modellia , 
le fenfiiali voluttà trattarono } e pochi certamente 
fiirono i Poeti antichi Italiani , che non abbbno 
tra le loro poefie dei verfi d’amor profiino } con 
tutto che lìa pur* anche da dirli, che abbiano dipoi 
Imito incoia delle Rime morali quali tutti , e qua- 
li che fi ficn ritrattati} Nbrfilio Piano, Poeta Pla- 
tonico, che fiori nel fccolo di mezso a cpielli di 
Boccaccio, e Bembo, compiagne molto una tale di- 
fgrazia nelle fiic epillole . ufum tffum Iam- 

dAfKMS Mn/Afum , tAittum vitnptrAmut Aèujum . Som 
vrtfjArit Veneti impudentcr AdmtfcendA , non riti ca- 
r-.iAAe cmriHnt , ubi petuluns Venerit filius iuterptl- 
i.it s non opti Pnridum fmltAt rhorus , ubi Apollo dux 
Cr tnodtTAtor cltori proeul Abrfi } e in vero oh quan- 
10 male cosi è impiegato il talento , e quanto dil^ 
d:cc mai dulurre Tacqui limpida , c criAalliaa ii\ 
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EJfc prùcul frAMÀcs . ìinmili per wA*:e voÌoih 
LmpJs ce/umbd vo/dt cach y munddtd^ne perfert. \ 
Ipjd yenns nivtU ittve^d per a'éru Cycnis 
Suhfe^uitHr: circtm voiudnt HifkfifMe y JocufifMe 
Eì l^per y dturnoque intonfus crine Juvcntds : 

jìm- 


ba^ò terreo £ingo<b . 

Si$nt ^tùhui Ìmut M$tTtM vm» PMtMtf 

Sili esdit im fordts, inficuurqm luto, 

N*m Cjprùu curss , drntia gMudÌM pon$mt { 
Cldrsqtu tMm foidi mrrgrtur undd laat , 
con tutto quello, che Tcj^ue t dire BatilU Manto- 
vano nella foa lunn, e vivace tltgìàCintrM FiètMs 
impudiet Uqmintts. Nulladimeno non é poi lodevole af- 
£mo quel aelo che per la cuftodia de*buonicollumi, pre- 
giudico grandemente alle fcien^ejaipiignando del tuttr 
la PocTia Italiana , e tenendo per qua/i un fccolo (epei 
liti gli Eccellenti Autevi nollri i quando la Poelii. 
e io Audio della lingua , che le Aa prodlmo al Ibiv. 
mo , (bn di grande ornamento i c qitiindo dalle vi 
l^re , d.igli Scorpioni , e dalie piante vclenofe i 
Mrmciìo cavare antidoti , e medicine utili alle in 
lermiià, dalie quali l'umana natura è aflàlita { nè 
mai Al approvato dal Mondo il coi >figi io di II- 1 
curgo, che perché gli uomiiu male ufav.’uK» il vino 
fece tagliar da'piedt le Viti $ e tanto più, che dille 
non Icnaa molta ragione , poco dopo a* tempi di 
Tuano il Cavaliere Stilla Marini nel Canto de’ tra- 
Aulli di Adone alU Aanaa 
Sn£in Vtjfeffi yfirr prMfi JkUi 
Api , i •uiptT» crudeli • 

£ fituida 4 ItUlU , 4 rei 

Vunu $» refc4 il teuviru t c V ultra in melii 
Or fi mwirrd , ehi alettn da* vrrfi miei 
C4mci4ifea veton , 4 trmgd fele > 

S mmv'jt férfi aUmn nun fier4 , ed empie p 
Chi TMcelia da Icr frutto iTtfempio . 

Diciamo pur noi dunque con Cafparo Barleo inA- 
gne Letterato Fiammingo del lccok> di Tuano dt 
Mrthida Stud. Maguam fupiriarikm faiculi» vinirattO' 
rem haheamus i emm per tieterum vefiteiatundumlt- 
ttMt , Cilebratijfimarum autheruat minumtata , épuam 
per pifiift4rti ^ Uag^Hifeentu arvi mimut ivefia , 
filtda commenta» 

effe pTicul fraudes'ì Allude alla vendetta, che già 
una volta f^te<è Volcano dei di loro vietati amori j 
tnentre eAb coltigli in adulterio , gli irretì in una ra- ; 
goa d'inviAbiU maglie, in maniera che non poed^ 
Icro nlcime, e l^noattamoché da tutti gli Dei, e da 
tutte le Dee non foAèro Aiti con loro Oc<i: robrio , cosi 
ofeeoamente veduti . Erano qoeAe immagini da ucerA. 

Vcmts niviit mvtiìa per mera Cjcmt J Ponlano de 
Stellu lib. p. 

■ nrtfiij fteat aera Cycnis » 

Fingono i Poeti , che i biiochi Cigni tracAèro il 
Cocchio di Venerei onde ella AcAà aj^rrtA'o Ovid. 
%»di arti am. coù dice 

Lufut hahet fatm : Cycnis difeedere tempus , 
Vuxeruii! etile qui }tt*a r.e^rjs fu4i 


La /piccata colomba a volo umile 
Va al Ciclo, egiugne, edediamorminifìra. 
Venere iAdTa , cui carreggia a volo 
Bianca coppia di Cigni, /èguc) c incorno 
Volai! lo &hcrzo, e*l Rifoj c Ja leggiadra 
Bellezza, e la non mai cana, o (crinata 
Gioventù, cui ilagclla il crìn le ipalJc. 

Au- 

Vedi il ibpraccitato PafTeraào nel Poema imitohio 
Rt^ioi Nuptioi anni ove deferive Venere , 

che vola , e '1 Aio Cocchio . 

vohtant rifufqui jicu/qui} OiambatiAa Amallco, 
uno dei tre celebri Fnieili nella Tua Diri . 

£t quoi pacatat hilaraat folatia mentis , 
Applaudunt, eemitefqut Dtam , matrtmque 
untar , 

velant, ratilit iUt^ant aethera ptnnts 
Omero nel fuo Inno a Venere , cosi tradotto 
Alina Vtnus , quam circamfiant rtfufqut )ecufqui. 
Vedi Claudiano neli’Epitaiamio di Palladio, e Sere- 
ta { e Pontamo di SttWt Ab. p. 

Lattatur Dea , lactantur rifufqui Jecufqae 
r Melior Barleo Poeta Fiamingo £i pure che corteggino 
Venere hilaret nfafque peiqmt . 

atternoqm intonfut crini ')uventas > TiLullo TraJ-j/. 
di Vincenzio Cartari 

Sol Bacco, i Teli fm 4 ittmamentt 
eUvani , cd nmha boa cbiema Imnia , e hienda « 
Lucan lih. io. 

■■ refu^efqut gerent a frutti eapillit, 

Orazio liU a. od. ii. 

fugtt retro levts Jnvenfas , decer • 

Juvtntas c la Dea delia Gioventù , che in Greco di* 
cefi Ebe , alla nual voce corrii^nde in Latino Dr.'»r 
aetatis , il Verde dell'età j e perciò il Poeta dice : 
httoxfus Juventas, in virtù deUa figura SillelK. la 
SilleÀì , o Congiunzione A ha , qualora A concepii^ 
ca il fenfo ahramcnie da quello, che portano le pa- 
role i Onde poi ibrmaA la coAnizione fecondo il 
Iònio , e non lòcoodo le parole . Tale figura é al&i 
conAdcrabile per intender bene gli Autori | e chia- 
maA fcmplice, quando le parole, che fono allogate 
dificriAono , o in genere , o in numero , o in am- 
bedue . Nel genere come quando Tito Livio dice : 
Capita cM)urtatÌ 4 HÌs virpi eatS . Dee. prima lib. io, 
cap. primo { Duo tmllia eraeihus agixi i Quinto Cur^ 
zio lib. 4. cap. if. i e dove Orazio ddlè , daret 
ut catimt fatali menflrnm , qua$ gemf^at perire 
querens lib. p. od. 37. egli potò quae , poichié per 
fatale !» 1 cujfrum intendea Cleopatra. Aboumode;;ii 
dvmp} anche io Boccaccio g. 1. n. J. ht vedi, oe 
igni c<fa è pann c g. f. n. t. fahitammte fa e^fti 
afa d: rsif.orCt * di pianto npu»» . Aggiungo, che 
fecondoLivio Gregorio Ciraldi Hìjl. Jiter, SymtagM. 
to. Hehe pabertatist & adcltfeeneiai Dre, f.cs 
aetatis dicitar , ó* epMut . ^dlo celebre Ferr.> 
refe nacque nel (479*» e Riori nel 
Juvmtat I La Dra della Gìoveniù , o Aa Ebe fu 
figlia di Cnove, c di Oumone » c i Latini Po<u 
a vo- 
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^Hrafiroet Zeplyntfjite/eveit mtderMur hn- 
ktmui ' 

XMrtfcunt Ute nttba , nmmxm ipfe rtprtjftt 
T hrnx BoretUfZepiyrtgirvifHt, & h^pitc cef- 
fi. 

jtàuentHm feitfere Deae ,fifv4efue ferMtfue -, 
Muri ipfe iafolinu cencepit pdhre fivnmas. 
ult nm ìnfeìix Hierax , cui fuitguiue pigro 
Corflupet , & patrio duratum /rigore peiìut 
fraefeufi j vfiuufueproculde rupe columbam 
Trotinm imorto medUm tranjverierat iiiu . 
lìUjacet : rex exuicM ,faiìoi)He fuperbic , 

E» certet iSut , oc xefcU f oliere tela, 

J^itarut fati laudat ,f»rtififMe futurae , 

Et longum Aiarj {imjuit ) have/ecura paramus 
Arma > ptricltrum fatit eft, creperi^ue[ dùttili . 


vogliono figlia di Giunone > mi lènze Padre ; e que- 
ila è la lor cantalàvola . Qundo Apollo a Giunone 
ina Matrigna apprellò un Convito in cafit di Tuo 
Padre, tra le altre colè le parò davanti delle ^e- 
ili lattughe ; e poiché quelle Giunone avidamente 
guAò llerile benché fino all'ora , fiibitamente in- 
gravidò , c al filo tempo fi l^ivò di Ebe . Per l’av- 
venenza del volto, e della perfona fii poi Ebe de- 
ilinata da Giove all’uificio di filo Coppiere < altra 
ragione , per cui^ concorda Javtnt/u intonfm t ed in- 
fieme la dichiarò Dea della gioventù { e fingono i 
Vati , che la bevanda , o lia il nettare , che mini- 
ilra ella ai Numi , abbia la virtù di fare , che non 
s’invecchino. Ciano Pannonio 

Diva tmoijìratux attirai atila-it Utit, 
Fiiulmente mentre Giove cogli aliri Dei banchet- 
tava apprelTo gli Etiopi , avvenne , che Ebe nel mi- 
nillrar le Ipumanli tazze rdracciolaOc , non lènza 
brutto dilcapito delfa modcHia nella caduta i per la 
qual cofa fu levata dall’o.'Kcio, fiirrogitovi Gani- 
mede per ellà . Omero però é contrario in parte a 
quefio taeconio, dicendo . che fu tolta dalP officio 
lolo per conto di amminilliare a Giove j proprio 
CoppiCTc , di cui rcllò Ganimede j ma che tuttavia 
fipiiiò a prelèntare le Coppe al rimanente dc’Numii 
Om^cro JltaJ. 4. traduzione Salvini . 

^1* Jtltatt ateanto a Gieyt il toro 
Concilio in pavimento aureo tentino . 

La mae/lofa Dea, la Giovtntaie 
il nettare tra lor rrvfctndo andava, 
jiara favet , Zephyrufque leveit moderatur l.ahe. 
B-u] Pontano, de Hortit Htff. 

Sfirat oderatHi Zep/jyrit ftlttiins aer , 
e Buchanano Scozzelè 

Itntbm adffirat /lairii innaètlm aer , 

Thrax Bortat } Vento Greco, ovvero A^iuilonc , 
che vien dai freddi Monti della Tracia. Elaminio . 
£t cedù Bortat Zefhyri genitaliiiu aant . I 


Auretta arride, e moderi le briglie 
Zeffiro leggiermente fi dirada 
Largo ogni nube» ed arrefiofiì, e sfòrzo 
Usò a fé flefib il vento Aquilonare, 

Che fece fèlla a Zeffiro, ed accoUè, 

Come per legge il Forefiier fi accoglie. 
Della venuta K n’addieron toflo, 

Oltr’alle Ninfe , le lèlve, e le Fere , 

£ ’l medefimo Marte entrar nel petto 
Sentiffi dolce difufata fiamma. 

Ma non così Gerace trillo-, il cuore. 

Cui s'aliena da' lènfi per pigrizia 
Di làr^ue ) e che indurato da natio 
Freddo il petto, e occupato Ita già fentitoi 
E feorta dalla Rupe, cte Ijxirgea 
Di lonran, la Colomba, colla freccia 
Tollo contr’efia imbercia, e la trapllà. 

Ella giace i il Re gode, e fi dà vanto 
Per l'atto valorofo -, e della fòrte 
Futura ignaro , e dei dcllini arcani , 

Loda lo Icopo prclò, e i ixm fàllici 
iColpi, c i vibrati flrali , e o Marte, dilTe, 
Noi non abbiamo piò che fare inlìcmei 
Vattene-, io certe ora mi apptello l'armi. 
Io, che davanzo ne’ perigli flato 
Sono, e ’n dubbiofè mIIìcIic disfidc. 


adventnm /infere Dtae ] Tnenz. in Eun. falntant, 
grxtHlantMT sdvtntum. 

Cui f»n^mne pigre ter fiupct * et patrie ètirMMmfri- 
lare ptliui ] era pur O^ace nativo dalla fredda Tra* 
eia. Gkuh Pierio Valeriano» etti gehdus etreum prat- 
cordi» fanguit 0^/?Mj^M<riimniita(o da Buch«nano quikue 
geiidus tire» pruteordi» fauguis Oijhtit . 

vtfdtnque proemi de rupe eoiumhmm ] lèmbra imita* 
IO i Pontaiio libv 4< de SttUit » 

Vidit ut exef» pendentem tu rupe puttimm , 
mtdtam trdu^verherdU iHu} Atned. \ulong.^tra»^ 
fverbermt ubnte pecìm» 

tgnMTUt futi fortifque fmrttrme 3 Annido p. 

N^eim mens Imruuum futi fertifqete futurae . 
BitiAa Mantovano de Calamit. Temp. hb. 

Kubila nani hotmmtm, fortifqtte igmara futurae , 
longum bave } Virg. kcUg. 

£e lengutu fertmefe volt , vàie ( 9 * iftquit Jela i 
Claud. itb. i. de raptu 154. 

Sis memor 0, longutmque volti 
e Paolo Pania altre vohe citato 

Ter fulve, 0 Ungumaue volt euri(fime Mflfa-. 

Ha feutto bave coli’ al^azione , iccondo i LalioÀ 
migliori . 

crepcrique dutUi \ Lucreaio lib. rrr- 

tanunu belh « 


At 


1 
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XXXIV. 

At Dea , ad jam pridem omnis mora hn^a vi- 
dCtMT ^ 

Advoìut imerea , irtdi^naqae ut morte fttpirtam 
yidtt hiemi famnlam , atcfue oculos averfa re- 
torjit : 

Heu fceÌHS ! heu crudele nefas , ^uid itmabilii 
ales ^ 

Commeruitì jam ne ifia peter per vulnera'idixm 
l'indifìam^ue ferox anime meditaturx & olim 
ScUket e^6Ìem yfodÌAS dum ^perfide , nudum 
Enfe latusidinis bis re;gem affatur amaris : 
Ambrofium^ue hibant venahiUa tinlìa cruaremì 
JVwf Dkmedaea fatit efi me cufpide vulnus 
Accepijfe manu , magnoque injuria cacio , 

Et nobis non una fatisi non angue Typho 'éi , 
Enceladi^ue minis fatis eft [etnei aetbere in alto 
Magnanimum tremtdjfe Jovemì tu pace cruenta 

BeU 


At £>m ] Quefti primi ver6 (cmbni «ver Tomo 
imiuti (U GUmbttiAa Amilteo nel (tio Silitf 
At Dta fraHa nutu , fidito txanimata dUort 
Drvdot t indiono^Mi vidtnt jam ejud$ tefmtem 
hiiemtt, format divinum txuia dttortm 
Corfui intint fovtt , ttrrafjMt Ó* fiderà damnat* 
etti fAmfridtm mera Unga Petr. Son. 308. 

C^tti giamo mi far Pm di mill*anni , 

Ch*i ftgua la mia fida, e cara duco 
oculos averfa retarfit 1 Afueid. 4. avtrfa tuttut 
Mttam.i, Hit doloro ferox eafut in fua terga utorfit, 
amhrofium^HO hihant vtnahula tmila cruortm ] 
'Atndd.\. Hafia fuh oxertam dante ferlata favillano 
Haefit , wgintum^Mo alte hibit aita cruortm» 
Ambrofio, vuol dir divino, e anche odoriferoi 
neid. p. atnhrefiat^ue eomae divinum vertice edortm 
Jftravtre, Vedi U nota fullègueiue > e il tefto di 
Omero . 

non Diomedaea fatis efi 3 Prima nota la figura fi* 
inile a quella, che in perfona pure di Venere usò. 
Mehor fiirleo Poeta Fummingo , ptima del Tuano 
Non fatis ergo fuit , Vianam , Pailada, htufa, 
Cttnilorum plenum mihi detsrsuijfe triumphstmì 
Diomede figlio di Tideo • c di Deifile , e nipote 
di Aenio Re di Etolia , andato cogli altn a com* 
batter Troja fi portò cosi valoroikmente , che tolti- 
ne Achille, ed Aiace, fu reputato non vi fofiè un 
iiio pari « Amicifiuno egli fu di Ulifle , col quale 
unito rapi il Palladio, c le ceneri di Laomedonte. 
Si battè in ringoiare certame con Ettore , e con Enea, 
e fieri in battaglia il medefimo Marte , e feri pur Ve- 
nere nella man definì, mentre ella fiureva o^i sfòr- 
zo io protexione di Enea . Omero Uiad.f . Salvini « 
Vestere ntfeguia con duro ferro p 
Coaofeendo la Dea per una inUelle $ 

E finta fortA» nò di temile Dee, 

Chi la guerra degli nomtm govimastOt 


XXXIV. 

£ intanto la Dea, coi <U già parca ' 

Mille anni ognora, arriva a volo, e in quello 
Che per ind^na morte al fuolo vide 
Refupina TAiKella, e che ritorlé 
A un tratto inorrl^ta gli occhi addietro: 
Ahi misfatto! ahi crudel ribalderia, 
Quefl'amabile augel che fi ha egli mai 
Meritato? fors’io prefà di mira 
Son per quelle ferite? dille, e’I crudo 
Rumina in mente il tradimento', c i debbo 
Al ceno già alj^ttarmi , che mi palli 
Perfido con 1.1 Ipada il fianco ignudo 
( Quelle , diceva al Re parole amate ) 

E che tiiut gli ^iedi beino il fiingue ì 
Cile dalle vene Icaturi de’ Numi? 

Non balla , che trafitta , lo Ipuntone 
Di Diomede, la mano abbiami un giorno; 

E 


§ 1 ^ Minerva , o Bellona efpstgnatrice . 

Iplnaudo Vaggittnfi per la molta tmròa , 

A lei dietro tenendo, ailor mirando 
Il figlio del magnanimo Tidoo , 

Etrt la fimma srsano, eolVacuto 

Ferro asfaltando , man morbida , o fievole t 

Subite Vafia le buco la pelle. 

Pel divin peplo, che le Grazie fieffe 
Di propria masso a lei pi lavorare. 

Cola [opra la palma , e sì ne fiorf e 
VimtnortM fangue della Dea , licore 
5 ^t^e ne feorre agVimmortah Iddii , 

Che non mategiano pane, o btvots vino 
Vermiglio j e però fisso finza fataste 
E ehiamanfi immortalii Ella firillaudo 
Porte, Ufia da fi cadere il figlio» 
augste Tjphoés 3 Tifieo, un di quei Tiuni , che 
fè U preiè contro del Oek> fu un Oigente di fini- 
furaU grandezza , che dalle cofiic in fu piò alto al- 
trettanto di qualunque Monte , col capo quafi tocca- 
va le fielle . Natal Conti Veneziano Mythol. liL 
a tempi del Tuano dice , che dagli omeri gli pen- 
devano cento capi di Serpenti , e che era nelle co- 
feie attortigliato da vipere ; e che fuggirono gli 
Dei per paura , come il viddero. 

Enteladsque minisi Encelado è pure altro de* Gi- 
ganti Titani, che per gran furore dalle nari fpira- 
va fuoco. 

magnanimum trtmuiffe Jovem ] Ovid. Metaffl. 
^em trestsit ipfi ]efws\ 
ed ivi pure 5.511. 

Xstsèffumqsse iosa de fide Tjpboefa terra» 

Caelmbut fiàjfi nmum , eundefyut dedijf» Terga fs$^ 
gae» 

e il Barelli neJI*Argcnidc 

jam pTcpe congtfli fuper T'tphdeiu VStnHS 

Ejf- 
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JeUt JM*M/ , ùtrumqite vtcéu tul pratlU dtvat. 
O mule tu htUii , mtùe ttt tUftoiHe periclit : 

7 " tue perlcUmm tétedtt , vittu^Ht priorù ì 
C0mp»/ìt4^Me ideo vkinoj p*ce ^Miefeu 
Inter y mOrmuunmmiUAftrttpMUtm 
fer ntmr» (fjìhnu Aùtverte fejHdre rtliHo\ 
Nimirum UU tèi ptrttu , re^uirf(jHC Itèaritm : 
n» tèi ftjftt fi/uè tutiffima vitne 
StcHrtam Jpóiidet ptfi bella exaSa feneHam . 
alt fax» wvtnias ptui alta in pace perieli : 
QHam fi faeva parer pharetratat arma Gelontt 
Immaneiftfue Cetai centra , pèiefqne jlgat!^- 
fot. 


Xxtmlirimt , trtmutr» Dà , tue faeva Tmaaiim 
hàmiaa, a» ttrtae ftetiam jnvm fapttat. 
Ortjeiam fenUamì AfterU Sorall* di' Iitoaa t e 
fi^ia (fi Oco Titano , al pari della Sorella amata 
da Giove fii cangiata in una Cotomice i e le Co- 
Cornici dai Greti tòno appellate Ottigie , petchi fre- 
qoenuno jcrandeinente nibta Ortigiii la (piale di- 
poi pitfc n nome dTIbla di Deio - Cosi Ificco Tze- 
tezes, che fiorì nel tirò- apprelTo Celhero dtavi- 
hu lib. }- Siccome Fazio degli Uberti nel Ditta- 
mondo - Caeertàet m Grtce Orària ) detta i E nel vol- 
garuximenio di Guido Giudice dalle Colotme di 
Medina Ceteraiet i chiamata Or/<^ , imfeteitethi 
ia Oràiia fniffa noe f aere. 

fiati» tnttfima vitaej Viig- Caerg. 4. fiaàettttif- 
foia Hotttit . 

fharttratat Qelmet > Orai lib. t. pbarttratn Gt- 
lenet. Popoli della Podolia. 

immanet Gttat ] i crudeli pepoii della Moldavii 
pUht Agathjrfetl d i pinti AgatirG , popoli vi- 
cini agli Sciti, che pienilono il nome da AgatirG 
figliuolo di Ercole . Anuid. 4. 4*. 

CretefiH» Dritfcfgm fremtmt , fiUigm Agathjrf . 
Solino cap. 1 y. Agathyrf eaeraleo fihi tàeri , 
futatit i» caeTHlttm erimim . Salmafìo , che com 
menta queAo poflò di Solino : ciaftì càeri faàtm , 

XXXV. 

f Inra AifM vttnk doler 5 expu^aem^ue ceban- 
bam 

Mfit in er4 viri . r^ide cencrefiere refir» 

Os itti tenerit velari brachia plttmis 

C epernnt , mtee^ne pedti herrefeere cemn : 

Ce- 


rbtra hpà vetuit dMvr] ahro noftroPacsidillé. 
A deter le fintai Faltre farete . 
t Giovanni Cupcnicip Poda Fianuningo prìma di 
Tuano Canm 

Filerà lefm ■vetaie deter . 

rigide leaerefetr» refint et UH ^ Jàttam. 

Yertitm in faòtm vànent,. 


E una ii^iuria, che fatta al (bmmo Gelo', 
E a noi gii fii , non baila 1 E ancor non baila. 
Ole pel xrpente di Tifèo, per l’empie 
Millanterie d'EiKclado una volta 
Nell'etere fublime abbia eternato 
Il magnanimo Giove! tu con pace 
Sai^uinoia la guerra muovi, e torni 
In campo, e gli Dei chiami a far giornata. 
O malamente tu da tante guerre, 

E da tanti perigli malamente 
Sortito, lui de’ perigli pentimento, 

E della prima tua vita vergogiui 
Le difléienze intanto accomodalli 
Coi tuoi vicini , e della pace godi , 

Per potertene andar , cangiata forte , 

E lafoiate le Tende, lei fcguendo. 

Che Al faiKiulla Afleria , or Cotomice 
Tra le piante felvaggie, e dentro i bofchi> 
Nel vero ella ti è potto, e bel ripofo 
Delle fotiche; ella ti fi è l'afilo 
Fido di (lanca vita, e t’impromsttc, 

(iflate Tarmi , prolpera vecchiaja . 

Ma voglia il Cicl , che trovi in alta pace 
Più di periglio di quel, che (è fedi 
Armato contro i faretrati Sciti, 

E i feroci Moldavi, e gli Agatirfi , 

Che han di vario color Vedi, e Turbanti. 


aat emat cerfut fiaxiffe , qued d* ali* Bariarerum 
fai Ut» carie feteat. Benché Fello Pompeo ciòrife-, 
rilci al vario colore delle velli , alla ()uale interpte- 
taatone a me piace appigliarmi. 

FraeriaHigHt faeit femfer pi3ii Aeathyrf , ) 

Fello Pompeo è celeote Cramatico j di cui dice Oiu- 
feppe Scaligero, Striptertm utiì'iertm lingna latina { 

ncn haiait . 


XXXV. 

Il dolor le troncò Taltre parole i 
E avventò la colomba elangue al vifo 
Del Cacciatore', a lui la boxa in becco 
Cominciò ferii, e felle forti braccia 
Si dierno a pullular tenere piume", 

E i piè per corno adunco atri fi iéro. 


eeferner feda herrefem cermt 1 Atatid. 11. th. 
hi^ll terra ager . 

Orazto od. ae. IH), a. 

Jam fam refidunt crampi» affane 
teliti , aUmn miaa m Aitim . 

ftnr 
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CorsMtkffHC fi^a póenAc [ubduiere corpus 
Pìhs [olito levis evehiSMr , terram^ne relittqiiit ', 
Et tenkcis tìitrax turtdem f»^it tUtus in Mrns. 
uit focii ma^no interen cUmore reqnir/tnt 
Per nemus abfemrm dominum: volétt ordHHS il- 

CUmorefytte hsnrit cMpidMS,fe^uiìnr^MC vocan- 
tcis , 

Si^natjite dot motis ne^uicffuom pendulns nlis . 
Msnft amor comitHm^ìUqke odium cxitùUe vo- 
ÌHcrum \ 

Nnnc etÌAm Amphipolim , A£tcedHm^Mc 

per ngros 

VenMttHm jxvat itfyMe memor sfocia étrte lakores 
Altft tenens ftuilemt^He capi dar /erre rapinae \ 
Inditemi partem ^partem fibi vindicar . I 


ptmdMlm alis ) Plin. Itb. io. txfandmnt alas pta- 
dentts . « 

amor cmitmm 3 Alberto Magno de Ani- 
mai. Iib. aj. Talea fecialiter praedatmr { diliiit ho- 
minem eanet vtnariees » Ó* fraefentihm eis vena- 
tur Hhentins , lUrietnr in viribm in ptaefattia ' 

tcrnm. Qiiindi Niccolò Rigalzio Poetai ed elefante* 
Scnttore frane. » nel lEPAKOCOMON : che lllani-| 
po in Parigi il lòia., nella Dedicazione > che ne 
la a Luigi Tredecimo dice. Arte aeeipitraria valm-* 
tijfimsrnm avinm feram natnram « cV ah hmmana , ' 
rete paent aire difitnclam Jìe nebis parere ajfnefeei- 
enusi Ht )am illae nm felnm eanum latratnt , e^ne-^ 
immane hmniteu non expavtfcane « fed ò* veces 
ftrat inteUigant , Ó* ono peffoo fune vdantes , prae- ' 
dam in aere » in tpff<ine nuhihtu quaefìinm eant ala- 
era f ó* adverfns repngnantem , ettam aem vitae peri- ^ 
enle , net dnhie gleriae fenfn dimeens i tandem^ut 
OHt [Aeatà nnguihms eerrtptam ad demtnot adfe- 
fant I ani alarum verbert eenttrritam i» eanum in- 
Jidiat praecipùare eompellant . 

Amphipeltm fnpra Maeednmame per agres 3 Am- 
fipolt I poi detu Criilipoli I cd Emboli » Città del- | 
la Tracia, confine alla Macedonia. Ariftocel. p.iW/f. 
éenimA. in Traeiae parte , fnpra Amphipelim homi- 
nes, atgne aecipitret feeietate gnadam aetet^antnr , 
alta petent Jaeilemfne capi dai [erre rapinae Jn- 
I partem fibi vendieati^fe']^rìf.ì.^J!Ìfi. 
an. c. 46. Heminet feetetate aeeipitrum per Palndes 
aneupantur • Cum enim ipfi lignit movernnt fruteta , 
arnndimet, ava evolanti aecipitrefjne defmperin- 
Jedantttr : gnerttm meta aves pereulfae terram repe- 
tnnt: mox indigenae eat perentinnt baeulis , (a- 

pinnt . Tnm partem earum quat eeperint » aecipitri- 
bm depaniuntnr . Sebbene quefta ri^olàmente non 
è queJb Uccellagione, che noi diciamo del Falco- 
nare, e che vogliamo fia Aata inoogniu ai Roma- 
ni , e agli anticiu Greci , é una tale Uccella- 
gione , lécondo il tellimonio di Ariftoiele , che &ce- 
▼afi alI’aAÙco tempo per meao de* fidconi , e che 


CON ARE. 

E facto sfòrzo di fòttrar fé fteffo 
Colta fuga al gaftigo, ftranamentc 
Retò vie più l^ier , levato i in aho i 
Nè la terra è per lui, che alla perfine 
Gerace ficcom’ e , per l'aere fògge . 

Cercano in queflo mentre ad accon'oomo 
Per le félve i Compagni , e con quel tuono 
Di voce, ch'è da grande moto interno, 

E pallìone caulàco , il Sigirar loro . 

Ma al dritto vola, e piglia fu bramofb 
Le grida , e fèn và dirào a'gridatori i 
E pendulo al dibattere dell’ ali 
Dì légni, e fono i légni opre gittate. 

Ed è la verità, che in lui rimane 
L' amor verfo i colleghi, e ch'odio cova 
Contro gli augelli fiero, e pertinace. 

Sopra ad Emboli ancora in quelli tempi, 

E alle campagne della Macedonia 
Memore tuttavia da buon compagno 
Giova de'Cacciatori alle fatiche 
Alto volaixlo} e la Eicil rapina 
Relà per lui a' Paelàni, {pine 
Con eiloloro rapitore anch’ eiTo. 


appellir potevifi , pure .ucKpmm jurìfiirtrÌHm . Sog- 
giungo poi che la voce rapi che noi pigliamo per 
prmitsri , fatta diverià collruzione può fbrìé ri- 
ferirli allo fteflò fulnxt , che per alcuni in La- 
tino diedi C.pNC . Ndla Elegia di Ermoldo Nìgel- 
li, fcritta in onoce di Lodovico Pio, Impetadore , 
ultimamente ottenuta dalla Libreria Imperiale divieti- 
ni , e dopo ellcre ftau tanti fccoli inedita, conceduta 
alle (lampe, per munificenra Cefarei , e per opera 
non meno di Gio: Benedetto Gentilotti , già Pre- 
fetto di clA Biblioteca , poi Auditore di Rou , indi 
Vefeovo, e Prencipe di Trento , e da me già vie- 
tato in Vienna con lettere cnmmendatizzie del celebre 
Padre Maeftpo Minorelli Bibliotecario Calénatenfe, 1’ 
Ottobre del 1710., che di l*to Niccolò Garelli Cava- 
liere dell’ordine di Crillo, Primo Medico dell’Au- 
guftiflìmo Imperadore , e Prefetto pure della liiddet- 
ta Biblioteca Cc£irci, tra le altre cofe, fi legge, 

Efi loem in^nii Rigidi fnximMt nnliUt 
Tuma [ut luti yxi witutur affwr, 
ìiurmcri trutciiKÌm lufidum , [ivi uggert [iftmi , 
CmptMt Mrhriiui , jiw vira heris rtetm. 

JU fiuvm midium pruiUmiit gurgiti Ina, 

Hunt wlucru varùr, iuedituniqui finn. 
S^uada fUeit Rtgi, pumit ecmUimtiiiu , iUut 
Vmsuii fludit fiipiui ìagTidaur, 

Rigiri arnigtrum prutgr anditi tirpa» firn 

Ctruirnm , unt dnmmut pirtattri, tUji iterai. 
Sm glatU Jhingiati [dam fui umpcri tramai 
Vagaigirii vdutra ixagitart Capii- 
Che Capta fia lo fteflo che Pad» , ne ibbiimo la dichia- 

r»- 
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razione tx SjfXiJo TicÌM/^xnn^i^o.CMtontlV.BtrJ 
Cmiim, tua Actipartitu , vd Cxfii , fiuu vul^at] 
Ftdattts vatu per feipfum ventaiaut exercetu * Per 
la qual colà quel Ctrricut Cxpit trtultum , di cui 

XXXVL 

Sed jum deve.v» preperxt nox humida cacio . 
Sitt^ula dum accìpitrum capti luflramus amore. 
Conclamate citi errantes in tePla volucreii , 
Conclamate ; nocet noclit Falconibus umbra. 
J.im , ni auris tinnir , videor fub valle reduci a 
Catratut audirc canum , nemora alta rcpulfj 
f-^oce fonant : vocat ecce fuum Di.tna poetam , 

Et fecum invitar vicini ad ftuminis undam 
Ponere membra falò, viridì^ue tjiiiefcere in her- 
ba. 

. V6ar tgo collegi! heic viribut (ultima quando 
Pars cepti fuperat non contemnenda laborit ) 
jiccipirrum accingar morbot, curafque falubreit 
Dicere, & aeternit mandare in faecula chartis. 


fti iam preptrat nox humida cado ] Amiid. a. é- 
iam nox humida cado frateipitat . Quindi Sannaz. 
nell’Arcad. 

Cantato infin che i rampi fi rinftfeaiio. 
e cosi Nivigero fopra lodato, Z»/»/. Poet. 

Sed nos deun loneum cmi'iMw jam refeida Luna 
Appara cade, & rapiduc defferluit arder 
Demorfe pun Sole, 

Plauto nella Comedia detta la Cafltna Tiaduz. di 
Girolamo Berardi Fenaiefe , ftimnau in Venezia 

IfJO. 

altra volta parlerem del refio 
Quando più tempo avremo tu, ed io 
Pctr. Sn. ij6. 

O Sde tu pur ft^i , e {al d’internt 
Ombrare i feifi , e te ne porti il giorno 
fingala dum accìpitrum capti tufiramui amerei ef- 
(endo noftro piacere nel medeiìmo tempo , direbbe 
Properzio lib. a. eteg. 8. li^trare Hdieona choreit. 

m aurit tinniti Catul. ad Lefi. epig. 48. fonitu 
fuepte tinniunt aurei 

Intima juando pari cepti fupaat non contemnenda 
l.tiiriil Puntano do Stdiii kb. a. 


li la menzione nella vita dello llefló Lodovico Pio 
^all’anno 8ij. s'intende clTeie il di Lui Gran palco- 
iniere. 


I XXXVL 

;Ma c già venuto alla liia parte elbema 
.11 gioriKi, e fi fa notte, menttc noi 
iPreC dalla vaghezza de’falconi, 
cole alla Ip.irtita ricerchiamo. 

|Pref)o intimate ornai la ritirata. 

O là citiamatc i vagabondi augelli. 

Clic nuoce agli Sparvieri ombra notturna . 
Già fc l'orcccliio non m'inganna , parmi 
Sentir dalla rimota Valle i cani, 

Cile abbaiano, e rifiionino le fèlve, 

E rimandino a noi d'alto le voci . 

Ecco Diana domanda il fijo Poeta, 

E léco invita a genlal ripolb 
Preflb all'onda del fiume, che vicino 
Mormora, e’I lònno perfiiadei e attende 
Noi l'erba verde morbidi , e fHrajati . 

Io qui gli Ipirti rinfrancando, e nuovo 
Vigor prendendo, dipoichc m'avanza 
L’ultima non difiggradevol p.irte 
Del lavoro intrapeló , accignerommi 
A trattare de’ morbi , e delle cure 
Salubri de’ Falconi, e a tramandare 
La foie a quelle età, che vcrran poi. 

Per carte eterne, e non fuggette ai tarlo. 


mti psrt msxims ctptt . 

Mtttrnif mMttdsrt thsrtit ) Fracaftoro Si-» 

phii. p. 

MtterHÌs imextri chsrthn 
e Ponuno dg Snllit lib. ». 

Tarn CMfurt Hergum Uudes, fertU fm^lég 
fieridts eepert, Mternum^M mddert CMrmm 
loMHdibuSg AittrnAm^ui in f/ticul» emdtrefamMm. 
Ovid. lib. dt Mrtt mm. v. 68. 

Tarfimn ò* ngfirum nomem mifetiitur iUiti 
Xtc m(A lithm fcriptA dAbmuuf • 
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DE RE ACaPITRARIA 

LIBER TERTJUS. 

T . 

J Am qkìbMs adverfuj pefieis , & dira 

Aiorhornmy accipUrnm^Ht tu^s ^ m^MuictrA 
hiulcA 

Praejìdiis Hti coafulniS debcat auctps : 


AÀverfmt ftjlth } it vocabolo , che ftretumen- 
le (ìgnilica morbo contapoi'o , provenicnie da infe-j 
Mone d'aria , di largo fi prende anche per qua- 
lunque inlermiù corporale i come quii dove il Poe- 
ta u mette a trattare in verfo epico matene Medi- 
che , ad iinitaaioae dell'antico l^ta Quinto Sereno 
Sammooico, e del Fracaltoro nei fuoi tre libri del 
Siiile i e fi fingoLarizza in quello afiki diificile lug- 
gcuo{ fu cui pure ultimamente fi è immortalato 
rcccelleme Poeta Latino Camillo Eucherio Quinzio, 
Gelulta Napoletano nel filo Itutrim* , ofia de Bagni 
d'ilchia, applauduillìmo roema . 

confitifm'} Oc. nel primo degli Offici, che è Ua- 


IL FALCONIERE 

u 

DEL FALCONARE 

LIBRO TERZO. 

O i. 

Mai qaai debba ITccellatote in ufo 
Runedj porre coniigliacamente 
Contro i diiàgi di iàluce, e i foni 
De’ morbi acuti de' Falconi ; e contro 
L’e. 

dotto dal Dolce . Ch* ì ftr ìwtrmfrtHdtri »UmM ra- 
fm , fii» mtitrtut di ut» ftU cafidtrm ft tU» fi» 
CMvtmiatt i m» di fiù ft ì m iftutt di fri» »d 
ftttti ttcittchì, !Ù vìlmtiai difftri ftr ttdsrdi», ni 
tr^ft ct»fidi ftr tiaiditÀ . In tutti i» ftmm» i ut- 
Sttl, frim» di mffumtrili, f» d’ utft fri/wMrfi tm 
diligiux», I mmduttmtiui . Ed il Cavaliere Anto- 
nio Vallifneri Pubblico Profeflbre in Padova , di 
cui d^oriimo tutiavia la perdita , febbeoe in parte 
rìlàrtiia nel figliuolo Etede delie Virtù, e nelle 
Opere del Padre, da efib prodotte, cosi icrive a ce- 
lebre altro Medico in una fila enidita lettera . „ Et- 
„ fogna o mio tivento Signore , ptinb ^ lUbilui, 

a n va* 
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tiUm , letaliAijMC ot/i^ct arte 
binerà, & ol-duBB docear cta/ejlere ca/ù , 
Kxfeqtur . M.tec lottai nohis mera ultima curfus 
Scilicet , & tatuo Jinem impostura labori . j 

„ una propolì-uon* , guardar la cofa per tura i ver- 
„ fi f non fi fermare liille prime elleriori apparen- 
„ a i vedere cogli occhi propri rinicrue ftr allure ; 
„ difaminare il mito più volte con ilirupololi. ed 
„ efatuflima diligenza j nè fi fidare del lolo nollro 
„ ingegno, né delle parole di alcuno , ne di una 
„ Ib^ oflervazione < altrimenti facilmente relliimo 
„ ingannati. 

tbittHt dtetat tiAltCctre ealloì frale Ciceroniana ; 
Tafe. a.c. If. ifft laktr ^uafi ealluai qmcdd.tm ot- 
dneit dttorii e T«/r. J. tjotrKm aninàs dinimna ce- 
rttMt* eallMm wajlatis Maxerat . 

nera mlnaia rurfm ] Meta dalla prima fila origi- 
gine è certo genere di Struttura molto rozzo , di 
legno, e di «rame prima , poi di ammalìàti filTi , 
e di loto, terminante in acume} fotto cui i primi 
abitatori del Mondo conftituivano le loro dimonin-l 
ze, e fi raccoglievano al ripolb, cdallònno} cove; 
dalle pioggte, e dall’ inclemenza dell’aere fi ripa.' 


u. 

Cafla fave DiSìyiiiia . tuas in carmina vircit 
Expofeo , extremnm quod te mme alloqnor , hoc 
efi . 

Tu tjKtjite , feu Cynthnmve tenei , Pataram- 
ve Rodomve , 

/>/. 10. 


tafl» fave DiUyanaJ Virg. £r/<. 4. io. 

Ca/Ja favi Lmitaa . 

Tanto DiSyiina ; «pianto Inema tiprannomi dati a 
Diana} deVali fi é parlato, e fi parici à altrove. 
txtrimum jaed re bkik ailo^ifor hoc tfl ] Aauid. 
466# 

cxtnmum fot» ynod tt allcijjur hot tfi . 

Ovid. p. Tr,fl. tUf- }■ ‘xirimnm 

e Giorgio Oiodoco Bergano nel teeolo del Bembo } 
al lécondo de’ cmtjue labri dd filo leggiadro Poema 
JSen/iem, 

efi iecurrt vtM mteum opnma Va- 
tu 

SvrmU Mster. 

Csmunive rAtMTAmveKhodomve') Scaao nelUTebaid.^ 
Ili. p. Traduz. del Signor Card. ^Cornelio Benu- 
vocilo .. 

» fi*» 

Cui h flirt, I ruarn t'af filili 
O che Timbri! rulli TriiaiU canfi 
Abbi firsiimo , <m* H rnirati 
la Otarirjf» miriedl a re negare i 
o che W Cay?a/« /unge il ddci ri« 

Ti fird» all’anbra di raei facri allori i 
O piò ti piatela la Materna Cisto, 

Chi il vojli H‘> «’ !»“• l”» » 


L'epidemie c le aperte ulceri; e quanta 
l>;ftrezza ancora vogliavi in falciare 
Le plagile, e le monilère ferite. 
Narrerò: e farà quella a noi del corlb 
Lungo rcftrema Aabilita meta , 

E che coronerà l’Opera grande. 


ravano . Quella fabbrica non era fatta con regola al- 
dina di Archiicttuia , ma con Iblo infilato, ed or. 
dine di natili a . Nel fondo, e ove rimaneva appog. 
giata al fiiolo era larga , e a poco a poco inlurgen. 
do fi fminiiiva, finché finiflè in Cono, e prendeflé 
nome di Mela } benché pofcja fiitta più celebre fi ap- 
l'cllò Piramide , ovvero Obelifco ; e fu pofi i m legno , 
e }«er termine del corlò nc’giuochi del Circo} echi 
I primo toccavali, riportava il premio . Reftava ella 
inci mezzo del Circo e 1 Cocchi dovevano girarla fct. 
te volte , per carriera concitatifiima , e poi ivi fi 
fermavano) e da qui fii , che il lermine , e fine 
delle colè fòrti nome di Mela . 

tomi finm impofitura laieri J Atntid. 7. 
fnimijut impeneri enrit , 


11 . 

Ctlla Dittinna fammi grazia; i carmi 
Io raccomando a te mio dolce appoggio ; - 
A te, cui della cofa ultima or parlo. 

Tu pur, fia Cinto, o Patata, lia Rodi 

Tua 

Vangujla Dtlo tua pojìa m iblio (^e. 

Tu hem^rn ti Ardii , e ci difendi, 
e una figura fìimle lua Bargeo Cyneittiem lib. pr« 
invocando Diana, 

Seu te cult A tenet ^tìos t feu fr^ds Ttmpe 
TAyieuve , feu fiumin* prepter AtaxÌs , 

EurvtAevt rijcruj ttntum tomuAt» NApneit 
Exerets , arcuane $rteem , eurfuijue fdUigAt 
DamArufn, ^ ìacmUs tKiunum fodts Aufalronem^ 
Afitr epem , nfiroque ndes hMud invita Uberi , 
Apollo , o fia Febo era in modo psnicolarc cele- 
bralo in Omo, in Patera, ed in Rodi. Cinto è il 
monte di Deio Kbla dell* Egeo, e Prima delle Ci** 
dadi. F'avolegginii, che Laiona da Giove relà gra- 
|Vida, per paura del Serpente Pitone, che ad infti- 
Igazion di Giunone perfeguitavila per tutto il Mon- 
do, in quell’Ilbla fuggendo fi ricovraHc , e defiéalla 
luce m un pano Diana ed Apollo. Patera poi è 
Città delia licia, che prende nome da Tataro fi- 
glio d’A|K>lloj ed ellà é rinomata per le Liete Sor- 
ti , o fia per l’Oracolo di Apollo i ed infigne Tem- 
pio a lui dedicato, non inferiore al Tempio, e Ora- 
tolo Delfico , ch’era pure conlécrato a lui . Rodi fi« 
i.alnicnte, che prende il nome dalla fanciulla Rodia, 
'aiata da Apollo, é Città famofa per culto, che ad 
AiNìllo pcRava. Quivi a lui fu innalzata una Su- 
ina di /cuar,u cubiu di altezza, fibbncau da Care- 

tc 
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Phoche tidcs , & proprior vemens ttu numinA I 
firmes . 

Jnvtntum mcdicinM tuum efl , nAtttrurjtte per tc 
ìfjcohtmis ^ mu/iefjue homìnum JIm vita per 
annos • 

Jf{e Corofiides fati^/tù tuut , il/e medendi 
P/erbarumtfftc patens , fati refiittde^'c /e^ei 
yiufus in Hippolytho <jHond*M , faiìi illius erge 
Ahjove ckm Stjgias ejfet detrufut ad undas , 

Ar- 
te Lidio, e che per an de* (ètti Mmcoli del Mon> 
do fu reputala. Vedi Plinio lib. 54. c. 7. 

tuA nnmmm firmes] Chiama il ftw-orc Poetico in- 
Ipirozione del Nume. Vi fotio due folta di furoni 
altri divini, altri brutali { e tutti hanno quello d. 
comune, che mettono l’Anima fuori del Tuo ccntr< 
naturale, e la trafportano-come fuori di fé mciidt 
ma; quelli fatendole lare delle azioni , che fu|>cra 
no la forza ordinaria degli uomini, e che per que> 
Po rilpetto (emlrano aver qualcolà di Divino, que* 
fli facendole perdere la ragione, c nppn)inmandol.i 
alla natura delie bedie pm feroci. OMd. quanto al 
primo 

£/l Di'us in nehh , agitante ealtfcimm ilU . 
Jnvtntum medicina tuum t/l) Metam. p. 5x1. 
Jnvenrum tfitdh ina mettm e/i , efiiferejue per erhtm 
T>ì(Of t Ò* lerojTum t/l fustella petintia neitj * 
Quindi Pietro Clierrrdi Poeta di Borgo S. Sepolcro 
che fiori poto prima del Tuano , in una fiu bella 
Elegia , per la guarigione del mio Venerabile Car- 
dina'e Pao'o d*Are/-o, 

H:ic adet o Mtdu.\e fhol be reperter ebis ! 
e al ic/rpo di Erco'e Secondo Duca di hcrrara Mar- 
cello Pamigenio Stellato Zedtar. t^tae pag. 171. 
t/anc ehm Pheeéut cclmt, Plecbtmt attlni 
Tilius , hac fe fe immortali nomine dignes 
Zl'ecere > hane Ó* didirtt Cuirenit alumnttt . 
Qnjuro però fono le facolù, delle quali inventore 
Et Apollo; la MuUca, o fìa la Poclù ^ ilVaùcinlOi 
l’arte di (àettare, e la Medicina , e alludendo fin- 
golarmentc alle due della Poefia, e della Medicina, 
coll pur dice Ondio hb. p. de Remed. am. 
le prceer ineip:t»s, a.ij t tua taui ea nebi/ , 
CaTmtnh mcdieae PUebe uperter epit, 

Tm pariter Vati, panrer juccurre mtdtnti , 

Vtraqut tutrlae fitbtiUÌa cura tuae e/l» 
Xafeiando però da pane tutu 1 Poeti, e volendo par- 
lare propriamente , fiuomc tutte le altre cole buo- 
ne, COSI Engolartncnte la Medicina viene da Dio. 
San fìaillio Magno ^uae/i, 5^. eum corpus no/ìrum 
afeSibus expcjitum, nariis detrimentis ajfitgatur , ars 
medica a gkbtmante tetam vitam ne/lram Dee cete- 
ctjfa nabis ry?j e San Gregorio Magno nel p. de’ 
Puoi Morali, volgarizzato da Zenobt Strafa, che fio- 
ri al tempo del Petrarca . Vana , a /’ altra medici- 
na , eett del eerpe , come dell* anima viene da Die » 
Jpfe Cerenidet fanguit tuus} Albio Tibullo Eleg.^.' 
fangHis tarr.tn Hit tuus . 

Efculapto che gl cc^meate anche dicch Al'cJepio) [70- 


nt 

Tua rcfitlciua, dammi Febo aita; 

E fatto più da preiTo , in me quel (acro 
Impeto accrefei , e quel calor , ch'è tuo . 
Ritrovafti già tu la Medicina, 

E natura per te dal mal fi guarda ; 

Ed a tc gran mercè , fc l'uom s’attempa .• 
Efculapio medcllmo è tuo fanguc . 

FUtco efpeito, e dotto in Medica arte, 

E per erbe poiTcntc egli trafeorfò 
Di già nel tentativo di ammllare 
I Decreti del Fato coircftinto 
Ippolito, per lui poi ravvivato, 

E [Kt quello delitto inU da Giove 
Dannato all’oiide dTnfcnia! palude,. 

l'cr 


leggitore , cprolclTorc dell’Arte Medici, è adoiaio' 
la’ Gentili , come Dio degli Infermi , e per nome 
atrorumko è detto Coronide, cioè figliuolo di 0 > 
onc. 1 * Ninfa Corone, con altro nome ancora ap- 
elbta Ariìnoe, hgha di Lanflà , o di Leu(i[>ix> , 

: di Flegia , ornata di nn IVIezza piacque ad Ajxsl- 
o i ma dal Corvo, apportator di cattive nuoi'e 
accurata appredò lui di adulterio commedò con ui\ 
giovanetto Emonio, hgUuolo di Elato , nomato I- 
/chide , fu da Apollo per una (iettata tolta di vita • 
Indi elTèndo ella già gravida, per lo commercio con* 
A^'nllo avuto, il tiglio vivo dal di lei ventre eùiar 
fece A[H>]!o, e chi.imo(lo Efculapio, e Io diede m 
edui.tzionc a Chitone ^ e ciò vuol dire Ipfe Ceroni- 
det fanguu tum . 

aie medendt , Herbarumtfue perensZMetam.^T>%lt>»' 
he^barum e/l fubielìa petentia mbis . 

Ger. Lib. it. 70. 

E gìÀ l’anttee Eretime, che nac<iMe 

Jn rtva ai Po, t*adepra in fua fahtttp 
il qual dtlVerbe, e delle neùil*ac<jtu 
Ben ceno/reva ern'ufe, ogni vtrfure» 
fati rtfeindere legts .Anfut in Hippeljthel 
figiinolo di Tetèo, e d’ippolita Amatone , Nipote 
d'iigeo, Froirpote di Neiiuiio , e hraie’lo di Dc- 
motwntc, e di Antigono, accufito da fedra fua Ma*- 
triglia apprclló il Padre di flupro -, e aljzzati da* 
Nettuno, ficcome il IHidre bramava, contro lui erri* 
di Moliti Marmi , mentre era tratto in Cocchio da*' 
gli Ipaventati Cavalli , fu sbranato e tolto di vita •* 

' Efcula^no però moflb a pietà del calò, colle fue prò» 
digiole erbe, e per medicamenti, lo fece nf'uf citare,- 
Padcnzio da qui cosi de^mlce la Medicina, 

Ars demitux fati , frmaeijue magifira feneelat, 

laterum Hippolyhnm bt^giis rexacavu a^ 
stndss -, 

Ab Jove cum Stygias t/fet detrmfut ad tosdas ] £•* 
fculapio per avere tornato in vita Ippolito , fu da^ 
Gioie levato dal mondo i e condennato all’ onde' 
|Sugie, o ha aUTafemale ^«.*ude. 

1 arte tua rurjus vua/n^ue ansmatmptée recepit 
1 di per virtù di Apollo ivi giù fce(b , fu hbcrato , «; 
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^ne tMA rurpu vÙMujMe tmimAm^ue rectpit , 
Jlle (ed Egerùu ludi /titleuit ^ncu , 

VìAìmj hnc pnpter mta/ttt & rumine diiint 
tffregit Jtvis irnm , & iaevitnhUe fnlmen . 
SnMre ^fer,mr^ntm Lmììs dtcru addite divir. 
Crtm rebus pepuli adflSHs in vota vocntns 
UtfiiijH MtUjmu aedeis , EpisUnria tempia , 
StjHomtJùfHe angnit fctcie per caertda vedut 
Fixifii aeterrum T tterint in gm^ite fedem . 
FìontAi tane (ù^um vibrantes ere micabant , 
JJerrida ntn pili» furgebant fpkula terga } 
Firginibus fed calta dahat plaudettda Latinis, 
Alitis , & addnlla verrebas flMmina cauda: 
Salve iterrtm humani generis tutela faln/que. 


fuioiuto alla viUi e dipoi collocalo (n ^ Aflri< 
Uh ftd Zttriat huii adalràt cfacit lìraiiu. ) Mu- 
tato, che ebbe IpjMlito il nome dlppolito in quel- 
lo di Virbio, lu dato ia cuAodia alla Ninià Egeria, 
che l'educò nella Selva , detta Egeria dal di lei no- 
me . e qiullo è un Bol^ nel Lazio . vicino ad A- 
lìcia , o lìa la Riccia , gii Città del Lazio , oca pic- 
roio luogo della Campagna Romanzi cui vicino è 
U Lago di Nemii lèdici miglia dilcollo da Roma, 
c quattro daVelletti. Mttam. i;. fc4- 
H‘ffUythns dùci , nwic idem Viriiiu tfla . 
innitaMt Mmm'ì Curzio lib. 4. c. 6. ùuvita- 
bile fatam Ovid. ad thóam ; 

Std ripdmm jau iimitalih aurtù. 

Appare qui pw bene dalla ripugnanza del termine, 
la Éillà Religione e contradizion de* Gentili* 

tfifcT, mapatm Latii deern , addita drtdj') 
Z.*epiteto di Ofiftr ad Elculapio fa ulàto daOv. Mar.15* 
Cali» Dama w fenmit Ofifar canjijhra tifai, 
Atnaid. 8, 30. 

Salva vira Javit fraht , dicw addila divii, 
e ad altro proposto Mnam. 14. 

Salva virp'iwi fu ùumarata fudarii, 

Eccome Poniano de Stcllis lib. a. 

Salva viriwitmi aaali decui addita, aajai 
radiai aaicraii fatuarant aidita mandi. 

Chiama Elculapio deeara dtl Laxsa , perchè i Roma- 
ni nciranno 4O1. dalla fóndanone di Roma ricorE 
per lóttrarE dall* eEcrminio della peEe a religione 
EiperEiziolà , e conlùltaù i Volumi Sibillini , poiché 
rilevarono, che da Fpidauro Città del Peloponnclb 
nel Territorio d'Argo loEè d'uopo nianeggiaiE per 
fer capitare a Roma il Dio Elculapio , che in Epi- 
dauro medeEmo era adorato lotto nguca di un Ser- 
pe, mandarono colà Ambalaadori per tale edèitoì 
e fiuono quindi confólaù col£a venuta del preteló 
Autore di gu^mone , lòtto tale lèmbianza , accolto 
con applaulo indicibile del Popolo , e coll'erezione 
a lui di magniEco Tempio, 

Fixifii Ttiarina in largita fadaml fu eretto in Ro- 
ma il Tempio d’Elculapio, neU'Ilòla in mezzo al 
Tevere. RatiEa Mantovano, de Ca/anrir.Trrzpiib.p. 


Per tua fagadtace nuovamente 
Refpirò Paure, e ritornò fra noi. 

Ed Ippolito intaitto , die ne’bofidii 
Creboe d'Egeria, ove non batte il Sole} 
Cangiato in quel di Virbio il ixime primo. 
Scansò l’ira di Giove, e qud ritorto 
Fulmine , contro cui Icudo non vale , 

Salve opportuno noftro ajutatoie. 

Gran dòtoro del Lazio , e riportato 
Nd Coro degli Dei: quando dai voci 
Del Popolo in fatai calo emergente 
Invocato, lalcialli i Tetti antichi , 

E'I Tempio d'Epidauro , la lèmbianza 
Tolta d'angue Iquamoló*, e navigato 
Per alto mare, indi fondafti il tuo 
Grande lóggiorno nel bd mezzo al Tebro. 
All'ora non la lingua trifbrcuca 
PreAamence agitata, non le Icaghe 
Pontagute fui pinco orrido tergo 
Avevi tu; ma mite, e luEuriaiice 
Le tumidette alaballrine gole 
Intorniavi alle Vergini Latine 1 
E a raggruppata riulèrrata coda 
Correvi l'accjue, e ti fidavi a’ fiumi. 

Salve di nuovo o del genere umano 
Sicurezza, tutela, vita, e feampo. 


Remulaam pafiii , /«aga fama fanara plaiam 
Dirifmt p quMndo vtniins Epiiiutriitt Magmi ^ 

Joniàs cirtM fimàus ia Msgaa ^mrini, 

Abfinlit Miriam virmf\ <gm p^tM ttmpia 
JaaSM }«vi ttnaÀt $ Ufiiam qua divida Marntm 
lafalM, Jtmicalam dirimmi s toUtim ariis. 
ptr cm*y»Um viìm 1 Asatid» p.^ ftr Mi^aora vtBu 
noa tiii taac liaguat viir amiti trt micabant ) ptr- 
U della lingua dtl ferpento» come di molte lingue 
in plurale, attcTa la predezza , con cui egli le vi- 
bra, onde il Tallo nel Rinaldo, 

trt Imgat vibrar faoU il fifptati^ 

Cm U fufiiXaXA ^ana il ptrfmsdit 
Tal crtdia lai ha sbi^tita gtait 
Colla rifida ataa vibrar trt fpadt , 

Vhgiathmi ftd eolia dabas \ Mseaau io. 164. 

Dai Unga moaitia oolUa Clai^d* 

Attira dai nivto gtmmata mtailia eolio - 
xarrthat fimmiaa eauda } Pootano de Stella lib. 
Caerala verrmtos fiaaattt aei^Hora caadiet 
Aeneid, J. ao8. aaatat taattla verraat, 

Aeneid. t. elari Delfhinat ia trhem 

Aetpara verr^aae eaadie . 
c Barleq Poeta Fiammingo de raftu Gaajat%, 

■ f iV/faa/i M orhem 

AHì fwamcfis vembaat atqatra eaadie . 

SAvi tttram hamaai genera tattlafAaffue 3 A*^ 
atid. j. SAve faa&$ parem * tttram [Avete recepti 
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cimrtt t MfiimMqtt* umhtuipit fttìintM , 
!L*invoca;ùone fatta ad Efculapio da Tuono, doven« 
do trattare materie Mediche, fu prima uiàta da Q. 
Sereno Sammonico fopraccicato , we fiori nel Seco* 
lo di ferro , e che dice 

Tu^ut potati Mftis, rtincti fui trméUrt wf/u 

fMclum Munti revoeur$ fefultps , 

111 . 

iViff vtro fi te totHS jam frfpictt orhis , 

Si tibi vicmaegentes jam bruchm pundHnt i 
Defpexijfe hkmihit ideo mea tiHminu J^nfxs 
Dehuens , te/tuive influtas murmurc uvertus , 
T M mihi fufcepti jjtmpridem curminis unSlor ; 
T e fine , nuÙA tuo fine nomine paginu crcfcie . 
^dfij Francifce , & conutibut annue fummis . 


f t» MMt fmfpicit orbit ] fi prende il fufficert oor 
per guardare in fu Iblamentc , ma per guardare con 
venerazioiìCi Cic. x.Oì&c*itufMt*tixdroifnffùmnt , 
muximtffHi tfftrunt ìnuMbui , 

lenta jnm krnehin pundnnt 3 Ciano Panno 
lìio rivolto aUlmperadore Federigo Tcrao, o iècon* 
do altri H. 

Jn te nofirn fulms , per te fpts unirs pncit » 
vieinne genìa ) tanto i vero , che la Fiandra è n* 
Cina alla Francia, quanto era anticamente il Belgio, 
parte della Gallia. 

p$m brucbin pundunt ] fii chiamato da* Fiammin- 
ghi con grand*inftanm Francefco Duca di Alanfbae 
al governo de*loro Stati , come fi è accennato al- 
trove . Può qui applicarfi la preghiera di Armida a 
Rinaldo Cer. lih. a. 6a. 

Fer nnepi piedi, enie i fnperhì, e gli emp) 

CnieU , per quefin mun , thè */ dritte nitn 
Fer Fatte tue Viterie, e per fne*Ten^) 

Sneri , eui dtfii , e eni dar eerehi aita , 
il mie depr tn , ebe pnei fole adempj , 

£ i» un eet Regne a me fnbi la tara, 

Jje tua piitÀ I ma pietà nulla gieve , 

Sconce te U dritte , e la ragie» non nave , 
humilet Mafat tenuive infintae mnrmure avenas} 
Andrea Navagero nel Tuo Damone, 
interea agufi'a dignatm fibila ennnae, 

Dexter ades nehii i (b> gnae facit , eeia ferva . 
Sente con umiranimo di Pallore intorno alla Tua 
poetica Scollò f c parla del Tuo verféggitre , qual 
le di una agrefle, o bofchereccia fhmpogna, tafleg- 
l^ia con le piegate dita , e ne* Tuoi pertugi , ora 
chiulà, or aperta per la modulazton della voce al 

IV. 

Fritte^ tam firn morhorumfyna , 

Circmtus , ad'ùquc odio prò tempore motns 
Servanài , tpueis rei haec accipitrarU cordi > 
Quam ^u^us humanae commijfa efl cura [alu- 
tic ^ 


Qm cela Aegeas , guiFergama, guigue Ipidaumn.» 

gnendam placida teSm fu6 pelle Òraeenit 
Tarpeias arees $ atgne inclyta tempia petifti , 
Deptllems tetra praefenti nn/mne merba , 

Hne adet , (b gniegnid cupide mibi faepe regAtat 
Firma/li, cmtlium ttneris expene pc^yrit» 


HI. 

E parimeitce tu, fe'l Mondo tutto 
Alza a te gli occhi le le Confinanti 
Nazioni ver te defiderolé 
Allargano le braccia , non avrai 
A /pregiar quelle Mule, che m’ho tolto 
A coltivar per Dive -, e la forata 
Semplice avena, cui dò lieve il fiato. 
Tu gii degrintraprefi carmi Autore 
A me’, lenza di te, lènza tuo nome 
Del libricciuolo mio carta non crelce . 
Francefco ah mi fbccorrì, e fil col capo 
Cenno demente a'miei lòmmi attentati. 


(ótTCffiente mandar del fiato. 

Tu mihi fufctfti impriim itrmimi »M3tr'W\t%. 
a Mecenate Georg, i. f. 

Tm^ut *J» inrrptum^ut mtm dicurrt Uhntm , 

O iecus , a f/imat mtritt muximM ntfinu • 
e allo flello Mecenate Orazio epill. p. tradazionc 
di Lodovico Dolce i 

Voi, th* p» fafif uiU mt Muft primt 
Chisn, ed ulte fiffette, t fa e derno, 

Cht dito» v^ri caot l’ultime «orar.. 

(Haminio al Ótd. funefe Stleu fnxnfium <}• fi- 
aie tu turmieàt tfio, 

{ Te fine, nuli* tuo fiat aotttàte fapna cttfeìtlVoar 
tatto do Htrt. Htff. lib. a, 

I VefttT hoaet Imitar j «4ltra fui aoaùao tr^tèt 
I Hot opus, & lufirit tata teatro tiaptt ftrtii. 
Gianaiuelio AugurcUo Riroiocle al tempo pur di 
Leon Decimo ChryfoptojM lib. p. 

I Tu auoitao pratfit 

I jlrtfiei Voti^ut fimul tua faHa eaaiati < 

Nil fiat ti feltri art iatehat . 

Cai furnio Poeta del terzo fecolo Crifiiano; 

Vex , ó‘ earmin hupt , attriat ftridor avente { 
Virg. fr/ij. Z- *?• 

fafierei htdtra trefeeattat traalt Pettaai: 
eenaliiui annue fammitj Virg. Gang. p,40.' 
aadacihui annue ttptii . 

IV. 

A prima giunta tanti iòn de’moiM 
I legni, e le vaghe g^te, e i vai) 
Secondo il vario tempo, movimenti, 

|A coloro, che a cuore hanno i Falobfd 
lOfTervabili , quanti i tanti fono. 

Cui 
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Ir^htvitm h*c prtpter f/tmr/ui^MttMris ore 
JiejeQtimvHlgo infpiciiint , artipftie mi^ifiros 
I^on pMdet Mcipitris fludio explorare recemem 
froluviem , & radio faecei di^ito^ue probare . 
Hae c aifctcpiaSs ma^HO fiat gloria abtnuns . 


ittlÌHvitm txfloran } Tcrcni. Eun. hurnm vidert 

frflHvitm ttctntem^ AtntiÀ. ti6. 

I fotÀtJftm» vtntris fr0luvit 

AfclrpuUis mlumnii ) A^clipiadtf è patronimico da 
lATciepio» che è £(cuIapio. Ór perche Elculapio eb> 
be due figliuoli, Podalirio, e Nlacaone, de\]uali fi 
ptrlerà piu giù in quello libro, eccellenti ambedue 
nell'arce Medica, che (cguicando Agamennone nel* 
la guerra Tro;ana, molto giovarono alla fiilucc de' 
Soldati, rdb indecilb di qual di eili parli l'Autore. 
Omero Iliad. a. trad. Salvini 

Qxejh imdévm dtu d* jtfcU fio figli 

V. 

OrdUr a capite > i/M fons vlraetjs/e vUcfjne 
Per thhulof va^Hs intinmcros tftia fpiritus exit . 
Er^o uhi vi morbi cervix /abcfach^ravefcit , 
Stermtouiocrehrot f/thir (nofH haecjìgna fe^nen- 
tur , Se- 


ordimr M espiti ] Alberto Magno dt Animai, lib. 

Prima faUennm infirmitat tfi ddor eapms » IT 
capo, e tutto infieme quello, che lià fopra il col*, 
lo è la lùprema parie del corpo , detta ancne il lòin-‘ 
mo, o Aiperior Ventre, La patte luperua- di lui è 
dentro concava, e nella fila lùpcrficie convcflài e 
due fono le parùziom del ca}H>, ii Telchioi ed il 
Volto . I 

illttd foiu vitae^ui viae^ju* fpiritus ] Il capo è il 
^imo llrumento delie anoni animalcfche i ed ha 
una fomma relanone col cuore per più canali , e più 
vie, per le quali gli rpmti fitra^tcndonoi eiuquaiv 
IO è capo de) l'Uomo , non Iblo è ap(>oIla(o 
uUo deiranima} ma da Piatone, r^aandio, divino 
membro, e Aazioue di divina parte. | 

fitrnutatio ertbra fuhit} A!b.Mag.d< AnXij.omando 
JAti ftertmtat fignum tfi immoderatai kumeftéiiùnìs^ 
étrtbrii Lo Sternuto è una fpeziedi moto com uifivo, 
e benché nonlèmpre fiior deirordme naturale, per 
iè Aeflb violento. Per cHb di»po qualche for}>enho- 
ne della inrpiraaton cominciata • con gian forza, e| 
quella 'interrotta , e con veemente feotimento dii 
tutto il corpo , e talvolta fuono Arcpitofb , manda-j 
fi fuori l'aria, e ciò, che può occorrere d’inc.igliato| 
per la bocca, e per le nari. Giulio Cefarc SÙIige*i 
to ne’luoi Commenti (opra Arili, neli’iiloria degli] 
Ammali lib. p. fptntm fenfim per ixpiratiMemì 
éxièat , in fitrKUtattmi eonfertus , in.pttu ixpuijito\ 
ifumptr» Ij cagione dell'impeto é cena irritazione] 
nelle nari fatta, o dali*.tria llelU, o da cfilulU acni 
volatili , ed aJcaUci i o alle volte ancor dal foyer* I 


IPITRARIA. 

Cui debbono prcftarc occliio accur.ito 
Quei, Li faluce umani a’ quali c a curav 
Il perchè, ringordigia rigetuta 
Al di lòpra dal fàzio gorgozzule, 
OlTervano per nino', nè han ribrezzo 
1 Maeflri dell’arte di elplorare . 

Con iRudio , del ventre le immondezze: 
Recenti} e colla (jxjla, e con un dico 
Farne le prove; e le ne danno pregio 
Di ciò i léguitatori d’AIclcpiade . 


Medici vAorofi , Podalirio , 

£ Macaoni * 

magno fiat) frafé , che equivale all'altra marno 
pretto fiati ambedue ufate da Eccellenti Au'ort i c 
certo apprelTo t Medici pregevole c l’ mtpezione- 
icgli elcrementi, perchè perciò fi viene in cogni'- 
/lon delle iAfermità, onde poterle curare. 

V. 

Q>minccrò d.i! Cupo *, cfTo c la fonte 
Della vita , c di quella via , che tiene 
Lo fpirito , che liixro fc nVfce 
Per canaletti , che numcr non hanno * 
Dunque qualora, dal vigor del male 
iVcgiudicata , rendefi pcfantc 
La collottola , fale indi , e tifale 
LO Sternuto ( ma nota > clte coi legni 

Se- 


chio fplendore, che fluzxicando le nervofè parti , 
tremar le fìmno, eae te feompongono. Vi fono al- 
cuni , che vogliono anche s'ecciti lo Sternuto dal 
iluido lagrimale i e quella è la fpicgazione. Molte- 
gianduia fulTìfiono nelle pat|>ebre , e lupenore , e in- 
rcriorci le quali vagliano dal lingue un liquore fàllùg- 
ginofò, dimandatolagriina. Qiicilo al parere di molti 
Anatomici ferve per adacquare all'clliinléto Tocchio»- 
e li nm.iiicme defib pafià per li pumi lacniuali al 
fàccolo lacrimate* e Ja quello per il pimio Naiàlc 
ad umettale la membrana del nafb. Il detto lacco-- 
lo fi può afibmigliare alla Lumaca i le corna della 
quale fono i |Himi lacrimali , il ventre la pienezza 
del lacco i ed il punto nafàle la coda . 'Quindi è da 
rificuedì { che i punti lacrimali nelle lue bocche 
lianno un anello caruhgmco, il quale ferve per te- 
nera fempre aperte le flcfìc , ad etleiio di poter ri- 
cevere il liquore tramandato loroi e che il fàccolo 
ha moke gLinduic, le qiuU leparano dal fàiigueu- 
na linfa , inlipida , valevole , ad attemperare la fàl- 
lèdine delle lacrime. Ogni qual volta poi l'acredi- 
ne delle mcdcfìuie i'upera rmlipido della linfa del 
S'icrolo , i>ortando1i alia membrana del nafb , quello 
fluido irritante eccita in nn fuùito la convulfioae 
:n qutlla parte} e li falò M.ivnufo« 
hfitf figna Je^uentur J Virg. (àtorg, 
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Sena uhi acccnfo fucceder vefper O/ympo) 
C9nnhcmes ìiventU luminA fenfim 
PrA^firingunt ciliòrum orbcs \ tum carpare tata 
Fr '^is , or w terrAm dejìxus vijus hehefcit , 
J/ir cantra auxiiiis avcrtes trifle pcriclum • 
Fstrdum in frnfla fica , fcclu;nqttc /l^uentibus 
nndit I 

dlfcrge itcrum Atejue iterum , tavis & canfttnde 
ìncdtilUm 

uidmixtaqMC cròco pilu/as bine canficCy maxe^ue 
Pcliore ubi atefue ima virus dejecerìt ulva , 
Ante focum fiatue , aut radiamiA lumina con- 
tra : 

A'ec prius bine Avidam prAcdonem j ac multa 
minfwtem , 

Quam binis pofl , pafee borisi triduotjnc lahorem 
/fune rcpete\inde pipcr contunde & dtltte aceto \ 
Hoc^ue ubi Jie cura aegra tergere pa/atum 
AciipUri , dulci nareis perfundere odore • 


Morlcrum ifuoquo te touffat , fiftes doteio . 
ferui ulti ACCfnjo fnetedat Vefper Olympe] Virg.O'ftr.p. 
ilhc fera rubens sccendtt Ittmna Vefper» 

A’calmo fe7>raccitito 

Sera rubens fjstouet aeeendit lumina Vefper. 
hventia lumina ) SufTùnone » mal d'occhi . j 
hit centra auxilùt ] CelT. in pref. lib. p. aetxiUa\ 
mdverfae vaìctudinis . Noi chiamiamo rap?purgte iJj 
n'.cdicanicnto ia Ibitievo del capo. Qiclh «che (e- 
giiono ftmo i rimedi ruggenti dal Tu;.no> maEraf 
ino Signotc di Valvaibae iùggeriPie pure i liioi , 
4Ìella Caccia $. Sa. 

T aler di gre(f , t di vtfto/t umori 
Sei capo fe g/i fan materie crude , 

Grave malor , che auge il cervello , e i feri 
Delle narici al fiate ingombra % e chiude » 

Della fcorxM del Lance efee fuori 
Amare funge , che ha dolce virtude i 
Virtù, che tregge ai ventre, e purga tutte 
il^efio empio /nerbo, e rende il cape afe tutte , 
lardum in frufia foca ] Aeneid, p. aia. 

^trs in frufia feeant . 

Noi clmmiirr.o grafitili i pezzuoh del griflb, e lardelli. 

admixtoque croce) li croco» che noi diciamo aaf- 
levano o gruogo» eccedente in virtù calida, è buo- 
no per li condimenti , e per ta mediana , ed é una 
pianta -eoo foglie capUiate» iunglie» e drette» e che 

VI. 

Saepe etiam fances pracceps cadìr bumor in oc- 

S^asy 

A ut oculis unguem obducit \ faepe inde pa/atum 

In- 

unguem ebducit) Celio 1. i a. c. i8. unguts mtm- 
branula nervefa, erient ab angule , quae nenmenqua/n 


Seguiramio, com'Efpero la fèra 
Sottcntri in puro CicI, dw acedb (ia) 

E a poco a poco dichinando abballo 
Il pcloló contin delle palpebre, 

1 lolchi lutni denlàmence olcora ; 

E (Irodiiacl indi per tutto il corpo, 

|Poi Etti gli ocelli al Tuoi languono ottuli. 
jOr con tal capopurgìo t’opporrai > 

Al pericolo trillo , c ’l tonai via . 

I Fa del lardo gralTclli i e tagliuzzato 
Com’c, lo immergerai nell'acqua pura 
Più di una volta i e polcia lo aù'aliclla 
Con midolla di Manzo; e poidiè in oltre 
AmmiAioiic avrai Futa di gruogo. 

Delle pillole impaAaiK ; e dipoi 
Qie dal petto , e dal baffo ventre atl 
L’umor peccante (caricato , al foco 
'Fallo ftar dirincontro, o’ii faccia al Sole; 
Nè quinci lo Spander ghiotto , e che molto 
Bravegeia , palei, die ore due gii Icorlèi 
E quella diligenza per tre giorni 
OlTerverai ; sbriciola quindi il pejie , 

E per aceto Icioglilo, e con queAo, 

Pigliati impiccio al raiTreddato augello 
|Di tergere il palato, e di Ipruzzare 
(Le nari di gentil fragraiua acuta. 


fìonree dofo TEquinozi* Autunnale , e che £i i fion 
Iporponni, e belli fl l'cJeM, dal mezzo di cui fpor- 
f^'ono alcune fila , e groHétte nella ci- 

ma , a guila di tromba , con le quali efeono dal 
mcdelìino centro alcune linguette gialle, Emili del 
tutto a quelle de'gigli bianchi, 

Mf ionIm min*»tem ] Orazio lib. a. Satyr, 
jtttjui TfJtHt irMt mults . t^yrMclsr» miuAnlu. 
Ol'ld. dt artt am, 

MultMjae fnhnt^e , mHlt* vùnnnirr a^»nt * 
Fracalioro Sifìni, iib. p. Muli» minstu , 
fifer cm:undt'\ (Tingi il pepe , che produce il 
(rutto lungo a modo di baccelli pieni di piccoli 
grani , ci Ibmmimilra in cùì oltre una lìngolaiu 
virtù rifcaldativa , molti rimedi , e porucoloimcDte 
quello di purgare il capo dalle Ecmmc. 

Ó> dihu azera] Virg. Ccaij. p. jqq. 

Ó* miri diint Batch», 

VI. 

Talvolta fulle fauci umor gli Bilia 
Precipitofo, o crelcimento agli occhi 
Soverclùo fa venirgli di membrana. 

Indi anco (pelfo tumido il palato 

Si 

ad fHfiUam fiuqm firvtait, tijtu 

Io- 
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IntHmmt , hmeniiKe infedit hathrMccs orU 
Et cavMfié littgHM r 4 dice athilU frdit , 

Ant dir/t carcinuj tdjtx ferpigine crevit ; 
Pernkkm advtrfus tantMm précfemins nUum 
HAJtd *fi 9 commenta h^mimm ejl prudentU [qI^ 
lert 

PriUpdÌHm.tu fcrrum aude dìfirimtrt CMdem 
OhtMfi^ue feri prsedenis acumhe criflam , ■ 

77/4 mkli fedes . Alte mox trMsfode acute 
OhfhuSkas nareis ferve , triduo^ue quieti 
Concejfo ,fpdtium pefi iUud divide rurfus , 
Lumina quod reflrum<jue inter jacet » haud mo- 
ra morbut 

Solvetur , licer & diuturnior haeferit elim , 

Per ferrum admeti pellet ur virtbus ignis . 


bethratos ) il hatrachio è una Tpecie di rinunco* 
Io t che alza vefcica , ed ha poi ticolare virtù di ulce- 
rare • e che produce dalla fui radice moIcilTime al- 
tre radici capillari > come può vederiì appreflo il 
Mattioli (òpra Diofeor. H talee il uimoretto ma- 
lij^o , die fuiringreflo della bocca , al falcone in- 
inrge, e fì fermai fotto la linji;uadi più impegnan-j 
doli e infinuandolt con più radici . [ 

»Mt Jiru tereinus crevit 3 Cd. iib. 6. cip. 

18. mIcus fer^t ulte mttjHe Iste, 11 Canchero é un 
certo tumore inibliio di folco, e livido colore, in 
cui certe venuzze prima occulte iìefjltrno, e di ne- 
ro, e tetro lìngue turgide (ì ditccrnono, e che per 
via di iàli alcihci corrofivi ferpe , e d: [itili. Di tal 
colà qui (i p.irla, ma in grado mimuiOimo , 0 che 
vorrebbe a comprenderla il niicrofcopio , 

Pernuiem advtrfus M»//?;» J FriraÌloroS/^/ji7.1ib.l. 

VII. 

F.r^o fi pApuUc fauces , aniMAe^tte meatum 
Oi chidant , ne tfuidpofftt glutirc cihorum , 
Auxtlio mature opus eli \ tu colfne olive 
7'oìifillas cornu iufundens , ^»u:ture aperto 

Sum- 


pafnlae'i certi tubercoli, o bo/.zoIclti ulcerosi, o 

f *ullule, per cui non Iblo s'alza la cute , ma la di 
ci unità rella Iciolta. 

MtmactjMt meatum Iciod ar'rit meatum ; ViJg.Ef/.6. 
Seminat terrarutnqua i ammat^ue marsfque fttijftut . 
Mttxtlie mature rput eji'l erme il nut*’ÌP.)cnto , c 
la rerpira/ione tòno f:in/.roin iiidii]»cntàbili al vivere' 
dciranmulei coli bi'bgna avere g-an gelofia dc*ina-j 
li, che CIO impediscono , c ncccirano è torto ripa-* 
rare a un tal danno. Mature, lo IhÙo che S&iliate, 
Aentid. 

Maturati fu^am . 

ecllue olive) (nona qui olivo lo rtdT>, che otto o 
fia liquo c erprcrtòi Virg. GV.-tj. i. ^no. 


;iPITRARIA. 

Si fece} e fui principio della bocca 
Un picciolo ranuncolo fèrmollìi 
E lòtto la ripolla, e tortuolà 
Radice della lingua prelé piede; 

O li propagò il canchero vorace, 

E con maligno cerchio andò Icrpendo; 
Contro tanta pernicie la lòlerte 
Prudenza humana non ha divilàto 
Verun lòccorlo utile piò di quello. 
Cimentati con un rovente ferro 
Alla mano, e con eflb in pria Ipuntato, 
li pennacchio all’ augel rintuzza alquanto . 
Del mal quella è la lède ; con un altro 
Ferro aguzzo trapolTa pocollante 
Le cliiulè nari; e datigli tre giorni 
Al ripolli , di ix)i ciré ftrì tanto 
Tempo tralcorlo, di bel nuovo Iparti 
Ciò , che giace interpoftoaeliocchi,e al rollro . 
E bciKlir lungo tempo abbia penato, 
Difvalendo; in virtù di ftil candente 
Apptelfato alla parte, il morbo andraane. 


I Nune nft ^uu xitmt rmtio, €HrM Mdhibtndm, 

\ Ptruitiini ndverfas tunttm — 

tu ftrrum andt dijlringm caadtm ] In quefto luo- 
go, ed in »loi ancora fuggerilce Tuano I’ ufo del 
ferro infiiocato.Dell’iifo però, e della qualità ditali 
ferruzzi ben’é, che li conliilti fopra tutti Circino fo. 
praccitato , che ne produce anche m proprie figure 
delineati i dilégm . 

ili» mali /idri] Fracaftoro Sifhil. Iib. p. 
ftdtmqMt mali tmffttre la if/i, 

VII. 

Clic le le fauci , e tli relpirazione 
Otturano tubercoli i meati , 

Talché inghiottir non i-nliii il nutrimento. 

Di rime.li.) opjioitum» ulb li faccia 
Speilitamcntc : jKr corno adattato 
(ilio iiiftiniicndo , lava le Ipugnolé 
Gavigne , e ritenendolo ad ajicrta 
Strozz.i, comprimi quella fomma carne, 

^ 

liquidi rorrumpitttr ufus olivi . 

Vid.i Uninbye. Jib. i. 

Preterea liquido Trff<crfi retpora olivo. 

Vida é appcMato d.i Stilo Senenic car»><»«. 

prarjlaati^mtis tmit-uar , 

i'ajìllaì J V.'.!cito Malitnio volgarizzaitiento di 
Gl mibatilia S:ioz;:i : tìav:gne fmo tjucllt parti dtl 
celta, chi fri. ptflt fan» tl „pfa drlle crecchie , e t 
eaiSai diti t mafcetla ; e fono quello nome s'inten- 
idoiio !e glandiilc delle fauci, e ancor.t il morie del. 

le 
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del falconare. 


Stimma rtcrtfcentis comprìme carnis , 

Et rtuUct revette , cnur dttm manet , ima . 

le fteflè glandule , quando , o f’mfiammano < o per ■ 
eoncorib di materia acquolà , e pitnito6 fi gon-l 
Éano , o anche per difètto di umiditi , troppo fi 
diflèccano, e Tinghiottimento impedilcono. Girola-j 
mo Vitale del mio Inflituto nel Tuo Leflìto Ma-j 
tematico alla voce Tmfiil* ferit e Tmfillm frifrit 
■Bfrtim MtiMtcmicum tjl , & uffetUot txirmai fou- j 
cium ponti, uii tin^oo junpiur fultori , & eoft-\ 
ri inrifit , font flonioloe oootiomfironufoe.o^ 

eotfrrii pontéoi ft\M»iioe , esoUftenlii in gloiulot etn- ■ 
ertiti IX homcre flioittft , ondi tjr forpijfimi in- j 


Che dentro gli ricteiòe ; nè fi levi 
Lo imbuto, fino a che reftrema patte 
D'efib non fiafi cinta, e getti (àngue. 


fiommotuor , tmptum lamtuu , 

cornm infundem} Virg. Gtor%, j. pop. 

Pnfoit infent lotittt infondm emm , 

Quello i uno firomento fimile all’ imbuto , o Ga a 
quel piccolo ordigno, fiuto a campana, coauncan* 
noncino in fondo , che fi adagia nella bocca de* va-- 
fi , per verfànri il liquore , acciocché non fi foarga ; 
Di un fimile al quale reggiamo talrolu (èrvirb i Pol- 
la)uoli per alimentare i colombi, ingaazandogli. 


Vili. 

Si quando aflocuìttm fèrpent pigro ungula morfu j 
Ob/ìdeot, tutte ferro unguem tunicamefuc recide 
Excernent circum,rofeumi)ue tnfunde liquorem. 
jit caligMtteit hehetat cum toenia vifut , 
Caerulaejue ohiefi* praefiringit lumina nube, 
Cangaeum piper , atquc aloen ,& graminis her~ 
barn 

Contunde , & fudo refoluta haec omnia caelo 
Jutge ftmul, tenuit/ue adfeiiam hoc puhiere par- 


Ce;:'berre . Hujus item non efi dejpc&ior ufut : 

‘ Vre 

ccolnm ferpini muoio morfo nijTdcafJ Quello è I’ 
intacco della tunica Cornea dell’occliio, cliefuccede 
allora che le vene . piene di faiigite , e livide colà 
concorrono j e Aiiibrolìo Pareo Chirurgo Regio, che 
Rampo di Chirurgia nel 1581., tal morbo appella 
CoTiuumo, che vicn dal Greco Kepairafau. 

rcftomqot lifwroB] acquatola, o fu luco di ro- 
fe , eccellente per comporre diverfi medicamenti 1 e 
avverti, che non fieno refe bianche, ma roffe , e 
tra quelli principalmente fcegli le Damafchine. 

o.ogoiom fifirì al pepe attribuilce aggiunto dal 
G.”nge, fiume dell’India Ulteriore, ciré li foicca dal- 
la Tartaria , che paflà il gran Mogol , e che ha al- 
le fue bocche la Città di liengala. Mattioli Medico 
Cefareo Ibpraccitato lib. 1. di Diofcor. e. 148. cosi 
dice . Le iiavigaaioni fatte a’ tempi noOri da Por- 
toghefi per l’Oceano Atlantico nel mezio giorno 
verfo il Levante all’lfola Taptohana, detta oggi Su- 
matra, vicina a Malach , che è l’aiirea Cherfonelo , 
e a Calecut, e dopo loro , dagli Spagnuoli alMn- 
die nuove , al Pena , ed altre diverfe Regioni , Hate 
non follmente incognite a noi , ma a Ditti gli an- 
tichi Cofmogralì, non pure hanno ripiena uitta 1 
Europa di Pepe , e di altri aroniió eccellenutCmi , 
ma CI hanno riportate lechiarezae, e quali, echen- 
te fieno le punte, che U producono ( la quale n- 
evrea da prima latta . e il quale ^eliclo jk» di- 
vulgato, fi deve in tutto riferite alle falliche , e vi- 
gilie del Magnifico M. Oiaoitatiaa Ramufio . che fo 


vm. 

Ma Ce alle volte per mal glutinolb 
Il vizio intacchi l’occhio, andantio in gin» 
Alla corona, col fermzzo allora 
La membrana, e la tonica recidi. 

Al d'intomo sbrattando, ed acquatola 

Infondendovi ) che Ce gira certa 

F.alcia , onde ingrollì più la villa olciin ^ 

E con nuvoli appaimi le pupille. 

Pepe del G-mge, aloè, e gramigna 
Frangi ; e (ciolta ogni cola a Cìel taceoo. 
Fanne compofbl, c di efla (óttigliata 
Implvera la parte maraflétta. 

Non è di minor pregio ruló ancora 
Di ciò, di cui fiderò a te il (égrcto. 
CoU ” 

Secretirio dcirEcceLConfiglio de* Dieci della Signo- 
ria Scrcn. diVinegu. Sin qui il Mwtiolij e poiché 
qui lì è fatta mcnaione del RaiuuGo , mi 111 per- 
meflù, per culto da me dovuto alla Patria 1 e perché 
lèmpre più abbia luogo il Tuano , rifèrire ciò , ehe 
egli nel lib. 19. delle Illofie de’fuoi tempi, all’an- 
no ip(7- lalciò ferino fpetunte al Kamufio. Ak- 
flolit kit onnoi ourii tUiut fomtii, foo P. Brm- 
ioi, A. Htuglrint, B. Pinotiot , H. TrotpftmiKi , 
oluqot ejofdem mlurit nttoo Viri in balio fitrut- 
ront , Uttrottrom feri otiimom Jtomum Boftiftom 
Rhommfiom Ponili J. C. fhom , ut linqnot Grteot , 
iMinotqot ot ftitatiomm ormiom ffritigUnum , fk 
nUtiiii gtrmdti ixtreitoiijìmum . 

grommii htriom ] E la gramigna erba , e pianta 
che va ferpendo per terra con nodofi làrmenUj dai 
quali fi fporgono afiai dolci radici, e parimenci no- 
dolè, che rendono la pianta inelpaignahile , e diifi- 
cilidìma a fradicarfi j ed ellà pianta ha fue virtù pro- 
prie medicinali . 

Cfihiriocom emeiomì Marziale lih. a. ^ 47. 

Lonior 0 tmchii CAlt Cptherioàt. 

Sono i Nicchi , o diciam , conchiglie marine , gra- 
te a Citerea, o lia Venere , tì perchè ella navigò il ma- 
re fopra di cflèi come fi è oflèrvato ncUecondoU- 
fi bto 
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tj3 

Vre CythtrÌAca,m l^ukAni munerc ctrtchaf » , 
Qmm falÙMt Trito» dnm p9rfonat aetjttora Ute , 
CAtruUum in premium pAlanteis cogere divos . 
In[nper & pigrae tefindinu incoque tefldm^ 

Et cincrem ex ifiis pnpilUe infperge retufae, 
Jure che/idortii i»f»fi , vel pulvere trunci . 
Tnm fi in pAipcbrascerebro fiuat uvd4 foluìo , 
CoHue nmygdMino lacrìmAntU lumina olivo , 
Hacremetfyue hirquos dolci perfunde liquore . 


broi Pontino tU Hort. Hefp. 

aÈtniam Pmphiju Venut ipf» tnavit ad orctity 
fi perche «neran'eilc !c perle, a Venere , e alle Don- 
ne tutte aflài accette. 

^a fiittHS Trito» dum perfonat a€'jnorahee e.u- 
rtftcum m frttniam palantes coltro div:s.}l Poeti 
chiamano conche, o conchiglie quelle chiocciole 
che propriamente arj'-eUanfi buccine, che lianno moki 
cercni Tpinofi nel dorfo , e che porgendo il boccino- 
lo molto adattato per porli alla bócca , riufetr poi- 
iòoo in parte limiU al corno d^liionare. AtnA.xr» 
Sii tum (orto fava dum perfonat aequora tontha 
DttKtns , ^ tantu votai in ctvtatntna dh'ot 
jiimulits oxceptum Trito» t fi credere di^nttm ejl . 
jleneid. io. ao8. 

Hane vehit immanit Trito», ó* caernla eoneha 
ZKierrens {reta : cu* later»m te»»t hfpida nanti 
front hominem prarfert , t» prijli» dtjìiut aivHt , 
e Metam. p. 

Caeruleum Tritona wc.n , conehaque fonanti 
Jmfpirart pthet , fiuéiufqtte Ó* finnnna fi^n» 

Jam rtvotasre dato, cava bucana fumitur tilt 
Toftilis in latum, quae turbine crefcit ab imo 
Buccina quae in medio ccncepit ubt aera Pento: 

IX. 

Jlurfus in aurtculas terctet fi noxius humor 
Decumbdt ^ferrum crepitanti accende camino , 
Fragramemque rofam candentit acttmlne vir^ 

Infer in aurtculas , obt/tratofifue meatus 
Ferro operi , putris coèat ne tempore livor . 


X» auriculat terefet} nelle cave orecchie , e di acre ; 
iéntimentoi Cic. x. de opr. ge». Orat. fi terctet aurtt 
habtnt t tnteUtgenfque judiaum, 
erepitantt aeeende camino ] Virg. 

— - ■■ erepitaniibut utere fiammit . 

PUo.lib. la. cap, \7.myttta crepitant i» igne. Pont. 
do Stelht iib. j. 

Succenfet ramos fiamma crepitante errmavit . 
t coli pulc i’aolo Manuzio ae*liioi Carmi lamento 
voli Ibpra la l'veniurata morte di Jacopo llonbidio 
di Salò fucceduta in Genova . 

■ erepttanti dedttus igni . 

fragrattttmqnt rojatn J il iopracciiato più volte 


Coll’opra di Volcaiio incendi cpiella 
Conchiglia tolta dallo Icoglio» c cara, 

Pv'r le nutrite perle a Citcrca, 

Della qual torca Icanalaca, c lunga 
Triton li ^rve a buccinar pel largo 
DcU’oiide làlle, allor, che ciùama i Numi 
Raminghi, c in alto mar gli aduna a cerco. 
Di pili confuma al foco Aclfo il gulcio 
Della pigra TeftuggiiìCi c di quelle 
Le cciiwii ftemprate in ilciloppo 
Di Cclklonia , o pure colla polve 
Della radice di cita incorporate. 
Leggiermente airortefa appliclKtai 
Puj'illa •) che ù il ccL'ibro diftillc 
Spcifo iimùlorc , le palj^brc lava 
Col liquore di m.andorlc, c i cifjx)!! 

Occhi, c le cotle lor conglutinate 
Colpargi del dorato olio, che ammolla. 


H ZJeora voce replet fub utroqut iacentia Phoebo . 
c Ponwno de Hortit Hefp, hb. J. 

Bteeetnaque infonuit , rauco , tuba concava eantu, 
fonitH Superi acati , dum forte morantur , 

Appreperant 

jure ehthdcnii trnnci ) di queka pi.anu li è eia 
pirlato didulàmente al capoverlo 9. del hb. fecondo . 

amygdalino oHvo'\ olio di mandorle; ma redi da 
dilUnguei'li , le di dolci , o le di amare ; ciò , che 
importa difltrrciue virtù . 

htrqnct ] le code dcU*occhio; Eelog. ^Jranf- 
ver fa tuenabnt hirqHÌt,coti la coda dell'occhio mi' 
rando a uaveiib. 

IX. 

Se giace in oltre umore nocitivo 
Nc’ cavacuti orecchi , alla tortura 
Del cammino, che Icricchiola, prclciita,' 

Il Icn*o , e colla punta arroventata 
Intrometti frigiantc olio roHico 
Negli orcedù, c i canali rilloppati 
Stura col ferro, afHn che il fradiciofb 
Livor col tempo non trapani innanzi • 


Cornelio Celiò, Autor del Tccolo di argento; o lia 
innndiccolo, il quale fi comprende dall'anno 14. 
deii'incaroazir.ne lino al 117. chiama rofxm anche 
l'olio rofaio lib. 8. cap. 4. tnfundtnda tfi refa tepì^ 
da. Ellò Cornell/) Celiò che in vita di Tiberio lm« 
pcradore elèrcitò Medicina, ha lùrtito Commentato^ 
re delle lue O^'crc Girolamo Rolli , cclcue Scrit- 
:oic delle Storie di Ravenna, aliai lodato dal Tuono , 
e che prcic di elio cognizione , e aimcuta nel luo 
pafìiggio |Cr Ravenna. 

ko^ ’ 
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• DEL FALCONARE. 


X. 

CurcwHm ta cantra hovit oAaiifccrr midnlUm 
Prod'rit, arijne fnis diffcUam in friiflula fcirunr, 
J-iis tignar accrd-tt cenfnfnt parribtts aeijmt 
MeUts ariindìnei : dnici rnm coUae olivo 
UlcHt , C^" injiilhfnb lingua vulnero , virar 
Expur^a tju.inTum fot ir efl , attjue elite tabum 
Gojftpio impreco ler^ens , pla^.wnjue recentem 
Jnre capillaris termite & quater illine plantae . 


btrvtt admifccrt mididhm pndertt J la midolla de 
buoi giova™ lu viriù di mollificare i mulcoll, i 
lendiiu j i ligameiili * 

//fMir McctiUt metlis araniUnti ] queflo è il mele 
bunco> clic Halle, c Ir coiidenfà lìccome gomma fu 
cene canne, che allignano nell* Arabia i e nell’india. 

eofiltorij flontae) Capelvenere, o fia rAdiintn , 
pianta, die lomincrfà nciracqiie non fi bagna teche 
nafic ne’ Salii onibroG, nelle muraghe umide , c 

XL 

S.repe etiam iiicaulOynintiam fijgn.wtibus undii, 
yliit phro dttm fonte fitim levai , improba aper- 
tnm 

Xepfit in ot furtim penetrans , & adbaefìt hiru- 
do . 

mine prjcter fontum tiare t , mora nulla , tume- 
fiunt , 

Crevit ubi poto ventrem dijfenta cruore 
Scllua inerì , morfuque larjnx pcrvellitur acri , 
Inglumem atfrufìra dtducto nititur ore 
Jiejcliare alci J fi^na hacc nani certa fequentur, 
Cutturaqtte obfliput conatu pandit inani 
Praefidiit contra licet hit avei-tere mo> h:!>n . 
Cimicit exujlae^ravcolcntem in^uiturafumum 

^e- 

trevit uh poto Mnrrfmdi/fcnrarrwre] Virg.EciV* 

r, diJUntat l.-Me captil.it. tpod, a. 46. ,ii- 

Jltnta uiera 1 e Orazio pure arti p.-tt. 

Ntn mifura euttm nifi piena ttuar.i hirudt .. 
che tradulic covi Lodovico Dolce 
Sicceme ta fanfu^a ^ che UJO talaa 
La pelle, nella far dna , htjioe a tanto,, 

Che nm Jì trova ben gon>ia di janrut . 
larjnx J It laringe è la bocca ddia canna del pol- 
mone , o Ga la pane fùperioi'e deiraipra arteria , e 
il capo contiguo elle fauci , d’onde |>oi fi forma la 
voce . 

cttnuit exufiao 3 Orazio Satira 1 o. traduzione ili 
Lodovico Dolce 

Che pule più , ehe cimice frhiaccìato . 

Mattioli hk 1. di Diotc. c. 34. „ febbene infra tut- 
„ ti I notturni nemici , che ne rompono Ipcfló il dol- 
„ ce ripohi, non abbia-mo 1 pid crudeli delle Oau- 


X. 

Contro il mal canchcroló accorKÌo i poi 
La bovina midolla, e fraftagliaco 
,11 gralfo d’Animal meftare infiemei • 

E giunco a quelli in p.lri dofè il mele 
'Di canna, (àrne juia congerie, e concia. 
iAIIor tu monda la piaga con olio 
Dolce e fatta di lòtto delia tingua 
Lieve ferita, purga quanto è d’uopo 
Il veleno, ed cllraggiiK la lànic. 

Con bambagia inzuppata rincccandoi 
E la nuova feiita qu.tttro volte. 

Se non tre, con quel brodo inumidendo. 
Cui l'erba capelvenere infondefti . 


i n le pietre irrorate d.ill’ acque j e che infra le aI-> 
I re qualità ha quella di annerire i capelli, e laior 
li rimettergli . 

XI- 

'Joii di rado pur vien, die mentre incauto 
'n acque morte, o alle fbntane pigre 
! .'impl.icabile Ipegne ingorda' arfura, 

I .'urtivamente nella bocca aperta 
denctrando, entrò lubrica mignatta 
Maliziofi, e s’atMCCÒ per entro. 

Qitinei , novella colà , immantinente 
Gli s'enfiano le nari; e già fucciaco 

II làngue, crebbe dilatata al ventre 
La vile bcftioluccia •, e l’acre morfo 
Inda, e fa pizzicore alla laringe. 

Sforzali lènza prò, di rigettare. 

Volto , e contorto in molle bande il coll» 
L’augcl la ripieixrzza -, che tai fegnì 
Segmran fuor di dubbio: apre la gola 
Curvato, e invano ogni potere impiega 1 
Per guarirnci però ricetta c quella: 

Fa che s'intruda nella gola il fummo 
Mifgiadito di cimice brucia» p 

O 


^ ci p che oltre al morderei al rom|>CTne il lònno^ 
„ e a! lucciaitie il làn»ep Idiiano di le tallctore* 
„ die molto più offende i léntimenti : volle la Na* 
M tura , che o morti » o vivi , in alcuna colà gio- 
p, var ci doveflèro . Il Ovaltcre Antonio Valljlxie- 
ri nel fuo d*lflcris Medita , § ìuturaU ci av* 

verte diftingucre le due fpecie di Ornici; Il primo 
è queirinfetto tirlbdiofope di ibominevole odore.che al>< 
biam già notato; e Taltrti pur di c.ittivo odore, che 
é una rpC2Ìe d*ln(ètio Salvatico , che ha cqieite, e 
difdc leali membranacee con le ali di crolla» lop«- 
Sa 
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'JOtmitte , ékt chrifiillMHm inftmde I 

A f Mieti , téttn luarti MU m^e fiiuipi : 

'NhIU mar 4 , exauùmi prtna UhttMr hirade ' 
ftihre t & neeipitrii fiiventur mtmhr4 dolore . 


M non curo nlevate di (juali Cimici Tuino pirli ; 
od ùiidico piictre ne) tara Leggitore > tritteoendo- 
jo Tu di ule nateri* . 

litri f HllM nm ófimJi Ujmrm, ] U<)aor lambic- 
cato di cedro t o aerina di tutto cedro. U giallo e 
sdorireio cedro ( frutto tra gli agrumi , non difli- 
mile dagli aranci • ié non che e maggiore per lo 
più I cd tia b fila foama lungia e il frpen lemprt 

xa 

Tarn fi forte facer eseco vertìgine merini 
7" etite! ttgeni etfnl , Cr dira calìgiiie vertat , 
'Froderk eeeipitii foveai aferire Utemeii , 

Et fnmmnm ferro candenti flrit^e cnlmen \ 
Clntiai bine m/idni fingni manantia rare 
£a/fama •, mentaflri tfneii fnceum & Ptntiea 
mixtim 

Ca- 
li faiir mirini ] 11 malcaduco o 111 l’cpitcflìa, o 
morbo comiziale . o pur male Erculeo , o Battigia , 
fi dice Sacro, fecondo fi ha nel Timeo di Platone . 
perché è un languore , e mancamento della fiera 
parie di noi, cioè dell’animo. Veto d, che il fil- 
eone, ed altri animali IbggÌMiono ad un tal mor- 
bo * fe perù anche b di cm epilcfiia poilafi appellar 
factr omini vi avrei b mia didicolta < ma perché 
io giammai non intendo di levare b cbva ad Er- 
cole; interpretandoli per me C|ui Tuano , crederei , 
che volefié egli dire, rimaner ulvolta il bicone all 
iìhio da quel morbo, che rifpettivamente all’uomo , 
che il Mifee , d chiamato Sneri . E l'epildTìa b pri- 
maria fpccie de’ morbi convulGvi , e fecondo i prin- 
cipi de* Moderni Filolbli, una vana , e milla lelìo- 
ne delle azioni aniiiialelche ; un moto depravato . un 
mancamento talor del medelùno ; una convullìone 
di tutto il corpo, e talor di alcune fole parti, con 
più lìntoani di llridore, di Ipuma alia bocca, di com- 
presone de* denti , e S contrazione del polhce . E 
d’orìgine di clli d la irregolare commozione , elpan* 
iìone , ed agitazione d^Ii fpiriti ammali , o pure 
dei liquore nervolb , eccitate da un’aura maligna , ni. 
|rql*, 0 vitriolaccia , che impelle, o congela , fili 

B io de* navi , e nell’appendice dd cclabro mi- 
i ciod di queUa parte dd cclabro , che è b 
bafe delb fpina, o fia dell’olTo fiero. 

inuat ogni t»fM J quel ttntu lo fleflo che ag- 
iriiiiinr ; e ne aùuamo molti efempi , malCme lu 
Tullio. 

mniuftii fnecnm ) Il Mentallro d b Menta Sil- 
Vatica , che ha pià pclofe fraglie delia dciaieflica , e 
più grave odore . 

fiatila ^ilìiria J II Cafiote anima Ir ambiguo , 


O pore lambiccata accjua di cedrò 
Nelle £iaci trafinetti, ovver le nati 
Ungi col tetto ictiape ', cadranne , 

Stando l’augello a capo chlix>, morta 
La (Kiiguifaga a un oatter d’occhio e &no 
Rimani e Knza duol pià nelle membra. 


agro , e II feona meno iccefa , d quel frutto , che 
tagliato ifùmz fettUilEmo fpirito, e di cui Ipremu* 
to nelle gbre & ne fin IbaW bevande ; e che con- 
forto d degli inférmi, e opportuniffimo alla medici- 
na: e fi leggano a quello propolito ibellitnau Ver- 
C di Pootano di tbitii Uiffiridnia. 

XII. 

E quando altresì mai per di/ventura 
Mwbo comiziale invaia il capo, 

Coa quella prava aficzlon di villa. 

Che per moto icompoilo, e coiKitato 
In giro dagli ipiriti aitimaii , 

Gli oggetti immoti fa rupporfi in moto. 
Opportuno fari feoprir le occulte 
FoiKtte della nuca, ed il cucuzzolo 
Radere lieve, con lama infocata. 

Tracanni indi Taugello largamente 
Tal balfamo , che pingue umor trapeli > 

Al quale aggiugni fuco dì Mcntailro, 

E delie particelle genitali 

Di Caflore, che caii detto è del Ponto. 

AI- 


poichd converlà infieme in tetra, e nell’acqiB, do- 
ve fi ciba di pefei e di granchi, d chiamato Cane 
del Ponto ; e ciò perché ha un Ventre grande , per 
iperbole detto, come u» Mare. Egli ha in lé lleflò 
una foflaaza prodigiola per la Medicina { ma la colà 
d moko diverlà da quella , che comunemente fi cre- 
de. Il volgo dice, che qualora egli fi vede allàhto 
feiwa feampo , con proprio luo mordimcnto fi llrap- 
pì i tefticoh i e che quelli contengano contro molti 
mali lliKohre virtù ; oniie l’Anollo nel Fiuiolù 
£ d^, ehi NutMn aviM il Cafliri, 

U ^ul fi ftraff» i imitati fini . 
hb Diofeoride nega attuto b illoriai pereW d im- 
percettibib come lu ul calò l’Ammalc poOà più vi- 
vere. Però CIÒ, che è in ulò nella medicina nonfono 
realmente i tellìcoli del Callore , ma due velciche co- 
ti fitte, che hanno tatuo i mafehi , quanto le femmi- 
ne in imendue l’anguinagUe, come uova di gallina ; 
dalb quali efee un umore gbllìccio, ficcome olio; 
di Ipiacevole odore . Tirati però vu , che fiano que- 
lli follìcoli dall’anàmale , e attaccati ,. ed efpolli al 
filmino , il liquore diventa come mele , e dipoi s’in- 
dutifee «UBC cera ; e coatto molte lafctimu é pro- 
digiolò . 

r*. 


I 
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Caflore* udiiif^es ■, fittit Cr jhì rt^le fcrrum , I 
SaecharoH, & Ph»riae tMndtmt m^ra fcmin»\ 
leittit . 

JUa mtlkm vklet tdverfns tuteh cadkCHM . 


rtjiU [nrnm ] la licnaturs , liaglia . e fcliiuma 
del ferro, fcetiado Avicenna t per fé lleflà noe en- 
ti filma , ma preparata, af&i làlubre . 

fiUcriiMrm ] Plin* J. ta. c. t. furkjtrm jtr/ièU 
ftrt i fid tsMÀMiki tmdik . Iji Mttttm mrt m «riva- 
diniiiit caUt^Hm , fiammÌMm mtJt e/udùbun , dttftt- 
tkt tunpli^mma ! njuìs ttmlltintu mM^nitudì~ 

nt ! md mtdùinju tantum jw/irm. 

fhnrimt nigrn feminM Untit ] Virg. ^ Gearg. 
tue Ptlufinttu curnm nfptrmétdtrt Intiti il ph/tritu , che 
vien da fhnrt , i lo fteilb che Attfftmt , o filn- 
fiatm: e Balilla Mantovano dt Cnitmit, Tip^.l. p. 

XIII. 

'klecidit & perfaepe etnia fiA fornice refiri 
FifikU Itti abfcefìifijite tfitperflitiiimie certhro , 
Aiateritte fiat > euram mote accipe mar hi . 

T H ctqnt'u primttm pofliea piUre memento , 
San^nine dein porci line hntiro^e recenti 
Nndatat partet : bine venam divide ferra , 
Quae gemints iranjverf* oettlot per tempora 
cinzie , 

Aio» tenni t mijfo firingtttur vena cruore , 
Xurfut (^■ ungatur vu/nut , rtgofa cicatrix 
Dum penitnt coeat , hntiro , O' fanguine porci . 


fiflmla I la hllola è una [naga nel corpo, alta ,an- 
gulla , 2 linuoli i un feno preparatoli alla tànie in 
parti molli ; un ulcere con uno , o più canaletti , 
più , o meno incalliti , proveniente dalle ritenute 
Blmadre rappigliatire parti della materia putrida , 
per cut s'indurano le camole . 

fanimnt forti ) il làngue porcino, che noi chia- 
miamo dolce , o dolcia , e di cui formali il fangui- 

XIV. 

Hinc olii attjue olii fnccedimt ordine morbi , 
Quorum nunc ortut , cauffat , acjìgna docebo . 


ortut, eaulf»i , at figo» dotilo ] ipidlo modo di 
dire i Hato oflèrvato anche nc* libri addietro, col- 
le imitazioni di Virg. , e di Ovid. e de’ Poeti an-| 
cor de* fecoli balli. Aonio Palcario da Veron de An.' 
iffMWarf Jib.p. ■ ■■ ■ rerum alta artana dotilo , 

XV. 

Sijecur immodico fervens incandeat aefin 


Altri ufan th portar la limatura 
Di ferro collo zucchero , e la nera 
Sementa di lentìcchia , che ne’ campi 
Frutta di Egino. Ha querto pur valore 
Contro repilellìa molto efficace. 


Qui htu fiata* f trvant tognonma Untit . 

Zt tfmilut iOufirtm fecero liptmiua famam . 
maU tadueum'i benchd ed Apuleio do beri. cap. 
60. i ed Emilio Matto cap. do ariftoloth , appellino 
latinamente male tadutum l' epilellia , tal trafe in 
tuona maniera albi Latina, non è accettata, e non 
ci lì può far fondamento i l'rer^ue enimftriftor ejlexi- 
;km admodum aniloritatii { coà il dottilbmo Signor 
Abate Facdolati i tal hafe nulladimeno ha pur ulàto an.- 
coro Girolamo Faleti lodatilHmo da Paolo Manuzio . 
Corrifimr feaiove gravi , mortovi raduto . 

XIH. 

Gene IpelTo awien’anco, che del rortro 
Sotto rarco incavato lì rintani 
Firtota, e che dal celabro pioc’oló 
Fatta Cela abbondevole, rirtagni 
Della materia in tal parte il concorló 
Apolkmolói or’ eccoti la cura 
Di querta chfartrola malattia . 

Dipelerai per primo tuo ricordo 
Il capo deretano ; e colla dolcia , 

E col burro recente ungi le partì 
Spelazzate'r dipoi colla lancetta 
Fa làlallo di quella che attraverlii 
Vena ambo gli occhi, e le tempia rigira, 
E ^icciato già il fangue , la vennzza 
Aperta infalda > ed unterai di nuovo 
L’offeCi p.irte con biturro, e dolcia, 
Taiitoclw fi ramraargini, e del tutto 
Chiudafi la rugoCt cicatrice. 


niccio, i un pirficolar lenitivo . 

XIV. 

Altri, ed altri di qui fottenfran morbi 
Per ordine-, e dirò prelcntemente 
I iémi , i fonti , e le cagioni loco . 


Alberto Loilio Fernuefe ftimò grindemente Aunio 
Palczrio I e ad rdò dedicò l'Orazione in laude del- 
la Lingua Tolcaiia lUmpati in Vinegù per Sigilinoa- 
do Bordogna it{(. 

XV. 

Se ’l fegato di caldo fraoderato 
Si-' Bol- 
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U» 

Sive imefnperic ingenita , vitiove clhorum , 
LetaìemfigHM hacc morhum manifefin fr^Mun^ 

tHT • 

CuttHr inArdefcìt , livent fubtcr fi/a pìantae , 
J*A/Iorem^He cath trahit , haercns corpore tota , 
uirttevem cafum , & pttrgamibHJ uterc ficcis , 
RadkemtfMe rhci madefa/lam finmint vivo 
Jttnge cibis *, pafius jecori mteUcabitur acgro . 


fiftturllì legato é quella ma/Hma delle Vifccrc ncli'i 
Addomine, circa della quale tra gli Antichi, eMo-' 
derni Anatomici inibrta è gran diHènfìone. Quelli 
ad ciTà attribuirono primario udicio > e principio 1* 
appellarono di tutte le vene, ed organo de! chimo, 
• lìa della Ibnnarione del lìngue ^ e quelli non co* 
fi; ma lòlo ad cflà attribuirono iJ coJaiojo, c la ft- 
parazione della bile. 

mttmptrit ) quello termine può lìgnifìci< 

le non meno mala interna dilpoluione , che intem- 
peranza . 

Ant$%tni eofum ] coli Ovidio 
frinei^iit objlox ftro meiiiein» faratur, 

Cum malo ptr loagat tnvalmrt morai . 

$ti pr 0 f-tra , nte tt ventarat dtfftt in horat ; 

*j/^i ncn tji ttcJif , eros minus afitus erit . 
Slum:na magna vititf, parvis dt fontthtu otta 

XVL 

Sic etiam palmo fi decumbente catarrho 
ObrutHJ , C mmia frb pendere prefikt anhclet , 
jiccipiter p.tfcendas trit , carftcmtfuc c.tpritiam 
Prodcrit in mwin/at dìjfe 'clnm adponere partes , 
C oryc w?mpMe crocam mifierc, Cr fucharon uru\ 
Inde mhmtatim fetas concsdcre pani , 

Et concreta nigra mift ere coaguLx tabe 
Cura fit , j^ffyrio^HC d tpeis dij/tngHcre cojlo : 
Fojftlif hit ramema jahi confi/nde,& o/ivam , 
Et nnper pofiti dtjl'olve a/hnmtnc lento 
C nn/la ovi , nuididnmqnc hanore hoc imbue pa~ 
flnm . 

pulmc ] quella delle viftcrc del petto, che Ha at- 
torno al cuore, di mirabile (Iruiiiira j che lì elKlia 
moliunentc , c rillrignc a , come una Ip.i- 

gna , e che a guila di manine # !n rcJpirarionc ju- 
uagge , e tranunda } c il cuore rcrrigera , e da mo- 
to al lingue . 

fui pandtrt pre/ftu anJnlat ] Cic. r.d Htrtn. ca;\ 
aniitlam ix imis pnirnstubm prat rrr.t fpirittu . 
Cor^etum/fHt crtKum ] Orazio lib. i. Sa:y. 4 . v. 
65*. C9f)eiontit trceo . 

FracaHoro siplul. hb. 1 . tofjeiuìnniH crt>t»m . TonU- 
no lib. p. Coryctitpnt treci . 
e Paolo Pania lòpraccif-iio , a* tempi del Bembo, 

£t ntyrriam t ó* naru'um, t0ryen4ntjne cractuìì . 
Lodovico Dolce Traduttore di Oraiao , al palio lo- 


I Bollente gli s’infochi, o per innata 
Intenjperie, o per cibi magagnati. 
L’infermità mortai lécoaderanno 
Quelli fatali manilèlli india;. 

Infiammali la gola; delle piante 
;Le fuole fi fan livKle, e (tirata 
^La pelle al corpo tutto, impali idilce. 
'Previeni il calò, e ferviti di fughi 
I Purganti \ e di rabarbaro lo Aerpo 
Bagnato in vivo fiume aggiugni al cibo;. 
Salutiferamente làià il palio 
All'Epatico augcl manicato. 


Fiurima coUeilh muUtplicantMr , 

Vidi tj;tt qwd fuerMt primo [jiuahite v»ln:ts , 
DtlMiwt longM dtunna ttéliffi morjof , 
rsdhem rhti ] radice medicinale, che iiaicc vici- 
no al Rha , o Ita il Volga , fiume della Sarma/ia 
Europea; detta anche rabarbaro, o riobarbaro; ben- 
ché ic Diamo all’ongine , fecuii.lo il Maiiiuli , tio 
é un confondere il rabarbaro col raponttro ; nu n- 
tre per elTo il riobarbaro, o rabarbaro vien dill'In- 
die , e da’ Barbari prende U nome ; e il rapoiuico. 
dalla Sarmaaia . Le virtù del riobarbaro accciiiicraii. 
noli altrove; liccome dd rapontico, 

XVI. 

Così ben fe ingombrato c da catarro 
Gmcentc , c filìo ; e fc dal troppo jxli> 
Opprclfo il polmon’anlà, in ciucila guiCi. , 
Dovrai pafeer l’augello; ditrindata 
In fruAi menomidìmi la carne 
Caprina farai bene apporgh al pranzo , 

£ zadèraiio di Caramaiiia 
E zucclvro mifchiare ; e di là tuo 
Peniìcr Ila fare in tritoli le ferole 
Di Mi;ale, e va tu la condenfeita 
Quagliacura ben ben riindculando 
Colla dolcia e regala le vivande 
Di CcAo Alfiro , e le rafurc della 
Salgemma, ed olio sbaui ; e con la Chiat.'t 
Vifciila d'uovo fivfco il tutto lòlvi 
E’I cibo imbevi di cotal liquore! 


pr.iccitato fegn» fui margine, clic Concio è inolile della, 
Cilicia,ora Crtrtmuma fcracedi pci fcitiDìmo zafièrano. 

jifTyrio tofl» 1 Orazio lib. ;. od. p. Ach/ummitom 
crfium . Il CoDo bianco é leggiera pianta , c di ioavif- 
liino odore, che viene dalla Sona. 

folfiln fatti ) fai minerale ; che noi diciamo lal- 
gcnima, il più eDicaca fia tutti i (ili, quandomal^ 
lime lìa bianco, lucido, e dculò , e lenza (illì , o 
iigualiiicnte compagiuaio. 
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XVII. 

/■|> qi/oque dìffj:i!is ^rMVCohfJtis anhefitus oris , 
Aflhmétteft fubiro corrcptus Ungkcxt alcs . 

JlìijU feutcr^nm Arderti ad faxa cadendo, 

2)um fci^uitMr praedam , ^lidufy/te fitb hepate 
fM:^HÌs 

Dilìortis coìti vaiti , ammacijue meaXttM 
OhflrttTt , ani temere concepir frigora magnnm 
/>// aepum , G“ rapido tokratos Sole ìabores . 
Signa mali haec quoque funr. necquiquam peco- 
re prono 

Aeflnat , & rofiro frufira conatur hianti 
ì'tiéilcis forbere auras , uteroque recujfo 
P.tìpitAr , & relfa dìverbcrat aera caada . 
dirgo fi fuHces dolor occupai ; abde quieto 
yiccipitrem tcllo , lucent unde paterne fencftra 
Haurim clatris Solem admittentdsus a/mum, 
Huc illue difeurfet ovatti per inane volando . 
Rafura hinc chalybii contrita y& puhvere glebae. 
yU rneniae , dJjhlaeifque favii condire memento 
^Idpo/ìt am carnem . Sin ipfis renibui alte 
Infide at dolor , & defaeviat ulcere putrì , 
^fparagi Samia radicei incoque teffia j 
^dde crfemculi fibras , atque inde liquore 

£.v- 


Aflhmoit (prrrptta ] L’Afma è uno (j'cnò, cmo*! 
Iclto anelicOf fecondo il <]U.ile per l’ anguilla degh^ 
o*-gini della rerpirazione , ed oppilariorr de* meati , 
i. .libra, che il petto fummanicnte li muova, e vo- 
glia elevati! lino alle fpalle , cd all’olla degli oiìicru 
Ó più tollo, J’Alira è una Ircijuaite . c denta lef- 
piraztone con fìi/ilo, e fìtono, c talvolta con toHc 
acuta, proveniente da ellrcma anguilla , e da rìn- 
icrramemo de’canali del polmone iuirinfecaniente , 
o ellnnlècamcnte fattoi ^ varie fono le ongini di 
tale pallìonei tra le quuii la >ilcolà pituita , il fia- 
to, (]ui)che tubercolo del {polmone , e altre ancora. 

fub hepMte fonduti ] Virg. G«arg.i.4Ìl4. 
rrtiUus oòJJiurit eirtmm prmtcordts f^nguu. 

Mifinm ó* rapido toUrotoi SoU laknrts \ Virg. 
i.ilog. a. IO. raptdo ftfpt mtfforihm Mtfiu, 
mttroqtti TtcMjfo ] Aentid, i. uttroqut reeujfo» 
divtrbtnu atra J Aenetd. 50 a. divtrbcrat ai*- 
tot i Bati^ Mantovano Agd. lib. f. 

Grunnit , im gyum fladiant divtrbtrat antas. 
gltbat ArmttAat 3 che ti dice anche bolns Arme-\ 
Mu , certa torta di terra pallida, e roflà, morbida,! 
e pingue, e fblubile quanto la calce , per umore ,• 
che le s^infondai la di cui miniera c in Armema ,| 
c che ha virtù quali airlTìlarmaca . 

Hyblattt favi* ] favo projTianìcnte è la cella, do- 
ve l’ape ià il mele i e per ti?ura s'intende anche lo 
iicfici mele. Hyilittu d’ ILIa , Monte della Sicilia, 
abbondante di im.u . e di ('rfcolo, per quello efièuo 
opporuuulltmo auc api 


*+; 

xvn. 

Frequente pure intenfó, e dìTuguale 
Eklla bocca, die fetc è il fiato alterno. 

Se tocco da improviló afma il Falcone 
Laii(!;ue, nè fh ripor gli Ipiiti a luogo. 

0 dette egli col tergo di traverfó 

1 A’ Saffi , c piglià botta in quel die ardente 
'Stguia la predai e congelato il làngut 
Skho’I fegato per iftoteimento 

Di vene, fece infolito congieffb, ^ 

E degli Ipirti rinlcrrò le vie. 

0 pure Icarmanato , e aperti i pori , 
Allorc/4:a fcrmoffi , c alla frelcura. 

Doto l'affaiuio , e la fatica , c dopo 
Tollerati di Sole impctuofó 

La sferza affìdua , e i gran calori effivl . 
Quelli ancora del mal lóno i legnali. 
S’agita, e ondeggia a iiKurvo petto, lénz» 

1 Sollievo ; e indarno a rollro IpalaiKato 
Sforzali di forbir Laure vitali, 

E palpita , sbattendogli il ventriglio , 

Ie di taglio per Facre egli dimena 
|A quando a quando la diritta coda. 

|Or lé impedifee il rio dolor quel cavo 
Della bocca , in cui rauovefi , c fi avvolge 
La lingua: lòtto Tetto fblitario 
Il falcone naicondi: prender poffa 
Da una Icl'.iufà fìndlra il lume , e all'almo 
Sole diali luogo le Ferrate : ond’egli 
Qua , e U fvolazzi gaio per la danza . 

Indi fj'olverizz.ata dell’acciaro 
La rafdiiatura , cd appreffato il bolo 
In jx>Ive pure , e inficme i fevi Iblei 
Raccordati , che ciò fia il condimento 
I Della carne, che lui pralli a mcnlà. 

■Clic fc profondo nelle Reni iflefle 
'Fatto è il dolore, e le noi lafcia in pace 
I Per la parte guaftata , c imputridita , 

,Cuoci in bucchero di creta di Samo 
iLe radici di al^rarago, e le fibre 

1 Di 

afpMAii ] etb» di lungo furto , ora che nell’ Or- 
to , ora , che fi coglie in mezzo ai virgulti , e s’af- 
fali ta . 

ufi» S»mi» ] lòtta di vaiò formato in Samo , Ilb- 
la del mare Icario, adiacente aU'Jonia contra Efc- 
fo . Tal tetra bianca , e leggiera , che toccata colla 
lingua s’attacca come colla , alla guifa de’buccheri , 
che a’nortri giorni vengon dalLlndiei ed d pel mol- 
li rimed) . 

fnacyii fiirail il finacchio tanto domertico, cjuan. 
IO (alvaiko pieno di fióre, e (a,igliatutc , falubre 

nel- 
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&xpreJf»p*ftHm i vulpini Mitpulvcre Iptrge 
Pidmtmt , P4k9 ficfitt uh 0 flhm*»t fiitr. 


nelle fiie decozioni. 

v*tfiwi fMlvtri futmenii ] ATVertifì non lólo ef- 
Tete giovevole illi (èlute il polmone , medicinalmen- 
te preponto, della Volpe j ma il polmone di altri 

XVIII. 

fi quxndo infcfita concretus & Mmim 
Akt Mftu ftimio jecoris , vitiove cibornm 
CédctdMt y & faevo diflendit memhrd dohre , 
S^ftéi tUhi[ morbus \pigrM vix egeret alvo 
Prolstviem Pa/co j calcem Af & ilU colore 
P.xnfléoa rtferet , SirhoftÌACHm<jue birnmen . 
Inde rumor pedibus\ ftureis dolor ohflruit aegrus. 
Auxiliis bis contru opus efk yCinerem^ue recePH 
Pumicis ad trminam juvar yhircirtumque cnto^ 
rem 

'Jidmifcere cibis : rum mjriopf^lla , levi^ue 
Pklvere faxifragam tenuatam adjurfgere dehes\ 
P^erbena^uefacra piiuUs exinde parare . 

Si vero nec ope hoc lentefcat calciilits h.tcrens, 
Tunc ferro fiAmmiffimalHm expHgnare decebir. 


cmIcmIus ] Calcolo , che nella fua fpccic é prò. 
prio cjuell'trenip che viene a generarlo , in genere 
parbn<lo è tutta quella dura materia condenlàta ef-l 
crementizia» hior dell*ordiiie naturale, che nonlblo! 
nelle reni, e nella velcica, ma in altre ancora pani] 
d'I corpo I e nelle di lui cavità fì produce , o per) 
calore, o per hxddoi o pure per tal qual fuco, ej 
principio lapideo i Franedeo Colluzto da Velletri 
lbni]iò in Venem i6ao. tre libretti dt Ntfhriticis, 
rtnum eafoih. 

Strltoniatunuftu bit amen ] Sirbone, o Sorban ìm- 
lude della Palellina fui coofin dell* Egitto , e del 
Olio , o fìa nuova Babilonia , detta Adaltica , ed 
anche Mar morto, che produce bitume, ovvero cer- 
ta Ibrta tenace di creta, della natura del folfo. Si 
è parlato di eilà nel lécondo libro. 

ttntrtm^Ht ftcilii pumuis ^ è ferma opinione degli 
Xiiveiligatori delle cÓTc naturali , che la pomice non 
(ù altro , che pietra abbruciata nelle concavità de* 
Monti da un moco Ibttcnaneo , c naturale , neMa 
guilàdi quelle illcflé, che rigurgitano l'Etna in Si* | 
cilia, e il Vefuvio in Campagna i perciò il porle 
che (ì faccia fui noUro fuoco, faggiamcnie dal Tua* 
no , non it dice cuocere, nu ricuocere. 

hir€>nHm/*u€ eruortm 3 il fanguc di becco ha una 
ibmtna unii penetrativa, e Ibiuuva $ ed è perciò 
anche grand'antidoto contro il toUìco. 

myriophylU ] Millefoglio, che nafee ne'campi in- 
cola, ne’prad, c lungo alle vie, c piccola pianta, 
che ha le froodi, che rafl'eaibrono le penne degli 


Di tìnoccliio, c la fax& mucillaggine 
Sj^gi fili cibo : e le pur vuoi , lo (porgi 
Di polmoiK Volpin ridotto in ^ve. 
Tanto bolla, e l'afmatico falcone 
£ gii di motte ritornato a vita^ 


animili anonra. 

xvm. 

Se una volta le vilcete , e fe l’ano, 

O per fovercliio epatico calore , 

O per cagion de’ guadi cibi infeAi , 
Impietrita renella con tortura 
Oolorofa , a tal parte veflì , e denda , 
Darà tai légni il morbo a mala pena 
Il ventre delle fecce lo Sparviere 
Dil^vcri, e làià l’ operazione 
Del color di calcina aobruciaticcia , 

E del bitume di palude Asfaltica. 

Indi tumore a’ piedi ; ii»di le nari 
Racchiude ambalcia , e infuperabil duolo } 
Ma il recipe qued'è da fard contra. 

In milcuglio lui cibo dramma o Icropolo 
Di bifeottata pomice lóluta 
In cenere porrai col (àngue infìeme 
Del malcliio della capra ■, confezione 
Indi farai del millefoglio, c della 
Saflifragia foctilc macinata ; 

E di poi tutto unico al rofmarino 
Rappallotcola i che (é tuttavia 
Non punto allenti il calcolo attaccato, 
U(àre allor conviene, e ferro, e fuoco. 

La pertinacia, onde elpugnar del male. 


uneilini , e denfa , e piena ombrella . Avvi però an- 
che il millefoglio acquatico , e cialcheduna di ellè 
piante ha la lua propria prerogativa. 

ftxifraiim ] U Ikdifragia dalla lita flcllà etimolo- 
gia è una pianta, che piena di lorcoli , e di gran 
germoglio , naicc tra làllì , ed in luoghi afpri , ed è 
pianta molto conlideraU da’ Semplicilu . 
vtrtmMipu fur» ] FncallorD Sifhil, liK a. 
Vtrhmjujue j'*cra . 

Verbena fiera , che altri traaferilcono vtrtmicc* , fe- 
condo Servio Interprete dell’ Eneidi a’ intende ellé- 
re il rolinarino « imperciocchd commentando egli 
i quel pallb dell’Eneid. il. dove diccli Vtrbina ttm- 
; fora vinili : (or.gmgnc , vtrbmn prnpni rfi htr- 
I hn, ^ m n:nrinxi, MI matti vilant . Volgarizza- 
mento di l’ici trelienzi deirAgricolluni lib. j.cap. 

nu. p. 1/ rnmtriM e un pucolo ariuftelU , tcén- 
Iifira il tju.tle hM{emprt le fi^lit verdi, a fnm- 
iLn il ginepri , o In ftcpn . _ ^ , 

nn- 
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XIX. 

I 

'jinnof4 fed cum fenjtm ex putredine ndtns 
Lumhrkns lento vexnt prdCcordU morfn \ 
CrchrÌHS & jkfloplus ojcitat , tremit dles 
Horridus ntt^He humeros , itìns tj/ujì vulnere , 
inertes 

Strin^it , & addkShs tacitnt fe col/i^it alis . 
SdCpe etidm plumdt , morfns ejMA fentit edaces , 
l^eÙicAt , O" torvo colltmAt Inmind vtiltn . 

7 ” H ejsiid opus fdUo adverfut morhum acctpe tan- 
tum . 

barbarici tere frufira rhei cum melle Hquenti : 
Jldde ah/tntbia taetra , ittgrataque ccntattrea , 
T’hcriACAm mifcens /m.i, pilttU(<jHe paratas , 

Si ijna Jìdes arti , tanto fervabh in ufns. 


Mnntfa tntredia* notui lumbfUus 'i Vermi fin dall* 
infanzia fi generano nei cor[x> dell* Animale viven* 
tei e perciò detti di annofa putredine. 

Vfxot pTMtcordio njorfu 3 Sotto quefto vocabolo 
fTMttordiM propriamente s’ intende quella membrana 
clic fifl icft d'innanzi al cuore « detta Settoiravcrfo , o 
anche diaframma . Separa quello pannicolo la parte Iti» 
prriore dairinferiorc , e le vilcerc vitali dalle natu- 
ra'] . 

vjuftt) c Io sbadiglio una cfpu!fione i cdilcuino- 
nc , che fifa da*mufcoli, dell* aria (pitata , come una 
voragine la bocca aprendo , e (conlrafacccndola » e la 
c Igiene dello sbadiglio è un tal qual vai>orc,che ne*mii- 
J<oli medclìmi c contenuto , c che fi dilata» ci’ttfcila 
cercai CIO, che per lo più fucceile, in enroftanzedi 
rirtivlcinicnio , o di Tonno , o di lame .incora . j 
bArhATUtrht 3 il rabarbaro, o riobarbaro, di cui 
fi c parlato Ibpra , da Melile nel lùo trattato dc*Scm- 
plKi (olutivi , cofi è definito : mtdicino ttitf detta , , 
etetUentt , t folenne , nell» ouide ^ conttn^cno molte ^ 
doti , e Ielle ^M»l$tÀ , rhe fi rkeremne in un medito- ! 
mente felntivc . 

ahpnthi» taetr» 3 Lucret. lib. p. oVflnthi» taetr » . 
Aonio Taleario de jinimtr, Imwert»l. lib. j. a^fin- 
tht» taetra . Aflenzio erba amanflìma , che ha il gam- 
bo ramofo , le foglie canute , e intagliate , c fiori ^ 
pucolini, e gialli, da cui nafeono piccole baahe ri- i 
tonde, nelle quali è ripollo il lèinc. 

iM^rataque centanrea) Vii'g.Geerg.4»Ó*Ì^oveelffttia 
eentanrea. Centorea, o Ccntaurea, di cui ne ger- 
moglia gran copia lui Monte Gargano in Puglia, 
fitcome in Veronefe lui Monte Baldo , fcrtiliUìnto 
dc'Scmphci, c preflò al Lago di Garda, produce le 
fn>ndi , alla gui(à del Noce , e dentate a modo di 
lega . Natal Conti Mythel. lib* 7. dice , che dléndo 
Lvcole cortelèmente albergato da Chirone, uno de* 
Centauri , e quello , die allevò Efculapio , ed Achil- 
le ancora i in quello che Chitone ofiervava , c 
ammirava le di lui frecce dal turcaflo eftratte , da 
una da elle cadutale di mano .nfiò Chirone ferito 


XIX. 

Ma quando fturba TintefUno verme » 

Nato infenfibilmence d'antiquata 
Gsrruzione , a rilente rimordendo 
Prefib al ióttotraverló , fuor dell'ufb , 

E fpclTo trac l’augcl larghi sbadìgli; 

E movendo in chil mira raccaprìccio, 
Abbrivida *, c qual fe jicr convulfione , 

E come mortai colpo malmenato 
Avertelo , fi ftrigne nelle fpallc , 

E gramo a fe contrae Tali in filenzio *, 

E talvolta alla parte , ov’cgli fente 
I morfi edaci , pizzica le piume , 

Torvi volgendo a Iquarcia lacco gli occhi . 
Tu come oppor ti l^tti a fi gran morbo , 
Ricevi : pezzolini di rabarbaro 
Triterai , liquidandogli col mele , 

Giuntivi tetro afienzio , e la fpiacente 
Ccntorea , c frammifehiando la Triaca; 

E le formate pìllole, fe alcuna 
Debbciì fede all’Arte, ferbcrai 
In ufo della cura artai gclofe. 


mortilmente nel piede i ma, che (ubilo fu guanto 
coIl*appiicazione deli* erba Centaurea , che per eti- 
mologia indi dal Centauro, tale fi appella. 

tfjeri.vam mtfeens'ì la Teriaca , che da per (è, e 
in romp'.gnia con altri medicamenti è giovevole, è 
Antidoto celebrstirtìmo nel Mondo; e manipolato con 
fbmmo riguardo, e non reii4a l*occhio della Pubblica 
autoriih fingolarmente in Venezia da qualche feoolo. 
fi ^u» fides arti ] Valerio Fiacco Ar^en. hb. 4. 

Si ^na fidtt eurat fiuferum — 
e Pontano de StelUs lib. a. 

St qua fidtt afitit • 

Gianibatirta Celli altre volte citato , e lodato dal 
Tuano nella fua Circe cosifaive. LaMeduinafifiub 
eenfidtrart in dut medi « Primamente ella fi pne con- 
fi der art come faenza ; e tn qttefie mede ella ì verif- 
fima r rerttjfima , percìfè ella confiderà folamente %IÌ 
nniverfaU , i quali per ejfere eterni , ed tnvariahiU 
generane in me* certezza ; e fapenda in qttefie mede 
le cefe per le Ure cameni , ella fi chiama fcienxA 4 
appartiene al Contemplative ; il fine del quAe i ee^ 
macere fempre la verità . Paijfi dipoi cenfidarare la 
Medicina , cerne Arte ; e le arti nafeene daWefperiaa^ 
za i e in qnefie mede ella ì fAlaciJpma . Perciò fàg- 
giamc.iteTu.ino, mettendo m dubbio il valor della 
Medicina, non già la chiama Icienza , ma l'appelU 
Arte: Si ^na fidet art* . Soggiungo , che Eralino 
Signore di Valvalone, ddla Caccia 8j. cosi par- 
la di quella infermità, e del rimedio, 

Awien taler , che velenefa ferpe , 

Maligne verme fi nutricM, e cele 
In mtzxje Valve, che crtfctnde ftrpe, 

£ porta infine al cor tefee cmdeùt 

X Tn 
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Tu pirchì uJÌ9 ne U tànca, t flerpt 
fnnJ^ mm»T9 con feU 

XX. 

J4m fi ohm cruàAs infirmior expHAt efcai , 

£t revomat /ff.Tjr/ Mtquc w.*jiV , ^ituc fumpferit 
ales , 

ScM ftomachi vitto, tfuod odorgravis arguit oris, 
Ant cafu : nceftte dijfdhs turtc cura mtdcnti . 
Vti!c erti fiomat ho mifi ere akfinthU taetra , 

£t nardi fipicas , & carjophylU rofafque 
Sanguineas y acorumeiue & amico femine amo- 
mum 

Cor alia , & guttis Pcrfeja rinlìa cruenti: 

Cum fiHijuis aioes i bis nux acccdxt odora , 
India ^uam fecunda creai, fur^ufijue marinus , 
Nondum avidi fungus ritiuglutitus afellix 

Et 


fi erudas infirmior exfUMt efesi 3 il male dello 
ftomaco tanto è più grave di quello de* calcoli , 
quanto più per la vita dell*animale è indifi'enfabile 
U nutrizione. 

rcv‘>mjtt'\ Vomito non c aUro , che una fepara- 
’é O.-.t violenta dell* aùiuento , o di altra folùnza 
Li.a per bocca, proveniente da moto convuHIvo deN 
lo rtomaco, e da rigciiamento degli (piriti animali, 
nelle libre delle luimhe irriuti. 

JiomMthi: ] Io lior.iaco è quel ventricolo dell* a- 
niniale , nel quslc fi concucxc il cibo . 

shfinthia tsetra'\ Vedi ciò, che fcTilTe delle vir- 
tù deU’aflcnzjo Batifta Codronchi Imolctc a* tempi 
del Tuano . 

nardi fpie.uì SpicomrJo , pianta odorifera , che 
ha la lùa Ip iglia ; altro Indiano: altro Soiianoj ed 
altro Italiano. 

Acorum ) acoro ; altro legittimo , ed altro fallo . 
leggi la Tua Idom appiedo il Botanico Mattioli , 
CUI |xn lùcienè in tal uficio apprcllò Mallìmiliano 
Secondo e Rodolfo Secondo Impcradori Carlo Clufic 
I »ammingo . 

Atn:eo ftmine swernum J Amomo è un piccolo ar- 
fcoficllo, che fi ravvolge m forma di racimolo , ed 
In il Tuo feme odwifcroj c per ciò grato , ofia ami- 
co 5 d’onde fi dice anneo Jimine, 

toTAlìa 1 corallo germe del mare , e ramnfo , che 
nilce, e a’iigna fou’acqua , di color vcidc, che ha 
le baccl.c candide, c che Ic'.ito dall*acqua lofio im- 
pietrifee, e contrae color rollò i ed utile non meno 
alla fallite, che dtlciievolc r.ir<Kchioi ma vedi me- 
glio, coire diCilaiucnie , e dottamente p-r*a del 
Corallo il Cavalicr Antonio Vallilhcri nel d* 

jJìoriA M. duA, e SAiurAle • 

guttis letfint tinels cruer.tls ] Ovid. de remed. 
Am. [^uiU nifi frefuerunt Circe Perftuùi leti/Aet 
Erba punlcgp^nta di rodò , che prende il iior.ie pa- 
tronimico da Ecate figlia di IVifide j e che fi dice 
eller etla, nelle mai.c ualic Su -ghc utcìa. 


: I p I T R A R I A ; 

I Di Majdl , t in pitrgn Cnfn 

Cht fin di Jlcffin ciremUt* , « chii^» I 

I XX. 

jE fe infermo vie più, renda talora 
L’elea indizila, e tutto ciò, che alTunlé 
Sc’n vomiti , e rivomiti il Falcone , 

O per male di liomaco, cIk puoi 
D.illa bocca, che pure, argomentare, 

O per altro accidente, non granfatto 
Si penerà qui pure a medicarlo. 

Torna bene allo liomaco accoppiarvi 
Oftico aflenzio collo Ipiconardo , 

E garofani , c rolé damafehine, 

E l’acoro, e l’amomo di lirmcnta 
Fruttifera , c coralli , c di l’erléo 
L’erba chiazzata di goccie lànguigne , 

E d’aloè baccelli : a quello unilci 
Nocemolcada , ch’è noce dell’lndie } 

E'I marittimo fungo , non ancora 
Fungo ingo;ato dall’ingordo Afèlio, 



j nux cdtrs India quAm ec. ] nocemulìada , odori- 
fero frutto dall’India, o fii dell’llcla di Badam » 
che nalce da un certo albero tfiài fimile al nollro 
Pelco { ed é la nocemolcada aflài fimile alle nofire 
noci, <|u,indo fono verdi in foli’albero. 

Honaum Avidi fungus rifu gluntus Afilli ] parla 
del Fungo marino, ch’c ima coagulazione di fohiu- 
' ma d’acqua marina, che luccede m mare» c la qua- 
le s’avviva , c muovefi , c lente -, ma non ha le mem- 
bra formatei Dante Purg. xf. 

Tamù cvra pei» che gìÀ fi muovo, 0 finte, 

Come fungo munno ■ ■ 

Egli è poi da Cxperfi , che vi ha tra pelei un tal 
l>elce, che fi chiama Latinamente AfiUus perche d 
di color cmenzio, come tal Giumento i c proprietà 
del quale é di divorare altri pelei, e in Ì(j>ccic quel- 
li , che radon li fpiaggia , ficcomc fuolc fiugolar- 
mente il fungo marino, malllme appreflo l’Ifola di 
Malta, da dove una volta difiintamente veniva un 
VI fatto rimedio medicinale. Sembra firavagame» 
che oltre l’Afino quadrupede , fi dia anche 1 ’ Afino 
Idee; ma cofa amena ella é da rifictterfi, che cor- 
reva un tempo il proverbio tra Greci darfi ancora l’Afi- 
110 Uccello.paulo Manuzio ne* lùoi Adagi fiamp.in Ven. 
.ituA Dcminicttm de f Aris ifpi. pag. 1J48. dice cosi 
òt$t òpnt Afinut avis . Zfi AÀAgium Apud Anfiepha^ 
ntm in avibus , fumftum ah Omino qtiodam. 

Jam enim cenfnlttn do eo qH:<d Advtrfa laboraòat 
x.aUtudtno , firte fertuitA confiexit Afinum furgen^ 
nm a lapfu ^ fin'Uquo Altttm quendAm audivtt difen^ 
ten. /?mVi Tfl?r Uos mf difieo -, Vidt quopAcio Afinut 
um fit,furrcxit % Id ominis arrspions ilio , protinui ro~ 
yti:Me , foro ut vaUtudinarsus ilio rovaltfceret » Ita^ 
jue )c<atur Arfiophanes, quafi & Afiniis sviseffet, 

<J* 
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Et rtfimt udoChUe de ctrtice numuns 
Lemifci , ntc non ex ne^uo C^■ Ponttca rxdix . 
^djìomachnm facinnt generoji & pocnit Bac- 
chi 

Pleriiimjiie , & redeunt effetae in priflinavìres, 
^ccipitri fi bina meri cochlearU dentar , 

Et poto /ongamjaceat refiipinus Jaccho : 
Imerdam & cochleas dihaat laite capellae , 

Aut mnliebri etiam , & tarde gradienti t^ellae 
Propinare avido expediet , ranaf^ae palnfireis. 


Ó* MiHTH nM nihil hnhtrtt . Nls poiché qui per in* ' 
ciden2« fi è £ilti meninone di Paolo Manuzio , mi 
fi dia adito di produrre ciò , che Tuano medefimo 
nel lib. del e lue 1 fiorie la/ciò Icritto di lui , 
dando conto delia di lui morte lèguita nel 
e delle Greche e Latine cognizioni di lui * e del 
di lui figlio, Aldo Ibggiugnenao: ommum confe^ótu con- 
littrM renafeentts ort$$m futtm MitnHcianM fs- 
miliat 4<btrt, Soggiungo poi, che a ptopofitodeir 
Afino uccello, j^cr tornare, alle amemtà , in Em- 
poii, piciolA Cuti tra l-irenze, e Pifa un di folen- 
ne deiranno, (àcevjno una volta tal fella , in cui 
rapprefenuvano di far volare TAfino ; quindi é, che 
nel Capitolo in lode deirAfino, che và colle Rime 
del Bcrni , fi dice 

Ben TKojirAn 5 /i nvtf ftrvtlh 

^^M»ro renwnfi sd etni H9tn in btnt 
Cnt VA(in intntnr fa»»» m» Mettile, 
t coti poi abbiamo nel Malmantile Cant. f.p. 

Vn altro r poi ii tondo t e ri r/::nehio»e, 

CJjt fe lo bevo tttttt , e a ogr,:tn nà fede, 

£ et fon uomin tanto babhHAjfi , 

Che ertitrtbbon , eh*urfApn . 

XXI. 

At citm ttodofot renes arthritide UngHent , 

N^c potù cfl ala cacio [e adt oliere everta : 

T Hmpilttlis cerebri vitittm cxfHrgart diccùit , 
£/ mcdios ferro candenti figere lumhos . 

Afox 


ftnes arthritidi altra cofa fono rAmio- 

ne , altra i Lombi , altra i Reni . Arnione é parte 
camola delPAnimale dura, c mallìccia, fatta peref» 
purprc le vcm dalla fierofità , e quefia nelle Re- 
ni ha il filo foggio. 1 Lombi fono quelle parti muf- 
colofo, che coprono Parnione apiianenemi al ventre. 
1 Reni , o le Reni fono le due viicerc dalPuna par* 
te , e dall*altra, non lungi dalla vena cava fiiuaie, 
che a fc attraggono il fiero del fongue, o fia l'ori- 
na , col mezzo delle vene all'utlizio dello finungc- 
re defiinuci e che indi lo trafmcrto.no per certi lun- 
ghi meati alla vefoica « Languifoono le Reni quan- 
do il corpo é impedito nelle foe principali finizioni, 
€ fingolarinentc quando é addolorato per gotta ar- 
teuca. Il morbo arucobrcj q lia la gotta arietica è 


CONARE. 

£1 Mafiice> o maiiancc dalla foorza 
Del Lentifoo di Scio rafo tegnente *, 

E ugualmente del Ponto la radice . 
Con&inofi allo Aomaco pur molto 
Le bevande di Bacco gencrofoi 
E le fiiervate forze allo Sparviere 
Si rinfrancano quando gli fien porte 
Di vin due cucchiaiate > e refupìno 
Bevuto il Bromio , lungo tempo ci giaccia . 
Alle volte lar^ ipcdicnte dare 
Al pacchione lumaclic intinte in latte 
Di capretta, c di Domu, ove occorrcflci 
E di Afinella, cui fi dica Ipefio 
Arri arrii e rane paludofo in giunca. 


refma lentifei Chiao m vuats de udo eortiee I I cn- 
lifco é un'albero , che ha la grandezza della Q^ier- 
(ia, le foghe del forbo, e l’odore del Terebinto :c 
che filila tal ragia, che fi appella . Vca’lu 

grande abbondanza nell'Ifola di Scio , pofia nel ma- 
re Icario, adiacente all'Ionia, tra Saino, e Lesbo . 

Potuiea radtx] quefi’é il Ripoattcu radice vegetabile, 
che da altri , per lo pafiàto fu confufo col Rio’.>arbaro . 

Ad ftomael/Mm faeinnt gmeroji pceula baeeht J Ti- 
buL lib. 

Care fuer madoant generofo poenla Bnteho . 
Fracafiuro Siplnl. iib. a. gente ^ poettla Bneetii • 
jAceat refufittMs Jaeeljo^ Virg. Eeleg. 6. ff. 
InfiatMm exttmo venas ut femptr Jareho ] Jacco è 
foprannome dato a Bacco , e che ficcarne Bromio , fi 
prende per lo fiellb vino. 

tarde graditntit t^tllae'\ bUtam. t 1. ì%,lentegra‘ 
dientii afilli a 

XXI. 

E quando per artctica nodofa 

Gotta afTrante ha le reni i ed aggecchito. 

Ed impotente c lo Sparviere al volo, 

Del celabro la pecca converrà 
A pillole purgare i e col fcrruzzo' 
Cauterizzar’! lombi porti a mezzo. 
Sopraggiungaii l'acre indi, ed al pianto 

Se- 


un vizio delle membra , un dolorofo tumor degli 
articoli, eccitato da fiullìoue in elfi caduta. Lei^- 
eie di quello morbo fono la chiragra, cd é quando 
1^ flulfione infoila gli articoli delle manii la foda- 
^gra, quando i piedi, la ginagra , quando le ginoc- 
chia. Danno |>cro i Moderni quc(l’aUr.*de(crizione: 
Il morbo artcìico è un’atroce dolore circa le [>ani 
ner\’ofo degli articoli , proveniente da foluzione del 
continuo, per particole fidine di diverlb gcacre , e 
fra fo fielle contrarie. 
nee fotit efi alti\ Acr.eid, 11. 14S. 

At ncn E vandrM/n Pcfis ejl vit ulta teoer» • 

T 1 /s 


Digitized by Google 



ut DE RE ACCIPITRARIA. 


Mtx fiiptrdddiUHr ftttkm fuSh/m /ìnig>ii , 
NtricUe^Mt picii pur portia , &omnU ànici 
DìIhc bntiro fnihim^Me his mIcmj inwtgt . 
froderit & ttpii» rtnts ptrfunàtrt fympha : 
Centdkrea adhibe^ut4Mi}/t* & HjmettU mtU, 
X>iclaeit]Mc herbdm dicldmni, & amara fa/kbrii 
jibfimbj ftlia , attjue alotn , trifitifaue lupinai i 
J^drepiper , memaitnjue ingrata & galbana a- 
dare > 

'At<]He baec cunUa fimul Pharia diffalvert accia 
Matura cum felle bavit , renefque perunge . 

T um balanui fiat decadi ex unguine mellit , 

£f ceneaurei , attjue alaès yfellTfque fuilli , ^ 


fttum ftSur» finafii'\ Calum, I. io, T. ili. Jlt- 
tum faHura fiuapts . Columelli > altre volte lòpra 
ciuco é il ropnnnoroe di Lucio Giunio Modencojchc 
fiorì a* tempi di Claudio , e Icnflè elegantemente 
in latino dell’Agricoltura , dell'Orazione ■ e del VerTo. 
SarìcÌMt^ut pKiiI Grarg. a, 438. 
tiaricìae^ fitit ■■ 

Naricia i nella Magna Grecia, Icem, dice <)uì Ser- 
vio i» tjuo aiuaiant fictJU . 

Tutam ] Ruu, pianu cognita; altra però i Or- 
tolana , altra Monuna , ed altra Selvatica . 

Hjfmattia nulla ) Orazio LiJSat^* a* 1 3. hynuttia 
nulla ^ Marzial. 1 . 7. tf. 87. 

Placai hytla nuat, faftat tynutius aftt, 
Imetco, anche deno Cecropio, fèrtile di timo; Virg. j 
Pclm,.Cicrfmmant ttiinutmAmeao i un Monte dell’At- 
lica , vicino ad Atene , abbondante d'api , e di mele, 
che da ellè ivi fi fàbbrica. 

DUlati iliUamu ] Dittamo, che anche dicefi fraf 
finella, naice in Candia, ov’è il monte Dite, da 
cui vien dUlatum, Virg. Eneid. la. tradotto a que- 
llo paflò dal liwrammentovato Maitiolt; 

Slm Vntn fiattuta dal dcUrt 
mdtgna dtl filUuel , dal Mmli d’ Ida 
J>i Candia (tflit il dittarne, thè tingi 
Dilli lanefe [nudi il gatnh, id irna 

xxu. 

Saepe etiam fietut per eempara femina , plumas 
Cum primum in caveam pafitura recanditur^a 
Cancepitque uteri , martififue perkula adivit . 
Quippe renafeentem fimul oc Zeph^ritidet au- 
rae 

tgelidii renavatn fidi vere teparAut annum , « 

Ex. 

tam primum in eaviam pefirura rtfonditur , eva 
Cemtpitjui ulire, nurtifjui ptricmla adixàt ') Corra- 
do Oelhero dt Acc'tp. hb. 3. fi rapar fulmina awt 
mutatienit temperi, eva in viruri girn.n , in demt* 
etite mutatienit aegretat , atti meri pir,clttatur . I 
Zrphyritidet ] di Ze£rite , che i nome paironi-l 


Senapa incitatrice, e porzione 

Pari di pece Greca; e tutto in molle 

Burro dùava, e la £itta ferita 

Ungi con queAo. E bene anco umettare 

Le reni d'acqua tepida-, indi togli 

Centorea, ruta d’Orto, mel d'imetto, 

E'I Dittamo Oitteo colle làlubri 
Foglie amare d’affenzio, e l'aloè, 

E i lupini Iparuti, e l'idropepe, 

E la menta, e*l di odor difearo galbano. 

E tutte quelle colè lènza tempo 
Perder, diflblvi con Egizio aceto 
E fiel bovuio infìeme-, ed unta i lombi. 
Anco fi fa la cura con unguento 
Di mel cotto, dell'erba centorea. 

D'aloè inlìememente, e lìcl porcino. 

Di perperine far la Itila ehiema. 

Erba alle fiere Capri tuta, quandi 
Pereofie fm da vtleei faette . 
trifiefqut lupinet ] Vitg. G«tg. p. 7}. trìfiifque 
lupini: ceru forte di legume, minuto , e pllido , 
e di tutti il più ornato. 

hjdnpiper ] idropepe è il pepe acquatico. 
mentam ] lo Menta i un erba odorifèra; che ha 
anche luogo nc’condimenti , oltre che fio medicina- 
ile; e prende nome da Mente Ninfa. 

ingrate galbaua edere 1 Virg. Georg. 4. 164. 

Hit iam galianeei fuadeh intendere ederer, 
Galbano é un liquore di una fèmla , che naice in 
Sorta, e ch’è di grave odore. 

phariiì da Faro dell’Egitto , come fi è ofTervato 
altrove. 

felli htàtlil fiele di molti animali confervato, 
e preparato medicinalmente, i giovevole alla fàlute; 
ma più di tutti quel del Bue. 

balanuj } medicamento intrudono nell’ ano , che 
anche dicefi Cura, o Suppofta; quando non inten- 
deflfe il Tuono qualche altro medicinale. Vedi Val- 
lUroeri Snggie d'ifiiria ee. 

xxn. 

Sovente pur la femmina nel tempo 
Fecotxlo, poiché in muda lì i appartata, 
Gjneepute neU’utero già Tuo va, 

E in gran periglio, ed ha la morte a lato.. 
Attefòchè non fi tolto, che Paure 
Di Flora al ritornar di primavera 
Con lòave calor rinuovan Tanno, 
Di 

mico, vegnente da ZefiSro; e qitcfìa è la Dea Fio. 
ra , di Zelfiro figlia . 

renevant tipertbui aununtj Vitg. Oiirg. a. 330. 
Parturit almnt agir , Ztphyriqau tepetmiut amit 
Laxant arva finta . Petr. 170. 

Ztfi 
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Extemph infoTuls Mrdem praecordU fiéunmh , 
InfpirMt^kt mvnm càltfiilét per offa venenum 
Dir Hi amor^ vimine ex oculìs , & pahu/a fumit. 
Inde mares adfpeiìM arcem , hngeqne reìegant , 
Qj^a non okdiri^emitHS , trifieftjue mariti 
Pian^entis voces , non triflia mnrmura poffint . 
M faciant, anniqke fttoam vcrnamis, & horam 
Praeveniantfataiem^&tempHs amorihus aptum, 
fnffnuat tenerti contagtt cacca meduUis 
Languida tédtifico dep^cens membra caUre . 

Hinc 


Zifiro tomo, Il krl tempo rimena 
ardent praeeerdia fimmmit ) CafpirTS Stsmpt , che 
corri f[>ore poetmdo coirAUinanni , collo Speroni , 
con Domenico Veniero» e col Vircbif noa che coi 
iùo Conte Vinciguem Collalto$ 

Or tire ritorna , e fi rinnova Panno , 

paffuto il Verno , e la fiapon più frefta, 
Vamorofo difir mio fi rinfresca , 

E la mia dolce pena , Il dolee affanno • 
infpiraioue novum calefatla por offa venenum di 
rus oincr j Giano Vitale» ad altro propolìtoi 
■ ■ ■" infpirant ealefada per offa venenum . 
e Fontano de Stoltit lib. a* 

Perette ocnlos platidum demittit ad offa venenum . 
ièmbra per rivolgimento di lènlb imiuto da Virg. 
ove parla delle api , 

Jtiis ira modttm fupra eft , laffaeque venenum 
Morfi^Ui infpirant { 

e per fenfo diretto , ciò che lo (leflò Icrìve di Dido- 
ne Aentid. 4. 66. 

Efl mellit fiamma medullas 

Interea, (y> taeitum vivit fuk pellort vulnus, 

< meglio ancora Geor^, 5. 

— magnum em verfat in offibus ignem 
2 >trM amor ■ ■ " " 

c toma il Pontino con quali gli (lelTI termini Ub. Mot. 
Jlle ó* vitalos fpirat nafeentibm aura», 
jUque agtt in mombrit animas , ftillat in artus 

Tomitit aethtrii ealefaBa per offa vigorem. 

Il vocabolo poi di veleno rvon può eOere più giu- 
llaroente applicato . Boezio dice , che la libidine é 
un veleno del cuore i e che liccome il veleno en- 
tra nelle vene , e fi difibnde nel iàngue , fino a che 
la vita fi efiingua , coli la tutbazione della libidine 
entrata nella mente , arriva a cattivare , cd oppri- 
mere la volontà . Cbfi Bocc. nella Fiom. i venerei 
venoni eentaminarem il puro , 0 tafio petto • 

vimquo ox oculh Ó* pabulo fumit > Ponuno de 
Stollii lib. 

Indo ttiam oeeultut fub piclort pafeitur ignis 
In vetitumqme ruunt , amor nova vineula nelBt 
Perché rocchio è quella parte del corpo » in cui fi 
forma il più nobile de' lenii , che é il vedere» il qua 
le ha più forza degli altri a muovere gli afiècti in 
amore (Properzio: oculi fttnt in amore dueet 1 perciò 
parlando degrinnamorimeoti de'Falconi, fii gli oc- 
chi fingolatuicaic fa aflcgcumeiito il Poeta.Peu.$on. 


DONARE. 

Di fubito pn: fiamme inufitate 
Arde rinterno, e infpirale nell’ofla 
R.Ucaldace il fotti! nuovo vclein 
Feroce Amor ; e fi fomenta , e palcc 
Per famelici fguardì avidamente. 

Dipoi fiolgon da fé, lungi dagli occhi 
Mandano i maichì, e gli sbandeggian d'onde 
Non lèntirfi gli omei, c del m.anto 
Gemente i tritìi verfi , non i trilli 
Sufiurri pofiano, orecchiando, udirti. 

Che tè noi fanno, c tè ptevengon mai 
Dell'anno germinante il Dreve corfo. 

L'ora tarale, c’I tempo atto agli amori, 
S'infinua nelle tenere midolle 
Cieco contagio, che per corruttore 
Calor divora le atcriuite membra. 

Quiji- 

I}}. D,’ cechi <m ftMcr ii cMdc firue 

Ch’ic MS atre altre htn, s> hrame allr’efc»i 
e il Bembo. 

Al fece de’ veflri cechi quoTtfea arde, 

A cm fiagerde mie veler mi meaa , 

e Gei. Lib. i6. 19. 

JE i famelici fguardi awdamente 
he tei fafccade fi ceofitma e finegee . 

Dei movimenti però, cd efetti degli occhi , per 
impulfe di qualunque palfione, e Ibecialmcntcin mi- 
teria d’amore fono piene le gentili prole , e potlìe 
Italiane ; ed io tengo in ripoiliglìo una cafiiale ra^> 
colta , fiitta 1 certi oaj Autnnniu di mia gioventù , 
in cui leggonfi le maniere leggiadre lìngoiarmentr 
fu tal ptopofito dei fiilléguenti celebri Autori, Dar. 
te, Petrarca, Boccaccio, Agollino d’Urbino, Bem- 
bo, Cali, Sannazzaro, Trillino, Angelo di Coftaa- 
zo, Cuidiccioni, Remigio Fiorentino , Lelio Capi- 
lupi, Mintumo, Capello, Veniero , Gtadenigo , Ci- 
raldi, Amalteo, Ariofto, Veronica Oimbera.Guc- 
rino , i due Talli , Agnolo Firenzuola della Bellez- 
za delle Donne. Seballiano Erizzo fui Timeo di Pla- 
tone, Niccolò Franco nel Trattato della Bellezza , 
Annibaie Pocaterra nel Trattato della Vergogna , e 
Dionigi Atanagi, dove deftrivc la bcllillima Dama 
Irene di Spilimbergo , figlia della celebre Giulia da 
Ponte , oltre d’altn molti . 

inde marci adffcaa arceni leagcìue r«/rJ«s»lVir. 
Gterg. all. 

Atijai idee Taures preenl atgue in fela rclegant 
Fafcna , 

^ma nen audiri gtmimtj Virg. Geeig. }. laf. 
riffsz aiie lengcqne ignetit exalat crii Malta gc- 
ment . 

infinuat ttnerit centaget cacca medallii Langaid» 
tahfice defafetat mcmhra calere ] Vida Ecleg. a. 

■ fiamma medatHi 

Altiat inftdit , fegae ejftiut imfUcat igaii 
Virg. Gterg. 

dirai amer crudeli tate fertdit . 

ma. 


Digitized by Google 




150 DE RE ACCIPITRARIA . 


Htnc deftderìù abfentis macrefcìt uterque\ 

Jttque dies furor augttur , damttoque falutis 
F emina faepe maris fetum memor edidit alvo . 
Haud a/iter, partbus fiammis cumcordaduorum 
Vrit faevus amor ygaudet praefentis uterine 
Confpc&Uy inque ocu/isfe quìfque & pecore ver- 
fat, 

'ullter ab a/ter ìusfed fi complexibus ohm 
{Diffidium crudele ) procul cogatur aJoejje\ 

Sive domum re trahit moro fi cura par enti t , 
'■^ut pudor , Ó" rigidi vox imperiofa tribuni 
Militiae fubfigna vocat j piger ille fevera 
Juffafacit , caecoque abfentis carpitur igni . 
riafurit, pajfifque errat laniata capillis 

Di. 


mitcrtfcit uterque} Virg- £cleg. j. 100. 

Ehtu qu»m pir^ui mactr tfl nhhi Taurui in trvo , 
Idtm amor oxitium ptcori , pecorifqut mafiftro , 
e Benedetto Varchi in un fuo Sonetto» 

Il mtdtfimo amor credo > che fia 

Sola cagiort, tht'l mio cornuto armento 
Ss reggo a pena in piè , non pioggia , 0 vento , 
Cht l'abbia offefo , nè paflura rea . 
haud aliter paribus^ Ponuno de >frc///r lib. a. par-: 
landò di Venere che ibfpira Adone > 

Ae velati Virgo abfenti cum fola Marito 
Sufpirat fteriltm leéìo traducere vitam 
exfpeiìant complexui anxia carot 
Aduiniglia Tuano l’invaghimento de’ Falconi all’i 
Umano fteffo innamoramento i c quanto giuftamen- 
tc egli ciò pcnii, può ritcontrarh inEliano, il qua- 1 
le lib. z. de Animai, cap. 4}. dice cosi ; Aliquod] 
eft Aceipitrum genus , quod ardenti in foeminas amo- 
re inflammaeur , moreque liominum amatoria levitate 
fragrantium femper feci andò tas in cettlis ferat . Si 
qui elam f^mina abfeejferit , ó* eo m.ìximum capiat 
dolorem, cj« clangorem fundat { utque homines vehe- 
M wrer amane ts,t 3 d^more per inde veroni ur amatortit mo- ' 
lejliis adfliguntur . fcliano , quello Storico, che fio-, 
ri (òtto Adriano , benché Italiano parlava Greco 
quanto un’antico Ateniefc. Egli Icrillc quattordici li-| 
bri di varia Illoria, c dicialctte dell’ Illoria degli 
Animali j che dal Greco fono llati voltati in Latino: 
per Pietro Gillio, che morì in Roma nel 1^55. 

inque oculis fe quifquc ó« peéiore verfat ."ì Silvio 
Stampiglia Poeta Cclàreo, che fiorì fu i princìpi di 
quello noftro Secolo è l’Autor di quclio Sunctio , 
Ifìuando le vojlre con le mie pupillo 
Si vibraron tra lor guardi d’amore , 

Venturo i voftri fpirti entro il mio core, 
j £ * miei nel vofiro a feminar faville , 

L Alme di noi con limpide fenitille 

Sparfer dagli occhi il eonceputo ardore , 

£ vaga ognuna dell’altrui fplendore 
^ Ahernavan fofpiri a mille a mille , 

Luna al fin co’ fuoi rai Coltra rapio , 

Onde l’anima mia trovojfi poi 


Quindi vicn, che per voglia deiraiTente 
Smwinfi l’uno, e l’altra’, e tuttotempo 
Crelca il furore; e di làlute in forfe 
Le più volte la femmina fi /grave. 

In fuo cuore intagliata del Marito; 

Clic ognor l’è innanzi per fua dolce pena. 
Non altrimenti quando con uguali . 

Vampe due cuori incende fiero amore, 

E ciafcun gode dell’altrui prdenza, 

E’I eonceputo ardor /parlò dagli occhi 
Un riceve deH’aJtro; e l’Alma d’uno 
DeU’altro è in Zeno , e fi fa un /òl penfiero; 
Se l’un dall’altro, e dagli abbracckimcnti 
( Duro /compagnamento ) talor fia 
Sforzato a di/coftarfi; o lo ritraggia 
A ca/à cura del querulo Padre : 

O la vergogna, e l’autorevol voce 
Del Capitano rigido il richùimi. 

Battuta cada, agli e/érciz; in guerra. 

Il leverò comando a malincuore 
Egli fa ; e della /Ita donna lontana 
Amor n’è cau/a, die ha nel cuore impreflTo. 
Quella ne mena fmanie, e /carmigliata 

Se 


Nel voftro fen, la voflra entro del mio. 

Coli dal tCt , che Amor deftojft in noi, 

Vd mio penfitr , voftro penfier fon’io. 

Ed in me voi vivete , io vivo in voi . 
morofi cura /4r«>/iV ] Arili, moral. lib. p. c.C.mo- 
rofus dicitur qui omnia molefte aeeipit , velquafi mo- 
re! aliorum improbans . 

rigidi vox imperiofa Tribuni'^ Tribuno , in Icnlb 
militare lignifica i Condottieri delle fchiere ; ufi- 
cio de’ quali é il radunare i Soldati , e fargli (br- 
ttre in campo a combattere, ordinargli, eproveder- 
gli. Una volta era gr.-mdc la podclt.ì , e dignità di 
Tribuno oppreflò i Romani , talmente che lì ugua- 
gliavano ai Confoli , non che a quegli lldlì , che 
ii appellavano Tribuni della plebe. Ora il nome 6 
mutato , e fi chiamano , o Colonelli , o Sergenti 
Maggiori di Battaglia , O Opitani Generali , o Ma- 
retcìalli . 

eaeeoque abfentit carpitur igni"] Aeneìd. 4. a. 
Vulnus alit venit, Ó' eaeco carpitur igne. 

■ Anacreontc Tcjo nelle fuc Ode j Traduzione di Ar- 
iigo Stefano, che no fece anche U llanipa in Pari- 
gi UH- 

Et non amare durum eft^ 

Et eft amare durum : 

DuriJJima emnium rei. 

Amare , nee potiri . 

Sluod maxime malomm eft, 

Ipiiiicunque amamut , omnes 

Per hoc pcrimut unum. 

errat lamata capillis ] Aeneìd. 2^, 60 j, 

Fla- 
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DUech viduatit vira ; mm fpeQr* reatrrunt , 
PrAetcrititjke tevi fimulacr » , dukU furia : 
^ ngitur , O" lento fenfim cenfetla dolore 
lÀtjuitur , ut nivAut fiuti AÌpet tana folutù. 


Tlavii iMiiniu erìutt , 

Et Tofeat iMUt» fsn^ts . 

Pomsno di Stellit hb. i. UnUtM etmAs . 
nam f^eifra rerurrunt ] Aeneid. p. 666. 

Vrit Atrax fM.ta, Ó» /h^ ncihm cura rtcurfat» 
Tontano de Stellit lib.;.4witfr neva eur.t rerurfut, 
ed Elia Comno Poeta Laureato lodato dal Tuano, 
e poco prima ai Ji luì tempi, jefephada iib. p. 

Hit fedet f hec mrfi.te no<lef(jue dielijue recw'fAt . 
Ó* ditlcis furtm} Vir». Ceerf^. 4. 346. 

^lArttJquf doles y dulctA [urta , 

Unto tonfeitn dolore) Aeneid. fpo. MAc'te con- 
fe/ìa fuprem* , | 

Ltqmtur ut HÌwbHs fluit Al^es canm fodmis) Met. 1.1 
LtqHÌtur ut gUeies inttrto fnMeU Scie . 
e Seneca nell’lppolito Atto a. leena p. Traduz. d* 
Ettore Nini» 


iSi 

Se iK và , e non fi dove , deirAmaiice 
Priva i che le riconoiK) i fincafnù , 

E k immagini del tempo palTaco, 

E i dolci furti) c non Iciue più benei 
£ dal lento dolore adagio adagio 
Ridotta a fine Hniggeiì in wet modo. 

Che l’Aljv bianca, ove li sia la neve. 


qUAl ntfli Miti gioghi 

Hel freddo Tauro la cadente neve 
Cade in tepida firegia al fin diftielta 
Pctr.Son.iS^. e fatto il cuor tifida new. c Son. 104. 
Amor m*ha pefio come fogno a /frale, 

Cotne al Sci neve, e come cera al foco i eSoQ. if. 
lo dico a* miei fenfier non motto andremo 
D'amor parlando , ornai , ehe*l duro , e greve 
Terreno incarco, come frefea neve 
Si va firuggendo i onde noi pace avremo « 
e C nz. 7- 

Non fur già mai veduti lì begli occhi , 

O nella nefira etade , 0 ne* pnm'anni , 

Che mi firuggon coti , come *l Sol neve . 


XXIII. 

Nttp^ ut ahfenrh tota deperdlta mente 
Daphnidis ingemteit eauffa Carnutis Hyelta * 

lì- 


XXIII. 

Qual iK)ii ha guari abbandonata , e immergi 
Nc’ Tuoi penfieri per cagion di Dafne 

Soor- 


Supcr Ti.tphaidii ingemuit caU(fa CarK;itÌt H.tU 
la) Dopo che adbmifrlio Tuano l'amor de’ Falconi 
tra imlclro» e femmina lìl’Umano InnamoramentoJ 
li'Cutìca il cifb di due Innamorati Dafni , e Jella .| 
Sotto Difili » o più toilo Dafnide (a ditbnzione di: 
Datile Ninfa) nome fivololb , e che convenne ai 
quei !\illur Siciliano eccellente nel canto , che fu 
Inventore dciIa Buccolica; e folto il nome dijeiias 
ovvero Jilla [ (ècondo Ovid. Mctam. a.] che In una 
delle Vcnitnci Compagne di Diana , nome che ri- 
foiiò pur in noftri Poeti , e con gentilezza parti- 
cnl.'.rc nelle elegie di Marcantonio Flaminio, di An- 
drea N.vagtero , e di Claudio Tolomci { intende 
Tuano due Giovani Pct lònaggi di alto afìlàre. Ol- 
lèrvatc qui come Virgilio parlando dell’amor di Da- 
fni Pallore, e della fua Aniarilli, toglie lalìmilitu- 
dme dal Giuvenco, e dalla Cmvenca. Eclog. 8. 8^. 
Tolti amor Daphnim , qualis cum feffa Jtnencum 
Per nemora, atque altet qteaeremdo butuU lucot 
Propter aquae rivum viridi procumhit in ulva 
Perdita , nec ferae memmtt decedere noUi . 
imitato, o più toilo volgarizzato da Rinaldo Cor- 
iò , celebre Poeta pure a* tempi di Leone Decimo , 
Cnmmematore delle Poefie della divina Marchclàna 
Vittori.i Colonna di Peicara, ornamento grande di 1 
queircià , nelle lue Pallorali , | 

Tale amor Dafni, qnal Giuvenca fianca \ 

Per gli ampi campi , e por le felve folte , 

Pjici.e cercato ha lungamente il Toro, 

Sulla verd'erba al fin prefib aletta fiume 


I Ponfi a giacer , perché il dt s*afconda $ 
l.flf[a ancor paite . 

I Laddove qui alludendoli ad amor nobile * e vie pià 
I gentile , migliorando il Poeta la conv|varazione, ii leva 
da Terra, e dalle bubulchc, e prende fublime Idea 
! dalPamor de’Falconi . Chi poi fìano i Pcribnaggt 
! travisati fòtto qucAi nomi , m lafcio che altri il dici- 
ferì i tuttoché credami , che IVflare non Cu impericni- 
ubile, aiteiè madìme alcune circodanze, che potreb- 
bero fu qu.ilche traccia por i'ìnvelligatore . Non mi 
n dira però, ch’io lafn U più belio , e che guadi 
qui la coda al fagiano . Pninieramente rilpetto ai 
tempo , in cui Tuano parla , ed elee colla dampa 
del terio libro, che fu nel tfSj. il calò erafrefeo» 
com’egli alferilce Nuper • In fecondo luogo la Da- 
ma , o é della Citta , o del Didretto di Sciartre 
Carnuta Hyetlai ed é il foggiorno, o la relegazio- 
ne di elfa nelle parti de’ Pirenei, e dove feone Ca- 
rolina . 

Illam pirene 'jae arces , illam generofa Garumna 

dtfia . 

I Finalmente Dafni Come d rìdetterà nel capoverfo , 
Iche fegue, (1 llacca da Jclla, parte in fretta per rì- 
Ipatriare, e fr un tal viaggio, di cui fi vede l’ordi- 
ne, il giro, ed il termine; pier narnuion dello del- 
fo Poeta. Quedi, cd altri lumi » e iòpra tutto gii 
Autori , che parlano degli Amorì de’ Prìncipi Fraji* 
cefi per aNTentura potrebbero Icioglier remgma , e 
farci cavar la curìomà . £ chi sà ^ fatto che Tua- 
no non parli degli amori dei Re di Navarra con 

Dt- 
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ili.im V9S mcmci , vos PyreneUc *rces , 

y.r fthéHt , t5“ fa/rns , ilUmgcnerùfe Garumna^ 

/ifdi^etefyue Dei, Aymph u, Fattni^ue bicornes 


' Scorlb lontano , coitiumodi in pianto 
I fella di Sciartre. Quella già voi Monti, 

. Voi Pirenee CaAetla, e Selve, e Bofehi , 
iNinfèj.c Fauni bicorni voi vedefte 


!)ajclla d* Epcrnoi» Damigella della Regina Caiie- 
vui de* Medici? o pure degli amori di Amgo Qjur« 
lo eoa Gabriella di Ellrcc< Ducheflà di Berfort? 
Mon mancano ibrTc anche libri in quella materia j c 
tre anni fono , fi ilanipò m Amftcrdam un Volume 
con qucfto titolo j Ccrrefit , » CslMterit dii Rt di 
^r.tndM dsl dillM Uro Mmarehi* { o fì.t 

.tìtiettt M/noreft , e gMlMnfi dei Re di FrMtieia ,trAt- 
:e dalU Storis di J»4r^i del SU. Arrigo SmìtumI , A\h 
z)eaeo del Parlumento " Ma io, che làpcr non voglio 
riù di quello , che fi appartiene , e che tengo a men- 
li. il ricordo di Callìodoro Jib. io. Mrdimm nimis 
•fe Printipis meruiffe feeretum , mi aflengo affatto 
da cotal briga . E celebre appreflò i Poeti la difgra- 
7ia fucceduta ad Ateone, quando (piò ciò , che (»• 
ceva Diana nel Bagno; né io mi (chivo di qui ram- 
mentare al lettore TApologo opportuno di Efopo, 
che può fervirc alle volte di regola , per moderar 
k curiofiù. Il Lupo, che facei'a conto di s&marfi 
liille carni del Mulo; domandò ad efiò come fi chù* 
nuiTe a nome. Quello gli dille, che n*era ignaro, e j 
che folo (àpet'a qualmente fua Madre avcvagli inta- 
g'.iito il nome a! di fotto dell* unghia delira del 
piede finiftro. Non vi volle altro perchè il Curio(o 
cercafic chiariri'enc ; ma il fatto fi è , che nell'atto, ‘ 
in cui oflèrvare voleva , fparò al Lupo tal caldo iÌ| 
Mulo, che gli sfrrxcHo il cervello. E la Volpe, che 
mirò a tutto pronuncio quella grave lènten^a . £ meglio 
Vignorure , che tl fMpere » quando per voler [opere 
fiam Temerorf , e corimm pencolo di tirorci mo-‘' 
Unni mddo/fo. Ognuno s’approfiui di un tal ricordo. 
Krtcnlco indi qui calùaluicnte , che Gabriello Faer- 
no antico Poeta Cremonde porta quello Apologo in 
altra manieri dicendo, 

Colcoiut Afino elovitt i» pedo hoeferat ; 

[Viuem lupus acuto [retus ocie dentium , 

Medicean profeJfMt, of jue poilut pruemsum, 
Extroxiti tranue exrere morcedem infiitit, 
Olverfm o/ìnut , grovt/er os improvtdi 
Lupi , Mt^ue mediom culce frontem pereulit . 

Jh Lupus : }ure , istruir hoc tnshi uccidit i 
Heoue tnim co^uus qui fum , ugno medieum de^ 
issi : 

dò , ch'io potrei fimilmente appropriare al calò. 

Curnueis 1 di Sciartre , Dillretto , e Città della 
Oallia Celtica, venti leghe diftantc da Parigi. 

llUm WS menres t Vos Pyreneiae urces ) molto li- 
mile figura a quella del Fracalloro Stph/l. Itb. p.! 
j/lum ol/ es vicinue, tlhtm vaga fissmino flerunt 
illuni omnes Olltque Deoe , Ertduns^ue puellue . 
Sono I ritcnei Monti alunìmi; che dividono la S]>a- 
gna dalla Francia, come altrove fi c deiiu, e lénv- 
bra anche {irelà qudìa bella fimufia dal Vida (òpra 
lodato EcUg. 5. 

Etrufei snontes ttjlest vos cmniu feitis , 

Qmniu WS mejìue lamento audiJUs Ò‘ ‘[fi 


0 più tollo da Oiambatilla Amalteo , ove parla di 
un altra Jella innamorala di Acone; 

— Unguentis Hpdlut , 

Jllom etium luerimuutem , etium fua futuqtteren* 
ttm 

Stdlurum vigHes ignes t e primmt Eous 
Et Sol Hcfpertus vtdit devexus ad undas . 
c cosi pure nel (écolo illefib Jacopo Bonfadio di Sa- 
iò Corm. 

ipfi etium mcntes depìoraverr, querelum 
ì^oftram Benucut fen/tt ipje pater. 

Tacopo Bonfadio, ficcome anche Niccolò Franco, fu- 
rono quelli che infieme con Pietro Aretino ed altri 
maldicenti infamarono per fediziofi , ed Ip|.'ocriu 
Giampietro Carafa , e fuoi feguaci ; e che finirono 
la loro vita per altri lor delitti obbrobriofiimente . 

gtnerefe Oururmu ] Il maggior fiume della Gui- 
(cogna, derivato da* Pirenei , del quale fi è parla- 
to nel primo libro. 

Indigetefqu* Dei] Virg. Georg, p. 498. 

D/i patTii indigetes . 

detti anche Numi Patrii ; che hanno in cufiodia le Cic- 
Oi , e le Terre . Pietro Crinito rerò nella fua 0 |h;- 
ra de Honejlu difcsptinu ; che del 1400. direflè a 
•Bernardino Caraflà Patriarca d'Antiochit lib. p. cap- 
j 1 8. dice . Indigetet , ut a muUis traduur , qui nuU 
lius egmt\ id uutem cjl omnium deorum , Vedi Li- 
jlio Gregorio Giraldi de Dei: Cent lum. 

1 Uym^uo') Dee, figlie di Nereo, e di Dori; al- 
tre delie Selve, altre de* Monti ; altre de* fonti , 
ed altre de* fiumi; Virg. Georg. 4. Nymphafque 
Sorores , Contum quue jìlvos , centum quuo fiumme 
fervane i c Torq. TaHò nelle Rime 

Vaghe Ninfe del Po, Ninfe forelle 
E voi de*hofchi, e vd d*onda marina, 

E tw de'fouti , 0 delle alpejlri cime , 

Gabriello Altilio, Poeta famolò a* tempi del Sanaz- 
zaro e dell’Accademia di Pontano, nel fuo Epitala- 
mio (òpra le Nozae di Giovan Galeazzo Sforza Du- 
ca di Milano con IfàbeUa d'Aragona figlia d'Alfon- 
fo Secondo Re di Najvoli ; 

Porte alta, qua perfpieuo delahitur alveo 
Irriguis Sehethsu aquis , fjp leni 

Prato fecat , Uquidifque terit fola rofeisla lymphis, 
Tercentum dtverja lòcis fe turba ferebant 
Virgìnei coetus Nymphao , Campana propinquis , 
^as tulit ora fugis , quas dulcibus edutat asstrisi 
Centutn Pauflypi , centum de vertice Cauri , 

Et totidem càlidis e litoribus Bajarum : 

ett.vn Lirim , lentifciferiquo receffus 
tintemi, Bocchuea tenent quae tura Vfjevi , 
Convemuot : nec Vultuini , Sornive putlhe 
Non adfunt , non aequoreoe Nefidei alumnoe. 

Il qual poema fii gentilmente tradotto in Ottava Rt- 
tiu dal Patrizio Veneto Abate Gian;lat:(h Cavou- 

lUiU , 
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ifuétìtm pltr^en:em pelhrapalmh , 
yibftmi ijneticTis in Dtphinidt fn^irantem . 

Dicite , namqne rccent dohr, & mtmimjfc /»- 
teftis ; 

Snepe !<HjHÌ volnit , luBéintUpiepe rtprtjfit 
yirbn Mtr ,f*tp* O' vtx arida fancibus haepf. 
Ac via vix tandem lanata qnerellae efi. 

• nati . che con danno grande della Repobblica delle 
Lettere . e mio graviflinw dolore * Mrduio abbiamo 
m tua frefea etij e dice coli a <|ueRo paUbi 

Dair mitra fartt, rat tm tumfipmim 
Bagna Stiita i Campi, t di nntUt 
Brkt , t di fitti l"""» • * ** *i"'* ffmda , 

Z i frali adtma ia cart ftrmt, t Miti 
Da cmtt latfhi vtgftafi ia gioconda 
Vcjlt etri vtnir di ytrgintUti 
Caitt diGaart, « Pat^ifft , t cintt 
Di Ba;a, t lirii t di Linttrac ttatt. 

Z ijHantt Ninfi di pii vaga fnatt 

Vtdt VuUarnt, * ^aantt Sanu, t quanta 
In ricchi Villt a pii del fcrtil mtntt 
Vtfavit alitrga cU fai viti amante , 

Z di Nifida aacer le figlia etnee 
Vjgcmt a gara al mar natie le piante 
Di perle, t di eeralle , i di marine 
Ceaehiglit il fene, e il edie aderae , a il trine. 
r.iiiìiiijHe hieernei 3 Satiri . ® Silvani , figli di Sa- 
turno, Dei della Campagna , dei Monti , e delle 
Selve, che dopo lungo tempo erano creduli Morta- 
li . EiTi correvano dietro alle Ninfe fiiggitive ; una 
delle quali ad uno di eflólorodiflé nel Mor fido:i.6. 
O Villane iadifcrtte , ed impertatt, 

MczA Mente , mezze capra , e latte hrjlia , 

Carogna fratidi^ima , e difette 
Di Natura nefande ; ft tu credi , 

Che Corifea aen t'ami, il vere credi. 

Che vuoi tu, ch’ami in te guel tue lei eefet 
^tlla fuccida tarla f quelle erecchie 
Caprignet a quella putrida, e lavefa 
Ifdentata caverna t • 

Agnolo Poliaàano nelle fue premelli lezioni a Perlèo 
dice D. Hierenymut ealem quendam Satyrum al Zre- 
mita Antonie vifum agirmat: qui ipfe ex eerumnu- 
mere ft effe afrmavtrit , quei vane, inquit , errore 

XXIV. 

Tu patriam fine me vifet , carofque penatet , 
Vaphni/teca^entem tenereae miferebit Hyellae-. 
Ofcula nec , vocefqne & mnrrnura blanda fufur- 
rtfqne 

Jn 

* 3 le Dciù domdUcc , e Tutrici del fog; 

giorno ì e alle volte fi prende per l'iAeflà 

Caù , o l’ifteflà Patria . 

nec tenrrM fniferehit HjtUéi ) Virg. 
nejm UU MU àsinit mftrnju iw/e/n. 


j Quante volte bactcntcH le palme 
Al petto, e quante volte iolpirante 
Vctib Dafùl lontano} dice voi. 

Da che Ireico è il dolore, e potete 
Fairne il ricordo; ipeflb il dolor mio 
Volle parKiri c fpcflb le parole 
Adannolc riprede , e iuUe fauci 
Arida fpeil'o s'incantò la voce: 

E a /lento alle lamenta ben dovute 
S'c fatta dopo tanto piana (Irada . 


\jelufn Oerttilitmst fnufmgSntyrefqm Mffeltet , Ftrwt^ 
fMr 1 (5* ò» fuiiftlMriis ìnd^rum montìbm CdUnrdui»^ 
rum redine Sntjri tffe , permàffinmm eminuU , rnm 
qnndrHfcdes, mdtm uRi enrrentts , humnnM efyit, 
qui prcfftr velfàtntem nifi fents , dine negri nm 
pidmtmr . E qui ridetti , come abitando i Fauni i ed 
i Satiri in luoghi ermij « foliurig non vuol* altro 
j dinotar Tuano i le non che Jella , a* era appartata 
nella Solitudine a lòrpirare • e piagner per Dafiii« 
vidifns qnetimf pl/utgentem feà^r» fnlmit ] Orid. 
pl/mgentes . 

Aineid. 4. 58^. 

Terqui qunterqne munn ptR$u pircuffk iteefumZ 
Puntano de StelUs Hb. p. 

I Ft DMphnem per prntn ^lecdtntema 
meemniffe petfiis 3 Aentid. 

Et meminfiis enim dtvne , menmnre petfiU » 
Pontino de SteNis lib. q. 

I Dicitf, nam mtmernre jnvMt. 

, e lo ileiiò de Morte Hefp* 

I Et esufidun memnfits edun , mtmrMre petfilt g 
ed Ercole Stro2za Cigdentemddtiùn 
I Ves Ó* fnememre potefiitv 
fdupe lequi veluitf fdupe repreffSt Verbn dclor ] Ae^ 

neide 4. 76. 

Incipit fffdtri, medidtque in ’i/ece repfiit , Petf.* 
Più vette già per dir le Uhhrn deperjì , 

Pei Ttntdift Idt vere in rrteztn ni petto* 
vox derida fnutihus hnefir ] Aeneid, 41* 

Et vox fdtnexùnt hneftt * 

tu vis vix tandem juflae laxdUdt quereUe fi ] A»* 

neide II. ttt. 

Et vidi vtx tandem laxata delere efi * 

XXIV. 

Tu vedrai fenza me la Patria , e i Gui 
Penaci, o Dafni} nè pietà ti prende 
DcILr tenera tua lontana Jella: 

Nè farà piìi, che i baci, e i lólpir tronchi , 
E le tremole voci, e fibillanti 

Ti“ 


efcula nec vetefque at murmura ) Il bado è pe-, 
gno di lifcno i e ritrovamento quanto a le, per di- 
mollrar Tamore del cuoce ( e tale d quello negli 
Afolauli amendne le gote frendtndemi nei battila feei^ 
y. tei 
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In mentem vemet meminiffe i ah enr Mìhijaejis 
Cum te tonfpexi primnm temeraria icellit , 

Non eadem <]nae me vicìam fera fahjisa mijìt , 
Sars-taKt& vitamìcar me rapi/ imprm tecam, 
Ahfentem^ue trahitì veram t/uanda ajpera fata 
Eripiant mihi te , me not patiuntar amare 
Expleri cupido t , & dulceii pafeerefammat , 
f'rve memor nofiri : ejuamvis langintfua locorum 
No/dirimant {patta, & tardi mora temporit oh- 
fletì 

Vive memor , me te fidai certijfima tjuond tm 
Pignora ferre meac ,grati monumima furorìs , 

Pae- 

tei mi quando Maizial. lib. it. Bf/Ì 4 me empìunt 
blimddu imuAt» ecìumbMt i o Propci'^io lib. l. elfX- 
1 6. OfcMÌm fune lAhtts nefir» mor/ita tutt , e la Nto- 
rale è contaminala « t il dilcorrcroc è pcricoJofb. 
L'arte dunque del Poeta qui troppo s'inunua» ben- 
ché poi dicendo nddló alla delicatezza della fua peti* 
’oa. direbbe Pier Jacopo Martelli > celebre Poeudel 
noftro fecole { 

Che il tei muto in difierte 

Ln Ètrdemn ni pttter ptnj/ùufo nirnrte. \ 

Intftì cum te cceUit confpext > Anionio TcbaldeOj ^ 
che iiorì nel 1^7. m un Tuo Sonetto 
Deb perekib non mi fur fvelti di tejln 

Gli occhi tpucl dt, che fur d intenti , e pronti t 
e Lelio Capilupi fratello d'ippolito Vefeot'o di Fano, 
Poeti del lèccio del Bembo , dal Tuono lodati 
Occhi pur fece d'oeni mal mio rei, 

§lué 9 nte vìlte dìft*te 
Sen mirate occhi mei fifa nel Scie • 
e Gabriello Cliiabrera ccccilctite Poeu contemporaneo 
a Torquato Taflb 

Occhi foverchio arditi 1 
Che a^lì nmarofi inviti 
Cop IcjSif'^ cerrePt 

ma imma, e meglio di cdi il Dante Son. 
lo mnledico il di, eh*to vidi in prima 
La luce de* vpr*oeer,i traditori i 
£’l punto , the venipe in fu la cima 
Del coro a trame l’nnimn di fori . 
me viBnm>,'\ Guerini nel Pad. fid. i. 

Af*è ceffo per le vene un arto amico 
Cenfentìmenté incegnite , r latente i 
Si pieu di teneretxA, e di dilette, 

Che tha fentito in ceni pira il fanjue . 
emr me rapit improbe tecu.n , abjmeemijue trahii } 
Aen,^. t%*ìUumabfent aifentem auditqne,videajuci 
feroodo quel filolblrco trito principio, che nonolbn- 
re la feparazione i anima magU pp ubi amat , ^uam 
ftht antmat , TaBo nel Rinaldo if* i | 

£ da lui pur p fvelle al Pne, e in quella 
Seutto fvellcTp il cuor da metto al petto t 
ìdifera , mtntre dal fm ben p parte , 

Lafcia a dietro di fi la miglior parte . 

4 nella Ger. Lib. 16. 40. 

Jorfennata f ridava, 0 tu che porte 


Ti rivengano in mente? ah e perchè mai 
La prima fiata , ch'io te viddi , e n'arlì 
Rifcliiofa agli occhi; quella fterta , che ora 
Cruda m’ha vinto , e m’ha lòtto lèvete 
aggravata. Sorte avverfi i giorni 
Miei non fini? percliè meteco, o duro 
Rapilci, e traggi tuttocchè lontana? 

Ma dipoichc mi ti han carpito gli alpri 
^Aini ; e mal comportano , che i noAii 
Cupidi amori veggau riva > e l'elea 
I Ricufan dare a noftre dolci fiamme: 
Sovvengati di me: benché da lungi 
Tratto di terra ci divida, ed ofii 
Tardamenco di tempo , c lungo iivlugio : 
Sovvengati ; nc fia , die incrclcimciito 
Abbia tu mai dei lòrvenuti afletti, 

E de’ pegni ctrtillrmi di mia 

Co- 

Tict parto di mt, partt tu lafà-, 

O proidt r una , o rtndi l’altra , « mtrtt 
Da mfirmt ad amli . 

(cntimemo imitito dalFiIicjij, celebre Poeta del no- 
I tiro tecolo , e da altri Rimatori Italiani j (ihbene 
inprovato dal P. Bouhoutt nel iiio cc’eirc libro«a- 
mere de bien Penfer . 

Canace a Macireo neH'Eroidi 
di Ovidio vita mtmrr tuftri i Antonio Ttlefio Co. 

I fcntino nel frcolo del Bembo ttif. a. 

I V.vt tarruH rtrjìri non immtmer * 
le Vida Edeg. p. 

' ut,'" ’y""” pulel.tr rimt luflri. 

■ e Bahlio ZancJu di Beigaino a’ tempi del Bembo t 

£lCgr 

yivt mrmer mfiri licmm diltHt . 
e Pontano dt SrelUt lib. j. 

Vive mrmtr nt^, uafirefgut ftrvatit amertt 
e prima di quelli , Valerio biacco Argoa. hb. 7. 

Sit ttumtr oro mti , lontra mtmor ìpfa maneio. 
quamvu hr.ginqna loeorum noi dirimant foatia ì 
Ovid. 4. Tnfl. p. 

Innumtrt msnttt ìnttr me , tequo làaoqut, 

Fhimmaqut, {J- rampi, ntc fitta paut'a jarint . 
e Antonio Tcrmmio, pur’ eccellente Poeta iato»* 
a tempi del Tuano, 

finga pur rnonti , o hfiu, , ^ 

Tra noi fortuna, e ungano in difparto i 
il a Igni intorno fuma irato Marte , 

Si tht gli ufati me 0 ancor firn rari-. 

Cut dt togli occhi v^ri i dolci, 0 diari 
vtgg'io da puffo ta ogm parto. 

He mai dal fette mio l'immanu partii 
Di cu vi prji Amor gl'intagli rari, 
ma leggati p.ma In Canz. del Petr., che cominci» ‘ 
Si e debole il pio. 




paflione amoroti , da cui' pii che' ll'àltt^'Xto 
rcib alienala , e coociuu h mente . Ct»i l’Ariafto, 


che 
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DEL FAL 

Pittnitt.tt sfors haec etiam tnemimjfe juì/ahit . 
^f'gopcr jirvernos mantes ,Elmer<fHe v-tdefum 
J3um praperAs , Se^ufitput Farum , Lìgerim^ue 
fartArjicm , 

Ad Lu^dHiienfem fan tfHA piger in/ÌMÌt «rum 
Adifins Ar ,tr Rhadtna : tutusfeit patite Afatìfea, 
Admtituim>e/acaCabUa/mm,& Divio cofirum 

Te 


che diede l’aggiunto di Furiofo ad Orlando, Eroe 
de’ fuoi Canu , s’imefe più , che per la bravura , c 
fe.oci irrperuoiàj ulc appelUrlo per le fue impa- 
lieazc io amore. 

h^ee aixm mtmimjft f:tvAÌit ] Atneià. ii. J07. 
hate ohm mir,untjft e Tibullo tlt*. 1. 

Tt mtminijfe dtett dfMae f lmrimMvut » e Sta 

2Ìo Tcbaid. lib. p. Traduz. del Sig.Ord^eativogliu 
"" — ■■ ir,U 9 

Forf* vi p* CM fMir.mtntmri uh gi^rn» . 

Ar\'trncs Monut Alpi di A\'\-ergne , o fìa d. 
Churmoiuc , Città della Cuafeogna , ventiquitti' 
leghe d:(^olla da Lione. 

FUv^r.jut v.xiefuml Amiid.jAtmntmtjuevudefMn: 
Fiume detto in 6Mccrc Alluri che fccndc dall’A 
pi di Avvergnej e che Icorfo non lungi da Chwr- 
monte, e da Nivers, mette foce nclJi Lnira , 
StguptjHt Forum } detto m Francefe Fturt i Citir 
della Gillia Celtica , otto teglie dinante da Lione. 
Ligerirtijut frnMtttm'i Virg. Cforg. S69. 

Trani 0'«rg4r«, trmnfqMoJoHmnttm Afeunutm . 

La Lofa è fiume celebre nella Francia , che vico 
giù dall’Alp: d’Artcrgne » e per O leanr , T*->iw t 
Aiigio, e Namea fi Icarica ucll'O c.1.10 Gallico. 

AÀ Lu%duntnftm fm ^hm ftger iajl/tit arum mi- 
fiut Arar Khodané ] Nel Ro^uo , principalifTuno 
fiume delia Francia» del quale fi è parlato r.lirove, 
riverfa le Tue acque la Sunna, che in Frncclè 5«4- 
ne% dai Latini Arari fiume, che ha il Tuo fonte, 
dove lo ha pur la Molella » cioè Fui Monte Voge 
fb della Lorena , e che va lentamciUCj Claud. Panegtr. 
Theod. Ltmus Arar i e Rufin. a. 

RhodoMUf velox , Ararit qu 9 i tardior jtm^ù i 
della quale pigrizia pure ecco come ne finve Ce- 
fiire lib. p. cap. 1 a. jìmmen A’ar fvr pntt Atdtn 
rum, ^ St^uanorum i» PJ}-:d.iuUdH tr.fiuit . intrtiit 
àtlt Ituitatti ira ut ocuUs tu utram farum fluat 
judUsri Hou fiume dunque fi uruice len- 

tamente al Rod^o prclló a Lione . Città della GalUa 
Celùca è Lione . Emporio chianlTìmn i ed ella fu fon- 
data da Planco in tempo d*Augiillo ; benché i Fnn- 
cefi » ne decantino la fondazione 6So. anni do- 
po il diluMO univerfole . Rcfta ora da Ipiegarfi 
colà fia PAlure dà Lione bagnato dalla Sonni i »- 
fjun lMgd$tu$nftm influit Arar . Cab^b Imperado- 
re fondo m Lione l’eièrcuio continuo di vai j giuo- 
chi » e tra queftì il certame , e gareggiamento del- 
b bcondia Launa» c Greca» che fi hceva innanzi 
a un* Alure dedicato ad Augufio . Finite che ave- 
vano gU AniugrUoa le loco dil^ie» fi giudicava 


:ONARB. 1S6 

^Collante fodc: un quakhc giorno forlc 
Piacerà quefle cofc il rammentare. 

Dunque mentre tcii vai cosi di fixtta 
Per Palpi di Qùarmonte , c che il guadofo 
Agliero palli , c’I Foro Scgufiano , 

£ la Loira fiinante \ e dove Sonna 
Millo al Rotiano butte lievemente 
Dì Lione Palcare » o dove il Ponte ^ 

AlTìcura Macone» o prclidiato 
Dove Sciaglione giace > o fia cu fermo 
In Oigion Capital della Borgogna . 

Ov- 


del merito de* lor talenti » e del valor della loro 
eloquenza i e fi: Vincitori , erano premiati i fc per- 
denti . vergognobmente o fi condannavano a can- 
ceibr colla lingua gli Scritti loro ; o fi vergheg- 
giavano I e tai*or anche s'immergevano nel proSH- 
ino finme. Quindi era , che i Dcibmatoei andato- 
no pallidi al gran cimento . Satf, p. 

Palleat , ut uudit frejjit ^ui €olctius angttn^ , 
Aut Lu^duntuftm Rtthor di^urut ad aram . * 

Sopra i quali verfi leggali il commento » che ne fa 
Giovanni firitannico £lj>ofi(or di Giovenale . D.- 
chiara il Titano tuttavia meglio Perudizione al lir. 
f. delle file Iflorie, ove parla del vbggio di Ar- 
rigo Tciao, che di Polonia andava a Parigi. Intt^ 
rta Rtx rtkus A«^tùt.ini.u eomfcftis tertior ad rew- 
fì/UHttm Rhedani , Ararti defetndit : uhi olim Aru 
lurduuittfis ertela futt.nuHt Coenoiium Athtnactnfe tfi, 
A quello pafib. dove fi é riferita la imiiazione» che 
Tuano fece di Giovenale . filmo opportuno di ri- 
cordare altra beJb imitazione, che d:Ì'c Satire del- 
lo fiefib Giovenale prelè Tuano i e che io non 
ho rammemorato a (uo luogo , perché mi é sfog- 
gila dalPocchio. Ricorrete dunque o Lettore ^car- 
te cinque di quefio nofiro Falconiere i e dopo che 
avrete oDérvato quel verlb del Tuano, il quale dice 
Ef ^tucijHÌd gnuilti ad uos hu< mìttifit Indi » 
rificitete all’altro verlb di Giovenale, il quale dice 
Ha emitur ^uinjxid graeiles huc mittiùt ìndi • 
tutui feti fonte Matijco'l Marone , o in francefo 
Aijftrn Città della Oallia Ceitica, tra Sciaglione , 
c Lioiie , che ha un ponte folla ^nna i il quale 1* 
un-a, e difende. Lucan. lib. 

Saxeui iagtuti ^uem font amflefìitur arcu, 
rBututumvetetoCahilonum') Sciaglione, o infiran- 
celé ChaUu Città delb Callia Celtica alU Sonoa^ 
che per (ito, e per prefidio è munita » undici le- 
ghe dillaote da Macone. Nota quel muuitum leeo: 
poiché due fono le fortificazioni; uiu fotta dall’arte 
e dalTindafiria ; munitum arte : ed altra fotta aal 
filo, e dalb natura; munttuo» loco. 

Dniie Cafirum'i Digion» in fiuncefe Di>an, Cit- 
tà della Gallia Celtica» Opo e Matrice della Ber 
gogna . e Sede di quel Parlamento ; e che ha un 
munito Calici lo ; cd é trentotto leghe difiaate da 
Mone. 

V a ejr- 
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DE RE ACCIPITRARIA. 


T e ttnet , tmtru* dhti dut merce T ricttfeis 
JdM preeterveCh , pepu/ef* LmetU dmicet , 
tt tertd rum vefle Jìnui libi Seipidnd pduÀit : 
SU memtr i^tfjte mei^ec te (jHdecimijHe Idccjfet 
Formd reeent oculos , nmd JpeSdCkJd Indat. 
'QHde^de mihi bine dbiertt mdnddtd extremd 
dedìfii 

(Mun memùii , ìnqite pnm Idcrmdmm dephtìt 
imber ) 

Hdec diamo repete,& memori fab peSore cmde. 
'JhpdtrUm invitm mpior , mcd dukii Hyettd . 
ulh cibi ne tdntum ( dicebdi perfide ) vUlrix 
Conciddt fdtque diio meni incenddtnr dmore\ 
•xhtt jnrntd mvd cdUdt confldntid fldmmd . 

Som 

tmttrod 4 ÙU ut mtret Tricdffa'ì ^uei lii Tro^, 
ìb Triyu Otti della Gallu Celtica ne^con- 

£ni della Gatlia Belgica , Capiule della Sciampa- 
gaa alla Senna ■ vcntifei leghe da Rema , e treata- 
^jattro da Parisi : dalle quali tutte pani riceve mer- 
ci { e peri Otta Mercantile. 

ftfuUfd Imiàd 1 Giulio Ce&re Scaligero nel Tuo 
Poema intitolato .fipieutm , ptpul^d Lutaio . 
Parigi la pià ampia , popoiau , o ricca Cittì dell* 
Burom a i. di. cui fiorai ibn Otta grandi ■ (ìtuata 
alla Senoaa e nel cuor della FrancUiFur. 14. 104. 
Sitit forni m una gran f ioduro, 

NelFomotUco o frooeio, ootì mi emm , 

Per l'Accademia iaftituàta da Carlo Magno , per 1 * 
aflémblea Uoivcrlàk , o Ca Parlainento , e per eT- 
fire la Reggia de* Monarchi Fraocefi Crillianiflìmi 
b più amorevole dd Regno. 

. torto tmm vijlt Stfuouo,] La Senna d un fiume 
aortuob. e che & varj giri; come quello deU’ In- 
canto nella Ger. Xih. iS..aa. 

Cit io ft fitft vtluiU fi rofgjro 
Cta oùili n^idijjlmt rnWrr. 

Va p^ la Senna con placidezia , fé Marno al dir 
di làiigi Alamanni Soo- 

Slgooto ùnitlio ti fori» otdieo Stono , 

Mfo^ ir faada tot troaeuUti , t Hat, 
ttr à ià tonpi a a tror CiJUvo fai , 

A i fitti , M ah , ondi «gd r 'tvd } pnna . 
tm to fuottHo^m lottffet Tanto rttint anta. ] 
Chio quoto a me voleva dir ttfni a Jtlla j Cc- 
come già a laura il Petr. , amo te. 

Tot eh otdToltro fio moi , eht mi fiocri,i . 

»rue fa ffiOotolo luà*t\ Vedi il fcnfo di quel 
lodar io Catullo nell’epiialamio, tradotto in Otta- 
»a Rima daU’etudho Sig. Parifotti di Caftelfeanco. 
àagiir fiout totrmorum dipl<ur»nlrr]Pctr.Sen.i{, 
fintomi omort lofrime dot vift 
Cea un vtott onifticft di fiffiri . 

Triffino ItaL l.iber. lib. 4 . 

Cai forR fottio footiuUo rnttfi»’. 

M mi fot rogiaior lo itilo fottio 

Di rufiodeft lopimt topuno. 

ht fottum imitMi r/tfia ) Noncome qucglii Ger. 


Ovvero, olneppaflati gii i TricaflI 
Ricchi d’eftema merce i il popololb 
Parigi, e Senna per la tortuolà 
Velie Icoprano a te l’amico mmbo: 
Sovvengaci cU me lémprev ne giù 
Nuova Beici vi (ia, che lacco agii occhi 
Adelcamento , con tecenci molbe 
Di venulU t’invici, e a le ti attragga-, 

E quei comando, che da qui partendo 
Farmi ti piacque nel congedo eliremo 
CCfae mel ricoido, e giti mi va nel Icno 
Una pioggia di lagrime^ cu quello 
Abbiti a mente i e làido tienlo a petto. 
Alla patria fuorvoglia, e liralcinato 
Ole rendami, ora avvien, mia dolce Jclla. 
Deh tu, che lòia ^perfido dicevi) 

Folli mia vincitrice, me non mai 
Da te cancella, e di llraniero amore 
Te adàlcinar non lalcia, e non fì giuri 

No 

Lib. II. j}, che diflé, 

Ntllo fotrio ridormi ridi vojhxjut. 

Fluito nella Comedìa intitolacal’Amfitriona Tradux. 
di Pandolfb Collenuzio ftampata in Vinegia 1(50. 
da Niccolò Zoppino 

2 t nm ti tofeté fttott velmtitrii 
Mot veteorirri nò forte do tt , 

T , fumi fortt, htftmfrt otti ftnfitri . 

Atneid. 6 . 460. 

bnòloi Rifino tot dt liiai affi, 

imo doltit Hftllo 1 Tor. Taflò nelle fue Rime 

l^aiùanr , omomer e mio frodilo JtUo . 

.Claudio Tolomei nelle Tue 
> Mio dotte Jetlo. 

e Ciambatida Pigna ne’ fiioi epigrammi i 
e prima d’effi ancora Andrea Navagero 

Tlmotu dum far» vofoox mio trillo fa kattt 
Texit tàaotis HHo tono rt/ìt 
ficcome anche ne' fìioi Epigrammi GiambatiAa A- 
malieoj e nc’ fiioi vedi linci intorno a quei tem- 
pi Giovanni Cotta Poeta Vcroneièi e tal nome lifiio- 
nò fino ai nollti giomi in Arcadia , cosi cantando 
Alfidibeo Cario Cndode di edà 
Bello petto Danutltato 
Condidato , 

eòa trofofii il lati, t’I fifliti 
B fowit , t lo vtKXofo 
Biooio tifo 

Sforfo ot^oont» di vamìftit. 

Dietiot fafidt ] col nome di perfido chiaBun» 
fpeflb i loro Amanti la Amiche fdegnate,. come non 
lolo Bidone Enea in Virgilio i ma parecchie altre 
i loro, malEme nelle Eroìdi di Ovidio, doveFiU 
li Demofbonte, oltre perfido , chiama Ipei^uro*. 
Al to Irntm otti; net rr ptrMo rtdocont 
Sunòno I me nijhi nutoi ornai rtdii . 
ivc nnd Cdliol tinfiontio fiommo.J La Celofià. 

i 
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' DEL FALCONARE. 


^u.i€ tutte eUctitU , eadtm tiki MBu putat» , 
jMtijue vuirju^ut hrtvem rtditum fi viUu st- 
remi 

ludkl^et ftrtunu uicit , tu protinui a me 
^mp/exufifue unte , ur^ut ofeuia m^u fufurrii 
F-xpeOu : fin bete mera me diutitrinar arcet , 
Letifera , mera nulla i tita me tabe perefam 
T riflit , indiana Itgeltà morte pertmam . 


è trmeiio d’uiinio dc]jli Annoti ; moftro orrtmloj 
e pien di piun < e il più rio veleao , che fogluo 
bere gfiaKliciUìini lanamonti. Petr. Conz. za. 

^mtr t pUfia nfhmuut il tmr flit: 
e Monlìgoor della Cala , lodacillùno da. Tuaao, e 
da tutti, io un filo Soo. 

Cura, ehi di limeT ti uutri, i erifci , 

A tefte fede rf tuò filetti aeyi^i, 

Z mentre re» le fiamme il geUmefei, 

Tutte il regnò d'amer turhe, e emeri fii » 
Jamgue valli da ciò, che lègnc, fiiona quefto fa- 
luto quali lo Hello , che quello appreflo Ovidio Trifi^ 
Atnpe fnfrtme dteìam mihi ferfitan ere, 
t^d tiU fui minit nem haiet iffe. Vale, 
freeinm a me amfteniui jieneid. p. 6I7. 

Cum dahit amplexns argne efeula dnleia figrt , 
ie selle Eroidi di Ovid. laodùnia a Protcdlao 

XXV. 

'JDixerat illatravi mentem infiammata dolere : 
Nec minut iUfentem tacito fiib peOere Daphtiin 
Zlrit cura vigil , caecifjiic refùfeitat igneit 5 
uilternat centra ille tfifert faepe ore ^uerellat 
f'irginù ad vecet ,ftrtajfe & triflier ipfe . 
'jtccipitrum tantuifurit imut fenfibta arder 
Garrula ulti tefiit nidum fufpendit hirundo 
it veiitet nimia accendit viciria amerei . 


illa gravi mentem infiammata deluei JUnòdat-p. 
Ar regina gravi pueutudum faueia tura, 
urie tura vige! teuceffue refufeerat ignei i Petrarca 
Canz. 

Merlai hellenx/i, atti r parala m’hanm 
Tueta ingemlrata l'Alma i 
E Canz. jj. 

Bi mia mirti mi fafci , a vttaa in fiamrne . 
fertafii <$• trifiier iffe ] Bembo negli AlbL „ Di 
■„ tutte le nubùioni dell’animo niuna i coli no- 
^ ceToIe, eoa! grave) niuna con fonevole , e vio- 
„ lenta) numa, che cosi ci commuova, egirì.co- 
mecpie^p ch« ooi Amore cbiomùmOe Fur. 

SitUf tMCÌt 0 , 0 f$lttt 0 

Li m€Jf fli 00fhi molti 0 il vifo iaffo , 

X fi m^fMVdO duUoUodUo , 0 lofi . 

^MrrMls uhi uHis nidum [uffoudit birnndo^ Vkg- 

Ceon- 4- 307* 

CArmU tì^it nidum fuf^dut hirtmdf . 


157- 

Novella fède per recente foco. 

Ciò, che allor tu dicevi, ora ripen& 

Vengaci detto nella guifà iAefla. 

Addio infine, e iè fi fortuna vinta 
Da mie <]oerele fi compiace, ch’io 
Predo rivegga i patrii fochi, alpetta 
Da me corrente a braccia aperte, amplelfi 
Cupidi , e ftretti al collo s ed intermilU 
Di omei foppteflì i baci ; che fo qui 
Piò lungo indugio mi terrì sbandita , 

Ah , che dì corto , trifto léncirai , 

Che mi ha confunta etica febbre , c forfè 
Me piagnerai nxiferamente morta. 


I^ande tge te rtduetm enfidit amflexa laeerui 
Languida laeritia feivar ah ipfa mea, 
lugehii mene ftrenuam'h neUe Eroidi di Ovidio 
Canace a htacueo. 

Piva mtmer nifirì, laehrimafpei in funere funde, 
t potrebbe qui feratate a dire Veronica Cambars 
nobibUìma Pocteib, intorno a’ tempi del Bembo 
Tefcia the'l ereie drfiin ferme a fatale 

Vnel eh'ie pur v’ami, a che per vei fofpiri, 
Quella pitti nel petti Amar v’inffiri , 

Ua emvene ed mie due! grave, a mettale, 

XXV, 

Ella avea detto, di grave dofon; 

Infiammata h mente} e Dbfiti pure 
Rimoto prova la vigile cura -, 

E folpefo alla man polando il volto. 

Nutre Famote, e di palcolo al foco. 

Egli manda a vicenda le querele. 

Della PulceOa ai gemici , e fors'egU 
E piò di niala vogha, e lattriftaco. 

Impeto tanto, e tal ciifio ne* feitfi 
Interni de' Fadcotù arde, e trabocca 
La dove lòtto i Te«i cianciofclla 
Rondine appefo, e lavorato ha il nido} 

Ed c la fcandalolà viciiianza, 

[Cile accende amor vietato, e attacca fi male' 

Re- 


Ipoauno Mittor. 

nid$tm i» tiinis pertfrinA h i fm Ì 0 • 

C Io fteflb Ì0 Horta 

Gurrulu limofm ftdos mUitur hìrnud0 4 
Ó* vttitùi nimia attendit vicinia «i«#nv3Il OmJ co(fu‘ 
me p e il (oatAgio iòao due nudi > che vengemo dalle 
pratica di chi è melcoftnaato « e perciò^ /# i humà 
tfimfi fona fiati qualUp i quali haumfogoato all'ui^ 
ma i [outiffi del htn xivtft » 0 dd hm’ofraoi > come 
iatve Giorgio Gi:idcmgo Piinzio Veneto ad An« 
drca fuo figli' 40 ^ 1 ^oroo ai tempi dei Turno; a 
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ttmtrjS tmtt 0 mi cmtTmrio dtigli ifemfi c/uthÀ : c 
lu poT« oflèrVATO qtiefto- per lu^ro documento. 

urmsqmt esUnfi Stxmnis fmri ] Orina, è Gero del 
ùnnt, il quale colato nelle reni per lunghi meati 
tnmodefi nella veGa . Rifcrifce Galeno al lib^ de- 
cimo. della Cicolt» de* Semplici , che lune le orine 
iba calde» ma più» e meno lècondo la natura degli 
Animali • da* quali eflè G generano i ma che qudla 
d^U uomini è piG debile» e meno calda di oua!G- 
Toglia Animale i e che in elio è più calda» die in 
*‘idtro tempo», negli anni floridi» e men viaioG quan* 
9 è fanciullo. 

Utrimsm Wh. ] DìGiliano dalle Piante 

XXVI. 

Jk/M tintMs cofttrd pMtitMr cum corp^rt tét9 
J^rcftMvùpH ip/itmififue fita non tempore Fulco 
ExMÌtnr propera ; denfata quippe meatHX 
Felle ohnr amar ^ nudn/n occipitremqHC rc/iV 
^ftnnt . 

Anrea acu primum crurU tAi vena feconda y 
Max partem implumem line amarae corticc olì- 
vacy 

Hnic ferri rafnram & m^riophytta ^ & alument 
Furpaream^ae chelidonixm/iitrHmqMe pende um 

Cen- 


diverk ibrta di liquori s de* quali G chiamano alcuni 
gomme» alcuni ragie» alcuni lagrime . Lagrima è 
quello» die digoaiola dalla Vite; e alla -Vite» all* 
uva » ed al vino compete Taddiccuvo di Lenco » che 
è un de* cognomi dati a fiacco . 

vtfo nov0} Virg. £eié^. io. 54. Vtn movo 
MttMM. y*rt nrua. 

Fricafloro Si/M. liK a. Vm «mv. 


XXVI. 

Mon perder tempo gii nel farti centra 
Colle tignuole, allora che il Falcone 
A tutto quanto il corpo è, travagliato 
Da fluflìoiii, e fpogliaii di ^iume 
Nel non fuo tempo, perochc denlàta 
La pelle, (i racchiudo!» i meati , 

E'I Falco» ne rimane ignudo nato. 
Prima con ago d'oro, delia vena 
Alla gamba farai fiobotomia 
Poco poi la fpiumaca prre incrolla 
Colla tenue corteccia dell'amaro 
Uhvo', indi del faro la rafura, 
Alume, miilefòglio, e all'occhio grata 
Celidonia , acre nitro , « Centoiea , 
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DEL FALCONARE. 


Ccnta/irea^dìùen^ue,fMhaS^*tm & féflvtam dccto^ 
Et Ct^itplìm fictcus fimnl a,iferis sJde . 
CknShrkmvc hco, ntijMe SAmum cfterAprofnftt, 
Tu lÀbarn fudAtaji^ij opobAÌfAma mifce . 


è quella Torta di (àlcj non moho ditUnte dal TaI- 
ammoniaco, che alla guilà de' Metalli, lì (cava dal- 
le mimerei e di cui lì finno van) ufi nella Medi- 
cina . Dt eilb molto ha (ermo Plinio , mallìme lib. 
3. np. to. Alain. Coltiv. x. 

Il freÀdilfifno Sitr» i» li f^elonehi . 

/ttiaclsm [sltÀMm MUtó} Salvia inacetata. la Sal- 
via è una pianta ramolà , lunga , e con ve^elle 
quadrangolari , e biincheggunti . Le frondt tlkimi- 
giianfì a quelle de* Meli cotogni, ma fono pm lun- 
ghe , pai aTprt , e piti grofìè f ruvide a modo di u- 
ita velie fpclaUi irfute, biancaftre , e che traman- 
dano giocondidìmo odore, (ébben forfè troppo acu- 
to. 1 Chinelì la fanno venir dairEuit^, in quel- 
la guifa , che noi di colà Terba Tè . 

Ca^tdini Anfetis ] Vedi Atmid. 8. tutta la 
giicntc moria ; c poi Lucrct. dt rer» nm, 
RcmulidMrMm Areu frrviUtr tandidm Anftr * 
Ovili Mitum. 

Uee ferv.iturìf vi^iLi CtifittUA Vóti 
Ctdmt Anfcrtimt Marziale 

H tic ftrvavit «idi Tarpti Tempia Ttnantit. 
rimarco i Tito Livio lib. 5. e mo'ti altri, fcrivono 
li difcfa del Campidoglio-iatta dalle Ochei e la I- 
*Anru è que6u-..l Olili fuperati i Romani , entra- 
rono in Roma j e di tutta la Città s’impadroniro- 
no, trattone il Campidoglio, a cui era diiEcileJ’a 
frendere , e la cuAoma del quale era ftata idìdata 
al Coniblc Marco Manlio . Vedendo i Calti , che 
nulla potei ano con la fona, {«nfarono alla frode i 
c perù 6^ ie teneìTTe della notte, in tempo cheo- 
gnuno* era dato al Tonno , tacitamente accoAaronfi 
all’altero Sadó con Armati, ed arme , quando tun’ 
a un tratto , intelò dalle Oche , acute di orecchio, 
ouilche poco di romorc , avvenne , ch’erte fi mettef- 
iere a fchiamazza», che Manlio fi fvcgliailè , che 
il Prefidio tutto dcrte all’armi $ e che fr<^>ene le in- 

XXVII. 

Saepe pedet rmt in tumidos & n^xius humùr 
Et metus eft , Upfu cunccr ut temporis ahHhs 
S erpM , & unA ulcus ferat immedicahiìe fccum. 
Er^9 par A Auxilium^Mppaqucinvohe tun/orem. 
Et ftuppam perfunde oUo , rofeo^uc /ìefuorem : 
CAppadocumfa/jHtQC^&fu^MrA vivA^& aIh^ 
tnen , 

Aeaei- 


Cappadtam foTì frie medicinale di Oppudocìa , 
ampia Regione dell’Afia al mare Enfino • 
julpkmra viva'] Soco minerale $ o pinguedine del- 
la terra, ingrato all’-odore, e di accidua vitnolaceaj 
impinguatOi e TÌYO è detto il fotfo per la liiaaiti-j 


Aloc> macerata ndraoeto 
Salvia, e lo (lerce di Capitolina 
Oca giugnivì infiemes a di dò tutto 
jln cambio, e farà ancor miglior'dlèrto, 
! Dagli a bcTC opobalTamo filato 
Dalle Piante del Libano odoroié. 


fiJie , e libuttati i nemici , prefrrvartefi il Campi- 
doglio . Da quefto accidente e poi derivato , 1 * tg- 
gmnto dato all’Oca di Capitolina i e che per le 
Oche, e con le Oche in piazza fi facertero ogn’an- 
no felle dal Po^Xilo. 

Li&ani fadats jttpf ^h/dfama ) Giovanni Bar- 
dai neirÀrgenìde 

Jdutnti fadant ptat haìfama cado . 
Giovanni Bardai fiori in tempo di Turno . O}>o- 
balfamo è un liquore odorifero, e (aiutare, chellU- 
la dall’albero, o arbofrello appellato BalCunoi e che 
cogliefi U State , e ne* giorni Onicolari (ègnata- 
mente, grafEindofi la pianu co* gralH di ferro. Il 
Paefe proprio, dove alligna , fecondo e Plinio , e 
GiuAino lllorico , ed altri , egli è oltre l’Egitto , la 
|Giudea, e una Valle preciià della medefima.'Q^- 
lU febbeue nefiìino accenni • che nafea fui Libano , 
Monte celebraurtiino , e alcillimo in Paleilina > e fol- 
to di cedri > nulladimeno , come le Valli iòne an- 
che a luogo a lum compteiè da’ Monti , può com- 
porli il detto di Tuano con quei degli Storici j cioè 
jche ropobaliàfflo della Giudea , nafra in una Valle 
compreià dal Monte Libano. 

opobalfama mtfee ] Bafilio Zinchi di Bergamo Io- 
dato dal Tuano Potmat. lib. p. 

Rara^ne odorati fadant «pa^alfama Hgm» 
e Giorgio Oiodoco Bergani nel quarto de’ Tuoi U- 
bri del Poema Benacns tiuorno quei tempi 
Anti Paltfitnot [udansta Cdlet . 

Quel tnifee Ila per dare a bere ( frale Oceronùoa 
Oc. X. de FìttiL 

(fui alari mifetat mtdfum , 

Gioferto Donzelli Napoletano nel 1640. ÌcriÌ& , e 
Aampò intorno airOrobalfanio Orientale. 

XXVII. 

piomba frequentemente umor tiocivo 
Ne* gonfi piedi *, c pericolo prta , 

;Che in procefib di tempo, dilatato 
’Cincro (erpeggi, c (eco tiri ìnfieme 
. Piaga , per cui iion vale erba , o configlio • 
I Ammanirci però riparo c involvi 
La pullula di (loppa , e inoliata 
La (loppa bagna di liquor rofaco . 

Aggiugni (al di Cappadocìa , e*l vivo 
Ce- 

vita{ AIcmanm Coltiv. lib. x. 

Jl ddenfi xMfi interna einfe 
Di Mlmti Ai^nt, « d^aSacatt AotHa^ 
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DE RE ACCIPITRARIA: 


]Co 

^■UtcUjut Meri fuccei , ebnUqut nJhentii 
Ruitctm > ttrr» hit lujHefuUti Cimeli» tutte 
jlccedttt ; vet ^u»m mittityiiktim* Ltmnet : 
Xttftr 0" itruente tjHttmfimdit ab ubere teff ut , 
Qm 4 Llgerit ftttvat cenvelvit turbidut KntUt , 
Si/vefe^ut h.ttreat aree Aripettdia dive 
Dejpicit Ambojìat ftihlimi vertice turreis . 

Sin & epem renuent pet^tu crudefcert merbtu , 
Nee defperate deerit medicina deieri, 

FiSla Premethee mertalia peHera lime 
Quid nen audetitì tjue nen humana preterve 
Pregrejja tfi anime cpnandi indufiria ì pcjer | 
Inventa efi medicina male: nam frangere crura \ 
Attjue epe inhumana tam dirum ffiert fluxum ! 
Prefuit expertit i nec ma^na ìtaec cura ne^etii 
Pafcielit apte cempoftum cin^e reduclit 
Accipitrem, alhumen^ue ovi,glebamtjue litjuere 
Diffelve Armenianr, tum crura include cavati/ 

Ru. 


E di ti trijfe eder, thè aufellit t fere 
Nm fi fmae affrejfar età tjfe ì dmiu. 
jitati aceri fuccM ] di Aca , o Lipotamo Cittì del- 
la Colchtdc , olia della Mingrclia j e l’acoro é 
un calamo aromatico , la cui radice ha virtìi dì ri- 
icaldare. 

elnlifm raieiuii r aditemi Virg. nt Silem, 
Sanimneis fluii laeeit . 

e (àiambatifta Pamino a Giorgio Ciodoco Bergano 
nel fecolo di Qemente VII. in una lùa Ecloga 
Sanguimeifaue eluti baccit , 

Ebbro è unnuticel molto limile al làmbuco; che pe- 
rò non lì alto crefce , nè cosi ramifica , e che ha 
le bactbc vermiglie. 
terra Cimeliaì Ovid. tmtam. 7. 

Ulne humtltm Mycencm crttcfaqui rara Cimeli, 
Creta di Omoli, o Poiino, Ilòla del mare di Can- 
dii . 

■vtl ijuam mittit Vklcania termeti Lenno, oSta- 
limenc , Ilòla dell’Egeo , detta Volcania , perchè 
Voltano, balzato dal òelo, ivi fu educato, ed eb- 
be ivi la fila Fucina > e quella Ilbis rende certa cre- 
ta , contro molti mali opportuna , 

Arx Ariftudia ) Callcllo lii i Monti , d'onde fior- 
re giù impctuoramente la Loira . 

Ambepat ] di Amboilè Città della Gallia Celtica 
alle nve della Loira , otto leghe diftanie da Thours. 

fida fromethee mertalia federa lime . J La favola 
di Prometeo è , che impallailè collui un’ uomo di 
creta, e l’aninialTe poi con ccldle fìioco rapito da 
lui coll’aiuto di Minerva per vu di una fiaccola 
prefentata alle ruote del Carro del Sole . Orazio 
Carm, p. 

Aadax Jt^ti tenui 

Itnem fraude mala, gentibm mtulit . ' 

Ardliriento grande , per cui fii condennato a celiar 
legato fili Monte Cauulò, e l'oggetto alla (iena di 


Ceruleo fellb, e lume minerale 
Di rocca, e fuco d’acoro del Coleo," 

E di ebbio rofleggUinte la radice -, 

Al che pur c’accompagni liquefatta 
In vinagro, di. Samo creta molle i 
Ovver Duella, che manda Scalimene 
Qttà del Dio Magnano , e ultimamente 
Quello, che fì c Coperto in abbondanza 
Ne’ lótterranei li, dove la Loira 
Torbida le ingiallate acque rigira , 

E donde il foubricaco fu di un Poggio 
Selvofb , Forte d'Aripando dalla 
Sublime vetta lignoreggia Talee 
Surgenti falde Torri d’ Amboilè. 

Che fé mal grado alla ricetta , il morbo 
ineiprignifea , ixin fari per quello 
Di medicarlo dilpcraco il calò. 

Petti mortali , che impaflaci lète 
Del limo di Prometeo , qual vi Ita colà 
Che non tentiate i avvi ei dove l'umana 
Indufiria con protervo animo, e sforzo 
Trapanata non lia? Si c ritrovato 
Sdiermo p^gior del male i imperciocché 
Giovò a’ Perici infrangere le gambe ; 

E con aita cosi difpietaca , 

Fermate il corfo del maligno fluflb ; - 
E di pur , che non è sì latta impefii 
Del maggiore travaglio; cigni bene 
Aflèttnto il Falcone a doppi giri 
Di falce , c cluara d'uovo , e bolarmenico 
III liquore dillempra ; e allora inchiudi 
Le gambe , rotte in pria , dentro Icavace 

Bac- 


un'Avoltsio, che del continuo gli rodca le vifiete. 
Favola , da cui Angelo di Collanzo efiiailè quello gen- 
til Soneno. 

Del fece , che dal Ciel Premetee telfe > 

Per dar le ffirte all'uem radute , « frale , 

Prn thè imprtfa fu fiù thè mere ale, 
trace Cieve far vtadtcta velfe 

E'n Scieia di catene empie Pawelji 
Ove f decade il fiere augil fatale 
Del fue cuer rmafccnte , anzi immertalt. 

Trutte cenferme alla fua audacia celfe . 

Sitmle aviÀcne a me, che a troppe ardita 
Mence , furai dei divia vefire volte 
la fiamma j onde ■ mici feruti hanfama , e vita . 

Ed er in flrctti , t duri nodi inveite 
Pafee della mia pena afpra iifiiata , 

Il penfier vefire a vcndicarfi velie . 
di quello Aurore cosi fcrive Ciò. Bernardino Tafuri. 
u Tra gli uomini letterati , che colla chiarezza del 
a nome loro hanno illullra» il Regno di Napoh ,. 

>• lì ' 
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Rupi* prùts fcritHt , a*e lentM ctmdice cannu . 
Jnra niam htrtcnfis ftUni infunile : «4 prued» 
Pulvilh ilUtus jitctut , dum vulnera catlum 
Ohducant , reShijue intlefcat crure cicatrìx . 

T erriti at it^emit permulti mele perieli , 
jltijue metu fehrit ,levi fuhfirit^ere fila 
ylddullam venam curvo fui pepine malunt ; 
Sa/^uine Cr hoc mijfa,parvum jua fuhdita vul- 
nus 

Fecit acu ,feiumga]linae , aut anferit addunt : 
Sic/jue putant prohiheri humorum in crura rui- 
nam. 


n (Ice meritevolmente annoverare lo i primi An> 
j^eln rii CofUnzo Gentiluomo Napoletano , form- 
„ to d'alliflìino ìutendimento , ed alto a qualunque 
„ grande virtuolà impreEt. 

UHI eaudici i/utnael nd rafléttare la rottura del- 
le gambe, o braccia, o cofeie. aifinchc Tofio ibtn- 
do fermo al luogo accomodato fi rappicchi. con pcc- 
71 d'afcicelle. o llecche Tuoi fai fi quella fafaatura. 
che in Tolcano appellali la Incannucciala. 

hartenfi jdatit ] il Solano o fecondo altri Solatro 
degli Orti è una pianta non troppo glande, le cui 
{rondi nerewano, poco più maggiori , o più lar- 
ghe di quelle del bafilico i e che fi ulà ne* cibi . e 
riuiVclca . 

frlnrii ] la febbre è princìpio di lòluzìone t o pu- 
re uu calore eccelli vo. ed efitaordinano . che s’ac- 

XXVIII. 

Rurfut & in pedihui pigrae per friserà briimae . 
Formicat pruritut ed.tx : bine faepc laharat , 
Fumilut accipieer , tanti impatienfijuc dolorit 
Arrodittjue pedes , & rafiri ciifpide Jàffert , 

T u prahibe , & falium callo fufpende papyri , 
Quod pedibut marfut de fendati & illine amarat 
Pulvere partem aloes ,fellif^ue liquore fuilli : 
Adde bavit flcrcut figuli fornace recoOum , 

Et cinerem bine acri tenuatum dilue aceto . 


pt^rat per tempora trumaei da rcpitteto di pigro 
airinvernoi ciò, die forlè diede l’cllro dicoiivcr- 
fcggiare ad Anton jacojio Corlb, Poeta pure intor- 
no al tempi del Bembo. 

Or thè ài nevi e gelo io veggio earea 
Vignuàa terra . e’/ Citi eolmo d'orrore . 

1 che't Sol per dal Sagittario fuori 
L'oeeliio non ofa . e fra U nuH varca . 
fauci Jlertut retoilnm ) il filile del bue noi dicia- 

XXIX. 

H.iec niorhit fiiper interniti jant vulnera dìcam 
tibi fune cur onda pnodofuxataqut membra. 

Ar- 


Bacchettuzze , o di canna lenta in ceppo) 
jlnfoiiili aiKora di Solano ortenié 
111 beodetto: così Iti di un polviglio 
|Gìaocia l'augello, entro tenuto, inllno, 
iChe la ferita incolli, e dirizzata 
La gamba, infatdi grinza cicatrice. 
MoItilTìmi però del gran cimento 
Dalla mole atterriti, e fialpicandoi 
Ole lo pigli la febbre , amano megli» 

|Gjh lieve filo la ftirata vena 
I Sotto 1 curvo ginoccliio accomodare, 

|E Ipicciato, clic è 1 làngue per di lì 
iDove ago lóttopollo la folta 
Formò, col gralfo accorron di gallina, 

0 di Oca a far la làida, e a mitigarci 
E divilàno , clic più nelle gambe 

Non cada a precipizio il pavo umore . 

tende ne! cuore ; e che Ipamo per tutto il corpo le 
azioni della viti dillurba, ed oppprimc . 

Sanguino <Ji hoc mijfo ] II lagnai e , o fveatar la 
vena c iiu gran preCdio della Medicina per lunga 

1 fèrie degli antichi fccoli approvato « fecondo i qua- 
li non era punto veto , che ne f^iOc la effUfion 
dello Ijiirito SI daimofii , come altri al di d’oggi fo- 
llengono i cd egli ha luogo a operare contro il vi- 
|zio del fingue, Ga per la mole, Ca per la queliti^ 
lìa per lo moto • 

XXVIII. 

E in oltre i pedignoni alla Aagionc 
Orumale fan prurito roficcliiante , 

E brulicliio i di tal male P.VÌ1CC 
Lo S.-neriglio fiilcon, die iiiióflcrcnte 
Elei gran difturbo, e i piè fi rode, epiedua 
Olila punta del becco-, tu il fraftorua. 

Ed un loglio di carta gli Ibipendi 
Al collo; ciò, die fa non polfa il morfb 
Giugiicrc .al piede; e di (xdve d'amaro 
Aloe, e col licjuor di ficl porcino 
Ungi la parte, e del Vafijo nella 
Fornace la bovina bilcottat.a 
Aggiugni futa in cenere , c il lottile 
ERratto Iciogli per mordace aceto. 


ino iovina i che polla • cuocerli dice bifcotiata , per. 
che gu per le llellà i colà coiicoiu. 

l XXIX. 

Tutto ciò intorno a’ morbi interni, cor qui 
Dirò della manici-a di curare 
Le piaghe, e le difavolate membra 

X Tem- 
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Artt AÌAcho9nU nunc rts pcrog^cnda , mederi l 
f^ulneribus vtl cium. foUttu PoddHrius , & ^ua 
P hii^riàes CbirofftAmjrhaonu^ifue MtUmpits 
ìnMcmUs taftSHm nomcft mtrutrt ptr urbes. 


urti mMchMmi* } Giambstilla Pìnello a* ternjn di 
Torquato Taflb , e corrirpunaente del celebre Poeta 
pur Cenovefe Padre D. Angelo Grillo» fcrivendoal 
nnomcto Medico Celàrco OiroUmo Mercuriale 
— fthres tHA pà documenta fe/fUMte 
Arti Machaonia iuftituunt fibi guaimi nomen. 
Macaonia è patronimico di ^tac^one , figliuolo di £- 
fculapio » che applicò molto alla Chirurgix Proper- 
zio lib. el*i. p. 

Tarda PhilocietAt fanav't (ruta Machaon, 

Qvid. di rtmed. am. 

Alt MAch.%ini.% vix opi falvut trit . 

La Chirurgia é quella parte della Medicina» che ope- 
ra con le mani; e che or* ammollendo» or taglian- 
do» or bruciando, or a l'uo luogo rimettendo » reca 
Alate. Remigio Fiorentino Autor del buon (éóolodi 
Leone » o poco }nù giù 

Or il taalienti , er Cii^ammati ferro 

Le membra incide » or te eenfuma ^ arde 
vel qua felhat Fedalirius') Podoiirio» altro figli- 
nolo di Efcnlapio , ed eccellente Mcdicatorci Ovid.‘ 
5 . Trift. elei- 6 - 

femtl exrtth twnquid Podalirias alter 
Rromijfnm medieae non tulit étrtit opon ? 

Phylliridtt CUrotf . AmythaoHmfqne Melamput ) 
Virg. Gftnj. 3. HO- 

^CXX. 

Aci ìpitris capiti vulntcs p forte rucntis 
A ut aquiUemorfii ilUtnm e fi , cafteve^ecemtm 
Eca/ido line p/i^am o/eo,ftniemque repur^a : 
Afox infMtidttttr capiti Cynareius humor 
Panchaeae ctim fucco .i/oes O' polline turis : 

His & vetonicae tennatis adde farinxm , 

Et latice ardenrit diJJ'olve haec omnia vini . 


Ecalido ] cioè » che non è più caldo $ il che già 
non vuol dir freddo; ma ciò* che é dimcz^oua*! 
caldo» e*l freddo» cioè tiepido. 

infundetur iapttt)i in quello luogo non fi- 

gnifiia anoiiuamente la iella ; altnmcmi Tinhifìone 
del rimedio fii tutto il ca|K)» non h può compren- 
dere; ma caput s’mtende la prima punta , e cima 
delPulccre» che va marcendoli; frafe di Plinio; iib. 
XI. c. 15.» ove dille furane mlum caput facere. 

Cynartfus iuMor ] certo umore medicinale » che 
ncne da /enara» Ilóla deirAici|>elago . 

Fanchaeae J patromimco di Fanchaca , ovvero 


■ Tempo egli è di procedere con arte 
Macaonia*, o con quella fìa, per cui 
Fu Podaliho fblito le piaghe, 

E ferite curare > o pur con l'altra , 
Per la quale Filliride Oùrone , 

O Mclampo, che fu figlio dei Greco 
Amicaone lian tanto meritato 
Di onor per le Gttà della Morta . 


Ft.ylltrtdes Chirete , Amythaoniufque Melampus . 
imitalo anche dal fopra lodato Adnano Turncl o 
neiriipitaiamio di Francelco Delfino di Francia con 
Maria di Scozia . 

Fiyllirtdtt Chirne Amythttemrtffme Melamput . 
Chirone uno de* Centauri , come altrove abbiam det- 
to figlio di Finire, Inventor della Chirurgia. Me- 
lampo figlio di Amitaone Argivo , Augure di pro- 
feUione , e che fanò le frenetiche figlie di Pitto 5 
una delle quali» cioè Ifianafià» prefe per Moglie. 
nemen memere] Triflìno ItaJ. Lib. lib. 1. 
j Shejli fapean tutte le pf4irrf » e Perbt » 
cJie la terra produce t t le altre cefe 
Degne » che pùcn fanar gli memimi infermi , 

Onde da tutte il monde eran tenuti 
Medici eletti , e d*eeetllenz.a rara . 
per Inuhias urbes') Inachia » o anclie Argia è la 
Region del Pelopponnefo , o ila la Morta ; che dà 
nome a tutte le Città della Provincia» e del Regno. 
Ovid. 

Perqut tot Maemonias » ($» per tot Achaidat terbet* 

XXX. 

Se ftrabocchcvol mai Falcone, in tefta 

Rilevò una ferit.! i o fe bufcolla 

Dall' Aquila mordente, o per qualch* altra 

Facàhtà , la piaga ungi novella 

Con ticpid'ofio, e la marcia ne (premi. 

Poi s* indilli deir ulcere fui primo 
Apice, di Zenara umor, col fuco 
D’Aloc di Felice Arabia, e incenfó 
SoctUìzzaco \ c a quede cofe tutte 
Già fatte in polve , unifei sfarinata 
Beccomea, e sfà il turco in caldo vino. 


Fanehaja , regione tutta arcnofa dell’Arabia felice , 
Icnce di aloe . 

vtuniciu ] Beitonica , erba , che nafte ne’ prali , 
e nelle collìnenei e che per fe ftefli énota, ed ha 
^lan viriù i Dal che ne lon venuti i due proverbi 
Italiani. E»/< ifii ccn^jcimt , cht la ttnmtca. E- 
•Ji ha piu virtà, cht am ha la hncnùca. 


XXXI. 

Si» calle pl~^* iicjìulcl (ft : ttt pi etiniis evi 


Al. 


XXXL 

-be le ncU'occliio c la percolTa, tollo 


Tu 
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yl/hnimn > ^mphatfiie repenti 

Di/ue : terternìs decer hoc iterare diehns . 

A£>x alia occurrunt coUyria imafcu/a tura , 
Sacchjron,it^ratamque aloetiymjrrhamtjMe Sa- 
ktcam , , 

T unde , levem in cinerem tundendo , & fittgula 
falvé. . _ 

Ficiitium ex malo granato hit adiice vinum ; 
Adde cheli don iae fuccos maratriaue rofaetjuéy 
Cangia fìmul mifcens, medicata & dilue ^mph.t. 


evi jilÒMmen] chiara d’uovo j cioè quell’umore , e 
lento liquore nell'uovo , che da per tutto cinge , 
rigira il tuorlo. L’ufo della chiara d’uovo nella Me- 
dicina è più ellcrno, clic 'interno. Ha virtù di rc' 
frjgerare, conglutinare , ed aftringerc > c fingolar 
mente è opportuno per h collirj . 

(ollyria ] Collirio fi chiama ogni medicamento 
apprettato per gli occhi oflTefi ; e propriamente colli- 
rio è quel ulc medicamento j che fitto di cenere, 
ed ha color cincri/io. , < 

r«rj ] Certa forti d’incenlo, cosi detto, 
fecondo l’hnio lib. 1 1. C. 14I perla (iia rotondità^ 
fomigliante a’ icfliColi .< Vìrg.' £rlef. 8. 6^. 

mafcula tur» . I II ' 

myrrhattìiHe Sabatam . ] Vi è un arlvulcello nell’ 
Ara'oia ; di cui fiaba è Città principale i il quale ta- 
gliato diltilla quell’umore, die fi chiama mirra. 

male iranatò } frutto eccellente per prima fua o- 
rigine ne' contorni di Cartagifte r dftto 'perciò an 
che malnm futticum ^ o pur venuto dal Regno di 
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Til chiara sbatti nel 


h i :j 


'is y » . 

,1. ' i: v 
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Peiìore fi tjuandó penerrahi/is iStus adhaefit , 
Admotoad plagam ejuod lumine cernere fas efiy 
Cojfipioqué levi tcnueis Indente per auraSy 
Aratura iuxilium , rcfinamrjue abjeiHs uticiae 
Vitto albo dijfohie , vel Oriciam rerebinthen ; . 

• Eluctjue bine faniem . 'Sin autem & latutr ore , 
' Plaga hict , & n/miaj refiando forbqat auras , 
Confile quodplus efi tju.tm fit fatisfintus cr ab de 


. • i 


Lc- 


mortajo è lava 
111 ciepid’ acqua •, e fqiliear convienè" ' * 
Ciò nove giorni; indi fon’ altri ancora 
Collir); lólverai ritondo iiiceiilb, 
Zuccaro, c lo fpiaccvole aloè, 

E la marra Sabea tritati , e in polve; '■ 
Cui giugni il finto vin di mel granato' 
£ accoppia pur di celidonia i fughi , 

E di finocchi , e rolc'; c tutto- infieme ' 
Milchiato aftcìgi in acqua medicata. 


i Irmint uirmrt fàf 'ifi'ì XaC. i.'de Dni. 

k Sdluit -tauffas: omttiuml àntroffittre eJ» ut videmi 
qmd cuique cottdueat . i. l-.j. ■ 

Coppie ] bainiwgia , a Cotone J frutice déli’Egittoi 
e di molte 'libìe del Meditrt-raueex /Storne 'jiure di 
Candii, c di Molta, genèranic-uiià noce , c in efi 
la una mollilfima lanugine i che lèrve o'tre che al- 
le veftimaata , iC t molti akri commodi della vita 
umana, al maneggio, all’allettamento ,' e al riturar 
delle piaghe. I 

refinam aiiitis} ragia, 4 <U'ALetc , odoratixlìma 
trafparente, e lucdicìnale. j. i ; 

Oriciath'ftrttlnffjenYf'rìi'alioro Siphil.'ìib.' aT 


,T 

.V. 

■ 


Granata nelle Spagne, come altri vogliono. Egli è 
al di fiori coronalo, e al di' dentro tutto ripiano 
di rolli gr.-mi , come rubini i per diftinte nicchiettt 
leparati , e diliinti . Lo defenve -gentilmente -rA'i- 
manni CoUiv. lib. J.,.e parla dei di lui liquore 
lubre -, 

Te/le poi, che fpogliamlo il btl Granato, . ^ 

Dentro vide i rubin vermigli , t vaghi 

Fiammeggiar tutti a guifa di piropp , , 

Fófti fotte al fuo tetto , e'I fàhio p>tde_ . . 1 

Bene avvolto di pece appenda in alto 

^e//’,' a etti più ne col, lo bagna aliante , 

.NelTumor di Nettuno j indi a tre giorni 

Co riporta a feccar all’ombra , e'I Seie > 

la mtte , t’I dì: poi dove gli altri ha frigio \ 

Ma quando Vara vten , ch'ejltva fete , -, 

O che infermo , caler che febbre adduce. 

Vuol cin tffo temprar, non molto avanti 
Lo torna a macerar Jra le dolci acque. , 

marathri^ lo fielTo, che di Jùtorciio piroli Greca 
lidpahpetr y 

•• , • xxxil" • • 

Se qualche volta il colpo penetrante ! 
S’è internato nel petto, cl'.c col luxe • 
Fatto prclTo alla piaga , làii d’ uopo 
£fploraic , iu quel mentre all’ aura dolco 
Tremola , e Ichcrza la leggier bambagia , 
Sollecita ‘il Ibccoifo; e del tenace . 

Abete ùi bianco vin la go nma ; 

Ovvero adopra terebinto d’Orco; ' 

Indi fgombra la fanic, e fa mondezza. 
Laddove fc la carne più fi feioglie, j 

E più 1 » f> rallarga c troppo „ 
Acre tr.-ici>do loffia conira , jqucUa ,i 

Parte, die eccede- la mifura; cuci; 

E nello fquàrck) • latcbrofo alcondi - 

• . - - ^ . . • ■ . . < -il . . 


Uri 


'Mox ctiam Orieiat fimul adìunilà efi Ttrebinthì 

Zt Laricis refina ■ — 

Aeneid. 10. 136. Oricia terebintho . 
detta Oricia, da OncQ,.CiKà dell’Emiro filila fpiag- 
gia d^L^xiace Jbn^ .. Terebinto c U4 altero. 
matcn^cnta , e nera , di vigorola radice prqfonda- 
“• X 1 iv.en- 
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J-eonifcMm,pMeéUpMricitkuj>oitU mnenda. 
xmtriae tÀfccJfni nn^ù v^ruanttrae , 
dkt m^ii ot^MtmjfùìfercmMfcHUtitra-, 
'jiddc Upincrumglamtraum meUc farinMn 
Zt fiU^HAs ^ect , & huMÌ nafctmU umicMm 
jtmhemieUi fltrem, tu^ue inctfii etrfeU pjiriMt 
Lignapcr Eom & mUihc Ucrimantùi fihjAs . 
Ii*ec rcfahaa oAo jlammii finite Lyat » , 
/neoHm faiicme B/fucr dum huUùu wtiU : 
fer celmm cmuRa & tandem tranfmijd ,paten- 
tem 

Ifunde in p/<^Mn ì fnprafne infi-Afue jacentit 
CtrpHj agent vcrfa , fn permeet uffue falahrU 
tìnmarfi' auxiliumpenttrant invitlnera portet. 
Jatmfue expargat» fnpertfi ut vnlntrc carnem 
Perftlidei } tu myrrham AnA« de cortiee mifce 
Cum filufuis aUej , & tura & nitida mella , 
Etpinguù terehimhi una compane E^uamen . 


Arate internila { e clu ii Je foglie come di tUoro,! 
• i fiori come di ulivo>, ma rermigh» c lebicehef 
primi verdi» indi roflè» e quando mirure , e rinj 
crradi» come le fitve, nericanti, gomirofe » e id(- 
«irce 1 e la di Jiii ragia chiamafi trementina . j 
Taftc alate da Chinirgi uni volti jj 
c dette diagli Antichi ftMutUU vultttTMtù : ma d o- ■ 
po i tmpi di Tnano , fiori pure in Itali* Celare' 
Wagiti f che trovò la maniera più Ipediti di medi* 
care fena Je tafte, oggidì per ntalia inralfi , e 
introdotti anche in Francia, e praticata ocsifiorno 
negli Elércili Franccfi . ■ j 

h$tm» m*fctmùi amutzm Antktrmiit jfartmi ubico ^ 
perchè giovevole alia Cxlutt . Il fiore di Antcmide ' 
Ninfa, che noi diciamo Camomilla, oJoroià, ela- 
lubrc poco fi alza da terra. 

stmmt mani tenfeim fdzrtu» Urna per less <5* m 4 ~ 
fine UcnmanxM filv/u . ] parla'' nuovamente della 
Mirri, di cui Dime Inf. jo. 

£d igti M me : qitelfa 2 Vanima étatica 
I>» Mirra fallrrata , ehe divenne 

t*dre p ftter del dritte amore p amira » 

E la favola i quefta . Qnira figlia de! Re di O - 1 
prò, tavilàca del nefuido amoie del Padre , efièn-| 
do ran lai giacciati per più notti, per oj^era ohbco* : 
brioui dell* Nutrice , al fbpraggiugner tànalmente. 
■ottetempo improvilo lume, fu dal Padre, Cao*J- 
lon ignaro della perlbna , con orrore rr.wiEta { e 
l avrebbe morti, fé non toAé ella e fe aa-’ 

ptr fino lA Arabia , non fi toìlc txaaferma- ^ 
t* nell* libero detto Jdirra , che lUlla gommi : dal \ 
che viene fi dici, che Cinin, o li Mirra, tutuvii' 
pianga il filo raorme misfiuto iocelluoib . Ovid.i 
Meìam. io. 470, I 
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La tafta, tanto bene, che in tiumnjò 
Abbia icorló lo Ipuigo; allon poi. 

Che pili immùicnte i l'apoftema, e atleti 
E magigiormente prende piede, pefta 
Il toi^o incenlói e piglia de' Lupini 
La fatila nel me! guazzata , e teghe 
D’ Aloè , e al liiol nalcente amico fiore 
Di CamomiUa , e alquanto della pianta , 
Che pentita del parto inceftuoló 
Lagrima tutttvia ne’ bofehi Eoi. 

Difcioltc qucAe 1*1 bianco Lieo 
Metti fui fbcohre, e ve le lalcD 
Sin che l'onda gorgogli, e fi lóUevi 
Del vafo agli orli -, pafTì il liquor poi 
Pel colatojo , d’ogni cofa ; e in fine 
Nella oatente piaga fi trasfonda. 

E preio colle mani, e tentennato 
Di fu, di pu del paziente il corpo , 
Talmente fa, che il iàlutare umore 
Iiweftighi le ftrade, e l'avviato, 

E wiKtrante ajuto arrivi al male. 

E fatta gii purgazioii, rimane 
R.incamifi la piaga, e die fi faldi. 

Torrai tu gommarabica, tortai 
Dell’aloè i baccelli, e inccnió, e mele 
RugiaJoió, el tegnente tetebinto, 

E di un lìquor ti fa componitore. ' 

Flet tMmm , (j* ttfidat manaat tx adoro tunat. 
So (juefio piinger però cosi rosvemente un dclmo 
cotioco enoirae fe ne tife FtuAo Sibco $relcùuo , 
Cnfiode delia Biblioteca Vaticen* io tempo di Pao- 
lo QiurTO ; c ne formò queflo iòggio Epigramma . 
CrtxùxM nt itjàu dfatxM ftidtxJx , fxrmtu 
fgmari xfermiis JUra imi fax trrxm, 

Nxjcttmr indi liquor, fmer é- ftrxufiu jtdenù 
Cyfria j>» ixxjìx tj! , pur lene timfU é- tinu. 
Qud nm Mudrxdxm rfl , fi^lpnam dt rrimint turfi 
Myrrha fuit , vmit txm Jfecirfai amor f 
lyaéoì Lieo i uno de' cognMni da Bacco, com- 
miuucato indi alla vite , ed al vino . atta. pr. 6$o. 
Utictatyut Lyaaxm, 

folitatt Ufarr dxm taUiat andai etmimc viva- 
mente il bollii del liquore al fuoco; il 'Tillb nella. 
Cer. Lib. t. ,4. 

Can eri tno rami miatr , di tdli 
hr tuffo juo tatto lurgnUa , t fama 
M cxfmdo ia ft ftjjt iSfia l'ijtitli 
Snira pii arti del vaft, t iainda, « Jpmtaa. 
tj> Ttftida tarila ] Virg. ZiUf. 4. jo. 

Er datai fumai fadaiaat fetida miUa . 
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dUajer in hac /aher e/t , eum vulnere ùrimima 
adatta, 
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Ed in maggiate impiglio fi è qualora 

Pro- 
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Inttfiin» cruetittfarM , vtlut jgminef.tBo 
"Erumpunt , rurft^^Ke fiu in penctrMia C(r(ì , 
jiut Vfnttp'mitU , Ma vMearé valnerit Uta , 
uitijMc ìnfltMmM» ncifueum difient» tnm»re . 
IUa prjor calido fa cur» ftverc Lj/at» : 

Spot^ù^ue addarar medicMt imbiiu U/jktre , 
Dum pari demmeat ; max EuheicaM mclUaton, 
jfmhemidem^iie rafajìfiie ah/inthia amara . ò-\ 
anethum 

T Mnde una , & cariaa.Peàifiacumtfue caminum 
Crkdatfue non dtfint fncca Itta mellii anifa . 

JVcc farà hatc, cigi fi forte in i»pta recnfent 
l'^ifcera cancepet fé fe attoUentUpatu . 

Erga operar pretium cfi ferra Uxarc meatum , 
^tqnc inteflinis angnPaincIttuflra reprejfit , 
Confnere , & tenni piaKOm conjnngere rima . i ' 

7 * Hinque & cinnabarin , ^ me/la t'a^mnia , & 
nna f 

Coll em addo or dentem, myrrhamqne & tura 
minuta , 

MaflUinuMqne »knm:tarnipfne aliatine nome» 
Quaerefina traJkir. gammi hit mifeerc Sabaeam 
Ltterdnm , atqne alaen , terebenthiqac nngkina 
prodefi : 

airmeniam hintterram lire eum lacrima Pa- 
naceae ; > 

Bit 

velia agmine folio ] jboeiJ. p. C 6 . 
vdiit opmne folio,. . . 

neéUAto liquori ] il lifpioie , o l’ati}iu medioti , 
CUI uciic abbiim parlalo ipii fepn, bob é acqua 
naturalo , ma artificiata per ufi) di Brodidiia ; ea d 
ferie quella l'acqua detta di E&ulapio , che prepa- 
rali coiraceie. 

iiifoitom meliiaool MeUionr. erba Umile il Cto* 
co, quali dolce, come il mclei Ovid. a.Tojl. 

Fort thymo , fare fletei i fon mktam ooioot , 
Euboico è detta da Eutva , cioè Negraponre , 
ovaham'ì Aneto volganllima pianta ne^li Orti, 
tante fiirile al finocchio , che IprOe volte , Ic'l gullo 
non ne foflè il giudice , ri s’mgannerebbe lo fguarjo, 
torion ] Corio , o Cori j il qiiale anebo alcalii 
ctùaaino Ipperico , erba di odore aggradevole , u 

Ftikfioeamqne aumaieiì Cimino grato allo boc- 
ca , e che diuecca j rii Feluiìo , Citta dell* Egitto . 
da noi detu Belfaais . 

erodo omfo ] Anilu , pianta volgare , di téme i>- 
dorofillimo i e di làpote tra dolce , cd amato . 

Cumoiorio ] quella è gomma ^ un’albero dell’ 
India, che riguardo al. filo colore è appcliau An- 
gue rii Druoi e Plinio lib. }}. cap. 7 . narra la&- 
Tolp, che m ei&làtTie di Drago opprellb, eichiac- 
ciato da un caduto Lioadlnie. , 

miìoi Caljmma ] Mdc dolcàdiauo di Cal.itu'. , o 
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Profondamente mifìirata , e imptriEi 
La ferita, efeon dal peritoneo 
Con furia, e alla rinfuCt grinteftini 
Inlàoguinati i e di belnuovu in rientro 
CoftrigiKtU ( o die gli abbia intronfiati 
Il vento, o fia cagione la pere olla 
Data dì tutta forza t ovvero fieno 
Per (ttfioii di umori, e inondamento 
Infiammati.) i una colà ardua di molto. 
Primieramente penfà a fomentargli 
Col caldo vino; e verliti, che giovi 
Spugna imbevuta d'acqua medicata, ’ 

FiiKhè La parte Igoiifilì *, dipoi 
Meliloto , die alligna in Negroponte , 
Canumilla , le refe , amaro allènzio , 

E aneto acciacca, e ammaflà, e iéco il corio, 
E’I cimili di Belbais ; nè &rai lenza 
Del crudo aiiiló in fuco di mel cinto. ^ 

E dò non ballerà , fé a calò gonfie 
Le vifeere per l’aere conceputo 
Ricufino ritrarfi in lor chiufura . 

Dunque pregio ddl'opra fi è col (erro 
Dilchiurlere i meati; e poìcbò Ibno 
Le budtlLi reprtlTe negli atolli 
Qaufiri, cucir coli'acda la fèrira. 

Talchi fiittil felfur.t ne rimanga . 

Indi , e fangue rii drago , c md di Lagulu , 
E aggregavi calcina ardente, e m'ura, 

E incenfir minutato, ed oliolb 
Mallice , e Colla rii Camirxio ; corna 
Bene talee milchiar gomma Sabea, 

E aloè , ed appiccaoce cremeotina ; 
Bolannenico quindi infrangi , e feo ' 
Di Panacea la lagrima-, "e lànna 

Di 


, Cittì drILi Licu , rtnu uuhe Lugulu , 
maflàinam oUom ] AHI l’olio mstlicino rivi ma. 
ftice trito 1 il quale confimlce molto , e Tcalda rem- 
peiatimcare , mollifica , e cofirioge . L’ccccUcnte con- 
pofiaiono di eflb fi fi neH’llòia rii Chto. 

ea^ou o ghamo oomrn qooe rtfioo rrohitì Col'a 
rii Cimicrio; e quella è tpiclla colia rii rpiO)a di To- 
ro, che una vorlafificeva in Itarli, bianca, r tra- 
Ipuanft, e che ora fi fi di finonkanire, climbel- 
lucci toki dalle pelli d'altri ammali ancora , e di 
carta pecora. 

gommi Soiooom ] anche quella è quella gomma, che 
noi diciamo Curumrabicai efiendo la SCiba , parte 
dell'Arabia . 

ttreUmhi ongoioo ] iiagueoto eompoAo di Tre- 
mentina; la qiule non è aliro , come altrove fi'è 

1 detto, che la i^ia dei Terabinto. 

loerima Fonotoool hquorc, cha diftilladal IUna- 
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His & ùryxM , & hUìmì cyMmi *4Ìdc farin*m , 
jNec ,filor^m^nispracui a Ure djira ìocis fan , 
Dum prMtUiH hxc ìUhc ur^et per imute va^an- 

fe-w. .1 

T e dira adfiUie plaga fjflctne miretar , ‘ 

Expedare j. & lei if eri d^erre medelam i 

yiiliterisjad multanerepetas dam moeniaiiodem 
Debaerii : calido fer opem : mera parva naceint, 
Nufguam imprudentem efeadat te ca^HS acer- 
bum 

Funai ^ens fecam : mediam tam ferra aperire 
C ammadum crii gallinam , & adhac fpirantù 
anhelum 

Pedui ad ai tumidi campanere vulneri! -, tuta 
Danec nativa pojfint refaluta calare 
■ringufioj fedet! ,prapriafjuc fubire receffut . 
Mac fot crii ,praedanem intra dam teda repar~ 
tet. 

Mix ubi cundarum fuperabit capia rerum ,j 
xiptacjue non deerit tanta medicina delari . 


ce , Pianta f che produce le frondi ruvide, giacenti per 
terra, di color d'erba, e filtrili a quelle del fico. 

arixnt'ì di nfoj quello ciod de’ legumi, che piti 
degli altri è conlàcevole all’umano nnirimento i cap- 1 
dido , minuto , e che nafie ne* luoghi palqdofi. 
Miliact Cfamij di fiiva d’Egitto , e di li , dove 

’ . : i'* I .. ... ‘ . Vr ■; 

• - .1 > ' •: -M. '.1 j);: • i.. u | 
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h genere hac ^ poMcit perftringam ut piar ima 
nervi!, - , 

Cum par t laefu fcatet,pinguii fot erit terebitttlti 

Jiefina Imere uicut ,edefatt^ut cyperh . i l'i 

Mec nan T arbellae pellucidut abjcrii humar 

^raderit , udt falient arteria prarmuiictx' ~ ! 

^ ■ - > Wn J 

fmutt ftrftrinfmn ut plmrma nnvi' BatitU Mau- 
tovaim dt Calaimt. Tamp. Iib. p. i. .... , 

Dia» fuà tJÙpu cUudaiaur ut emù* -atef», | 

.g Owamii Ruccellaa d’intoma a quel tempo, nelle I 
lue Traged. .. ,.,i . , ' 

Orti lafdoma'aadau.tuati parale, : >■ i ‘ 

Plaut. Pan, p. 4, rrai «a putte* taujirrr .. Boec. g. 

1. n. a. rttanda It molti panlt in una, e g. j.n. 

• o. aeeieeehi io non ti ttnj* pii i* panlt, Bembo 
Albi, par ttm ttutrvi iu tà ptu lumgatumrt , tit no- 
te tt fi*. Chubceia Ooiùad. Canto p. • • 

Io non vo Btijitrart ogni ragtout; 

. ab farti un lunga gira di pmala , .1..; 

e prima vi Petr, . . 

Donni mie lunga firn it rnitatunre, s ‘ ; 

tiiunra la nova Ithart» m'inmUt . 
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Di rilb unilci , e di &va del Nilo < . ' 1 

Né Se mai per dilgrazia dalle Calè 
Lui^i , e in contri^ inofpiti, in quel mentre 
Di qi^ di U lólleciti per Taete 
La preda, il Falcon piglia una ferita, 

E ti arreda, frappor tempo dovrai, 

E la medicazione deUa piaga 
Differir , come gii inoltrata notte 
Di largo, te ne torni a’propj Lari. 

Ajuta rirritato, che ogni poco 
Soprallamcnto è a daiuio , in verun luogo 
L’accidente, che porta lèco acerba 
Morte, inconlìdento hai da (pregiare. 

Allora darà ben , fuori il coltello 
Sventrar da capo a. fondo una gallina , 

E'I palpitante tuttavia di quella . . 

Petto applicare a labbri della tionfa 
Ferita, infinoattantochè dal caldo 

Nativo rarefatto l'interame, • > 

Negli dretti recinti, e a luogo fuo 

Polla morbidaakdite'aver ragceilb. 

Ciò baderà in ptefènce proviiiaae, " 

E tanto , onde ten tomi cuU’augello ' 1 

Al foggiorno; ivi poi nulla vi arà,... « 

Che bramarli, e uwrai. la medicina . 

Del mal dilcacciatrke , alla ficuta..-. ..n. 


Icone ri Nth>| che ^ oj>[>ortuni ojl» Mcdicin^ . 

xxxiK." 

Su di quedo propofìto , .acciocché . . , . .> 
Spedilcaml , « le moke colò dica. > - ' 
Alla ricifa , fèmpre che la* parte ’ 

Ot^fa featurif^,, baderà , , , _ 

UpietC j.l.Ì fesita colla r.iga,' 

Dit.Tctebinto , e di, grato cipero . v • 'i 
E in fimil 'modo gioverà di abete • 
Tarbellico l'umore tiafpatente •, 

Pcrdic tutt'in un dato la pollata 
iSaglietice arteria per. contrar) moti , . 

( ir. ! .b . ... I Bi, 

■■ bderatuino tpperil i il cipero certa Torta di giun- 
co , overo 'di orbuTccUo odurolu . j o , 1 

Tarhllatl di Tarbes, Città delia CuaTcogna pief- 
Ib alle radici de’ Monti Pirenei. 

artrtia ) Sotto nome di arteria una Tolu inton- 
Jevanfi que' Toh cenali del iàR|m, i qaali entrano 
m 1 polmone . Ora per lo pA ratte nome di ane- 
rii's'inundonn'le vene pullbtili, che heiuio pià^- 
rilii'cha Anguei ovvero que’ vali del Oitgue., ne* 
quali Toli Teoprefi il- di Mh battimento t . „ 

tegua nrgrrt reprii) Pontino ufc $rd/k-lilb> }. > 

naih- 
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^'^otihMS Mdvcrfis ^trvcWtttr , Ó" tremar err4t 
Perone ar^tu , & memhrafre^Mcnty attj/tc a^e- 
re rkpta 

Purpureter tatisfan^uis fluii tptdùfue venir . 
P/i/re Cuucafeis dà Lunum juverk herhd 
Le^djUgis , nan tjudm proprie flbi nomine divi 
Afo/j vacane : vitiam heic fe ultra natura fate- 
tur, .1 

’^gnofeif^ue fuls poeiaret viribns artet . 

Er^o adibite ferrum candenty venaf^ne cruorem 
Sifle urens > tantum gracileis artin^tre fihras ^ 
lievita , <T tenueityfaUunt e\HÌ luminay ncrvot . 


Hamtjut mrert rupto. 

Junfmtt fmt mndiqnt veniti Atneìd. l., lOO. . . 

fodor flmir undiqu» venis . 

Coucofeit }Mpt ] Oucifb » Monte noùflimo dell* 
Alia , che lu il mare EuHno a Ponente > c il Mar 
Carpio a levante» e che è ferace di moliiflìtni Sciu- 
pila. Scipione Chiaramonie di Cefeni nel » 64 p. 
llainpò dt altitudine Coueofi . 

od Lunom'i Non alcrelccre, naa al dicreftcredel-i 
la Luna > hanno i'erbe maggiore virtìk , e fono più 
conforvcvoli i perchè al cTciccre della Lun^ fono 
troppo piene di umore > laddove poi calando la Lu- 
na , fi tempera giuAamente la loro fofianaa . Tali 
colè |ierò vi fono nell’Agricoltura , che bramano ab- 
Londanza di umore. Alamanni Colùv. lib. p. 

£ eÌ9 far fi (Mvim quotar più [usge 
Delia dot fua [rotti , trtfttnda il lumt » 

Veggafi intorno a quella materia CriftoGino Longo- 
lio^c mancò nel lyia. nella fiu Irtoria deli’er- 
bc. La mone di Longolio fii deplorata dal ficrobo 
Te juvtnem ropuere dea* fotolto neotts 
Starnuto , cwn fetrent moriturum tempòrt umile 
Leu^di , tiùi fi tonai » femumqme dedtffent • 
no» qmom propria fih nomine divi Moly votomi 3 
Metom. 1 4. Moly votone Superi , 

Giorgio Giodoco Bergano nel fuo Poema Benotmt 
llampato in Verona tf46> 

Mole levont emrot. 

Moli e un’erba , che ha fiondi di gramigna , ma 
più larghe , e fparfe per terra j che produce \ fiori 
bianchi Gmili a quelU delle viole bianche, e che af 
fomiglia Taglio nella fomimw - Omero pcnlà che 
Ili luta chunuta con tal nome dagli Dei , e che 
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Diftororti, e tremor fttquent: Icorre ' 

Per le giunture , e tutte membra •, e come 
Rotto l’argine., il fàngue rubicondo’ ’■ • • 

StraripcVole vico 'giti da ogni vena . 

Non ti fnrofitteii 1 erba tralcelta ‘ 

A buon punto di Luna in cima ai gioghi 
Del Canenfo v non quella , cui di Moli 
I Gli Del dierono nome . Si dà vinca 
jQui la Natura a ratti ì e riconolce 
, Che più delle lòc forze la ragioie ‘ ' ' 

I Delle Colè fattibili , cavata 

;Da eljxrimenti, immortai lode ottiene. 

Indi abbranca ùifocato ferro, e (lagna 
Nelle vene col foco il (àngue, e 
Di unquCmai non toccar le dilicate 
Fibre , c ì (bttili nervi , che minuti 
Sono coli, che l’ocdiio non gb vede. 

di e(Ta poterne, contro grincuiti (u (lato ritrovato- 
re Mercurio. Egli finp nel libro detimo deU'Odif- 
fea, che arrivato UliUc a ciBeirifola, dove abitava 
la (àmolà Circe figlia del Sole , la quale aveva tra- 
irormiti in Animali bruti i di lui Ounpagni , ac. 
ciocché poteffe egli difenderli dagli incanlcbmi di eF 
là Maga Iblié fiato proveduto da Memirio della ra> 
dice di quella pianta , e inibrmato del nome , che 
I avea di Mtli , e d’ora fila vitti . Il Signore di Bar- 
' taj Poeta Francefe Topraccitaio in uno de’ fuoi Com. 
^mcnu alla feconda Settimana dice: Mtrcnrt Amittf- 
fadnr da Dtaut Mffnt» au fagt Vtjfii Princt d'i- 
ta^at mai htrit acmmtt Mtly , fmr tmnfc^tn eia- 
tn la charmtt dtCimSmUrt fcrt rmmmm . C’t/l 
HIU fiaflim ftinjut, mmflraja, jat U Saga afl da- 
vi , far (a para da Diala dt fraulaaca , faatr fa dm- 
nar garia dia aatarcaUtnaat da lavalafti, d^appafii 
da atamda. 

nm«>I Sono i nervi parti interali dell’animale, 
fimili a cordicelle, alcune più, a^nemeno foCtiU, 
e fecondo i Medici Moderni fono i primi firomenù 
del fenfo, e del moto, naicenti dal cervello, e dal- 
la midolla della (panai che confirrilcono alle mem- 
bra di mtto il corpo la forza del muoveili , e del 
fentÌRi e ogni volu, che più, o meno fono efiì of. 
felì, più. o meno oficlì rimangono il moto . e la 
fenfezione . 


del falconare. 
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Sdtpt tjkuUm externd ifuMiqitdm hdud ^d- 
reat ulUm 

Ptllc malum , tamtn ùitrcrfum prdectrdU cir- 

cum 

Ctncrctau coiit fdnguit uum /duguidus dks 

Mm. 

cemerrtut emù fataimt ] fi congela , fa nfligno in- 
teroo, e locale il (àngue. UggaG ciò che citta la 


XXXV. 

Soventemente, bencliè non appaja 
Mal full’eilcrna cute, imperò dentro 
Circa i viiccrì nobili iugroflàto 
Il fai^ue li raguna; onde l’augello 
Langue promoOo al vomito, e col capo 

K- 

Aruttiua dei vifeeri delTAnimalelcrifléMaiecllo Mal. 
pigili celebR Filofolo Boiognefe non molto lungi 

dal. 
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iV.tkf€4t , ò" proffa triftis cervice rccurnhit . 
Hmc VAlet éidvcffiis tAntMmmcdicwA pcridum. 
T unàt CjrctìAicum graveolenti femine lafer » 
Capparis écccdat radia , mali^nt liqwrem 
Fonde fttper granati , aur vivo fnlphure tinaia 
T tngne cibos lympha\ pUnUrnm & proderit kfus. 
Lentifci refinam kna , CT naflorcia mifee , 
Pi^la^kepkmccù contunde haJaufiia fuco \ 
Lemma tum terra^t^kC orens addantr altimen^ 
T kraque mcvtafirkmqkt foporiferHrmike papa- 
ver , 


dalla noftra età. 

Cymeriaeum lafer J f sferpirto » pianta la dì cui 
lunga lAoria può vcilciiì appicco Tcofr.«Ao al cap. 

del lib. lèAo delle Pianic : Gccoinc |hiò vedem 
il giudicio di «iiielU pianta fatto da Igna/jo dc'Con» 
ti, e Campato iu Vcne/ia dal Vitali 1674. Cyne^ 
riaemm, cioè da Corone Regione delI'Alhca cf|>oAi 
al Meditemneo. Filippo Ferrari nelfiioLeflicoGeo-' 
grafico i hit Laferfttmm barba provami i umUCyrttn ^ 
laferfitiftr» vocMtur $ e di fiuto Catullo dice lafer - 1 
ptttfrrit )Acet Cyrenu . Cosi Gabriele Ahilto fbpracci- ' 
tato, chiami Linterno ferace di Lentifeo Z>wr#/ri/r- 
rum Unurmtm . 

{Mfp.erh mettiat radìx ) Il cap^>aro è ima pianta 
Ipinula, che nafee in luoghi alpri , e nelle mine 
aegli edifici , e tra i mun feantonati . ]>roduce le 
iromli tonde, fimili a cfielle dei pomi cotogni, e 
i frutti fimili alle minute olive i i ^ualì aprendofi . 
o»fquarciandofi fporgono un fior bianco , dopo cui 
rimane un certo che, come una ghianda lunga, il 
quale diniollra nell*a|>rìHì le granella fimili a quel* 
le del melo granato, piccole, erofié. Ha poi il cap* 
pero molle, e grandi, e lunghe radici , c ne par- 
la di elfo così TAlamanni nel lib. 4 , della Coidv. 
Il e Appare ermdel, (he a tutta nueet 
Ij» vieinMttA fuA t nè d' Aieun^eprA 
RicercA tl fue PAdren » fe nen thè mi Matxa 
S e ilt tm^lt tAl*er f*rW , eh*è feverehie • 
nut vive fulphurt tinfÌA 3 invece di fparfA dice 
tiniUi perchè alle volte il folfia è ridotto in liquo- 
re, come vorrà iorfe in tal calo . Vedi quali , e quin- 
te fieno quelle (bfianze , che ì Chimici chiamano 
jtdfe , in Roberto Boyle quell* mfigne Inglefe , Fi- 
ìoibfo Sperimentale » clic bori nel fecoio paflàto , do- 
ve parla de PreduabiUtatt fulphurrnm , 


pimeifo flaniK, e a iè medefino ùicrelce. 
Siamo a mal paflb , ed è quefto lo feamp*. 
Acciacca il laierpizio di Cbrene , 

Ingrato alla fementa, ed il li<pK>re 
Sopraiifoiidivi di melo granato i 
O Col acqua di vivo iSfo tinta 
II cibo fpruf&; gioverà pur Tufo 
Delle pillole} melchia in compagnia . 

La gomma di Lentilóo coi Nafturci, 

E ili uno pefta del melo gtaiuto 
A carico vermiglio i pinti fiori, 

E la terra di Lenno, e incenditivo 
Alume vi fi accopp; coirinccnló , 

E’I mentaftro , e1 papavero , die infonna . 


sbarri» ) cria degli Orti , elie h croceo fiore , 
di aicnna vaghezn , e di odor non dilcaro ; e i- 
gretii è >1 gufio , e per alcune colè Talubre . 

ftSiufKt fumm cnttundt imhmfiim fate ] Il Cli- 
tici , Botanico de’ noftri tempi , la di cui Ifiorii 
I delle Piante fii ftampala in Venezia nel 1715., par- 

■ lindo dei fiori de' poniigranati così dice : I pomi 

I panari tendono fiori doppi , che fi chiamano ba- 
jlaulli, o balauflri : filila fi^ra de’ clicndofi 

[dagli Antichi Aiehitctti onlmate quelle piccole co- 
{lonne, che fi veggono al d'intorno delle Loggie 
I degli Edifici • * parricolirtnente in giro agli Altm , 

1 peretò dal nome di quefio fiore balauliri fon detti . 

I Km qui il Cianci . Paaitn potrebbe derivare a ma- 
ilofaaiai mi qui fi pende dal color, che i come 

: fianguigno Metam. ij. Paatreai eraar , 

■ che i Tofcini dicono Aitaala , o tacaraatt , 

urtai alamm ] alcuni l’aliimc , o fia lume di roc- 
ci , appllino filoco morto ; tanta è la fiia (brèj in- 
cendìuva . 

fefenl'traat^ai fafavrr'i AtatU. 4. 4S6. 
fofuiferamqae fapaver*. 

Fiore caduco , alto di fillio , roflb alle file foglie , 
e cuticole, e di capo chino. Sannaz. Are. il fapa- 
w» faaaacrhkft cella tefta iachmatm . II di lui fe- 
me mducc tonno , ed è il più potente di tutti i 
ntrcociCi . Ovid. T^. 4. ove parla delli Notte , e 
del Sonno. , 

lairrta flacidam redimita fapavera fraatem 
Nex vtait , ó' /team jeaatta aijra trahit . 


XXXVI. 

VngHefed infralh .fpicati & acumine roflri , 
Hxefam utife erit carnem contin^tre pinguit 
GaUitiM feto , ■viridifyut cruore UcertM ; 

J*ro- 

GAliaat [thè 1 ricordano qui i Ihotellóri , che il 
grafiù di Calimi non fia fidato , o per vecchiezza 
rancido , 1 voletfenc trar da cfló fiiluiire elTctio . 


XXXVI. 

Ma (è infranto c l'artiglio , e le Ipuntato 
Sia l'acume del roftro, la corrofa 
Carne tornerà ben toccar col gr.rilb 
Gallinaceo, e col làngue di verdiccùi 
___ G. 1 I. 


- J V la i-uccrtoia certa 

fotta di verde ferpntello, cIh- ha j piedi ficcome licerti. 


ìde.im 
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frtdtrit & ferri ruptum prMcidere cernu 
'VndiifMt y ut iitferiar refiro m*xiIU recederle 
Chudétnr fupert , Cr jurfum emni ex parte te- 
gAtkr. 

Dein etra praernptum unBe vefttre mementi 
Circum unguem excident v adde fdàeam tere- 
hinthin , 

Et vitUe fnccum ,& rofeo ftlve omnia olmo . 


D'Ida, Monte di Troide nell’ACa mino- 
re, di cui pirUmmo nel lècondo Libro ■ celebre 
per Io giudicio di Paride , non che per I* erba ac- 
ceunau già fopra, di Venetei e la di cui àn» da 

XXXVII. 

Proxima luxatit cura efi fucenrrere memhrit , 
Aiuta loco cnm entra dolor dhexat , & alai . 
Praeelpitate moras focii,accipitrnmijMe mi^i/lrr. 
Ac , priuj incenfo pan infiammata tumore 
Ardeat , & caecum laejìs ferat ojpbui ^nem , 
Auxilinm praehete mann > memhriftfHe reptflit, 
E.vplorantcfnum digiti , infolitum^ue t umore nr. 
Cingiti fafeiolit audentem multa volutit : 
/.iixarum crut imprimi! fcapulamtjué ligure 
iLxpedht , nexifyue apte commìtterc vinclis , 

T ura prius fed fparge fitperglebaeque farinam 
Armcniae j nec non opium lacrimam^ue cruen- 
tala 

Affi e una , &pLicidae renuentem trade quieti. 


froxima cura I qui projfnu liiona lo AefTo , elle 
/arile i frafè Ciceroniana Ctc. z. de Of^e. SeertUtA 
htme \*ixm uà gUrium frextmam , ó* ffua/t eomftn^ 
didrÌMm dieebM effe . 

pfOfrifttMte mor/u Sedi , AteifitrkTn^ue mjegifiti ] 
Aenetd. 8 . 441 . 

nane érte frjuàpitAti menu . 

^il. Itale }>. de Belli pun, Oeyus itexirL 
Giovanni Bocchio Fiamminzo Panc^, properAte viri . 

Ac, psiut incenfo pars mfi.xmmatn turnere Ardeat, 
C?» e.itfiim laefìi ferat effibut i^nent} Medicina!men> 
te parlando, ì'infianiniaziune (i prende in due mo- 
di, c largamente, c Erettamente. Largamente, fi- 
giiilica ogni fmoderato calore, tuttoché momentaneo 
iena tumore : il quale , c.i!ore , che anche negli 
Icorhutici luoi'chèr tircqiiente, grecamente E appella 
^Keyeeasu Strettamente però parlando EgniEca un tu- 
more veementemente caldo, ]>artico[armentc nelle ca^ 
noie, e (ànguigne parti, con roflòre ìnEeme, e do- 
lore, proveniente dal pm (er\'ido làngue, impetuo- 
Eimente feorreme, c che turba tutto l'ordine de’ mi- 
nori meati, col Tuo ragunarE, e iLignarE; e quella 
inEamtaouoaei che occultamente lèrpendo Eno alle 
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Lucertola; e farii pure in acconcio 
Ricidcre, e ipianate da ogni coda 
Il rotto corno , perchè la malcella 
jlnfèiior dilcoftata fi racchiuda 
|Col roftro fuperiore, e fi rinvefta 
: Tutta al di fopra-, e raffilare l'ugna 
I Spezzata intorno; indi a memoria tienti 
; Indonfarle unto quojo , e poi prepara 
i E terebinto dlda , e di viole 
[li fuco, e l’olio delle rofe il; quale 
i S.11Ì degringtediarti il folutivo . 


Strabane è ciiiimau Cargiro. 

XXXVIl. 

Di leggieri potrà darli Ibccorfò 
Alle incinte membra ove il dolore 
Arrechi Jpalmo per le dislogate 
Gambe, ovvero per l’ali fuor di luogo. 
Datevi fretta, raddoppiate i palTi 
Qjmpagni Ucccll.itori , e Falconieri ; 

E dianzi die la parte corrucciata 
S’infiammi , e all’offa lefe il cupo fuoco 
Tramandi, date mano a fovvenirle; 

E ripofte le membra; colle dita 
Sc.-mlagliatc le latebre, e la bozza 
Infùlira, e avvolgete colle (àlee 
L'augel, che arrofta, e’I vifo fa dell' arme. 

E fpediente è al Ibmmo , che leghiate 
La gamba, e la fpalluccia ; e die fafeiando 
Si ftudj di commettere , e adattare 
Giufte le piegature, e ben s’aunodi . 

Ma pria lo incenfo foprafp.argi , c’i» polrt 
Lo sfatto bolarmenico ; e in Kvanda 
Miniftragli dell’oppio, incorporata 
Cui fia fanguigna lagrima, e farai 
Che reprima lo fHcgno il Rifèntito , 

E che in dolce ripofo ci fi riftoii . 

odi fteflè persiene, eJ abbrucia, efeiogUe, greca- 
mente E appella fXty’fÀorn, 

epium ] O^HO è il luto , o il latte deirineiro i«- 
pavero . Alle volte |’>cro ttrciiamenic fi prende per 
lo fuco ftillanic dalle cune del bianco papavero leg- 
giermente recifc . Con maggiore diligenza ancora , 
c nei noftri tempi-rha efaminato rinugne Vvedclio 
nella Eia Opiologta; e particolarmente ha dìEc^r- 
ta la di eflb Diaiorciica forza Michele E emulerò nel- 
la fui efcrcitazionc di quefio Titolo . 

lacrimam^ue eruensam\ forta di gomma medici- 
nale i e foric il tàngue di Drago , di cui E è di- 
feorfo amecedcntcmentc $ « tutto ciò fé gli dia a 
V bere. 


del falconare. 
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'•^crc * o tr*ngugi*re colla Ijiatola. 

flMcidnt trtiit fwcri '3 4.tndu2Ìone d’AnnibX^aro 
to gli damMtt'U tMo^ » di guitti, 

XXXVIII. 

Precipkd ài pfumis hi/juj pars urtls alendis 
(Qiiippe tegurtt aUs ) ommcjue » labe tttendis 
Perfuur : tu praecipuam «e defpice curam . 
Nam venandum inter [capuUm perftcpe recifae 
Orberà illijit trunco -, pofl ttr^a relich 
Saepe etùun domino , catHlorum morjlbus itins , 
Dumpraeceps praedattncundiit , communit 
arder 

l'ocdns amiciriae at/iire adii d'fcrimina nefcit , 
Lnxatis adfliiUis hnmi fraUif-jiie rcmanfa 
yiccipuer mcmbrit.Cnlpa efuotjuc faepe magiflri 
yiccidir , ut m.tjms pUnp^oribus indi ut aiat 
Ad palum laxit gustiflt reli^atut habenis , 
ParietibufgHe latus dnris offendat inerme . 

Ergo bine vibrato ìuxantur torpore pennae , 
Jgnavaeque humeris haercnt , 0" inutile pondus. 
Tu vero tepida mittilatam pcrlne p trtem 
Fonti! tupua,& molle ts trattando dirige culmos . 
A fax betam in cineres viridanti aftirpe revul- ' 

fam . , I 

Afitte,& laxati medium calami tndue truncum • 
Utffjfo caule involvcnt , vinclifijue coerce . 

Sic modo pigra fuos miti refoluta calore 
Penna dabit mot ut , excujfaguetendet in altum. 


^tifipe te^unt otas] noi chiaimamo t'a uni le pen- 
ne delle »le"i e Strnmdi le punte di elfi Vanni. 

CatuUrum mvrfiL’Ui tctui Dunt pr^edat intumèit ] 
delle Htufte tra i Cani , e i Falconi ne parla an- 
che l’Ariolloi Fur. ai. 6J. , 

Com ifanàer ; rht uri fitdt irifagno 
‘Tenga la Starna , e fia fer farne faflo , 

Dal tan che fi tenta fio eomfagno, 
tneordamente i feff raggiunto , t guafte . 
adSttlm homi, fralhfiiue memirii I come un Fag- 
gio atterrato dal vento , o tagliato dal pedale , c 
gittato a txaverlò la via » direbbe il Trimno . Italia 
Ub. lib. I i. 

Ter farne iorre » e pur condurlo al fiume * 
magni! phngoriiui ] Aenitd. 4. (68. 
magmi ptanreri' ui . _ | 

mùtile pendui ] tale colà , di cui non le ne sà , 
che fare. Cnai l’avena , e il loglio ne’ Campi col-l 
ttvati, non lònn di lòllievo alcuno all’Agncoltorci | 
e cosi le galle de’ Ciprelfi dalla natura prodotte tii-j 
tono , per piacere , e iwmpa bensì dell’ occhio , ma j 


O d’mtervallo al mio eieco furore. 

Che in parte il duel difaceriaude , innari 
A mtn dolermi, 

XXXVIIL 

Di quella ProfelTion, fìngolare 
l’arte concerne al mantener le penne 
( De’ lóli vanni intendo ) , e in prelérvarle 
Da quallifia malore: tuo penfiero 
Sia ringoiar di quello, e lamie calòi 
Imperciocché ik’ 1 caldo della caccia 
Spellìllìmu il Falcone 11 è fpallato 
A’ gruppi della Pianta dibrucata ; 

E IpefTo addietro lalciato il Pitdrone , 

In quel , die sii la preda c a fiacca collo , 
Merlò da'Cani felle gara, e fervore 
Dell’opra non la dii c nemico , o amico ) 
Slogate , e infrante aneo talor le membra , 
Relfó tarpato , e voltoloni in terra . 

Colpa pur del Macftro varie volte 
Succede, che il Falcon legato al palo 
Colle corde allentate, agiti l’ale 
Arrovellato , e rilevi pcrcolfc , 

E alle dure pareti fi ctislombi. 

Da qui dunque provien, die al tartaflato 
Corpo le penne sloganfi •, e che ignave 
Vacillano fu gli omeri, rdlando 
Come nel campo fventurata avena . 

Con tiepid’acqua tu però di fonte 
Bagna la parte mutila', e a bell’agio 
I molli fufli maneggiatilo addrizza. 

Poi bietola levata col Tuo ccipo 
Verdeggiante, pur or dalla radice 
Incenera; e di tal cenere alpcriò 
Della penna fconciaca il gambo, a mezzo 
Vefti, volgendolo in torlo Ipacento; 

E .aggroviglialo con iàggio legame . 

Ciò fatto , dal calor mite la pigra 
Pentii tratta d’impaccio , il movimento 
Riaifumcrì, per tender aiKo ad alto. 
Quando l’augel ritcnteri Tuoi voli. 


m nelTun viiusggio, e commodo della viti. 

foniìt equa } l’icqtu del fonte , come tri le acque 
naturali è la più pura, cosi incile la più innocca- 
tc, e nulla anatro dannolà per ic niedeiìma. 

ittnm \ la Bietola, cr'ua dt larghe foglie ; altra 
bianca, altra nera, altra rolli, e tutte làlubci . 


XXXIX. 

At non tam facili fraitas rapar or e labore 


Fal- 


XXXIX. 

Foi'e del pari agevole il potere 


/Jlc 
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FAlcomspenn.il , aliiftjue novire liceiic . 
.jirtisopus ma^num hoc noflnc : t.imcn hoc ijko- 
ijiie qsuimvts 

M-f^nse molii enu, facile experientU f.^u 
HediiiHit , at^ue alias imit.tndo repperit artei . 
JSl,tm Jì riipi.i quidem,fed non a ftipise penna efl 
Omuino divifa fuo , tuproiinits nn^e 
Interiore oleofraSìiir.te labr.t tepenti ; 
Co/tptemox, Uevo conjur^e & pollice parte/» , 
Serica fl.t trahc/ts levi jlringemia nexn , 

Ne tcrebratus acus findasur acu/uine caudex , 


At min tjun fntiU óv. 1 Quindi non conco’'da 
ciò che cintò iiralino Signore di Valrafune delli 
Ciccia loi. 

le non t*tKfe^ntrò taler . che i vanni 
St remfien nel cacciar per' le [orcjle t 
Cerne ìtpari a ricevuti danni. 

£ nel rette un inter tcjle n* incile . 

Scn V de ari arti qurjle . e- lia^ primi anni . 

Ardi rpiis Hiaaniim hoc mllrat ] Cic. de Ont. 
Ma'niim cpnc eninme, d* arduum cenamur , 
Jrlapnne molti crac j Aeneid. p. 57 . 

Tan/ae metti crac , 

facile expmentia fa/lu Reddìdir j Alberto Marito 
pero dice de Anim.il. lib. aj.j che è didicile a lui 
Io ipirgarloi dal chcraviamo la conlcrnenza, quan- 
to gloriofò tira per Titano 1* averlo elio {piegato in 
vcrii. hcio coinè parla il Beato Alberto. Si pennat 
freferit Falce . incide altam petinam Uh fmilem , Ó* 
frallae ptnnae ù/rr ari quindi dn[io avete acceniuto» 
tome fi lornu la cucitura, fuggiugne ijuae qutdem 

XL 

'.dt trunco derepta fico fi penna volanti 
Deciderit , frufira heic epita/ido natura lahorat , 
linifici infitione opus cjl ; immitte minore/» 
Praeruptum in truncum cattlem , epui parte fu- 
perna 

lìiduat infercam jttfio moHmine pennam . 
Commijfttra apte hacfefiifia bina j/c^abis ; 

AIox CT" utr ungete Ut ut per falla for amina actt- 
tis *■ 

Perdici t teneracpluinis p.tvidaeve columbae 
7* ranfverfis voluti clavis , confiderò debes , 

Sum- 

fruftra hic natura lahorat Natura è principio , 
c cagione eltiaentc di tutte le colè naturali i ne] 
qual Icnfo dagli Antichi lilofoli veniva confulicon 
Dio. Si prende anche Natura per lo Mondo tutto, 
c per la Univerlìiì delle cole i e fpecilicataincnic 
ancora fi piglu per ciò, di cui alcuna colà intnn- 
èèeamente , o eìlrinlècamente conila , cioè a dire la 
di lei eflènza . Qui dice Turno , che nulla la natu- 


Allc penne Ipezzate del Falcone 
Dar riparo, e dcli’alt.e raccozzarne. 

Opra grande qucft’c dell’arte noftra. 

Però aiKO quella, bciKÌiè di gran mole 
■FolTeli , Ipcricnza ha ornai renduca 
Al fatto, paticabiie', e imitando 
Arti ftranietc, Fha trovata un giorno. 
Avv^naebè le ben rotta la pmia. 

Soltanto ella non fìa fiaccata al tutto 
Dallo llipite fuo , con tiepid’olio 
Ungi della frattura tollo gli orli 
Intcrioii i poniti a cucire 
Dopo ciò, e col finillro grofib dito 
I Combacierai la pane', e ritraeixlo 
I La gugliata di lèta , andrai leggiero i 
I E al far le cuciture, e nel trapolTo 
E)el l’ago, abbiati l’occlùo non fi fpacchi 
[11 fullo maggiormente, e getti l'opra. ^ 


frUiTt , vtfté txperitntÌA mtlÌHt dtfets , tfkAmdo- 
Jriftm litri ifimf . Avverte però il Titano di avere nò 
a[»|'»anto dalla esperienza i la quale è certi cognizio- 
ne, che per neflun Macllro, ma per ereteizio (ì ap- 
prende, e con l'uiò lì acquila» 

eonfut UMJT ] è aflji gentile qui la maniera , con 
cui Turno dcftrive Tatto del cucire . Ricordo pero 
io a quello pafK> la delcrizione , che del cucire fa 
Ovidio nel quatto delle Meiam. in perfooa di Leu^ 
coioe^ è la nmilmenie, in quella {>arte vagatruiu- 
zione^ o vogliaci dir paiafrau deli’^VnguilJira • 

XL. 

Che le r.iugcIlo perdita fari 
Della penna dal fuo tronco llerpaca. 

Natura qui non ha clic far granfàtto; 

E vi Ila oilbgno di un’innellamento 
Artifìcioló ', nel rimalo troiKo 
Introduci un più ftretto follo , il quale 
Nella fua parte fuperiore, inicita 
Con giuda proporzione abbia una penna. 
Fatta la commeflùra acconciamente 
Ambo le ftremità congegnerai-, 

£ a mano a mano Funo, e l'altro lato. 
Come le chiovi folTer travcrfiti. 

Per li latti forami palTeranno 

Petw 


ra potevo. Ck.4. Accad. h«< rtrum nmtmm nm ftmtmr. 

ftmfirm m*tHTM Uhortit , Artifiis mfitUiu 9put ejf\ 
Giofuurelio Augurello Rimmefè, cho corrUpc^fii^ 
gularmente con Ciampierio Voierìono, e con Cirp- 
Umo Bouooio ChryfipreiJt lib. o. 

I Art hie ftd /rqròvi imitMtM Istonf* 

V X fxT%- 
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Summ* . b» qui modo pi^ra 

trthtbnt 

'Abufint humi grttMtm implumU ttrgé,reptntc 
P»ndet ddepthids ft/it» Ufcivior alti > 
MirMufque tm>* lihrairi corpora cmuU 
Stih/ìmeh rurfus glomtrahit in airtgyrts . 
H/ucdfecnj incnlto nnfctns mefpUlKi in herto 
XJrtici^qiie rutafque intcr fpinafiqne tcfqtu 
Inferii nr , libroqne/iher concrctns umico 
Porr^it inde fn*s , alienitfrondibiti inde 
LHXnriat , vnriofqne uno de flipite rumos 
pHndit , & ertis opes netnrae viribut addii . 


fumms fiMftlU frtmtns ] Virg. Gc9f£. l. 

Jl*ÌetU 

SMinmm fett , éUit fimmuu difirin^t $x Mrbtrt ftxntiu 
éUofthiMS mJms } Ovid. dt remtd. xm. 
fsf ut TMmum TMmus *d«fttt 
Colum. lib. IO. ▼. 38 . 

ìéitis »d$ftntis cMrvttur ttfher . 

MirsìMf^ui nova lièrétri <$r/ 9 rm céutda } Vida Sfim- 

I. 

DiJpmiUfo$ 0 t fm tsfiti nnx cùrpwd fteum 
IdifMri , Jor/M me fi fi et^mfcin in iU» » 

C«mHA mtTMntmr fnati , mirmmr ó* edAs • 

Pietro fiLoflèti Poeti Laureato , che fiori d* intorno- 
ilio fteflò tempo , nel primo de’ tre Tuoi libri lb}>ra 
Olilo Signor noflroi ove parla dell’acqua converti- 
ta in vino alle Nozae di Cina ìa Galilea » uià la 
Aefià fantalla , e maniera di dire 
■ ■■ liquìdit Dfiu impfTMt undis » 

Sintit aquA infmtAS i/ìres , quibHs LnmidM TithjSf 

£/ SymfhMi fiufutn , ftqHt CAiUfitA ptffÌA 

Cavi! Hi f ^AuditAMi AÌiim tx muuen BAcehms 
£/fe fHum , fammi mìrAtnr n$i»nnA CAtli . 
e Camitlo- Cucherio Quinzio Cefinta de* noilri tem- 
pi altre volte lodato » ove parla nei Tuo Poema Ijia- 
rime de* Bigoi aiutati con l’arte 

MirMurqm nowi Imììcu , ma fxA fiAgnu» 

Virg. Gwrg. ». 8. 

MtPAtMrqm mvAi fnudii , ìm» ftm femA t 
9 IHiliziano 

Jff* tiid i^itMAS mirAtm AdmlterA fnndts Arber. 
t»effillm\ il Nelpoloj albero fruttifero , ma du« 
PO , ruvido , irfuto , e di radice ineibigabile > e che 
fa i frutti afn » e Iklvatici , tuttoché dai Tuano (pre- 
giato.». COSI i lodato da NiccoUo Burzio Parmegia- 
fìo, che fiorì dopo il 1400. I 

ÀfdfpUs funt Rtiam fummAt imitAtA e:ronM, 
forrigit inde fnns , nlienii frendibus inde 1 Virg. 
Georg- ». »i. 

£e fnefi Alterims rAmos impune videmuì 
Vertere in. Alterim: mutAfAmque infitA m/dn 
Verri firnm , pruais lApidafn rubefeeri eernn • 
e Tito Caifuroio Siciliano £eleg. x. 

Hon rrùnm urte mtA mutAbilis induit Arbot 
JgnotAS fronda , ó* genÌtAlÌA pemA . 

«4»'/ n.cA ivtnt mAlo pini tvnptrAt , mede ngit 


Pennuzze acute di gentil Permeai * 
O di Colomba pavida» e giù premi 
Le fbmme cime . Coli quel , die or' ora 
Mello per terra, e quali a balzelloiù 
Andando, gli fpennaci omeri addietro 
Si llralcùuva» di repente fatto 
Più dd Iblìto audace, le adottive 
Ali rimpenneràj prelb llupore 
Ddia fua nuova coda , c del librarli 
Il corpo i c tornerà per largo Ciclo 
I A raddo^iar fablimi giri , e voli . 
j Non altrimenti il Nelpolo per fua 
loilìp^zia nato in Orto inculto , e*n mezzo 
A ortiche, c rovi , ed in pur^iui fratte , 

! S*inndla , e inficme colla icorza amica 
j Venuta fu la icorza, indi lue (rondi 
Ollenta, indi s'allegra dciraltruì. 

E da un pedale ifteiTo i varii rami 
Tratti diilende, e vede darfi mano 
Valore d’arte, c forza di natura. 


InfitA prMteoquibm furrepere perfitA ptuttie . 
e Ponuno de Hort. Hefp. iib. ». 

Qw» itinm Alterim nadAtu eortiee plAntnoe 
^3imm$ Alterim f rendente e At amine rm/not 
Erigerei ingentem e tante a rnholefeere filvAm , 

Et Jlirpem infAmem nemerA in generefA nevati . 
quando per altro I» naturi ha ordinato le colè di 
persé, iiccome ofièrva pur gemilmeute Ciano Vita- 
le altre volte citato , nel fiso iècoodo Inno de Tra- 
nitAtt 

Seminibufqae eAdem predeui feminn e^dem 
ImperAt t ó* fmtes in feetm emnin folvi , 
tie eerAfit querem , cerAfm ne glAndtbui effet 
VeteandA, amì rAmi mirenem ertfeere fruilnr - 
Jnfaetes ' ■ ■ 1 

inferitur'j J’mnellare è quello incaftrare , che fi- 
la di marza , o buccia di una pianta nell’altra» a fin 
che attraendo il nutrimento della pianta innevata , 
di filvarica fi tramuti in domclUca, o deii’unalpo* 
eie nciraltra. 

Ardi epm nntterne virlbm nddit ) e Pafièra/.io 
CArm, 

AemulA nAtterAi felix indafirin certAt. Clarlci foprac- 
citato lib. ». cip. 8. „ Natura ha (piegate le Tue 
„ maraviglie ne' Cerni , e nella vegetazione de* 
», rami; ma poi l’arte trionfa delia Natura cogl’in* 
„ calmi . Come fi ptoducono 1 vegetabili » può bc- 
ne intenderli} ma è piò degno di ammirazione, 
», e per fe impenetrabile, che una pianta vigorolà» 
„ la quale era per dar fiori e frutti dei filo genere^ 
„ e il di cui (Ugo era in moto per fvilupparneli, 
», incontrata una piccola gemme , o vcrghella di 
„ pianta diverlk , muti fubito inclinazione , e fiic- 
», ùa colà totalmeote ddCmile dal fiso primo eilb 
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xu. 

yiM ijHcm fiducU eo deduxerxt artis , 

Aiariim txcifis i//4efù Ht corpóre pennis , 
CoNfficrcequc ftovAS rtfrfus , a/uffue recifis 
/nfircrct trmch , & verficohribtts alit 
Implamcis humcros fc.ìpttfam^tte dmicirct iner^ 
mcm 

*Vndi(iMe (juacjitis concinnans termina p/ttmis • 
Urgo hkmcrh Car^tticms hinc, & Phafidoj dìes 
PJfkl^ctfprAjìnHfijHe merops, & a^Marica hfc 4 s . 
/Jinc radiafttMÀuracexkviisAielca^ridos tdAC. 
Ac vclutiVol^itt ad ripxx yrapieUqnt T ibifci , 

^ I 

Vidi ^uem fidaciat» dedt$xtr*t'\ 

Vidi e^9 fdefr mJttum qui tr. 
t Ponbmo dt SttUis bb> p* Vidi t%9 
Giorgio Buchanono Framu ! Uovi, t£» qui 
t prima Tibullo ele^. z. 

Vidi e$o ■ ■ . 

Bernardino Cillenio Milanefe nel Bunpò o^ 

Tervairiom, e commeiui fopra Tibullo; 

pdufi.t artis ] che a primo af^to Tcmbra più to- 
Ao eiVeie prefunzione i e prefunzione c Tempre Aai 
U tentare, e afpettar dalle cofe» ciò che non pori: 
la loro Naturi ; e volere da loro quello , che e pii» 
oltre delle lor fòrze. 

vtffieoivriim WòJ Jentrà. lo. 

Vtrjìrdorihut Mrmit . 

Cungetteus uUt') Aulbo. 

Stc quia milU *nn9t vivat Gaugnicui aler. 
Pappagallo, detto uccello del Gange i perchè tali uc- 
celli, fecondo Solino fi hanno lòto, e vengono dall* 
India ulteriore, ov*è il Gange. 

Ovid. 1. umor, dtg. 6. 

Ffittéuus £m/ alts mihi miffut ah Judit . 

11 Pappagallo, uccello di vaghiAìmi colori, fifehia, 
firepita , fàluta chi paflà , (èmbra parlatore , feherni- 
fee, deride: Ger. libb i6. tq. 

Véla fra gli altri un , tbt h p'mmt ha fpartt 
Di cdor varii, ed ha fmrfurt» il rtfire, 

£ lingua fnoda in ruifa larga , e parte 
La vece si, thè ajjrml/ra il fermon ne/lre, 
c prima di eflò Monfignor della Cala lodato più vol- 
te dal Tuano 

Vago augelletto dalle verdi piume t 

Che peregrine il parlar nefire apprendi, 
la note attentamente afcelti , f intendi , 

Che Madonna dettarti ha ptr eefìume, 
fha/idos alesi Fagiano, che iccondo Oefnero hb. 
z. prende il nome da Fafi fiume del Coleo $ nella 
quaf Regione vi ha di e(Ti , più , che altrove , ab- 
bondanza. Il Fagiano, che quanto alle Tue carni è 
K delizia delle menlé de* Grandi, quanto anco al- 
U bellezza è im ben rara uccello ; a talché voglio- 
no alcuni, non dibia a cedere allo Aeflò Pavone • 
Ha il capo decorato dì roflè , e verdi penne i roAro, 
che tira al caAagno, graziolàmente cuna f ed acu- 
to i Airi coperte di vaga mcmbrajia ctmofài e tu* 


J7J 

XU. 

Io veddi chi fiducia d’arte a fegno 
Tale tradulTe, che divchc aH’ah 
Le penne , ilJcfb rimaneiulo il corpo , 

Ne cucifee di nuove ; e nuovamente 
DiAaccatc altre penne, ne infèrifee 
Deiralcrcy e cosi quindi d'ali oritafie 
Di più colori gli omeri (pennati, 

E h fvefUta fpallaì rabbellendo 
Di piume il corpo cerche da più parti*. 
Quindi agli omeri fèmbra augel del Gange j 
Quindi l’augcl del Còleo , e la marina 
^.ondine , c Tornata Anitra di valle i 
Quinci vago è il veder cefi fu i vanni 
I guamimenti, e ì nafirì deile Suore 
Di Meleagro, ch’abìtan fra i Mori* 

£ in gui£, die di Volga, o del Tiblfco 

Vor- 


.erofa $ la rima del cucuzzolo di color cenerino j 
''Crdi le parti confinanti col roAio > verde tutta la 
>arte fupCTiore del colio i le Mcinanze del petto di 
tre colori, cioè folco vcide e d’oro ) coda hinga due 
jalmi, e formata a guilà d’Organo , i piedi, ledila, 
e Tunghie di color taAigniuo | e le gambe colio 
''prone, ficcome U Gallo i e fi ciba delTorzo, c di 
altic biade, c fi rimpiatta ne* gineprai Fur. 7. 3x1 

Or roi» fagaei cani $ F.igiaJ» felli 

Con firepito ufàr fan di fieppie, 0 vepri. 

Prafittui Merept ] benché lotto nome di Merops il 
Gefhero intenda altro uccello, TAldrovandi intende 
(a Rondine marÌRai non Lfoo però di avvertire , co- 
me Ezecchia Spanemio, che fiorì ièttant' anni fono , 
taccia ne* Tuoi Trattati De antiq. Sumif. praejìan. /. 
86. TAldrovandi , come non ben intefb della lin- 
gua Greca, e delle parole, che han dal Greco To- 
rigine . trafinui del color del porro . 

acquatica hefeatl che da altri è detto hcfchìs i 
Uccello paluAre, o anche marittimo limile alTAn;- 
tra i di vaghe penne, e di cui ne parla Coluir.e^ 
la lib. 8. 

Maurae MeUrgridctI Galline Tunefine , o Afrirr,» 
ne, perché colà fiequenti , e di Uiliflime peni;r . 
Elle fi dicono di Meleagro, perché, fecondo le fi- 
\ole ede prima erano le Sorelle di Meleagro , quel- 
lo , che infienie con Atalantt uccife il tormidabil 
Onghiaie di Olidone , come sbbiam veduto nel 
primo libro . Avverti che fè il Tuano non fa qui 
menzione del Pavone, il più bello di tutti gli Uc- 
celli» ciò egli é , perché il Pavane è migrior ci 
mole , e non di penne da potere adattarli ai TaJ^ 
conc • 

Velgae sul rìpatl Volga, o anche Rha, gran fiu- 
me della Sarmazia. Nalce nella Sarmazia Eiirrpea , 
ovvero fia nella Mofiovla , e provincia di Reicov 14, 
veriò i confini di Liuian:!. Si unifcc alle acque denz 
Polonia, coltri fiiuni riceve nel Tuo viaggio ^ c irvi 

poi 
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^efu qu4 fcrtior in dc- 

^Mcr , 

Stdt bcUdtor ovans \ cui ^kotfuh minibus urbis ^ 
^mbiguifve manu md^ati in finibus bùfles , 
Plumarum imextis galene m criftn CQtjmbU 
'jidfurgit , variis prono tot vertice pennis 
Nutat apex : voìat hic turmas ante arduus o- 
mneis , 

lAdtoUit^e jubas » & brachUja^at in ahum 
ConjpicMUSygefiM^ueferox prò fronte tropacum, 
£t meritum faSlit decus arrogat • Haud fecus 
ales , 

ExternU conforta opibus cui terga corufcant , 
Exkltat^ AfArteme^ue audax dommum^ue lacejfit 
Lumina torva rotans circum , bcUumque cruen- 
rum 

Spepraefumit atrox^ & inanit vulnera mifcet . 


poi n fcarica nel Mar CafpiO. Da alui è appellato 
Erdtl * e da altri Tamar . 

T^tdìqHt Tiiifei') Tibìico, anche detto Tyfià , o| 
Telila» fiume rapido, e vorticofo dellTJnghcna. Na-Ì 
fce dal Monte Carpizio nello lleilò limite della Rul- 
(ia nera, c Tranfilvania , nella Contea Moramani* 
licnTc . Oefeiuto poi da più Homi » due leghe lungi 
da Peter Varadino fi Icarica nel Danubio. 

Vivida ) Fiume della Polonia » che nato nei con- 
fini della SlefU , e Moravia » fi Icarira nel Mar Bal- 
tico ^ bagnate prima Cracovia» Sandomiria » Varfò- 
vja» Torunit» e Cedano » chiare Città del Regno. 

Jìm hllatpr n/oniì impcnolb, pieno di fallo » e 
da non a fi potere accolEarei Virg. Eneide io. tra- 
duzione del Caro. 

Dì tjuepe altero t haldanzafo 

VUjfene or Turno t O rieehe umane mentii 
Amhguu in fiml/ut ) Sono i confini de’ Paefi f^f- 
(b in bugio tra una parte » e l’altra de'Confinanti i 
e dubbioli però fi appellano. 

plumarum ioltae ) il Poeta non irpccifica la qua- 
lità delie penne . Le fpecifica nel Ilio propolìto ti 
TrifTiiio lui. Lilx lib. 15. 

avta in tojia una telata fina 
CU etmier tondo di purfnrte pt»n$ 


VocticoC) alle rive, e dove il corlò 
Viftola prende verlb il Mar gelato, 

Borioló Guerrier gode', cui morti 
Quanti da lui furon Nemici armati 
A villa delle mura Urbane , o a' pad! 

Dubb] delle Frontiere ,. d’altrettante 
Sommiti eccelle, e d’intrecciate piume 
Sorge il foUigio del Cimiero . Il capo 
Dichitio è a tante penne , e ne traballa 
L'apice', il vedi avanti a' battaglioni 
Grandeggiare alteroló ; egli le chiome 
Scuote , e li sbraccia , e dà negli occhi a ognuno', 
E fiero in fronte già i trofei s’appropria, 

E i morti propri ollcnta, c i Ciliari fatti. 

In tal foggia ì'augel , cui di appollicce 
Ricchezze, e fregiature adorno c il capo, 
•Molto pretende ardimentofo , e sfida 
11 Dio dell’arme , c ’l fuo Padrone , gli occhi 
Girando alla traverfa ; e di fperanze 
Atroci pieno , agogna Cinguinofi 
Conditti, e armeggia) e di già fere il vento. 


Tmnt di Sfrttzjc^ > chi trjm^HgtA il ferro ^ 
ttuttt afexì Aeneid. x. 6x9. 

Et trtmtfalì* tamem cenatjfo vehice nutai 
adfur^it ante ardutu emnet ] pxrtaildo di Alfd&n- 
dro Conilucutore . Omero lUad. Iradiu-Saivim . 
Che avta fa fli emer felle di Faatera , 

£ thè marciava avanti tatti ^li altri 
Cea aa falfa di ficca altere, e lattai, 
e Virgilio parlando di Turno Aeaetd. j. zif. 

Iffe tnter f ritmi fraejlanti eorfore Tamut 
Vertitar arma reaeni , tote vertice [afra tjl . 
inama mtfett vainera} mi/cere vainera , frale di 
I Livio lib. e del fuo Compatriuta Valerio Flaccoi 
Arfon, Ui. 6. 

I Ule volar eamfis , immenfaijae fanera mifcet . 
'Quefta di Turno è una fpeae limile a <i'jella di 
Virgilio Georg. }. ove perla del Toro: 

I venreftjao laeejjitam 
I liiiiai , ó> ffarfa ad fagnam froladit arena . 


XUl. 

T e tfttocjae catteeptut vrtriot , cuK.ifjue doceftm 
jì!tÌHs ind.^nns ceiilfxt , cercan.tcj:ie rcrum I 
Rimnttis clarns proferreta in laminis nurttt . 

. 

frojtrrtm in lumimi auras 3 Cic. de Qrat. cap.; 
34. proftrro in lueem. Io produco il tcfii-i 

monio di Cicerone » ailèrendofi dal returci nel 
Trionfo della fama cap. 4^ 

§lpe/l'^ quel Mareo Tuilto, in eui f mcjira 
chiaro quanti ha elcquenza frutti t e fi-ìri , 


I XUI. 

Andrei più oltre, c narrereiti aiKora 
E dei concepimenti le diverfe 
Maniere, e i varj nidi, più ila lungi 
Fatto in tracciar le origini > £ gli arcani 
Delle colè elplorate in diligenza 
Difvelcrei , talché i fapdTe il mondo. 

Ma 

^^fii fon fli oeehi della linfua neflra . 

Cerum alio me Mufa voedU'\ Ftacafioro bb.s. 
jarnqHt aliud votar ad nrnnut > ^uvat tj$ mma Mufat 

No- 
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del falconare. *75 


Ver km ulte me Mufa vteat , pttiora^fke itiiiit j 
Aiens gefti* menurdrct novo en mtACommit *e- 

PhetbkS , Cr exj^itiort mdjeres peitard . 
/» lAkdes , FrdHcifce , tk*s mihi carmini ihit 
Qkodfuperefi : w <U vireis , & va(*feCMnd.t . 


Ntturat ktmmM Amm didkctri ni kmtrii . 
e Pietro Bacchero Poeti Fiimmingo prima delTui- 
no, e che mori nel i6oi.S»i< ma mar» vxm «k-W. 
e Giorgio Oiodoco Bagano pnocipiindo il terzo li- 
bro del fuo poema Bmmks Uunpito 1J4«. 

Sane mUm vtetr ad farla — 
fMirrajua diaii ratiu fiftit mmtrari ) Amai. 7. 
4p. foijar rtram mthi kafeitur arda» 

ì/la,Hs rf'ui meva. Batifta 

Mantovano N«»c fai «J* majart lyra . 
e Giorgio Buchanano -Majiu afu mavta . j 


Macbiamami la MuHt altrove ; e alpira 
Mia mente a rimembrar più degni adàrt > 
Con elb?o nuovo giù mi Kuote il petto 
Febo , e cura maggior lo tiene in moto . 
Andrà , Tcancclco , ciò , che lópravaitza 
Dc'miei carmi in tua lode i a te appartier.e 
I Porgermi aita , e fecondare i voti . 


Ruberto Titi a’ tempi del Turno Carta, lib. 1. 
Ma)u efui taavia da re Iraaàjia, qaad alla 
Deliat haad aatat . 

e prima di eflò ai tempi di Maflimiliano Secondo 
Imperadore , Elia Corvino Poeta laureato nel pii* 
mo libro del lùo Jafefhiadat 

ttaiai afui mafia > iM/er dam aafeitar aatat 
fuad fufar^J Virg. Gearj. a. }4ó, S^uad fufirtjl. 
tu da virts ] Lucano a Nerone . 

Tu fati! ad virat Rataaua ia carmiaa daadas. 


XUII. 

Cum prìmum Belgas fecur A in pace ìteatet 
J-.tflkt int.xpertet furor arma capejfere fuajtt , 
.aittonitut firepiru Scaldi! .veterumajue malorunt 
IJ.vid r/uaquant i^narut, vemurive infeiu! aevi, 
li/acrimant flaucum Jiuvio caput txtulit alto, 
y!:qut urnae incunthent haec era in verta rtfol- 
vit. 


Brigai ] Belga qui l'intende per Fiammiaia i ma 
quale lìa la diltcfà di quello vocabolo ■ che ha lua 
origine dalia Gallia . vedi Abramo Ortclio di An- 
verla Geografo di Filippo lècondo nel fuo Thaa- 
tram Orba Tarrarum ; ove con la ftona di Celare, 
di Straboue , di Diodoro , di Plutarco , di A|ipia- 
no, di Ammiano, di Floto , di Pliniq, alfai nedi- 
Icorre . Abramo Orielio nacque i^rr* emoriitpS. 
e di lui cosi canto Adolfo Mechcrchio Fiammingo, 
di Brusca, in quei tempi llelU . 

immirfam ttrraa malrm, vafli^ua maatut 
Ottani , refe ffarfat ó' 1» ai^utra tirras, 
Striftarum multi vtttrum, multiqua rteenruim 
Jaimia fraeflanti , & rtrum divile cmfu 
Hailenut atfrelfi, taf lieti tantummada fanti 
Invtutra Òrba , q«.u ntt diftribari flint 
I-^t datum tft . Nt^ra li /«uge faliciui ano 
rratjhlil Ornimi malta ma;arlbu au/ii j 
Orttlimt , tfuam qMadri)Ufe fuftr arra turru 
thaibul Afelio viln fttum didit , unii lattnllii 
Lnjhant itrru, cireumfmfumifui frafundum. 
Carlo Quinto , Padre di Filippo ebbe «r fuo Cof- 
niografo Pietro Appiano , pur celebratiuimo Allrono- 
mo, che mori ijja. lodatiflìmo dal Tuano j ma 
più di quello fu celebre Cofmogralb Gerardo Mer- 
catore Fiammingo, che nacque ijii., e mori 15^4 
■ur lodato dal Tuano. 

Staldilì la Scbelda, il maggiot fiume della Fian- 


XLIII. 

Non sì tofto che in p.ice alta beati 
Giulio furore i Belgi perfualè, 

Tuttocchè non elperti a dar aH'armi > 
Attonita allo (Irepito la Schelda , 

Delle prilche dilgrazìe non ignara , 

E all’olcuro degli anni in avvenire. 

Dal pianto non temprandoli , alzò il capo 
Verd.izzurro daH’acquc; ed appoggiata 
Gli Eanco .aH'urna in tai voci proruppe . 


dra i di cui fi è parlato nel iccondo liliro . 

‘Vtttfumqnt mMlorum hnud i^nsfus , vtn- 

turique injcius Mtvi] Amad. 8. 617. 

Haud Vduum s^narus , venturìqu* infcÌHS dirvi • 
JlUcrimdms gUutum fiavto ruput extiUit dtltr ] Bai* 
daflàr Caftiglione Cunn. 

Tjtris arnaidme» fhuciim CA^ut rxìnlit aIvt 9 o 
t Fontano dt Strilli lib. p. 

— PeUgìqMt CMW CAfmt txerit ulvr» • 
e Buenanano Silva 

CA^ extHlu undit» 
e BafiUo Zanchi PoemAt. Iib. p. 
iravidum rAf>ut rxtuUt undii # 

AtqNe urnsr in<umlftni'\ Arnetd. 7. 79 ^* 

Amnem fttndtns Paut I»Achfit mrnA . 

IrAte 9TA tn vtfhm rtf^lvit} Virg. Grarf. 4. 4^1. 
fic et A refMt. Beml^ nel fuo Focmeito 
— hit vtrbit 9TA rtfAvit i c prima Tibullo 
itleg. Edidit hAtc trifii dulctM verbA mrdA 
jTanb nel Rinald. 10. 11. 

Seiclft roti Ia linfUA in quejìi Arrmti; 
elofieflbivùia.Sa. Coit Aferf* It lubbrA ollAfAxAlAa 
Vrancefeo Mario Molza 

XHm pAtrr EridAnui fAtcrum mrcmnA rtfolvtnt 
dnnixMS (ubitA tAlÌA vtrbA diritta 

HtH 
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1,7 6 DEREACC 

xuv. 

IICH turitrMM inflat, ^u*ntnfqMfr»- 

cellu 

Lxciri , ^HdrttAS cnedet vidthu 

Terra ferAx himimm , cemum cui Itture ctervo 
Sr.we urbes circHm , cui non ctrtttverit ipfa , 
S.inirni/icet imperUt & auro , 

yiu[onU , & Ituit vicina BrUannU campii . 

Nec vero fefe Ujerii , vel Set/ nana nobis 
Anttftrat, Rhodannfjnt ferox,pratcepf^>te Ga- 
rnmna, 

Nc- 


Heu fuantum tHriaram inflat , puuuat eatiti ] 
/.entii^ 8. yJT* 

Htu fMMiitm miferit catiUs LoHrmiiiai injhr.t . ; 
Terra ferax hmimun , eentam cm netti 
Aani. }. io(. 

Meni liaem iti, & tnuif emutnl» lufirM, 
CnmtH Vrtei hatnaat mafaai, nterrima riina 
Salami licei imperii fé ialiti , aure jb^enia 3 j 
Sembra che Tiuno abbia imitau quelb £gun da 
t'rancelco Mario Molzt 

Creta ]ntm jaSet , Latente pijaera Dilli 
Aulònia, come G è detto altrove è l'ItaUa t di cui 
rcii. il tei Taefe 

Che Appinnin fArte» $'l cirtmi/t, $ VAlpi 
t Bembo Son. 

o* prÌM il CATM mI Citi Àtl ìi«ni« fMTtt 
chi Vac^ha (ignt , orride ferra , 

O* lieta fovea ogaUlfra dolce terra , 

Che*l fuperh Affennin fegna, $ diparte » 

Ma prima di e(Ti lucano lib. ». 

Vmbrcfti /nediam ^ua ecllibm Apennintu 
£rtgit Itahami nullo qitei vertice tellm 
Altius intumuit , proptuftjue accefit Olytnpo , 

Moni inter geminai metUus fe porrtgit urtiat 
inferni fupernjue marii ; collefjue eotreent : 

Tyrnna vado fraggentet nequera ftfae, 
tlUne Dalmatich obnoftia fiuiìibm Ancon» 

Pcntibm hit v.'fit immtnfos concipie arnnet 
h'iuminaque in gemini fpargit divortia Ponti, 
favolc^arono gli Antichi • che Saturno dilcelb in 
terra , rcgnaHe nel Lazio j e che ^ello Ha Aato il 
tempo del Secol d*oro i (juaiulo cioè la Terra rcn 
deva le frutta Tciizi cflVr arri?*, ne v’era diviiìon dc’Cam- 
pi , e tutto anzi veniva ad eflcr comtmCi almeno nel Li>i 
MO, ed in Roma . Quindi fa poi anche , che in 
nicmoria di ciò la Repubblica Romana couilrvò il 
coilume di dej'olitarc i Tuoi grandi Erarii nel Tem- 
pio dedicato a Siturno. Imgi Alamanni eleg. 5. 
p;irlando del Secolo di Saturno 

uh qite' beati già , che amato , ir grande 
fider Saturno > a chi eorrerui i fumi 
pjrtav.m latte , e mel j le querele ghiande , 
e Onbitc.e Anolio Poeta che fiori non molto prima 
al Tuano Carw. parlando deiritalia 
ltA*a 0 felix ohm :i.xturma tellus. 

Un. viCriA BruaiJteia campii} la i'rctagna, Pro-, 


IPITRARl A. 

xuv. 

Ahi quante Genti incalzain, e che mal 
Vedrai procelle alzarli! e quante Aragi 
Terra ferace d'uomini , aH'incorno 
Cui ftan cento Città per la Coftieta, 

E con cui gareggiar non può la fteffa, 
jTnttocchc vanti ampie ricchezze, e j Regni 
! Italia di Saturno i e la vicina 
Bretagna dilatata in gran pianate. 

INc fi.i, che a ix>i la Loira fi anteponga , 

'La Sontia, il gonfio Rodano, la celere 
Garonna, e Tinfelice ultimamente 

Som. 

vinci» ampi», e fmiUUìnu del Regno di Trànci»*, 
Jiftel» in vafte pianure j che per molti lècoli ebbe 
propri Duchi, e che dall’anno 1491. in qui reflò 
anneÓà a <pel fiorìtimino Regno , a una parte de' 
Tuoi confini , guarda la Fiandra . 

tfte vere fe [t liitrit , vel Seijuaaa netie ylatefe- 
rat Rhedaaufijiie firex fraeerpfjuiGaramia'} Sembra 
che il Poeta con quenoemulìafmo abbia fatu fu» 

I rriprcGìonc di Girolamo Bonomo di Trevifo , da lui 
'non veduta 

£» e^e jam Nilma , Cangtm , Rheilaxii»:^ae Fa~ 
dttmque 

Viacire, )am Tanaim , Daaaimmjiii fare . 
Girolamo Bononio è un Poeta Italiano , che firi/Ié 
eleganti verfi Latini nel lècolo di Leon Decimo j le 
di cui poefie fcritte leggiadramente , in carta peco- 
ra, e da eflb indiritte al Nobile Uomo Daniello 
Rcnieto, fi trovano felicemente |H>llédute dal difeen. 
dente , pur Daniello Remerò , coipicuo Patrizio Ve- 
neto , Signore di mente, nel militare , nel politica , 
e nelle Letterej e die di quella mia fatica , e im- 
proflioDC è ProtettoK benigno . Nelle opere di Giam- 
pierio Valcriano , e di Gian Aurelio Augorello , eC. 
Ib Bonomo è con molta fua lode mentovata j e nel 
delio Libro medito, da i di lui Latini verfi , compren- 
defi i che in qualche modo ei corrifpofe coi feguen- 
ti valurofi uomini, Bembo, Bcroaldo, Ponlano.Sc- 
beilìco, Batilla Mantovano, Veipofiano Strozza, Al- 
do Manuzio, Tomitano, Amaléo, Barbaro Ermolao, 
Flaminio, Leoniceno, Rolcio , Vonica , ed altri j c 
finain'.cnte nella Biblioteca di Giorgio Mattia Co- 
nigio novo Icritto Huri^mui Bmcaiiu Tarvtjinut 
tabe feriit . Piertut VaUriaam de Infeliei Litttrato- 
ruiH Tini, pag. 71. a fludie antiyutatit , gji puf! 
«IBI vnlde cemmendat . Aulbn. de Mifella v. 46. 
Nm liti fe Liger anteferet , non Axena praectfs , 
Matrona nen Gelili Beìgaftjut interfita jines. 

Virg. però Gtirr. ,t. 1 17. mo ul figura , e nc die- 
de Pclempio ad Aulbmo. 

Std mqai iL.hran) Jilvat duipfima Terra, 

Set futchrr o u/^cr , at<]ut ann turlidni Hernmt 
Landiiiis :tMiai nrieni, nen Baiira, niqni Indi, 
Tiiaijm el.nriftrii Panciaia piniaii arra». 
RludanaCq ie fenxl Silio Italico lib.J. cori lo detrive 
A^iriiui C.ipm Alf’nii, ©• rnpt nivali 

Pro, 


Digitized by Google 



177 


DEL FALCONARE. 


"Nuper & infelìx fatali clade Somom : 

Non PacLhs, & ma^nam f'enetiim delatut in ur- 
hem 

MedoacMS , tortis non flexibus Auftdnt errans . 

Ctn- 

Projllit in Celtat , in£enum<ju* extrahtt Atnncm 
SfumAMt Rhdioìnm ^ofctndens inrpte CMmfes , 

Sic premere in fontum luta rnit incititi ulva . 
Auiet opti JìóUttt fiìndis , tAcitaqne iiqucrt 
MtxtHi Arar, qutm ^Hrptihut ecmplexHi nnhelis 
CnniÌAntcm immergit pel.tga , rAprumqut p:r mrv* 
Ferra vafat fAtrtum viemn nd Ittern nanien . 

Sili© Italico^ che rcn/lc in vcrlb ciàmetro Cutt^ 
rn Cartagintfe fiori ai tempi deglUmperadorì Nero- 
ne , c Domiziano. 

ó* fatmli eLtd» Semenn ] Treni’ j^nni 

avanti , c]:c Titano IcTivefTe quello poema • cioè nel 
alle rive della Sfmima > fiume della Calila Bel- 
gica , fjrono i Cattolici baituct dagli Ugonotti » mil- 
le e feuecemo di elTI relUti morti fui Campo. 

ìnagnMt yenttum dftdtus tn Vrbam hUdontusI 
la Brenta, o Medoaco , fiende dalPAIpi dividenti 
l'tt'.lia da Lamagna, c piccklimcmc da Chiarentana, 
da cui precipita con grand' impeto , qumdo (òiio 
rnoUc le ncvij onde il D.intc IntVrn: if. volendo 
lì^nifturc rmdullria, e diligenza , con cui fi fiiole 
iirnparo alle correnti de’ fiumi, dice 
£ ijuaU i Pndavtn lunga tu Brenta , 

Per difender lor Ville, e hr Cn/lelli , 

A::ti che Chiarentana il caldo fenta . 

\'c:i^a veramente a slxjccare in tenq>o del Tuano 
nelle lagune di Venezia; ma nei i6io. fu mutato 
i! corfb ad cHo fiume ; e fiavato alla Mira nuovo 
alveo, fi riduflèro a Brondolo te acque , che prima 
nfcivano per lufina. Chiama poi grande quella Cit- 
tà, cut accorda pur quello dilhnto epiteto Germano 
Audeberto (òpraccitato, Poet-i d'Orlcans , ad elio Tua- 
uo contemporaneo 

Ktl h.ìiet urh vnlgare ; illi magna omnia ; fummo 
hlatertet aequanja polo , Ó* fuhltmìf>ui afirit . 

Mi forte, che l*ap[iella (Srirnde per li molli Poaì , 
e qtufi tutti Patrizi , di cui efii ha fiorito in ogni Tuo 
iciolo; e mafTìme intorno, o qu.tlche tempo prima, 
all’età di lui; e perchè dimora fingolarroente inefi 
fa , tifando il vertò di Poliziano 

Mitja quies hormnum, dtvutnque aettma voiuptas. 
Slrjbonc , quel Geografo , che viflc a* tempi di Ot- 
t.avt.tno Augnilo, c di Tibeno , chiama llmihncntc 
^r.xTidt le Citt.à della Grecia , ove fi educarono gii 
uomini fin da fanciulli, nel culto della PocfiarA/i- 
gnat Vrdes Graeeorum ah ipfo primordio forum ttlf’ 
rof in poetica erudic'^unt , ucn uti^ue •vtduptAìis , 
fed e.ifìae rrooderattonn grcuia i c certo, eliclo aino- 
jT delle belle, e buone ani è quello, che Jópra tut- 
to celebra ie Città, e le fa Crandti onde a nollri 
giorni hullachio M'.nfrcdi , gran ProfcfC>re di Ma- 
tematica nella Univerfità di Bologna tua Patria , e per 
dodici anni, mio gradito Ibggiorno, cantò pur bene 
templi , od arche , e r.cn figure , o fegni 
In alto fofii , Ar di bronzo , o d*oro , 


Somma per lo fatai proflìmo Icempioi 
Non U Pò, non la Brenta, che tributo 
Porta a Viiiegia , ch’è del mar Reina i 
E rOfanto , che fa vie di Serpente . 

Cen- 


Itfgit ! 0 in mtxjca ni Ino 
Marmo, chi fenili, i prifehi futi infipù t 
Ma il pregio fola de* divini ingegni, 

E le front t , cui tinge eterno alloro 
Chiare fan U Cittadi j * ( fajìi l^o 
Tregian con nomi glorio/i , e degni . 

B-ìfta bene ricordare fra Poeti Veneti, o in Latina 
o in Greca , o in Italiana lingua ccccllcim , Pietro 
Bembo, Andrea Navagcio, Ermolao Barbaro , Do- 
menico Grimani, Giaramattco Bembo , Torquato Bem- 
bo , Pietro Badoero , Girolamo Donado , Bernardo 
Opello, CarIoCapcllo,OilàloGiuftiniano, Daniel- 
lo Barbaro , Bernardo Navagict'O , GianfrancefeoCon#- 
mendono, Domenico Vernerò , Marco Morofinì , 
Gafjwro Contarini , Tommafb Mocenigo , Loirozo 
Lorcdaiio, Sebafiiano Hrìzzo , Giorgio Gradenigo , 
Pietro Gradenigo , Giammaria Memmo , Marco 
Vernerò , Marco Molino , Girolamo Dedo , Dome- 
nico Dolfino, Leonardo Emo , Aleflandro Conta- 
rini , Niccolò Panna , Agortino Valiero , Jacopo 
Soranzo , Giorgio Benzoni , Jacopo Mocenigo , Lui- 
gi Piiuli , Vincenzio Qoirini , Pietro Barozzi , 
Ateflàiidro Magno, Celio Magno, Lodovico Dolce< 
Natale Conti , Batifta Egnazio , Ciambatilh Ramu- 
fio, e i Manuzj , il Sanfedonio , il Benedetti , il 
Doni, il Milani, il Beaziano, il Bcn.ilco * Grandi 
fono quifi tutti quefti per la condizione , e grandi 
tutti per la Virtù , e che doppiamente refero Magnam 
Venetorum \lrbem.\ quelli tulli aggiungo; anzi tra 
efii in primo luogo npongo Olinola Malipiero , c 
Giulia Premarino , che tra fc in Sonem gareggia- 
vano, « Giulia da Ponte; rocteflc tutte intorno al 
1^67. ficcomc pure principalmente ricordo LilabetCa 
Quirini nel 15 ij. maritata in Lorenzo Maflolo No- 
biTe Veneto , Dama illuftre, per cognizione di let- 
tere , c bellezza di corpo ; che difcorrcvi di tutte le 
; fetenze con jrrontezza , e che fu onorata nelle Powe 
degli uomini più degni di quell’età ; e che fii 
|viia dal Bembo, e ai Monhgnor della Cali, e af- 
fai celebrala dal Cuaitcnicci , c dal Superbi. Elia In 
'Madre dell’ulumo Superflue della l>airizia Famiglia 
j Moflòlo; il quilc irafcorlò all’uccifione della fua propria 
moglie Nobile DonnaQuirini , e bandito dalla Paini» 
IprofelsD l’Ordine Caflìncnfe in San Benedetto di 
iMaiilovi, afluiuo il nome di Lorciizo, e Icrilfe » c 
iflin^'ò quindi Rime Morali. Dopo il lécolo di Tua- 
. no , anche furon celebri in Poefia , ed altre feien- 
■/e. Moderata Fonte, ed Elcna Cornara Pifcopia,tra 
le Dame Venete . 

tortis fitxibus Ai^dus errans ] Eillardo Alma Poe- 
ta Fiammingo de bello gir. lib. p. 

Stellifer Eridanus Jìmtofs jlexibus errat . ^ 

Ofianto , fiume della Puglia, che Icende dali’Appe- 
aino nel confin de’ Sanniti fopra Confa, Città dei 
Principato ultra , ti*a Acquaviva , e Melfi ; e che paft 
Z iato 
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Cemum hiiltAnt pvpuH circttm, mt éà mr^i- 

L . 

A Sam^rc/brittéi centtm com$t4mur tnnttm 

Fluminà in OctAnum , ntifuewtdij fociMéni ah- 
gtnt ^ 

Adde urìfts , ndde Atùpcum gtnns omne , & 
opHM vtm 

/mmcnfAm , /aha Adde deornm Aedeifyne fuper- 
bof 

StruflAque regAÌi tot cefapA/atU fumtu, 

Sed nnlii Jma felici flAt pròfperd fempcr 

In curfitfortMftA mAnens : nnnc triftm lACtis 

Shl- 


faio TAppennifio s mezzo i e frainu li Puglii (ni- 
ni* detu anche Cipiiinita * (ul Territorio di B':- 
n * per molte giravolte * e a modo di (uga retro- 
grada, prefTo a Barleiu (ì fcarica neirAdriaticoi 
ntid* II. 40 j. 

Amms jidrwMi rttrofHgtt Am/Uhs mhìas . 
tontnm hobitsAt pcfuli circHm 3 imitato da Virg. 
con traslazione a lodevol fcnfo. Atntid, 3. 64^. | 

CtntHm mIu (unto ftAec hohitAnt Ad UtorA» vulgo j 
jmfandi CyeUpts . 

SantATohtHA^ Amirns, ampia, e prìnn^ntle Città 
della Piccardia , che li vuole fondata da' Macedoni 
fono Aleflkndro Magno * e che i (lata munita di 
Fortezza di Arrigo Quarto nel if^7. , tolio che la.* 
riprefe agli Spignuo!! , che fé n* erano impadroniti 
per tradimento . t 

cmtHm ctmitMntUT fiuminm in OctAnum ] 

Card. Bembo nel Tuo Poemetto BtnMfut 

ftpmltfrrv* Padus g$nttor t f«i JfutmnA rrurawv 
Ipjt Jué Accipitnt Vt»fl 9 lanjfimHs mlvfp 
tierm urrmrHm tttrfn per pingmA Upfnt 
PertMt, ft^Mi mèri fgptemmt nmnibm infert, 
e Frtcartoro StpM, lib. p. 

ErtdMMMs eent$$m fuws conutAtm tHMUpntr, 
Ci^ntum uria rtgt , & plmtidis interjìuit undit , 

• intorno a ^el tempo Giorgio Giodocco Bergono 
nel lècondo ae* Tuoi cinque libri in verTo elàmetro 
del Tuo bel Poema BtnAcm 

— flm/ui conutMtMs plmrihts AequoT ìrruit Sri- 

dAttUS 

t COSI pur Don Tiberio Cirafà Principe di Chiuli- 
no Poeta de* nollri tempi 

O Re de* fiumi * eh$ m tribut» Aerigli 
MdU d*ItMlÌM fiumi nitri mtuori* 
ttndis fceÌMlibus Poniano do SttUls Ub. f. 

tet^u» Arrmibm AUtlus . 

Adde urhes sdde Artifieum ee.) anche quella bel- 
la figura imitata da Virg. Georg, a. 15^. 

Adde eoe egtegtAi mrbe$ , eperumfue Uhoret, 

Tot eongefiu menu frmeruptii eppidn fuxis , 
TlumwA^$te untt^et [ubeerlnbentiA mures . 

Con quello poetico artificio produce in compendio 
Tuono tutte le lAorie della Handra; ma vaga colà 
é da o:r<;rN*arfi come Gir>v:inui Bocchio Fiammia- 


IPITRA RI A. 

Ccnco fon qui d’intorno Nazioni ; 

E a me dal capo della Piccardia 
Cento fiumi fan corte, andante al mate. 

Da tutte due le Iponde-, e fociali 
Onde mi fanno follevar le fpume: 

Aggiugni le Otta, di Artieri induftri 
Ogni maniera a^iugni-, e degli averi 
La forza immenla } aggiugni degli Dei 
I Templi , e eli edific; fignorili , 

£ tante eccelle Fabbriclie madìcce. 

Clic Grandezza Reai levò dal piano. 

Ma non vi ha gii, cui foa Fortuna Icmpre 

Pro. 

ro, Poeti di quei tempi, fedele ille glorie di Ci- 
ta d Auflria , entra pure a parlar di quelli materia 
nei lècondo de* liiot Panegirici Ibpra la relliiuzione 
di Anverlà 

Coir frmuUTa fuum ftr ttt fwala «anta 
StrvMt , 4Ì anti^uis deftendit .ri^int frimj. 
SelgicA Grrmsnit t vtttri ftd nertnnt fertur 
G*Uta , para Mnf>H G.iUarum ui/errì/ns Regali 
Seijuatudi hiat Jef la vada, tiac gargiit Rhtai , 
Mac pater Oceanut foreundo etttbtrae aejiu 
Lttm , ae^mrre defignae thaiee fiaet . 

Parte alia v.rjìit Germania prexima campita 
Hat inviila dia defeadtt Belgica feda , 

Dmec Jalaeii exerciea parate armii , 

Remaa.fjae eulie dminat patienter [ ah illa 
Caefare are ^tetam padait , fai eaeiera vieit 
Regea ] triumphatat iattr non infima gente! . 

Refi uhi Ttt ali. mpit mutata referri 
Atntadnm , fdttaqne faam virtate taeri 
Dtdidiett cam Rema Ittum ^ ter maxima tanti 
bnptrii in variai dhnfa tfi gloria parete, 
tpfa ntc Aafeniei admtfit Belgica frfett 
Atnpbui , exttrneffat daeei , ftd tempere lettgt 
ipfa faat prepriii tatata e/l vitihat eroe. 

At fertana grada eenfìfiert rtefeia terre, 
Matavttfae vìcet rerum , ptpaiamijae ferecem 
Lihertate , fan in preetia mifeait armii , 
ìiifeait Adaaticei Batavit , ediifyae Sicamhrtt 
Infefltt Mtuit , jafttfae infargert Belrit 
r.'ria aliti aliit , cegnatofue iella weijfim 
Miitri , (fi- fteie fpttart ex fangaine rtgaam, 

Bt rem qaatfae fot regie fah Printipt gtfitt 
Divife tmperie, dente Matana prtpage 
Cum Bargandtata fannie ctnnuhia gente, 

Bt tandem illn faìj 'Beigli ditione reeeptii , 
ÌV>X/ 1 I«/ Patriam, Belgaffue rthfnit hnhenii , 
Nemen ai tlla demtti, feeprrnmfne a fede paterna 
Tronfi uhi , angajiat odile cum maxime taedat 
Aemtltane rere/tjat taet , tinc nemea epeffue 
Cervie in imnteufai doralihnt Aafiria regni! , 
ftd nalfi J:ia Jeltee fiat prefpera femper in earfie 
fertana manreij Fonuna gli uomini chiamano quel- 
la accidentale cagione , per cui ricevono , e bene , 
e male j la quale nou è altro, le non che una dif- 

Po- 
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SucctàMm $ mè» m c$fttrdria triflibHS dddir 
Lmìh DtHS , rerttmtfMC àlttrnns vcrtitur or do, 
AÌAgn,% tumen Jpcs non me deiipit Aulior 

jingurti ProtcHS ,necccrtc decipit ai^ur \ 

Hxt in terrds diis fortunxntibjts olim 

Heroem àemìffum tri de fttpite Franto , 
jiufpiciis cujHS fe Belgica gloria toììet 
Bnrfuj , O" antiefnos mores y animof^HC refnmet, 
jÌc memini quondam ^ rapido cum forte per ae^ 
flkm 

Sole fati^AtHS gelidt recnharet in umbra , 

£r dhkem caperei monti/ ftdt fornice fomnum , 

j4d- 


G/ione delle cofe mobili » ordinate » e moflè dal- 
providenza dì Dio. ineofìante però i rafpetto 
delie cofe umane , e quella é una Scena , che Ju 
vane viceude » onde poi lì dice , che la fortuna è 
in continuo giro della Tua ruota , e che ora dà, e 
che ora toghe ; e che dopo che ha levato fu 1* uo- 
mo, io laicia andare, e lòo per lei rdrucciolevoh le 
rivolte Sannaz. Are. profa 7. i lo [«rtono tòt pin 
Ititrolt tn dtnor » , che fùlUcita mtl cemfervore U m-,n 
don* prefperitò, Bernardo Capello, uno di quei non 
pochi Patri/) Veneti, leggiadri Poeti, che boriroiio 
poco dopo al Bembo 

Fejfmte DcOy k ricchetoA » 0 i ftpd 
Kite^U , e dem édtruè , cerne s te ftoci i 
Z interrempende egmer nefiri difegmiy 
p{M fperore umxn rendi folUces 
nrnnc trìjlm Uetti fnccedunti mex in eontrorU tri- 
pihut addit Latta Dem') Alamanni net GironCor* 
felé 55. La fertuaa fimiflta alle fali*ende. 

Che »r hafjfme fanne , er*alte il mare i 
€ Cer. Lib. a. 70. dice Torquato Taflb 
Che fortuna ^naggiu varia vicende , 

Mandandoci ventura, or trifie , er luene, 
rerunufue alternm vtrtitmr arda] Aeneid, J7f. 
— yJr fata Deum rea 
Sertitnr , wlvie^ue vicet i it vertitur orde * 
aucier angum Fretem ] Proteo figliuolo dell'O- 
ccano, e di Tcti, Dio Manno, Vate , ed Auguie 
prcOantilTìmoi di cui parlano a lungo Virg. nel quar- 
to delle Georgiche , e Ovid. nel primo de’ Falli . 
Vincen/io Cariavi lopralicgato, cosi lo deCcrive. Pro- 
teo é un PaAore marino , che (la alla rafiodia di 
un numerofo gr^ge di bcAie marine , che hanno 
le parti davanti (amili a* Vitelli i e si reftanteagui- 
(a di pefees e quelli fono MoBri del Mar Carpa/10. 
Senotonte però nella Tua o{>era tradotta de Zquiveeii, 
diibngue più Protei. Frethei fnerunt plnret • Frwms 
Sa^a la Caffiu, Alter Acryptimt, fub qneitlmvium 
Fharenicnm, Eroi enim facerdes Frethti magmPhec- 
meit , cni cenfenfu tetim erhit tempia , flatmae , 
ara» dicata» fnat in Europa, Afa, ^ Aegypto, I 
Poeti (mgooo che Proteo predica le future colè , e 
difvcli le pafiàtei e hcilmcnte lo iairoducooo nei 
lor roemi. Coai À il Tuono oel fiio Falccmiere^ e! 


Profpcra arrida. Ora alle cole liete 
Succedono le criAi , ora al contrario 
Vuol Dio, che avvciiga dopo il male il bene, 

' £ cosi vanno le vicende umane . 
j Grande fpeme or però fl ha, le l’autore 
D’augurii Proteo non ingamu e certo 
L'Augure non iiwanna , che propizi 
Sendo gli Dei , (ari mandato in fine 
A queAe Terre un grand’Eroe dilcclb 
Dallo Aipite Franco, fatto i cui 
Aulpicj di bel nuovo (órgeri 
La gloria dc'Fiamminghi -, e torneranno 
A fiorire i cuAumi antichi, e i grandi 
Spirti primieri -, e ben mi tengo a mence , 
Che un tempo , appunto quando per ventura 
Egli da cAivo penetrante Sole 
Allenato, potava al frelco rezzo i 
E ove digrada, e forma volta il monte. 
Vinco dal lónno lufingava i lènfi. 

Pie- 


cosi pure prima di efió ; cioè nel 1510. Ricardo 
SbrugUo del Friuli diede alle (lampe una Tua Ele- 
gia con quello titolo Vatìcininm Frotei tn Caroli y. 
tmp. felictm tn Ge^maniam , Hifpaniam Reditum. 
Non COSI fu a]>i>!audito limile penderò in Sanoazz..- 
ro nella (iia , per altro iniigne Op<ra Poetica de 
Partm Vìrginit i quando facendo vaticinare la Divina 
Natività, e la Redenzione del Mondo, invece di far 
che cantino, o il Profeta liàia , o U Re Davide , 
introduce Proteo a prolètiazare nell’ Antro prefiò al 
Giordano le inefiàbili (acre colè. Sm fune ndfctmda 
facra prephanit . 

Dm fertunantibut) arridendo gli Do , frale to' 
lica, fui gullo di qucU'aitrCi Denterò olite : oemne 
laeto • 

Ac memini quondam ec. J pare imitato Sannazzaro 
de Fartu Virg, itb. 

Jpfe mtht haec quondam , memini , dum tolta ma- 
cum 

Satpe agitat , repetitque Veleni narrare folehae 
Caeruleut Frefeue: mcndax p cenerà Froteut , 

Sm tamen itoe vanat effndtt carmine vece/ • 
lOflcrva m Tuano ue* verfi antecedenti 
auHor 

Augura Fretem, mec certe decipit Augmr 
Ikroem demtjfum iti de pipite Franco J Virgilio 
EcLg. q. 6. . . , 

J/:m nova progeniet caeU demitutur alto, 
fattgatut retubaret in umbra ] 
yicma iuvitat decedere ripa coleri 
Roberto Tiu deli’Atcademu Pilàna , e Commenta- 
tore delia Siriade del Bargeo , fuo Contemporaneo 
Carm, lib. p. 

Hic edam lengos atpivo tempore Selei 
Fallere cura pùt grate fermoue jodfqut i 
Et durtttn mellt requie condir» laborem • 

Z X Ad- 
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jiddìttt vincU Deo'y ( nam nofiri Addire juvtdfat 
f4ta renarranrcm impcrii , CAfufejHe futures ) 
Extre at vindis luElatum faepius , & fé 
Netfukefutm in v Arias mut antem Protea formas. 
Alta per has tandem rupijfe filentU voces . 


AdÀtta vinci» Dio j nam audire juvnóat Far») 
Chi voleva, che Proteo sfuggevole vaticinaflè , do- 
veva prima legarlo , e obbligarvel per forza . 

Nam noflri audire juvabat fata renarranrem im- 
' ferii , cafufque futura ] Batilla Mantovano Anelar. 
lib- 6. 

Divorumque choroi de fumm» audire loquentts 
Multa De», Ó'.fntis, vtnturique ordine fateli , 
tuquiequam in varias mutantem Prore* format ) 
Non oftante , che folle folito trasformarli in varie 
guilè , come di animale , di albero , di fuoco , e di 
altre colè , come puoi veder nelle favole . 

alta fer hat tandem rufiffe filentia voeet ] frafe 
di Virg. Aentid. io. 63. 

qmi me alta filentia cogìt Sjtmfere T 

XLV. 

Ce^or inexp/icitas fatorum pandere fortes ; 

Dii y ^uibtts haec curaecommifja are anaf avete 
Et ejuantum fatis efi , finite haec memor omnt.i 
fervet 

Difla animo Scaldis\ prohibent nam cetera Par- 
eoe . 

Utoris hoe quodeuntjue vides, quod adufijue Ba- 
tavas , 

AtqueCaninefates ypifeofiqueofiia Mrfae 
Porrigitur late , & fpumanteis acquare flufltts 

Sum- 


Cogor fatorum pandere forteti Aeneid. p. i66. 
fatorum arcana movebo . 

^ opum vim immenfam ) Vida Bomby. lib. a. 

— quanta nitantur opum vi 
e Fontano de Stellit lib. 4. 

Et fortuna donmt multa clarefett opum vi. 
ed Elia Corvino Poeta Laureato 

Haud aliter tua gens hic vafta erefeet opum vi , 
Dii quibus haec eurae] Aeneid. j. 177. 

Dii quibus imperiurn ptlagi , quorum acqueta curro, 
h.tec memor omnia fervet diéla animo Scaldit } Ae- 
ncid. j. ifo. 

Aecipite ergo animis , atque haec me a f.gite dtéìa. 
prohibent nam reterà Par caci Aeneid. 3 . 379 . 
prohibent non cetera Partae 
Lttoris hoe qttodeunque vìdes ] lèinbra , che quella 
figura abbia Tuano imitata da Giorgio Buchznano 
Poeta Scozzelè de Sphatra lib. p. 

Hoc quodeunqi vidts , eircumqi infra y, fuprn.ji 
Volvere perpetuo labentia f accula motu , 

Omnia complexum grtmio longacua vetufiat 


PITRARIA . 

Preló partito di legar lui Dio 
('Che troppo a noi tornava udirlo dire 
Dello ’mpero i deftini, e le future 
Colè^ e facendo ci forza per ilciorfi 
Da’ nodi, tratto tratto, c inutilmente, 
Proteo, ch'egli ò, cangiandoli in più forme. 
Abbia il nienzio finalmente rotto, 

£ parlato così Vaticinante. 


Qui il Poeta , fotto la figura di Proteo narra in fuc> 
cinto le lAorie della Fiandra j Io qui do il ricordo 
che deferiva la Fiandra Lodovico Guicciardini , il 
quale fiori in tempo del Tuano , ed è Nipote del 
celebre Francefeo j che Antonio Avezio Fiammingo 
pur di quei tempi ftampò de Statu Selgiae . Che 
Alberto Mireo di Bruflelles pochi anni dopo fcrifle 
la Cronaca delle cole Belgiche da’ tempi di Giulio 
Celare lino al 1633 . c che quattro anni dopo , cioè 
nel 1639 . Jacopo Malebranche di Sant’ Omer ftampò 
tre Volumi de Motinis , eorumqut rebus, 

XLV. 

Mi fi ufh forza: c non difuggellata 
Fin’or de’Fati la condotta io debbo 
Manifcftar : Dei , die cuftodi fcte 
Gclofi degli arcani, favorite 
La mia intraprefà} e fiate voi contenti. 

Clic quanto porta roccorrenza, i miei 
Detti riceva, e fé gli tenga a petto 
La Sdiclda j il rimanente c fotto chiave ; 

E gli ulci a me non aprono le Pardic. 

Di quello lido tutto quel , die vedi*, 

Ciò, che c adiacente, c pr cftefo, infino • 
Agli Olandefi , ed alla Signoria 
Di Utrccdic , cd alla bocca della Mola 
Ricca di pici, e infino là ove i flutti 

Spu- 


Admirata decus varittm piciique niterent 
Aetherit , ò' puros radiati luminis orbes , 

Vno appellati confenjlt nomine Mundum (^c. 
ma più torto imitarono ambedue Propev. Jib.4. eleg.p. 
Hoc qnodeunque vìdes hofpes, qua maxima Roma ejl , 
Ante Phrygem Aeneam collh ó> herba fuit. 
Batavos ] Popoli dell’antico Belgio , do^•e ora la 
malTìma porte è dcll’OIaiida , e la minor della Gucl- 
dria. 

Caninefates ] quella parte di Olandefi , che fono 
nella Signoria di Utrecht j e in Kennemerinndt . 

pifcoftq\ cftia Mofael le bocche della Moli , fiu- 
me mnftiiiio della Gallia Belgica , che preftò agli O- 
l.indefi fi unifie col Reno, c che mena aflài pefee. 

quod fptunantet acquare fuihts fummovet , objefia- 
que injlantes mole repellh ] quel tratto di Paelè , in 

cui 
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Summovet , ohjeHd^He infléinteis ntùlc repfUìt , [ 
Et ifMafcun^uf cupit nrrAs , in^entU 
OpidAerHnty nunc funt d^nfaefi/tc nomine Jifv^e} 
S^Uthus his ^HoneUm cufiodem imponet smicnm^ 
/^ccioremtfHe ddbit vc^ataeis omnia Danos 
Cantra^ & vkinampopuianteis Saxonas oram 
Karolns , Hefperii faj'ccit^Hi adtoUere princeps 
Impera andehit , Lan^d^ardnm^ne reheUcm , 

Et 


«ui vi fono le Dighe , Ipede di Molo , che fan fron- 
te al m:ire } il quale al crefcere dell* acqua troppo 
impeluoJàmente, le ciò non foflè, Anripcrcbbe» ed 
inonderdibe; perciò Damelnf. 5. 

^^aii i Fiammirtghi fra Gnttxnrtte , t Br$é^i» 
Temendo HJOtto, cht*n ver ler s'avventa 
Fanno lo fehermo prrchì'l mar fi fngf^ia, 
trainato da Carlo d’Aquino Cefuita, i'Autor del 
XelTico Militare , 

lI^Haiia fiaventet JVf< 0 fiar/, extnmiflue Satavi 
Oee.wum centra fincius domitura minacu 
Nfxa CAtenatit tellunt mammina faxit . 
e a*iempi di Tuano, OioTaoiii fioccKio di BruAèJles : 
Fanrg. x . j 

Th quo^jue M^a » tua Satavet tracjaltilit tsnda 
invite t tu porta mutandis mertiiut ornoj . 

Sae/e qiudem nimio petagi , dum crefeit ah "aefiu 
iMxuriaris agrit , eemttantihnt attuerà ventit , 
^imijfi.f<jH€ )Ugit alte volveatthus tmhres , 

Kee joiitut rtpit eedentthus alvtut nndat 
Terre petefi fuhitat , at fedulut arte celmus 
ìndomitat compefeit a^nas { fiuéiupfue minantts 
Arcet , o» oppofita tondenfat vincila male, 

£rìgh, ut laetit ^uon^uam caput aitw arvis, 
Inter tuffa tome» eohthere repogula fluHtts , 

Cogerit t fdites non pertranfiro meatut . \ 

fine nomine filvael Atneid. x. 558. 
fine namine corpus . 

Saitihut hs quendam'\ Il Re Evandro appteflo 
Virgilio Atneid. 8. | 

Hate ntmora indieenae Fauni, Kjmphaequa tenehant. 
e feguiia colla Aefi& figura, che imitò Tuono , a nar- 
rare 1 molti avvenimenu intorno agli abitatori del 
Laaio , dopo la ilefà in ellù di Saturno . 

reliorcM dalie Karedus ] 11 Ee’gto , che antica- 
mente, fecondo la divifìone, che fece Giulio Cefa- 
re ImperaJore delle Oaliie, era ima delle tre pam 
diquM Regno, e conteneva vaftiAìmi Stati,epaen, 
fi foglietto da fé Aefìo fino ai tempo di Carlo Ma- 
gno, alla Monarchia Franceiè , che vi deputò chi il 
reggeflè . Leggi Paolo Emilio Veroiieie Autore che 
mori nel dopo avere formo vari delle 

Illoiic di Francia; nello Audio de* quali confiitnò 
trent’anni. f 

vafiantes etmùa Danes centra , ^ vieinam popu^' 
lantet Saxenas eram.) Furono ìnfelUtequeAe Regio- 
ni dai DaneA ; e patirono pur molcAie dai Safloni ; 
che faccheggiarono gnn parte della Oermaoia , e i 
cunhni della Fiandra . « 


jSpumoA nel mar s’alzano j e la mole 
[Alpcftre, che fa fronte, gli ributta*, 

; E tutte quelle Terre , che in fo abbraccia 
Il Continente, Airan Città grandi, 
lEd or non fon, che anonime bofoaglic. 
|Daii una volta a quefte Selve amico 
Cunode, e reggitor contro i Danefl 
Tremendi Mahtadierì, e contro i crudi 
SafToni, efizio del vicin Paefo 
Carlo', che pimo piglierà rafTunfo 
Arduo d’erger lo Impro Occidentale j 
■Che batterà il rubcllo Longobardo , 

E 


Karolut Hefperii fafeet ^ui adtoUtro prìnctps Im- 
perii auàehit ) Scorti trecento , e ventiquattro anni 
dopo h prigionia di AuguAolo Imperador d’Ocrt- 
dente , nel quale fpazio di tempo non vi lu gianv 
mai altro Imperador di Occidente , fu acclamato Im- 
perador d’Ocodente dal Popolo Romano Carlo Ma- 
gno , e fu incoroiuto por tale da Leone III. il gior- 
no di Notale nel 800. Girolamo Balbi Vefeovo di 
Curth nella Catinfin prende un grand* equivoco 
neU'Opereita da lui diretta a Carlo Quinto, eÀam- 
p*ta in Bologna apud Je. S.ip. Pha'ellmm ifjo. nel- 
la quale leggo Catfarum coronatio priorthut faecnUs 
ignota fu*t . Si (ìHtdtm Otho ex Imperatorihus prituns 
traditur a Joanne XII. eerena dmaeut, accepto Ccr- 
mamaa PoKnontaeque tirulo , ^ued reli^ Pnperatorcs 
dtinceps ohfervarunr , translato rune primum ad Cer- 
manes Imperio, Se intende egli dire , che Otton*? 
il Grande fio Aato il primo dcgPimpcradori, dopo 
trasferito l’Imperio nella Germania , ad eflère inco- 
ronato, non piglia abbaglio, ma che Caefanetn t» 
ronatio priorthut faeculis ignota fuerit , ciò non A pio 
dire d& un uomo dotto tuo pori; mentre ogni do- 
cumento lAorico infegni, che aj^artiene U primato 
di tal cerimonia a C'ario Magno coronato da Leone 
Terzo . Indi Steffano Quinto incoronò Lodovico Pio 
nel 8f6. Pafeate Primo nel Sij. Totano , Sergio 
Secondo nel 844. Lodovico Secondo • Giovanni (.)t- 
tavo nel 876. C.irki Secondo il Calvo, edeflupine 
nel 878. Lodovico Terzo il Falbo ; cd eAb anturn 
nel 881. Cario Terzo il CraAo . Cosi Formolo in- 
coronò Arnolfo nel 8^5. Giovanni Decimo Beren- 
gario nel p>4. i e Giovanni XII. nel 961. Ottone 
il Grande fo^^raddetto; e così in progreAv incorona- 
ti forano gli altri Imperadori Ano a Carlo Quinto, 
che fu incoronato in Bologna da Clemente Settimo 
nel 15^9. Soggiungo, che la Corona Imperiale dal 
fuo primo inllituta era formata di tre corone, una 
d’oro, una d'argento , ed un.i di ferro; Ambcli del- 
ta Virili deÌiV.mmo, della puiczza del cuore, e del 
valore del braccio. 

Langchardumtjue rthelUm pr«ptllet ,1 Dopo che lit 
fatto prrgione AuguAolo, o lia Momillo , uliiina 
Imperador di Oicidente di Odoacre net 476. (ot- 
to il Confolato di Batrilco, e di Armato, fo 1 * 1 - 

talu 
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£r patrù tgrtjfim prtptttet Rmùe AUnrum . 
nU& Hj^T^rtugtmts,CwàrrHmqHt ^eroctm 
£r BojHm , *tqne Amifi cegtt tram S*xb>uu 
gmnem. 

/ndetihi detta Mtjue MternMghrU ftutue 
Fruncorum tutfpiciit : net ftu siiuitde petittt 
Accipere in regnum dominar, bine feeptrn regen- 
dis 

Cent Ahi , inde dttttte percujfo fndere /egei -, 
i^uu vielojfe neftu iiJli -.net fera mMtèhit 
foenareot : fpargent incendiavindice Franti 
Qnippe manuyfideitjne datae tontemnere pignus 
Anfot, ad poenam damnofr Marte rcpoftent. 

Mox 


uIm CfiiorcggUu digli EruU , digli Oflroj^ù i cd 
infine da’ Longobardi , Adolfo Re di quefU ultimi 
nel 7fj., dopo eflérll impidionitodeirElircito pof-^ 
lèduto da’ Greci diU’inno fino al 7f i., iven-. 
done cacciato Eutichio ultimo degli Elàrchi ,comin-| 
ciò a pericguitate Papi Stcfino Terzo , Quedi im>< 
piotò la protezione , e le arma di Pipino Re dii 
Emaciat e Pipino due volte* cioè nel 7^4.* e nel! 
7(41 avendo obbligato il Longobardo a contentirfi| 
degli antichi Connni« doriò TElàrcito alla Santa Se-I 
de. Mode poi Dedderio uUimo Re de* Longobardi 
di le lue anni contro la Chie(à> e Orlo Magno lì- 1 
gliuolo di Pipino p elle preghiere di Adriano Poo-l 
tefice venne in Italia con un poderoso Elèrato nell 
77 } i ^ prigione Deiìderiop fi ficee incoronale' 
egli proprio Re de* LongoUrdi. | 

^ /Mtrié tirtjfHm frtftUtt limit 9 MMwum, ] I 
Mori, o Saraceni» che ulciti dai termini dell* Afri-* 
ca » a loro nativa , occuparono le Spagne, chiamati 
dal Conte Giuliano fio dall’anno dell’Egira » o 
Epoca Maomettana pi.» e di Ceui Olito ^la. per 
vendicar l’oltraggio ricevuto dal Re Rodcnco oelhi 
perfona di Flohoda, dagli Arabi chiamata Ova,fi-l 
gha, o^'vero moglie di detto Conte, furono da ói^i 
lo Magno battuti » e vinti • Avendo ^li fiiperatoj 
in battaglia Alderamo Re di Cordova, prtre Pam*| 
plona » e Saragocaa » e donata ouefi* ultima ad Aà» 
SJiHk fi porto in Catalogna» mvc ne! 77I. i Ne 
mici di quello Re cioè d*.dè(-lUèèi » gli fecero o- 
nuwo * 

Syftrbartm itntti Cimhtatujuefercnmctget} Car-| 
io bVagao nel 791 battè, e dif^fé gli Avari , ci 
gli Unni, popoli del Settentrione} che gii molerò' 
guerra per veodKar b difgrazia di TatHioue » loro 
Alleato, già da Carlo Magno rotto in Ocrmama . 

^ B»)Hmy Carlo Magno nel 787. fcoofifléilDu 
ca di Baviera TafTIlone , Cognato dì Adalgilè , fi 
gho di Defiderio Re de* Longobardi , che dopp J; 
disùtu di detto Ddlierio loo Padre, k n’era fug- 
gito in Collantinopoli 4 

SoBXùmsì} La guerra Safiòoica molli contro Car- 
lo Magno cominciò nell’anno 771., e firn uri 80.; •] 
dopo che Cario Magno in piu baitag'ie gli vmié , 


£ dai confini gli sbucati Morì« 

Egli alle genti del Seccentrìone» 

E a quelle del Mar Baltica feroci, 

E a’Bavarefi , e a*Safibm di là 
Dall* Amifi , che attornia dì Vefifalia 
Il Cìrcolo» darà U caccia, c fiiga. 

Indi ci correranno làalli gli anni 
Sotto l'ombra dc'Franchi» e ne arVen^ , 

A te alta gloria, cd immorcal la Fama . 

E non accade volgcrfi , c far ala 
A*Priiicipi, che fico cerchi d'altronde. 

Se di qui fi hall gli fccttri, c le grand* arti 
Di ben regger le genti > e Ce contratti 

I patti fàcrofanti , haii qui le leggi 
Sicurezza incorrotta e tolga il Gelo, 

Che alcun le adulterane. Cadrà bene, 

£ non ritarderà , fu i delinquenti 

II calLìgo dovuto: dc^Francefi 

La mano ultrice fpargerà le fiamme» 

£ a forza d'arme i disleali , a loro 
Di rotta fède rcnderan ragione, 

£ dell'ardire fcoiiterauio il fio. 

Un 


e debellò con Albione, e Vidchindo loro Opttini. 
\ quella alludendo, e alle mohe altre guerre folle- 
nute con fòmma gloria da Carlo Magno, compole 
una bellilTìma Elegia Ciufeppe Silos, Poeta Teatino, 
che fiori treu’anm in circa dopo ti Tuono } e può 
vederli a carte 17. della di lui Mula ConicoUre. 

Ifuit tihi Àeeus Trdmctrum . } lo Staro di 

Fiandra, che fit parte deU’antico Regno della Lo- 
rena • e che tocco a Orlo il Olro, fu da quello o- 
retto in Contea in favore di Gofifeddo Braccio dà 
ferro , ch’avea fl>olàto Giuditta di lui figlia . Quindi 
poi col corlb del tempo varie vicende fono fiiccedtt- 
te } ma lempre fi verifica , che per più di fottecen- 
to anni i Principi Froncefi , hanno avuto la Sovra- 
nità, o ptotezkme di quelli Stati. 

ntc fa» alìundt pitité»} Quello , e alcuni oHri ver- 
fi, che feguono denotano le guerre Ibllcnute in più 
tempi contro i Fiamminghi ribellati , dai Re dì 
Francia* La prima fia quella» che ebbe Arrigo Pri- 
mo contro fialdolno Conte di Fiandra. Indi Filip- 
po Pruno battè Roberto Conte di Fiandra nel 1071. 
a Sont’Omer . Filippo Secondo molle il VermanJe- 
fe, e k Cootea dj Artois dal Dominio del Conto 
di Fiandra nel lipp. Filippo Coarto contro iFum- 
'rainghi ribellati guadagnò due Battaglie i la prima 
a Fumea nel i^oi. la feconda a Mona nel 1^04. 
OrloQiurto difièfè Lodovico Conte di Fiandra con- 
tro i fiioi Sudditi ribellati noi i|ii. eFihppo Sello 
foggiogo a Mont-Goflel nel ijs8. h FiamiBuight 
Ipur ribellali. 

ntt ftrA fama rmìTncàùotoSifkiÌ.ìh.$* 

Mtc fira moMiX V9i UU die»» 

muc 
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del falconare. 


Mox tua Borhmus firnuètt rr^na , vagumqnc 
Impcrinm fifict : mn^tes dahit ille hepotcs 
Suft^hine i illmftri^sitrÌHm^u< in nàmtn Uuros, 
^MtlMqne dchmc^tncrp trànfcrikt fccptrM Phi- 

tt titulis cnmkfdtd n$vu \ quM A mtùUìs ghm 
Pcfpuet , & ftrMk captai potiare pnd/49 , 

Frarri ahr^ permhtet ^ i/rdu/^ehit amari . 
Ohfcttrkm aft Uh , Bargandio y principe rarfiis 
Cìarefeet nomea , & formidabile terrai 
ImpleVtt , patriofifae lares ynatalia^ae ipfa 
JUifeebit hellis ; veniet tandem ordine longo 

ExA 


mex tua Ucrhmius frmahìt rt^n» 3 Per inicnde- 
tc ciu (il <;;uel\o Principe Borbone* « le tutte* 
<hc poi Ic^uono* è ncceflkrio làpcr ben la Crono!©* 
gii . BaUuino Imperadore di ColUntinopoli * e Con- 1 
te di Fiandra i di quello nome TOttavo , venendo 
a morte (enaa prole malchile * laiaò due (igliuole , 
Oiovanna* e Margherita. Giovanna fu ConieBà di 
Fiandra, e fi» montata in prime nozze con Fernan- 
do Principe di Portogallo, ed in (èconde con Toin- 
malo Pnneipe di Savoia. EBéndo ella morta l'an- 
no 1144. lenza figliuoli > le fiiccedette nella Con- 
tea delia Fiandra la Sorella Marghentai che in pii- 
ITO voto (il Moglie di Boiardo Avenes della nobile 
Inniglia di Rofcig'ionet ma non ebbe figliuoli ; on- 
de li accasò con Guglielmo Signor dì Damp;cre in 
Borgogna , e figliuolo di Beatrice figlia di Arcim- 
boMo di Borbone i d'onde viene quel B9rlon 'tut cioè 
Borbone per pane di Madre . Da quello lècondo let- 
to elG ebLe diverlì figliuoli j il fecondo de* quali fu 
Guido di Dampiere, che ereditò la Contea di Fun- 
dra dopo la mone della Madre, accaduta nell’anno 
117^. Quello Principe Borbone per parte di Madre 
ftabili n^la Fiandra la fui difcendcnza , c filiò il 
governo di quegli Stati , che prima paflàvano da 
uno ad altro Padrone. 

mnltot dobtt lUt Nrpaei fAn%HÌnt ab 
triitm^xe im nomm ttmr^s ] Balilla Mantovano Agt' 
lar. lib. 5. 

I proiclarum in nomea ituros 
ed Eillardo Alma Poeta Fiammingo Etili Grganr.Lp. 

lllufira animai magnttmque i« nomea ituros 
Aentsi. 7 . 

— Vensont tfui fanoulnt n^frwn 
taomen in t^ra ftrent : qmornm^ut abfiirfe iteffctes 
Omnia fub fediLus , qua Sci utrumque recurrem 
Afpicu Oeeanmm vtrtique reriqrto vide’-Hnt* 
auefa^M* dehtne fenero tranferibet ferptra Philip' 
f Et titulis cumulata novis 3 Venuto a morte tl lò- 
praddetio Guido di Danqneic * Borbone p» linea 
Materna , e Conte di Fiandra, nei 1J04. gli liiccc- 
deite il figlio Roberto di Dampietc Ibprannoniato 
Bt*thune per la Signoria di Beihusie , die apparte- 
neva alla Madre > e quello fu Padre di Luigi Pri- 
mo Dampiere Conte di Nevers, ebe dojio la mor- 
te del Padre fucceduta l'aimo tjas- prefecon mag- 


Un Borboii poi dati ^do tenore 
Perehe i R^i fadiftino} per lui 
Sue forme più non cangien lo’mpero. 

Verran dal fangue illuftre, e d'aua vena 
Nqxjtl, che forvoleran reccelib 
Calie de' primi onori al par degli Avi. 

Indi un ai loro al genero Filippo 
Traslarerì il dominio in & crefauto, 

£ di titoli nuovi cumulato ì 
Che Carlo gii rifiuterì, c rapito 
Dal più gradito bel di una Doneetla 
Di buona voglia cedeiù al Fratello, 

Pago dell'amor fuo , più , die d’un Mondo • 
E l’adombrato nome di Borgogna 
Sotto lui Prence dell'ìnclita ftirpe 
Si rifar! dì luce . Altri di tema 
Ingombrer! le terre > e a’ patrii Lari , 

Al diftrecto natio mover! guerra . 

Finalmente in lungh’ordine verr! 

Si fatto Erede, die degli odi fpentì 
Colla morte, corr! fiero gli avanzi, 

E fbverchia di onore cupidigia 

] Chitt- 

gior pompft il governo della Fiandra, e lo tenne li- 
no all’anno 1346., in cui eflèndo egli morto nel> 
la fiunofà tanaglia di Crecì , lalbò per £10 SBctef- 
foie il figliuolo Luigi Secondo . Quelli Irolàta Mar- 
gherita figlia di Giovanni Terzo Duca di Brabante 
ebbe una iola figliuob chiamata pur Margherita j la 
<|uale da eflò fu data per maglie a Filippo Primo 
Duca di Borgogna, figliuolo diGiovanuì Primo ite 
di Francia con in dote gli Stati della Fiandra { i 
quali erano Ibii (òtto di lui ampliati 
ftrM tìtulii tumul/ttM noviti impertiutcliè egli era 
Co: di Fiandra, Signore di Neven, Retcl, Salina, 
Anvera, e Malinea.Conte di Borgogna per lato pa- 
terno , Conte di Ancfia per ragione materna , e Du- 
ca di Brabante per riguardo a iiia Moglie Marghe- 
rita , figlia , come lì è detto di Giovanni Terzo , 
Duca di quella Provincia . 

4»4r JCrral»/ clim nfjmit forma eupiKi tttim fml- 
laeì Quello Matrimonio , e quello vantaggiolb parti- 
to lit prima efibito a Carlo Fratello del luddetto Fi- 
lippo a c quelli egli è Carlo Quinto Re di Francia 
die rinunziò e hlarghcriu, e la Fiandra a Filippoi 
avendo egli voluto (polire Giovanna di Borbone 
l’riiicipefla làvillìma, e bellilliina, nulla fccendo con- 
to di miglior dote, enontonundo per lui il detto 
di Giovenale, che voniaat a doto fagittao* 

oifeurmm ilU Burgmidu , priarifo rurfm olanftot 
nomoa} fembra qui prelk qualche idea dal Navage- 
rio Ltifas Fort, 

Te duci, ó- Aufeaiao rurfam rodi-viva rtfmgot 

Gloria , <$• antigaam iato vifiritiiat armii 

Reddotar Lotto tmporiam , 

1 Filippo lùddetto Primo Duca di Borgogna, e Con- 
te 
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-4 DE RE ACCIPITRARIA. 


l xrtn^ cnm mórtt pdii fféi eoU^ct baeres * 
PdJijttUs y mumtfMe Animis ingtìttéus orbem j 
. 1 ffTplextts y getter ìj Frattcis au^rUtus ar ma \ 
/i/f 'cret , & jkfio praetexet mmine hellnm , | 

V vrcrnum hicgenerum velet , cxternofefMe 
ntenaees , 

Ac tandem HehetUs temere cùt^reJfuSyAcerha 
A forte cader, tot opum , tantarnm herede re- 

ma 

Fììiota y ijM.tefecum iroj odium^ae paternnm 
Infcret in thalamum , ^nem fors dahit afpcr.t 

atm^ne • 

A^etjuicijHom. Licet ^ caelo demns aemuU fur- 
zat 

Frin- 


te di Fiandra fece nuovamente rilplendere trai Fiam- 
minghi U gloria della Tua Nazione » che già aveva 
cominciato a rifplendere, fin dal tempo , che i Si- 
gnori di Dampiere aiTunlèro il governo dVflà Con- 
tea i febbene poi dopo ne* Succellòri fembrò qualche 
poco ofhifcata » per le guerre « e li dilòrdini occorfi 
già (opra accennati . 

tjemen formidahiU ttrraj ImpUhit , patricfifue /»- 
rr/i n-italia^ite ipfa Mtfceiit Miài Filippo luJdet- 

10 Primo D^ca di Borgogna , e Conte di Fiandra 
ebbe per figliuolo Giovanni, e Giovanni ebbe altro 
Filippo, fbmmamenie Ardito; il quale per vendicar 

11 morte di Giovanni Ilio Padre ammazzato per or- 
dine di Carlo Settimo, allora Delfino di Francia, (ii 
collegò con Arrigo Quinto, e di[X>i con Arrigo Se- 
llo, ambedue Re d’Inghilterra, ed ardi/lé molto la 
i rancia, d’ond’cra egli Oriondo , e nel 141^. , e 
jiel 1421. 

cdit ^hì edliiet hatret relli^uUs ] con ciò , che fc- 
gue . Carlo ultima Duca di Borgogna , c Conte di 
Fiandra, figliuolo di Filippo il Buono, di cui Gio- 
vanni Boccino fopraccitJto 

Unx Burgondiaca vtntent t ftdi Bhtlipput 
pbirw pittai fptHata bonum cofnemnt finxit , 
^rlo, dilli , altro Otitina, fecondo Salluflio , 
eujut V‘iJÌHS animut wimcdtrata , inrrtdibtlia , ntmis 
Alt A tupithat. Principe il più fupeibo, e il piu ar- 
riùhiato del fùo Secolo, viflè in continue guerre con 
Luigi Undecimo Re di Francia , cogli Svizzeri , c 
con Renato Duca di Lorena, c mori infelicemente 
all’aUedio di Nancl nel 1477* con inferior numero 
dt Gente, e Tuodilvamaggio cimentaioiì contro gli 
Svi^eri . 

tbtumqut animit ingentibut orbem Ampltxm ] Na- 
vager. Li^. 

impUbii totum frtcìis AudxcsbHi orbem , 
exnmHm he gtnerum volet ) Aetteìd. 7. 76. 

•rner extern* petitur de gente. 

Quello Carlo laftio Maria, unica figlia , cd Ere.lc 
di tanti Stati, fjwlait a Maflìimghano , fi»liuolod: 
Federigo d’Auflna Imperadore . (^alunquc j^erò ih 
il fciUimcnto Jcl Tuano fu quello proj^'lìto , lonOiv 


Oiiufa nel petto, e dato all'appetito 
Dilórdinato di regnare , il Mondo 
Tutto abbracciando, contro i Franchi fteflì 
Autori del Ilio làngue porterà 
L’armi adirate, e ammanterà dì giuAo 
Titol le ftrenue militari imprclé . 

Quelli porrà le mire a un tòreftiero 
Genero, ed Imenei vorrà llranieri-, 

E infin contro gli Svizzeri dilcclb 
A Fitto d’arme, pw non buon configlio. 
Morto cadrà •, di tanti , e coli graiidi 
Beni lalciata Erede una FaiKiulla , 

Che tra le Tede , e al letto maritale 
Recherà léco l’ire, c le patente 
Ruggini antiche, ove fi dia apertura. 

Senza però il maggior dannolb cfictto. 
Benclic con tali l'Emola profapia 
Principi al Cielo s’erga , delle Spagne 
Re- 


pollò a meno di non applaudire all'uficio , che Er- 
molao Barbaro pafso al niedclìmo MalIìmigUaiio . Er- 
molao Baibaro , Patrizio Veneto , Ambalciadore <le'- 
la lua Repubblica a Innoecn/o Ottavo j ed eletto 
Cardinale, kcnrhc morto poro dopo, nel 14^4. i„ 
età dt trenta nove anni , Letterato inlìgne del /uo 
fecolo j e amicillimo di Pico , di Ficino , e di 
PoUziano, in una fua Orazione a Mafliinigltano di- 
ce COTI . Pervid/r iridc/ó ri» .hiiudincm Cnluj 
Rex Bclg.irHm txfertcmi^mm ttlli Dxx , ó- *err- 
rinù vir mgtnii j j«4 ufyiir aJej txxrjit , »r x.hU 
fttiu hxktr, vidcritHr , jiinm »r Mmcxm fik$ fi. 
Iixm , wrg,«tm m.ignM ff» , fammxm Itìlifiiaxm , 
fiMrcdiftì 7 t 7 ultxrutn grntium t Juturtini 

» cmmiK qH*m malit Regts xffitnm , cifirvartat, 
xmbirmt.tiiimifmfMiro, McHx.rU, Htc quaerm- 
li Jeffcnftre frffit . Ermolao Barbaro I>atrizio Vene- 
to, celebre Filoiòfo , delle lettere benemerito , e 
un’aiino avanti la morte eletto Patriarca di Aouile- 
ja, in Sanu Maria del Popolo di Roma, dov’é fc- 
(lolto, ha quello epitarfio 

B.rbtriem HtrmcUei ZmU qui icfulit mmm 
Hiri.rMi kie filai tft, uiT.iqnc ^cmit . 

Vi ii VcHiium vrt.m, imrtcm dtdil inri.ia Rmur 
A’ji» fuuil ««/ri , mìiIih/vi mtri . ’’ ’ 

qHM ftcMn irmi ùdiHmque ftalirHum infcret in iha- 
irnum.} Eira inSammata d’odio paterno , ammo- 
gliata a Maffimigliano modi; guerra a Luigi Unde- 
timo lopraddetto , e feguitò coll’ armi rontro la 
Francia. Se lotlio, per /lu licSm/ìone c maiuica 
ndiuna certamente é più antica di quella, che vie- 
ne dalla ditonden/j. ttueilo lòriè i gueil’oJio: di 
CUI Giovenale ij. ' 

Immcri.,:. .d..-i.w, é. vu'r.u! 

Hiqmrqiiiriì Luigi i;uderimo Cualmcnle reilo tu 

nrdcìirrlndn”""'”'’'*” ’ ' r<>’zio- 

•• ■'•■I”’. • •• ,,fi 
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DEL FAL 

Prhìcipiùt hte f/efpcrUs Regina per Mrkes , 
Ateiue idem in imperinm ceeant I>ravufq\ S4uf. 

Aipraerue peffucens, ntque aure turhidHS Oenus, 
Z>AnHCÌMfifMe p4ter , tot am ^ni permear mms 
Enropam, EuxinumifMeruit non unus in ae^nor. 
Hit hcet acccdant, Cr ^nae T anrifer arva j 
JSaetit , Anafqne r^ant,A£nÌMt ^uae Cantaber, 
C* ifuae 

Alìuit incerto Sicoris permifius /hero . 

Poe- 


Hcfftrixs per mrhi ) It nome di Efperìt i che vie- 
ne da Elpero Re, fratello di Atlante, è flato da’Gre- 
ci attribuito atrUalii i non men , che alla Spegna ; 
uifl t|ui i’intcnde (otto tal nome la Siwgna fòla. 

D^avttfi} Huine della Germania, che nafee dalle 
Al^'i nel confine del Tirolo, alla volta di Salisbitr* 
go . Nota , come cominciando da tjuì , e profeguen- 
do colia nominazione d*altri fiumi pare, che Toa- 
nu nlniia inniato Poiitano ite Srellh lib. f. 

HuvMs ] fiume della Germania , che nafee nel Ora- 
gr.o, o ne* confini della Carintia . 

Mora^Ne peUttfem] fiume della Germania , che 
taglia la Moravia, e mette foce nel Oinubto. 

attjoe aure turhhiMs OeoMt') nelPedizione pero di 
Ab'o fi fcrive Aenttr, Virg. Georg, i. 1J7. 

at^Ht nure turhidHS tìrrmms. 

Eno fiume della Germania, che nalce netl’Alpi Re- 
iue, c che per la Contea dei Tiro!© pallàndo, dà il. 
nome ad Inlpnich, che in latino fuom Oen;penfMS : 
e poi a Paflàvia mette ibce nel Danubio . Torbido , 
come Poro i e non già perchè abbia le arene d'oro, 
iiccome vuole Virgilio, che abbia l’Ermo fiume deU 
la Lidia. 

DAttubmfqiie pater , totam qui permtat unni fNra- 
pai.i , Euxinumque rwt non unm m aequor , ) 11 Da- 
nubio è quel folo fiume , che gira tutta P Europa $ 
cd eflb pieno di molti alin fiumi , mette foce nel 
^tar maggiore , o (ia nel Mar nero per lungo trat- 
to indokiandolo $ onde Angelo di Coflànzo Poeta Ecc. 
poco poi a' tempi del Bembo in un Aio Sonetto 
Come nel , e temp^ì^fe En/ìtto 
Il fnperbo Danubio tn fiUPentrmre 
Con l'aeqmt dolei fue [noi dolce fare 
Per molto fpaxjto il [alfa umor marina. 

Di molti (all fiumi della Germania ecco comeferi- 
\c Girolamo Hleto de Bella ^tambruo lib. 5 . 
2ieeeharHi,fif‘ quos Licut ifht i quofqne IfarOt Motnut , 
Daiuibuifquc lugem nmbtt, quas FiUdm, Vtfuriis , 
^noi Sala , quos abitai finnefii fiexibitt Oenm , 

Le quei fpomantii ditat ripa herbida Rheni . 

£ prima di quei tempi pure Elia Corvino Poeta Lau- 
reato nel Aio Poema de Caranatione MaximìUani Re^tt. 
Maenus , ubi inji^nem Iranefurù aliabnur urbemi 
Venerunt, rapido quei allntt amne Vifurih, 

^luot Amafi fiuciut Berealis » ér die Suevut 
Jjara, Dambtique heffes gratt^mut Oenutx 
Pegnefufqm & UHra,Lytus tFdafdloqm ,DravHSt 


CONARE. iJs 

Reina lungo tratto, e nnfneroni 
Di Cittadi -, e allo AdTo Vaflallaggio 
Si trovino la Drava, il Savo, il vivo 
Moravo, e l’£no torbido, che aurizz^ 

E riftro Padre , die l'Europa tutta 
Solo penetra , c non poi Iblo sbocca 
Nel mare EuEno i e benché d’un Padrone 
jMedefmo fieno pur le valle Terre, 

Qie dal Tago, cui l’or mifto è alla rena. 
Clic dal Gualdaquivir , dalla Guadiana 
Sono inrigate , e le campagne ancora , 

Che bagna Migno di Bilcaja ; e inonda 
La Segm tributaria al fiume Ibero, 

Del di cui fónte lón due Monti in lite •, 

E 


Sa/imt t (b’ infignit Rinnut , eelebtrqua Viadnt. 
Oegraque rauca flnens , Elifter , Sala racurvMs^ 
MolAat c5* largtfluis repetent freta flexibus Albis m 
Tagus auriferi Mattiti L 10. ep. y6. 
auriferumque Tagum . 
romano de Stellit 1. $. AnriferiqueTagi . 
e Sannazaro de Parta Virg. hb. a. 

Auratan^me Tagus v^vens fub gurgita arenam. 
e Giovanni Docchio Poeta Fiammingo Paneg. 

Qua fluit f <5* folfis aurmm Tapet ablait undism 
ed Ettore Nini Traduttor della Traged. di Senec* 
Ercole Furibondo, leena ultima 
O Tago fia , che neWlbero Rfgna 
Torbido jeorra con dorate arene, 

Tago fiume celebrtrtiflìmo della Spigna , che nifce 
in Cafligiia la nuova, e nello Aedo limite di Ara- 
gona i e che fcorrcndo per Toledo , e Talavera , e 
Alcantara, e Sancaren, e Lisbona va a finir nelI'O* 
ceano Oecidcntalerjuven. Saty. j. 

Omnis arena Tagi , quodque tn mare itolvunr aarum, 
Baetis:') Gualdaquivir fiume grande della Spa- 
gna, che Icefo dall’Argenteo Monte , e pafiàto per 
Bacza , Ubeda , e Aidea del Rio , e irrigate anche 
Cordova, e Siviglia va al Mar fino a Cadice. 

Anat ] Guadiaiia , o RoyJera fiume de' più gran^ 
di della S;>agna, che ha la f'ua origine in Tarrago- 
na, e che monda Andaluzia, Granadi , e Porto- 
gallo i e che naAollo fbttcrra all’Ellremadura fa nuo- 
vamente vederfi ove fi fcavano le miniere . 

Mmtut CoKtaiery Mignc di Biica)a , fiume della 
Spagna , che naAre nella Oaliizit i e che poi fi (ca- 
rica nel mare Atlantico. 

Sicorts'l Lcican. iib. Sictris non ultimnt amnit. 
Serra, che nafee fiume nclb Catalogna 1 che viene 
da^ Pitenei, e che poi fi uniiceall'Xbcro. Di quello 
buine Segra, e degli altri tre fbpraddctti fiumi Tt- 
go, Gualdaquivir, e Guadiana , in due febei verfi 
ne £t rimembranza Pietro Rolfeti, Poeta Laureato!, 
tempi anteriori al Titano nei lèAo libro del Aio Paolo. 
Quos Stcorit , largoipm fecat , ^as fiumtne Baetia 
vagHs inter Aaas Imt , ty Tagus aurifer Urbtt, 
Incerta ibtra} Ibero, o anche eLco, pel Meaa« 
Al dro 
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J'ocmnAt huic imr4 Aipeis Ucet AbduA vtUx , 
T icinkf<iftc fiuat , bifcri^He rofarU PeJH 
O/ti rigéUy& CnUbros Silaris àifltrmnAt agrù$\ 
Appidns& triftis , trifiU famuletur Japix ; 

Vip. retkfyke maris ìon^o [patio kltimus 9rbis v 


(irò dice O^'idio M^rsm, Inctrtkt txtrctt /ujuas . 
Cosi a quedo fiume, che è de* principali della Spi* 
e che naice in CadigUa la Vecchia fui Moi 
li di Aduriasidà il Poeta titolo d'incerto i pcrclii 
doppio d il di lui fonte tra i due Mona Ordpcdi. 
c idobeda 1 tx illis enim lemina fonti oritur , come 
rircrilce Ferrari nel fuo Lcftico Geografico. Seduu 
riMC venga da l'uno, o da Taltro monte, il Geografo 
è incerto i e direbbe Dante Infi 8. 

// il , r il »à ntl capa mi tenxjona > 
e il Petrarca 

Se il, n« nh nel cuor mi [mena intero • 
Soggiungo, poicM il Poeta ha qui menzionato i fiu- 
mi della Gcrmanii, c della Spagna, che Felice Fi- 
dleto Alcmano , che mancò nel lyfj* inver- 

n latini di flMmtnihm Germnnin*{ e che Girolamo 
Paulo , il quale fiorì nel 1491. rchlfe pure poetica- 
mente, e latinamente de Htfpatiiae flumtnihMt . 

AhAua'\ Adda, fiume deirinfubru , che non lun- 
gi dalPAdige, c d.iil'Eiio nafee in quella deli’ Alpi 
Rciic , che é detta Appennino { il quale dipoi per 
la ValieUuia va nel Lago Maggiore , e indi fcpara 
il Ducato di Milano dal Dominio Veneto; e final- 
mente lei miglia fopra Oemona nel Pò lì confonde. 

TicinntJ fiume chiaridìmo dcirinfutru , e navi- 
gabile > che feende dal Monte Adula nel confin de- 
gli Svizzeri , e che per lo luigo maggiore prima lìror- 
rendo, poi bagnando le .Mura di Pavia, sbocca nel 
Pò, quattro miglia da lungi. 

inferiatu rcfaria Pe/li} \'irg. Gearf. 4. JI9. 
é$f ertane rofaria Ftfit 

e COSI pure Rotarlo Titi contemporaneo al Turno, 
Carm. lib. 1 . 

£t fpargnnt vraUt , htferique rofarU Ptfii . 
e prima d'elTo Girolamo Faleto de Bella Sicambrico 
hb. a. 

Vtneebant biftri » ^ttae cunPa refnrin Pejli. 
e prima ancor di quello. Angelo Poliziano Carm. 

ft^ue intret btferi fi wr^a rafaria Fefii . 

Pefii Otta della Hafilicata preflò ai Golfo di Saler- 
no, oggi quafi affatto diftnttta, celebre }>er lerole, 
che vi fiorivano due volte all^anno: e che erano o- 
dorofitlìme Ovid. p, de arte am. 

Calta^ue Pefìanas vincat odore rofat , 

r/^4/ , Ò* CalAbres Stlaris difitrmina» agrot 3 
Aettid, II. 145. late dfierrmnat agrot 
Batilìa Mantovano AgeUr. Iih. 4. 

lUtima Sarmatieos ubi Vtfiula terminai agros. 
Sillaro, fiume della Colia d’ Amalfi , che b divide 
dalla Rdìlicata, e che paflàio tra Salerno, e Pelli, 
sbocca poi nel mare Tirreno. 

Appulm rj* trtfiis , erfits [amn-efur J.tpìx ] Pu- 
gìiek è que .0 , che alita auibciue le paiti della 


E bendic a quella fia ragione addicto 
L’Adda veloce fin dall’ Appennino ; 

E’I Ticino, ed il Sillaro, che inalfta 
A Pcfti quei rofaj , che fan le bucce 
Due voice aH'anno, e die della Calabria 
Separa i canapi aj'crti , e legna i fini . 

A lui predi altresi fervagio il trido 
Pughefè , il trido Japige ; e la parte 
Del Mondo edrema , che Lodò da noi 
Immcnlò tratto di dranievo More 
Ma Fortuna, die quanto in le maggiore 

Tan- 


Puglia ; a'tra delle quali in Laiino dicefi Dauma • 
ed è b Ihiglb piana, e Capitanata ; altra Peitetttai 
cl ò la Terra di Bari, c con nome generai rn?!ia. 
Sotto nome di japigs poi inuiii uiceiiJo.TO quahivo* 
glia Pughefè, èd anche liCalibrcfe; volendcfì , che 
il nome venga da tal vento , già ap|K*i!ato da elU 
Japige , cioè Ponente , che regna in quei j^aefi . Pan- 
crazio Mafliicio però ultimo Commentatore dì tut- 
te rOpere di Virgilio , llam|nite con ifquifìu dili- 
genza, e magnificenza colle Concordanze , e cogli 
antichi Commenti nel 1717- m Olanda, dice, che 
Japigia, d’onde viene Japige è nome confcnio {<>• 
ìanu-me, o alla Terra di Bari , o alia Terra d* 0 - 
tramo . Ki fecondo l’Antico Brinano Torrentino , 
tradotto di Latino in Italiano da Orazio Tofcinellas 
nel di lui Elucidario Poetico, per Japigia s'mtende 
la Calalina, che prende il nome da Japige figliuo- 
lo di Dedalo Re delia fiefla Provincia. Leggofì pe- 
rò pm tolìo Antonio de* Ferrari , Galateo de Sììh 
J apigiae tum netti Jo. Bernardini Tafurt Patritii St^ 
rinnt , Itampato in Venezia la fella volta , dopo l'e- 
dizione di Lecce . Infine refta da interpt etatfi in che 
Icnfb il Poeta chiami Trillo il Pugliele , ed il Ja- 
pige. Appulus trifiis t trìfiii Japix . Il termine di 
Trtfiìi in ottima Latinità, fecondo diverfe condilo- 
ni, e circoflanze fignifica Mefio , Gramo , Mefehino, 
Rozzo , Sdegnofo , Minucciofb, Crudele, Malvagio, 
Amato, Afpro, Ovndo, ed Infelice. Io non fb a 
qual di quelli figmficau Tuano fi determini , e la- 
kio farne il giudicio a chi meglio di me difeeme. 

Di^rretufqtte maris Ungo [patto nltimus erbit J Ao- 
aio Pa’e;rio de Animor. /mrnortal. lib. a. 

eham e.xtrtmis diferetot parttbkt orbis 
Defertns habitare piagai, nova fuaerere regnai 
Parla del nuovo Mondo feo^rerto dagli Spagnuoli ; e 
roaclude li Poeta in un modo , come fé li Mondo 
foflè tutto inipagnolito, e comefè fono quella Mo- 
narchia ibfic allora flato tutto quello, che una vol- 
ta , fecondo Ovidio >*.«7?. p., vide Giove fotto il Do- 
minio di Roma. 

Jnppiter aree fua totum cnm [pellet in orbem. 

Sii nifi Kcmannm, tjuad tueainr , habot , 
onde anche Petronio Arbitro in Sat^r, 

Orbtm Ivn totum V'Ciar Romanus hahebat . 
e nc' lètoli più balTì fompeo Ugonio 

Omiua tane Vinai inetudant figna [teuru. 

Li- 
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J/rjenict convcrfA vt4m fortufut , rnete^ne I 

yichrem fupcrinckmbens ^ Francof^jue cnpIrAM ] 
Sera ad vindulam tandem poft fata vocahit . : 

uitcfue aliquis , nam certa fides , defemirte prin-\ 
ceps I 

Nafta kr tanto , Carceri j uhor aviti 

Damna patris virtkte fkareparabit , Ò' knus 
Cannandone armifne ungendo > reftitttet rem . 

Il- 


làtort ai Iums ad Htfptrium . 
t parlando degli fttnpii Domimi della Cala d’AuQria 
Baliiio Zinchi di Bergamo pm volte citato ne ha 
piacere» e ne efulia coailcnvcndoairimperadorCar’ 
lo V. 

Hec fatis Oceani qmacHn^ut cxtendttur undm , 
eadtt , vjitqxc fuum S*l aureus vrkemt 
£xte»des late imfertum i jam te ultima Satira 
Zxpeéìant , aUoque fitae fui cardine %cntt % . 

Come l’AddiiTon Poeta Inglelè nel i'uo Catone» Tnd. 
Salvmi 

Tutte il eorfe del Seli, il giorne , Vanne 
Sen di Ctfare ' ■ ^ — 

Invtniet cantrfa viam fertkua , rutttjme VtSerem 
fuferitumnbtnt ) Poatano Jib. p. de Stellic 
ScÀ variai fertuna fuis mntahHn olii . 
c Adriano Junio poco dopo il Bembo 
Stare lece tufeit certe fers luhriea . 

Hanno le vicaide degli Stati le lue C::ta{lrofi > e ri- 
voluzioni > c le grandi colè lòn levate in alto »tccioc* 
che facciano maggiore Brofeio nel cadimento > lu- 
can. lib. p. 

Jn fc ma\na ruuut, laerii htene Humina rebm 
Crefeendt ^uere medum , 

t Propara. ». eleg. 9. 

Magni faepe dmet , magai exciden Tiranni } 

Et Thetae fictcrant , alta^ue Treja fuie . | 

Quindi Maxcello Veilrio $l tempi del Tuano canto 
pme 

ad dcfperandumi quae jam eeeìdere, nficrgcnti 
Et ^Har credumuT mn perdura » eadent . 
ììuper fatalet quii non defieverat aanes ì 
nen fupremum vtUtrat he ditm } 
ìiifpanum in Rtgem Sjicnut tuiit arma rebellh » 
Difeert fe proprie fangume tiuxit Arabi. 

Infanit Galli dejìagravere ruiaisi 

In mare praefluxit fangHÌmUntm Arar, 

Cado labentes flammat videre Suevi , 

Crevir tabi^t turbidat ìjler aquis , 
t prima Seneca neH'Edipo Atto p. leena p. Tradita. 
d'Ettore Nini 

Cosi feggetti alla voluhU forte 
Sene gh eeeelji Ragni 
t Petrarca nelle lue Ontoui 

Se fen JValtre pedtr , ehe tu nen eredi » 

E fe far lieti , e trifli in un memente 
pia leggiera ehe vento 
S regge , e vdve qteante al Mende vedi • 
c Girolamo Cigli Sanel'e ai nolbi tempi 
Eertuna, i» d.Ji, t vele, e mene arrtjla. 


li? 

Tanto è meno fìcun, mutcrl 
Le gui/é si , che non parrà più dc(Ta , 

E’I Vincitore opprimerà col pelò. 

G>mc piacerà a Dio , chìamei^ i Francia 
Aitine alla vendetta difìata ; 

E alcun da si gran icme , e parlo colè 
Da crederli, e Scure, gcneroio 
Princi^ nafeerà. Vendicatore 
Del Carcere vetalVo, e che dell’Avo 
Con Tua virtù darà compenlb ai danni } 

E foto , chi fa le temporeggiando , 

0 combattendo) tornerà al pimiero 
Stato le cofe. 11 iarà forte al calò 

Deli’ 

Cht hni U /«». , I U fi trefft Irnitra . 
g«f/ , chi vtfli H mMim t f^U l» firs . 
cEl Ri l'ctiierminli , ftrvt fi dcjt» • 

Per quello Diego Ximenez AUon nel tuo Invinci- 
bile Ovelieto Eid Ruy Diai, canuto inonava Ri- 
ma, e ftampato m Aitala IJ7». tonfola il fuo E- 
roe ne’ travagli dicendo 
J4 mar rrufin rigar al huvu il Cicli t 

cn mai mayor alteza non U cncumln , 
r aunqu! le da al priacifù algiia flaplla 
Mudar al fin ni futde fu cijlumirc . 
gjur a quel fa fiagular fufiral iuill 
Le hau j.'ir ri* mayir gradi rclumin j 
T entri la cinfufiiu y il divanei 
llluflra en mayir gradi fu crifii. 

Carcirii utcìr avidi Allude aU’cflère flato latto 
prigioniere di guerra nel 1515. dalle Anni Impe- 
riali , alla battaglia di Pavia Francefeo Primo Re dr 
Francia { nel mentre , che mancatogli folto il Caval- 
lo , colla Ipada alla mano tuttavia combatteva da E- 
roe valorolo . Quello vocabolo però di Carcere è bar- 
baro , e ftraniero ad nn Re j nulla meno di quello 
fembrafle Arano nfpetto alla collana di un gran Fi- 
lofofo, mentre parlando Seneca di Sxrate di Cin- 
fd. ad Hcìv. neiue imm [dice 1 Btqul atem fitirat 
Career vàtri wi Sieraeet trae , 

Damna patrii virtiili fua repar ahit 1 heeennx già 
il Riparatore nella pcrltma del Duca Francclco di 
Alanlùice , che iu fipjio di Arrigo Secondo, al qua- 
le Arrigo, fu Padre Francelco Pnmo i a talché Fran- 
ceflo rilpeitivamcnie ad Alanfime non Iu Padre , 
ma Avoj nulladimeuo lo chiama Padre , e perchè 
ibtlo ul nome , e gli Avoli , c 1 Bilàvoli , e i Mag- 
giori lutti dcH’Allcudcna fi comprerulono j e per- 
ché Puerti apptl/.tuiur bmigni Princ ip« : Vedi Sene- 
ca di Ctem. lib- p. 

CuKlUndint, armifne tergindi refiituie rcra] Ro- 
berto Obriiio Poeta Fiammingo a’ tempi del Tuano, 
Rerum ipìfrx miftrit eMapfam rijìituat rtm . 
Atatid. 6. 84«. tu Maximui Uh ti 

IWiw qui ttiiit euniiandi rrjdtiiti rtm . 

Paflò tradotto, e Iralpoi-tato eoo lepidcaa dal Lalll 
fopracciuio 

1 ite! ti m.lfim. Patii a mani a malto 

A a I C- 
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Ulnm ékrmis spibHpjue in rtgnajnvabit enntem 
^jir£ip$r^in4 maxis : veterum immemr iiU 
CertMpacifcetkr jurata fiedcrs mente , 

Feeder ibMfijHe nttvis tha/ami fpes addet inknets . 
iiaQemu & celeri Prmeus ftdtit neqnora faltn 


C«l riposto fi $0 èrnve eervilU, 

Ch$ mtfitri induce , t pnit tnet tmerrù , 
Ltprnto Africém prendi ed carri . 

Ciò però» che da Virgilio Tuino » Virgilio imitò da 
Ennio , dove parlando pure di Fabio Mafluno » che 
impotente di refìtlere coda forza airimpeto di An< 
aibale » col ritardo lo delufe , il Poeta dice Vnns 
qm nokis eun^nnii rtfiituit rem , Fabio MalTimo fe* 
ce in modo , che Annibale (t ritraeflc in Capua , do* 
ve il valorofb Capitano co* lùoi CartagineU fì an- 
neghittì ^ wdiitoU nelle Delizie * onde poi U Ro- 
mano code vantaggi , e fa Vittoiiofo . Ha la noftra 
lingua quello bel proverbio 

Tempi > da vendire, t tempi ds eemprart ; 
Tempi } da ftii^ire , e tempi ds $ncaIi.Mre > 

^4tiia ) reumi, che fa hene temfertfpart * 

ArRoi Ktiinn Quella d Liìàbctta Kcina 

d’Inghilterra. J^Heeu derivato da Arihs , che é Tj 
Orli » d lo lleflò » che Settentrionale , o del Nort . 
fida ajutò il I>ica di Alar.lòrte quando fu eletto So - 1 
vrano de* Paeli Balli nel 1581. proclamato Conte 
ali Fiandra I e Duca di Brabaotei ornato con gran- 
dezza di cerimonia dal Principe iHeflò diOrangea» 
alla prefenza di tutti gli Ordini, di Manto e Co- 
rona Ducale . tHeem mrrms , epikeefqne ia rt^n» ja- 
VAhte twetem ArBoi Ketinn mmris . 

vtteretm immemor Ut»* ] Si era dianzi mollrata 
Lifabetta, ficcome Nemica ognor del nome Catto- 
lico , co«i anche della CriAianidima Reai Cala dì 
Francia, intcrclTata a favore de’ Protcllanli in Fran- 
cia ; a* quali nel ifóa. mandò il fbccorlb diléimi- 
la uomini , ed altn ajuti nel 1 ^ 

sknlmni fpes addet inanef ] Tra i non pochi Prin- 

XLVI. 

Aìmìc étnimi Princeps , quemcHmqne brevi affo-] 
re certi | 

Promittunt b'Utes fortuna ^ratahr ,& te‘y | 

Demiffum in ter r Am Uetor y qui tempora culpae 
Fecundit emettdes , atque aurea faecula condat, ' 

-■ ■■ ■ I 

M*Be ammi frineeps ] Bernardino Paitcnio fcrivea- ^ 
doaMalHmigfiano, prima che alcendeireallTmperìo. ^ 
Aiide animi , (b* virtuce , diu Rex maxime vive , * 
e Cornelto Amalrco, uno dei tre rinomati Fratelli,! 
nel Tuo. Proteo d:reito a Don Giovanni d’Aullria . 

MitBe animi Princeps ^ genets alte a fanguiat Divnm 
e parlando fimilmcrne a Don Giovanni d’Auilna , 
f/ìo. Matteo Tofeani 

Maéìì neva vertute iueum gtntrofa pnpagip 
fruefidium Aj*/!rÌMCOi dolce dectifjue demus 


Deirentrata nc* Regni la Rcliu 
Dei freddo Nort, c coirarmi, c colf orci 
Ella icordcvol de* palTatì tempi 
I Patteggierò la Lega, e di una HciTa 
jFcde lèmprc rellando, alla novella 
I Colleganza unirò del cafro Letto 
j Speme, che nutre vanamente, c pafee. 

|Fin qui Proteo, e nel mar k capitombolo • 


cipi , a* quali lilabetta Regina dTnghilterra diede 
Ipertnac di matrimonio lènza concluiionc alcuna, li- 
no, e il principale lìi Francefeo Duca d’Aloniòne g 
il quale allora che fi portò in Inghilterra nel 1^79. 
fu talmente da eilò onorato, che fi trattarono le noz- 
ze tra loro, inoltrato a legno rafiore, che fidille- 
(èro i Capitoli , e le condizioni da oflcrvarfi , e che 
il Duca , e la Reina , per promeflà di hituro ma- 
trimonio fi cambiarono le anella. Mais fòt que la 
Ptine fe repentit de t'etre engagh , cu qH*cUe apre» 
hendat de fe dener un mastre dans la perfine d* sta 
mari, feit quotile eraignit de deplaire a fes Ss*iets , 
elle ne viulset jamaìt aehever le marsage i ficcome 
oltre Caterino d’Avila, ed altri Storici, rilènlce la 
Ibpraccitata Illoru di Francia , fono il Regno di 
Arrigo Terzo alPanao ij7p« Non lo lè cada qui a 
pennello il celebre terzetto di Sannazaro neiPArc. 

tfe/l*inde folca , e neU'arene femèua , 

£*l vago venti [pera m rari acceglsere 
Chi ftse fperanxjt fenda in eseor di femmina» 
lencliè il Signor d’Amelot nelle Noce, che fa alle 
lettere del Sig. Card. d’OlUt , metta in dubbio U 
verità degli amori di Lilabetta , e dica : )r ne fai 
pas , fi tiut £t que Ven a dit , ìh eerit des ameurs » 
e des amane eie la Reine Elixabet efi bten vrai. 

HaBtnm , 6* tderi Pretesa fnkit aeqssora faine ] 
Virg. Georg. 4. 3x8. 

Haec Preteus , & fe ^oBu dedit aequer i» altutn» 


XLVI. 

E Viva o Prence » ebe averarfi in breve 
1 prclagi vedremo, e le promelfc 
Appumijio d^li Auguri > m'allegro- 
Io colla Icwtc i c godo , che tu fra 
Mandato a noi ; Tu quel , che i tempi iiofrri 
Di colpa lordi, ftolga dal mal fare, 

£d 


e fimilmente a Don Gio; d^Vullrìa , Tonunalò Ov* 
reale, ove cina la Vittoria di Lepanto 

Af4^# animi Aufiriacoi magimm dectts addite gtnt ss 
Vetnijfsem sa terram laeter qsei ] Bembo nel Tuo 
poemetto Benacus parlando di Gian Matteo Ciberta 
Vefeovo di Verona 

Dtmiffsem eaele, magnit virtatibm auSettn 
Aeciptret fuvenemt quale m vix ipfa petebat »\ 
qui tempera culpae feconda etieeodet} Orto. lib.3.od.6. 
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Mitkn ejutdiem circHmveuìcm te iùtra^rahetttf,^ 
Praccìpitem > tu comra immicae camihs ad om- 
neis 

Fortunae cafns , vittees adverfa ferendo . 


fecund* culpa* [accula . 

Bemù> nel Poemeno Stnacus (bpracciuto 
F/w etenim juvcnum lenga formidin* futi* 
Ptrdita qm felvat ■' '« 

•d ivi pure, poco doppo 

at tH pracfemia fatela 

Tirmabh , vetcrumque abolcbit damna malorum . 
e l’Alamanni della Coliiv. lib. p. a quello propofì- 
to , lèbbene parlando di altri tempi , e di altri Stati 
Ma quii, ch'affai piu vai qui non vedranft 
I divtjì voltr , l* ^^ordt bram* 

Dtl àteo dominar: cht fpeglit altrui 
Di pitta , di virtù , d'onore , t fede i 
Com* »r fentiam nel difpittato grembo 
D'Italia infermai ove un Marcel diventa 
Ogni Villan , che parteggiando viene . 

Qui ripiena d'amor , di pace vera 
Vedrà la gente , t'n carità congiunti 
I più ricchi Signor, l'ignobH plebe 
Vtvtrft inptmt, ritenendo ognuno 
Senza oltraggio d'altrui le fue fortune . 
atqu* aurea faeeula condat) Aeneid. 6. 7^3. 
Auguftus Caefar divi genut aurea condet 
Saecula 

c Baldaflàr Cadiglione Icrivendo a Leone X. 

At tu Magne Do , divum genut , aurea fub quo 
Saecula , ó* antiquae rediemnt gentit henores . 
e nello lleflb tempo , feri vendo allo lleflb Leone X. 


Ed aggia a (labilirne il fecol d’oro. 
Molti palli dubbiofi avrai d’innajizi , 

E farai a talor brutti partiti > 

Tu ben in guardia per l’oppofto i colpi 
Parerai di Fortuna avverlà j e l’alto 
Animo tuo trionfine Ibfliendo. 


Giano Vitale Palermitano 
— qtù nobit aurea primut 
Saecula , qui tandem taci fua tempora condat . 
Avverti , che Aurea aetas pruno ortu generis huma- 
ni fuit Jìe dina, qiiod pojlcrioribut faeculit compara- 
ta acque atque aurum inter metalla effluxit . Cosi 

S o Fabio Pittore de orig. Romat lùz p. Opera 
pala in Balìlea tJ3®’ dichiarò pur tene 
poi a’ nodri giorni che coli fia quedo lècolo d’oro 
Alcdàndro Guidi 

Io non adombro il vero 
Con lufinghitri accenti . 

La bella Età dell’oro unqua non vt»nt } 

Nacque da noflre menti 
Entro il vago penjìcro , 

E nel noflro defìo chiara divenne 
vincet advtrfa ferendo'] Aeneid, 6 . 

— fuperanda ornnis fortuna ferendo tfi . 
l'ontano de Stellii 

I — vincere cunlla ferendo . 
c Batida Mantovano Agtlar. lib. z. 

Conditio vetui Hcroum eji contendere centra 
Tortunae infidi at , & vincere tunSa ferendo 
e Carlo Malateda, Icrivendo a Don Gio. d’Audrii 
Ardua quaeque dahunt Divi fuptrart fertndo . 


XLVII. 

Dixit , àtlti fikvio Scaldis fe cottdtdit alto , 

Ncc vanus Scaldis. Novhs ecce renafeitur ardo 
Amiortem , nova jam redeunt Saturnia regna , 
£f revoluta fuas repetunt primordia fedes , 
Pofeeris en fatit ultra , votifque piorum , 

In- 


Dixit, dein fluvio Scaldis fe condidit alto 3 Ae- 
ntid. 8. 116. 

Dixit, deinde laeu fluvut fe condidit alto, 

Queda vaga idea delia Schelda , che parla di Alan- 
fonc é tolta a imiuzion da Virgilio, dove fa, che| 
il Tevere parli di Ce fare ; ma prima di Vir. l’hauli-| 
ta Omero, dove là , che lo Scamandro nell’Iliade 
parli d’Achille. 

redeunt Saturnia regna] Virg. Eclog: 4 . 6 . 
redeunt Saturnia regna. 

Navagiero Lufut Poet. 

Saturnia regna redibunt . 

'Pofeeris *n fatit ultro votifqiie piorum 3 Mardlio 
Ficino in tal fenlb dpfìntfce il voto; Votum precatio' 
tfi hominum ad Deum, qua vel botta, vel qua* bo- 
.na viderttur eflagitant . £ il 3’etr. un fccolo prim» 
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DilTc , e dell’acque andò la Schelda al fondo . 
Nè già la Schelda mal fi appolé. Nuova 
Ecco rinalce lérie d’anni, e i regni 
Riedono di Saturno, e le rivolte 
Prime felicità tornano a luogo . 

Vedi come al E>cl\ino Itan te cercato 
Di propria volontà gli uomini , e come 
Saliron’alto della gente onefta 
Gli ardenti votij e credi pur, che tutti 

Li 


al Ficino, rapprefenta così degli uomini lepiegliie- 
re, forlò efaudite dal Oelo Canz. <• 

Eorfe i devoti , e gli amorofi preghi , 

E le lagrime fante de' Mortali 
Son giunti innanzi alla pietà fupema. 

Cosi il Barclri Autore Scozzelè ma luto in Fran- 
cia , « morto in Roma,evidutoa’tempi del Tuono 
nella fua Argenide 

— tartgunt pia fiderà voces. 

Giovanni Bardai figliuolo di Guglielmo ccldire Giu- 
rccoofulto mori i 6 >i. 


la- 
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In^HC tH 4 Citnlli jaciunt virtute falutem . 

'Per te pMTt* faltis Corner aci ch/tbits , arce 
Servata , & longe fummoto a moettibus hofie . 
Plec mìnus inter ea pacis te cara remordet : 
AUrtis opus pax aJma^ibi pax (fHoeritur armis\\ 
"Et fortis/ati<fue tui efi , ^uod juris ajylnm , 

Et facer antifies Cujacitis, ille Deorttm 

Ac- 

inqut tua tundi jaciant virtut* falutcm ] Ovid. 
a. dt Ponto z. 

Da prnecor acceffum lacrhnit mitifflme noftris . 
Pannonio a Federigo Terzo Imp, 

In te nofira fnìus , per te fpet unica pacis . 

Per te parta falus Cameraci civibus , aree fervata"] 
già (i è detto al rapoverlb fecondo del fecondo Li- 
bro, come nel iy8z. per opera del Duca Francefeo 
di Alanlbae fu liberato Cambra) daU’alledio degli 
Spagnuoli , diretti dall’Invitto Principe Aiellanaro 
Farnefè , del quale però mi lìa gloria qui riferire 
ciò , che cantò ultimamente Giampietro Zanotti ce- 
lebre vivente Poeta , e Fratello del celebre Poeta , c 
Sacro Oratore inlieme Ercole Zanotti , mio ftretto 
Amico fin dall’adulefcenza 

Del Faraeje Aleffandr» al chiaro nome 
Forfè tremano ancor Rodano , e SehtlJa 
e ciò, che prima dieflb, intorno a' tempi del Tuano 
Lorenzo Gambata , e di edò Aleflàodro , e di Don 
Giovanni d’Audria nel fuo Poema de' Caprarola 
Cernis Alexandrum dextra fratremqae (iniflra 
Caefaris armatum ferro , feptofque eatervit 
Rtllatortun equitsun Caroli )ufla arma fcquratts . 
onde poi a nollri giorni cantò rivolto ad Antonio! 
Duca di Parma , di cui ora piagniamo la nudità , 
il Marchclè Ubaldino Laudi , Signene al&i noto] 
per iiia virtù , e che onorò già de’ lùoi leggiadri 
>erfi la Raccolta eh’ io feci de’ Poeti per nuovo e- 
retto Tempio in Vicenza al mio Inflitutore 
Alto Signor , la Mofa io vidi , e’I Reno , 

Vidi il gutrricr de* Belgi almo Paefe ì 
£' l tutto io vidi, cccelfo Eroe ripuno 
Dtll'augujla immortai gloria Parntfe . 
pacis te cura remordet ] Navagcro Lufm Potu 
Tum pax alma coler terrai, Aflrataque Virgo ì 
I mmerfumque gemet Sergio fcelut omnt barathro i 
Felictt qui tam latto nafeentur in aevo . 
pax quaeritur armis ] Arili, lib. 1 o. Ethic. cip. 
7. Billum gtrimus ut in pace vivamus : c Gio- 
vanni fiocchio Poeta Fiammingo parlando appun- 
to della parte contraria, cioè del 1'rirKÌpc Alelfan- 
dro Farnelé, per Filippo Secondo Govcrnator della 
Fiandra 

Paetm amai in mediis dux cltmentifjimut armis 
e Cicer. nel primo degli 0 :Ecj : Sono da intraprender fi 
le guerre , acciocché in pacefen^a ingiuria fi viva. L* Ab- 
bate Domenico Lazzerini Pubblico già Proteilòre in P.a- 
dova, e delle Lettere Benemerito , nella fua Tragedia 
l’VhJfe Atto 4. fa pur dolcemente cantare al Coro 
La nera fate 
Vi Marte fpenta 


In tua virtù ripongon lor làlvczza. 

A te fi dee faiute, e libertate 
Da Qttadini di Cambrai, difcló 
Da te il Caftcllo, e latto che il nemica 
Attendato, c pref&nte ornai le mura, 

Levafle il campo, o fi mcttefie in fuga. 

Nè con minore anfietà di mente 
Alla Pace tu vegli*, opra di Marte 
E l’Alma Pace, e tu la cerchi armato. 

Ed è ben lieta fòrte, e avvenimento 
Serbatoti dai Fati, che l’ali lo 
Del jus, il venerabil Prefidcitte 
Cuiacio, quegli, clic fèduto a menfa 

Co’ 

La bella pace 
Godrtmo un di , 

Bteui giorni 
Di bel ripofo 
Di rifa adorni 
La Sorte apri. 

La tromba grave 
L’Alma , e ficura 
Kotte foave 
Non turberà. 

Al nuovo folco 
Dal duro campo 
Lieto il bifolco 
Rieornerà . 

I dolci amori 
Già fpuntan come 
Erbette t * fi«’^i 
Del prato in fin. 

Le ville, e i campi 
Datiusn per gioja 
A nuovi lampi 
Del bel Sertn. 

Vedrò le Navi 
Su noftri lidi 
Amiche, e gravi 
Di Merci, edor. 

Vedrò il novello 
Germe beato, 

E faggio, e bello 
Del mio Signor, 

S.scer Antiflet Cujaciut ) Jacopo Cujacio , nati\'» 
di Tololà Palladia , il più celebre Giurcconfìilto del 
fuo fccoloj che ha liampato intorno al Diritto ri- 
giiardevolillìmc Opere , « che infognò la Giurifpru- 
Jenza in molte Univcrliià, manco di vita nel ij^o. 
'come fi è dc*to. 

I Sacer Antifiet ] perchè come fcrive Scevola Sam- 
' mattano nel di lui Elogio , UH in Augufio Senati* 
' fedsndi a Principe facultat data, eft . Di eflb pure 
' Icrifl’c Latinamente Lirico Elogio Giambatilla Tinel- 
lo Poeta Genovefe a’ tempi del Tu-mo . 

Deorum accumbens mtnfis , ó' neiiarit ebriteshau- 
fin ] Fracalloro Siphil, lib. 3. 

Non al iter quam fi mtnfis dapìbufqste Deortsm • 

Mor- 


del falconare. 


Accamhtns menjìs , té" ncBitrii ebrias h/u<flu , 
Callidus oinhigHM nodoj dijfohtre legit : 

Nane & m arbe taa , javenam pliadtttt! ctrt- 
na , 

’jIflracM ttntr»! prateeptis imbait aareis , 

Et Themidis mt^nae caaiìù arcaaa recladit . 

Ma. 


ihritlù quifjuAm odftitHi , felixqat fatarat 
utrtrnum ^cmIa ncH/tfa 

Cic. nel 1. degli Oiicj dice» cieli cognizione, e li 
„ interpretizione del jiK civile fu Tempre mii coli 
„ di (omino onore j e MirC Ficino lib. p. tf- -Mi- 
gna afad himintt Jariftonfalti JijaitM tjl . H<> Pa- 
ilicai Civiam patrtaai , hic tsmmaat Chat ani Ora- 
talam , hit divinat wlantatii , ó* meatit iattrprtt ì 
Pivciò il Poeu il riflettere anche, come Cujicio Ce- 
deva appreflo a’ Principi nel Senato , ha fatto Cu- 
jitio Coinmenlile degli Dei j e ha prefo forfè il 
jKnlìero da Stazio ^ ^ 

tmdiii viidnr iiftamhtrt m ajlrti 

Cam ]ivt: cj* lUata piTreHam famiri itxtra 
ItmmrtMle mcrnm 

c (i accolb aliiuinto al Petrarca Son. t6i. 
r.ifct la airKtc d'un j'i atiil tiht , 

Che amir-fia, e amar am iavulia a deve 
nane ó- '» arie taa ] gli ultimi anni ddla fila 
Vita impiegò Cu)icio inlégnando le leggi in Bru-] 
g'-t. Citta, che dice il Poeu diete, di AIanfone,/a 
urie tua ; inquanto ed era egli già in poflèlTo degli 
Stati di Fiandra , ed è Bruges , Cina della Fiandra , 
ampia, e belUlTìnii, ono leghe dirtinte da Gant. 

ju'jeeum piaadtnte tereaal Aonio Pileario de ji- 
nimar. laimerlal. lib. J. 


I9I 

Co’ Numi, e largamente in coppe d’oro 
11 nettare bevuto, e delle l^i 
I reconditi nodi avvezzo a (oorre. 

Per raggia avvedutezza, or nella tua 
Città attorniato da corona allegra 
iDe’ Giovani, erudilca coi precetti 
D’Aftiea l’orccchie tenere , e dicifri 
Di Temi a tutta gente i Icnfi arcani. 

Que- 

— — pipante caterva 
Ataeid. 4- i )6. 

prefreditar mania fiipaxte caterva . 

Aeand. j. 76. 

marna mediai cemit natte caterva, 
aedoi difelveri ligiiì Ameid. a. 1J7. 

[aerata rtfelvere jara 

Aftraeae'i Aftrea, o Ha la Giullizia . Finnno i 
Poeti , che Aftrea (ìa figlia di Aftteo , e deir Auro- 
ra < ovvero di Giove, e di Temide, fixfa dal Cie- 
lo in Terra nell’aureo (ècolo . 

Themidit} Temide figlia del Cielo, e della Ter- 
Ira, cui predarono culto 1 Gentili, come a Dea del 
'giudo, e deironcftoi e del fano configlio Signorai 
e in realtà non i altro , che la Scienza del Diritto , 
!e della Ragione . Gò che Tuano drive con si al- 
ta lode di Cujacio è conforme a quello che ne fcrif- 
Ifcro e Gian Giacopo Boiflàrdo 
I ^ed Themit hane lauri (rende ac Aftraea cereatt, 
Dejine mirari X eP Gniticaa ipe Selcei , 
e PiH'eiazio pure nello fteflò (ècolo 
Remaitt juris , lux Ò* clarifima lepum 
Ceaditar exipaa Mainai Cajaeim ama 
Cujacio mori nel ijjo. di 6*. anni 
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Scnìi^trum taccamì cui me modo dicat amicum 
Pofieritat , ^iiid j.m ad dccus immortale retjai- 


ramì 

VaiJt it efi nofiri Phoebus qui ten^orls audit 

Mh-\ 


scaihnam tarenmì 1 Atniid. 10. 79 J- 
Sjn''enaulem aee te Javeaii memeraade pitie. 
liifcrifie Tuano nel fuo Poema le lodi di ^=l;g«f^ 
forfè fulPefemino del Fmallom, che intro.lunc ne, 
fjo Poema de Morie Cnlliee le lodi diGisngiovia- 


liO fontano 

Vidimai & Vatrm eerrriam , eai patera c.iatnti 
fnrihtaopt , pl.icidu'ii:ie cave Seitthat ab antro 
PlaaCiraat , ainiraei-iie (acri , mnm(qae Maronn 
Eeli li rivolge allo Scaligero de’ (uoi tempi s cioè 
a Giuleppe Giudo, figliuolo di Giulio Ceface i li 
quale di difcepolo di Celio Rodigino , e da Gio- 
vanni Vortìo aiipellato vir hamaane diviaitant . Fu 
Giulio Cefare dall’Italia accolto in Francia da Fran- 
eelèo Primo i d’ intorno a quei tempi , m cni tra 
eh altri Italiani fioriva in l’arigi Girolamo Aleaii- 
dio dalla Motu nel Friuli, che fo poi Gtdina,c , 


I XLVIII. 

lE palpar fi potrà lotto filenzio 
Il nome di Scaligero 1 or l’età 
Venture di chi avranno a dirmi amico? 

E qual venir mi può mai filila penna 
Argomento miglior da immortalarmi ? 

-Quo- 


e primo Bibliotecario dclLi Libreria Vaticana { equi* 
vi Giulio Celare compofe volumi d* incompambi* 
le dottrina, che, alla riler\*a di alcuni pochi, tutti 
lì perderono , gran difgrtzia i nelle Guerre Civili . 
In Francia hfció di vivere m eù d^anni yj. nel 
15^8. Critico, Poeta, Medico, c Filolòfo Hccellcn- 
tillìmo. Di lui, fe vuoi più diftinie notizie, leggi 
il Tuano nelle Iftorie de l'uoi tempi, eilSimroai- 
lano negli elogi degli uomini dotti della Francia . 
Giuleppe Ciufto poi hginiolo di lui, nato nel 1J40. 
idei quale Tuano qui parla, talmente ftilnfìgnc nel- 
le lettere che per opinione univeriàie fupero (uo Pa- 
dre medelimo . 

Pitotbiti ttmporit'i c di efló pur cosi pirla 
Tuano ncirihonc de* fuoi tempi lib* xi.MJamtMm 
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A iufornm ajptnfn , tjHÌ nane pòtiora rel^U , 
fl ronn in cuncìoj jkflo móderdmine Prìnctps 
l>ft>erU excrccty ^nipofi rcgnAtd tot ohm 
Ofiàd mìi$ Mtavifjuecisj^/peij trMnfyue nivofds. 
Deus , & Phoebo rnujor dar jnra per or- 
hem ^ 

M.;ftrHPH^He parenspton jdm^crmafms habetnr 
/tu tuds Uudes (quis Phoebo disnior aìter ì) 
Cecropia fretuj cithara fidibufytte Latinis 
Dicet , & excujfnm procul a cervicibns hoftem : 


t^^7. SuptfMt JcffpkMt JnftHs Senligor , qui fteunden. 
r^ttrem nune inttr Vttttroft t & in re lutnartA prin- 
ripetn fine controvtrfi» lecum ttntt , vere eruditjru/r. 
rh.^lus , e Giingiacopo fioiflàrdo Poeta Fraaccfè 
fopraccitato parlando dVflb Scaligero 

fioehe tni Seìis pefthnt moiernre ^Hodr^ns , 

}itc , ijM pArnaJfe prn^mtur ààeft • 
CoU’opinione di Tuano » e di Boiflàrdo fì aicoida 
anche quella di Simmarcano , il quale co» parla ia 
una lUa Ode con Ciulèppe Giulio fuddeno 
Hanc nlmn mentem Mufn tibi dedit 
Super piventM* fidn tomtt tuM 
CAftis in cmnes imminentts 
Truefidimm fenii futurum '' 

^ 4 iff tu fecmtus non fine nurmne . 

Sybtllnm DArdomus Dueem 
prefundn noffis re^n», umbrat 
TAtnxrii penetrns Sverni, 

Semper virentes, Elyfìae piagne 
Vifurus ngros , 0‘ veterum pios 
Manes vtrorum , tfnos C* Htllat , 

Et Lattum tuht imperito 
Ignota vulgo nomina, Ftndaros 

Blandat^ue mdles arte Propertiot , 

Et vot Catulli , wt Tibulii , 

Virgthcjijue ManiJiofjue 
^orum libi uni eomminut omnium 
Mentet beatat cernere eontigit , 

Et fi ^rtod areanum kit latebat , 

Aoniit apertre . 

Ma leggi anche Domenico Baudio Poeta Pianunin- 
go di que* tempi nello fquarcio di lode diretto ad 
cHò Scaligero, che comincia 

Ingent laude vtrum , mtritit ingentior kerot 
tehila Verona , pefi regnata tot otim opida avit 
Mtavìf^ue Tanto Tuano, quanto Samninrtano , ed 
altri iTancdi, e Italiani aiuoraancrifcono , che que< 
ili Scaligeri roHcio dilcendenli dai Signori della Sca> 
ta , già i'iincipi di Verona i e Filippo Jacopo Mauf- 
lino lo|>racciiato , che tii quegli , che Aampo in Tu- 
loià nei lOip. i'ifloria di Annotile intorno agli 
Animali , Commentata da Giulio Cefare Scaligero 
[la quale pure fu polla in parafralì da Balììano Lan- 
i!o Piacentino, che mancò nel 1561.] nella beliil- 
lima duiuraione, che nc la alla Screiul!ln:a Kc- 
l'ubhlica Venda, tri le altre coli- , dice queue . I>- 

iMM eyudem Scaltgcrun. dvtn VrronenJ'em fu:j[e , 


I P I T R A R I A . 

Quefti de’ nodri tempi è il fblo Apollo 
Che afcolta , e lèco il coro lia delle Mule i 
Quel , che lalciata gii Verona, impero 
V^e pili degno lóftien lópra di (^nuno 
GiuAo Moderatore, e Ihence ancora. 

Quegli, il tjual dopo die gli avi, c biiavi 
Di qua , di lì dall' Alpi nevicolé , 

Tante Città una volta domiiuro,. 

In Teggio Mngiftral voltato il Trono 
Ora qual Dio , è maggior di mano a Febo , 
Ctì le lénteiizc al Mondo, e delle Mufe 
Geraiaii non già, ma riputato è Padre. 
figU tue loti! ( avvi chi più di te 
Degno di Febo fia>^ per Greca cetra, 

E Tuirarpe Latine andrà cantando. 

E (M de’ Nemici in fuga polii, 

E 

/Ili imttrio vtfttt tmnjmtu , jsutd iffi datum tfl , 
ftmf tr vixifft. OiltijitiuUHr enim wicnt in- 

vidii rum^antur ili* Ccdris : nuntjnatn tum ijuic- 
qu*m in duionix vtjlrxe ptrnxdem xneiittxm rl[t de- 
nbnnt j nunjnnm » f.xrriiui vtftrit dtfttijfe nr^utat ; 
naarjxxam tfeimt juin nt.tvit tditm fit Rrgiiai , tj. 
*i AUao frntm HMmernrt frjfit nvttum . Di più io 
trovo ferino a penna in fine alle Oj-ere Poetiche 
di Giulio Cefare Scaligm , prellatcmi dall’erudita 
Signor Federigo Scgltezai . Jxfifh Scnliier , Jalii C*t- 
'fnrii /ìlim, Braediih Kt/vi , Nicetai fraufn , »«wf- 
’Mmi aiat^s , Bauhtdcmati C*mt adatfet ft fniferi- 
itrt fclciax . Nulladimeno la verità di sì fatta ilio. 
ria è un punto aliai dibattuto j e leggo nel More- 
ri: /« dif(Ut dtfctadxx dei Priaeex de l'Efeale Suevé- 
raiai de Venae, t de diverfei autrei PUees d'lealie. 
Plafieuei Pene ern far ee ftaat j <5. d'anirei Pene *t- 
cufe d’na* vaaie* ridieule. Io qui mi fermo, e di- 
co colle parole di Petrarca Cane. 47. 

Piaeemi aver vcjlre ^itijlioat uJieti 
M» fi* tem^ bifora* a tanta lite . 
in eandet infetta txercet ] Attribuifee a Ciufap- 
pe Oiufto nella Reimliblica delle lettere il Principato; 
che fimilmente anche a Giulio Cef re da Filip|« 
Jacopo Maufacio, Regio Confighere in Tolofa , fu 
attririlito. Vivet, ó- aeteraam viv.-e Seahgerernm in 
hterii printifattu , atc ttrurafeeftra Kaqnam abtdtbit 
vttuft.1t . Fontano de Stc(lit hb. j. parlando di Apollo 
tarntiae friae.ft 

Dm pera per erbem ] Virg. Getrj. 4. j6i. 

Per pepHlei dea jtira. 

Fontano de Sttllii iib. }. 

In pepulit dat fura Deum I ó* nova earnùnapandit, 
Mufarutnepue pareni , nen fata germanui iiabcexerj 
Aeneid. p. 6z^, 

Ee (Ujibmm jlediden , (J. anùeum Crahta Mttpti 
Crtthta Miifarum eeauttm , etti earmtna fmper , 
Ex ettharae cordi 1 numerefqut intendere nerxdt 
^ Semper tauet , atqtu arma virata , fugat^que ex- 
I »rt* 1/ . 

£.'i. 
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lìlc EriJtchthonU cinget tun tempora cjuercn^ 
Servatofque addet civeis , & civica jitra , 

T otcjHC exanclatos prò /ibertate faboret . 
yladiet hoc T iber^ & rerum pulcerrima Remai 
uiudiet umbrofae Liris efui luflra Maricae 
Amne fecat piacida Veflinis aulìior undii : 

Hoc\ 

— ■■ I 1 i 

Erifìcl>tho»ia ] nome patronimico di Erifictone , I 
che fu un certo uomo di Tenàglia, che tagliò una' 
Selva di querce, o (ìa un Querceto con fecr.-.to a Ce-* 
rere . I 

cin^et tu* tempora <}uercu ] Attribuilce quen.t fun- [ 
zione allo ScaliKto , ficcoine è lodatore dell’Alan-l 
Ione , e viv.ici(Timo di fantalie ne' fuoi verfi . In j 
qu.tiito poi alla Corona Civica di quercia, eccol’e-J 
riidi/ioiie per chi non (àinrllèla. Era quefta unaco>< 
roiia apprellò i Romani dvet ftrvatos -, cheli da-' 
va cioè al Cittadino, il quale avelie prelèrvato altro i 
Cittadino , nella battaglia , uccidendo il di lui nemi- 
to: Ci.iud.de land. Srii. lib. J. j 

M)i erat in K-terum Cafiris , ut tempera qurrcut [ 
Ve'aret , validis fu/a qui virttut ho/le j 

Ctt/'urum patuit morti fubducere Civrm. [ 

Tre condizioni però per elfi , a detto di Plinio 
hb. i6. cip. 4. lì ricercavano: Che il Citt.adino dal . 
Cu'..'.di:io foflè llato prelèrvato: Che follè ilNemi-j 
ff> rodato uccilò: E che per ultimo il Cittadino pre- ! 
fer'. ato , ciò confcuàflè . Indi erano varii i privile- ^ 
gi , che comjicievano a chi avellè ricevuto un tal’ 
onore ; tra quali quello era , che quan.lo foflè cn- 
tiato nel Circo, per go.ier de’ ptilLlici giuochi , tut-j 
ti aveller dovuto, ancorché Senatori, levaill in pie-- 
di . Per qual ragione poi la Corona doveflc eficr di 
quercia , leggali Pierio Valcnano , Autor celebre , 
che mancò nel 1550. e che dal Tuano nelle fue 
Illoric è notato con '■quell 'elogio : Pterius V,%ltrianut 
i f pslttiorts litterAiura: , .zntiquitatis , G'Jeien- 

ti,:rL-m eentre pr.ujl.'.ns . 1 j quercia era albero dedi- 
c;.to a Giove j era albero , che per ragione di An- 
t!ch;i.i , aveva la precedenza liiiie altre Piante j e 
«Irlle ghia:ide d’eflò fi cib.irono , e mantenner gli 
.•V..idi. Avvertali in fine, che non difilicc coronar 
con ella , licnchc lèmbri di r.agion privata , il capo 
di un Principe ; poiché anche Augnilo pjr certa im- 
inenlà amjiie/za di gloria , ricever volle in caiK> la 
Coi ona Civica , in legno , non di aver prelèrvato 
un uomo folo; ma le intere Nazioni, ed il .Mondo 
i.'.clTo, come per adul.a/ioii fe gli preliimeva i e cosi 
pure al Ilio propofito r.antò il Fracalìoro 5 i^W. lib. a. 
X'ndt mihi fi non e lauro inrextre fronti 
Verta volent , rant.iqu: cafut cinxiffe corona, 
jlt faltem oh frrvata hot/unum tot nuHia , dignum 
Ctnfuerint qutrna redimtrt tempora fronde, 
t nel Furiolb 16. 

S* donavan eli Antichi una corona 
^ chi falvajfe a un Cittadin la vita, 

Or che degna mercede a voi fi dona. 

Salvando moltitudine infinita t 


E delle ftelc cut Vittrid Inlcgiie. 

TelTala quercia ei girerà dattorno 

Alle tue tempia, ut legno de’ campati 

Cittadini per te, dclli difefi 

Diritti, e delle gran cole, che hai fatto; 

E patito a favor di libertate. 

Udrallo il Tebro, e Roma la piò bella 
Di qualfivoglia colà ; udià tue Iodi 
Il Garigliano, che placidamente 
IngrolTato dall'acquc de’ Veftini, 

Taglia Tombrolb boico di Marica, 

UdraT- 


Audiet hoc Titer ] Sembra imitata quella fi- 
gura dal Fontano de Mort. Hefp. lib. r. 

Audiit Triviat lengt lacus , aetdiit Har 
o pure da Giorgio Giodoco Bergani , che nel 1^45 
llampò i fuoi bcUilTìmi cinque libri del lUo Poema 
Benacns ; al lècondo de’ (piali dice 

Audiet , amotit jacultt Arethufa canentm 
Audict ó' Siculi cuflos Galatea proftendi . 
ciò, che pur fembra imitato abbia Benedetto Men- 
cini , Poeta vicino a’ nollri giorni , ove parla del Taflo 
Vdtro i colli le fue rime, udille 
Il noùil Mincio — — 

Lo Scaligero , che ha celebrato le lodi del Duca di 
A'anibne nelle lite carte , rie più renderò celebre la 
l'ama del fuo Eroe, per lo grand’anplaulò , che ri- 
kuotcranno per tutto le fue dotte fatiche , « le fcrit- 
(s fi;igol.-irnientc in lingua del Lazio, per l’ Italia , 
dell.i quale il Porta nomina molte parti, con ordine 
Topografico . Petrarca parlando del nome di Laura , 
Vdrallo il bel Parfe , 

Che Appennin parte , e’I mar cireenda , e l'Alpe . 
rerum pulcerrima Roma ) che altri Icrivoa pul~ 
cherrimaV Vitz. Georg, x. 554. 
rerum puleherrima Roma 

Ip|x>lito Capi lupi Mantovano intorr,o a* tempi def 
Bembo 

Roma tuo in gremio rerum puleherrima vioti . 

Ciò che non molto dopo Girolamo Fateti Foem. ' 
lib. f. volle anche dir di Ferrara fila Patria 
§lualet Erid.tni ad ripat , puleherrima reru/n 
f^a e.tput aethereas Ftrraria- eondit in aroff . 
per cjuclla ragione forfè , per cui Francelco Mario 
Mo.'zx celebre Poeta Modanefe , prima di lui cantò 
Aemula qua magnae furgit Ferrari* Romae ; 
e io godo di qi'.i legnare si le glorie di Roma , 
ove lui alcritto all’Arcadia, si quelle di Ferrara , che 
mi annoverò fra fuoi Intrepidi; Ovid. ^r. de Ponto 
^iil meìiut Roma ? 

umbrofìc Uris , qui lufir* Maricae annze fecat 
piando Vcjlmis aullior undis . 3 Liri è il Gariglia- 
no, fiume d’Italia, che lòrto fopra Sora, prcITo Ati- 
no , che è quattro miglia dillante da Monte Calli- 
no, crefeiuto per le acque ridondategli dai Vellini, 
|K>poli de’ Sanniti ; e icparato poicliè ha il Lazio , 

0 dai Sanniti , e dal Principato ultra , bagnato il Bo- 

. B b feo 
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Hstc tTnìturnus & ^fc , ^chefojds h^c tfMf/ie 
f^rgo 

j4itdìet , jifjAims mtm$r & rtw^bit 4m$rts . 
/Aoc Syhgris.CrAthift^tte Phaljnecufytie GaUfia, 
E* n»t}dum yi!phe$s Artthnfa ohHta fnroretx 

Ih^ 

fco di Marie» « e laiaaU) Minturno » <r» Mola di 
Gaeta , t Rocca di Moadragone fiiufct oc! Mar Tir- 
reno. Lucan. »• 

Mmhrofd* lirij rt{n» MmtÌcm» 

Marzia!. Ub. aj. tp. So. 

* ùrit /UTiMt ùHtm /iiv4 M4riV4C i 
( ioud. d* fofc/- freh. Q* Oly^T. 

fnvMttfU* tfrrns ^urreetM 2^4riV4#. 

F. quel>» i u»ia IcKa del Lrzio nuovo , al confine 
della Campagru preffo a Miiuurno j che prende il 
nome da Manca Niiiia, o fia Dea del liduNtituut- 
oefe. Ma finalmente > che il Carigliano fu fiume . 
rhe vada con placidezza , Tarò da duià rifpetto al 
faddetio Bolco i e non però rifpetto altri luoghi , 
come irebbe egli al palTu del Lazio , dove aò cer- 
tamente éumu fùCéU pUtni* • 

ruitumus 1 Volitirao • detto anche volgarmente | 
Fiume di Capua che mena molta rena; Ovid. ^Ur. 

hUiltétmjHt (rai:ent fmb %nrittt mrenam Vulturnus, 
Qrtctlo é mune della Campagna , die nato nel San- 
ili ai fini di Alino , c per Vciufri » Tclefc , c Ca- 
pua infcorlb , Crelctato da* fiumi Calore , c Sabba- ; 
to , alla Città di Volturno, prende fcarico nel Mar 
Tirreno. 

Afirtl9}4S h»c Vir^o MUiìUt } Quella delle 

Sirene figlie di A£neioo«fiiime che vien da rindo.e per- 
4 IO dette Achclo/e i la quale fi fommerfe in quella 
porte del Mare» ov’é furto Partenope » oggi detto 
Sono le Sirene ceita Ipecie di mollri ma- 
rmi , che nella parte di le fupcriore lapprefentano ‘ 
ima Vergine, e cIk nella inicriore finilcono in due 
unle ritorte dt pefee • l.a iavola dice « che non a- 
tendo die potuto ingannire col canto UlifTe » che 
navigava» per dolore» idegno» e confufione » in va- 
ne |iarti s'auttfiàilèr fou* acqua i c che a Napoli fin- 
i;o’arincatc toccò la fila» che avea nomePaneno^, 
e che diede il nome alla Otta . 

Jtmiiaos mrmor » rtvc*hit amortt } htarco Tul- 
lio Botò fiologndc» corrifpondente del Bargeo » e 
a' tempi del Tuono Ru/liret. iib. a. 

d»fÌ4 AnJjtfMt tefiuJEnt Vures 

Ad {Mrar Citmtt Itttjri* pArtinnepti . 

Jllii CMWmthut fiufHtrt AtìitUtdet i tWs 
Tyrrhtni thJÌHpmt (.leruU turba maris. 

Andino i lo lldlò, che Virgiliano, eflendo il oo- 
lite di Andino nò » die denou quella Terra del 
^lantovano» dov'è nato \’ngilio SU. Ital. lib. %. 
Jki.wiua rnufarum dfp>ni » ad fidata tanta £• 

•vtda Andinfi. t<*me abbia gù Napoli veduto , e 
gitiUu» Virgilio lì è Ijnegaio nel cjpoverto uentu- 
uciiuio del primo 1 ioio . lo Scaligero £i poi nuo- 
vamcnie ifuiir Vngil*o rcr lo purificato luo ver- 
fregiate , e per le n/ne, da lui lite con ura diU- 


IPITRA RI A. 

lUdralIe anco il Volturno, e di Actcloo 
^La VergiiK Sirena, che di nuovo 
Si fari a mente i Mantovani amori. 

I Sabaro udralle , il Grati , il Tarentino 
Calelb , ed Aretufa , che i furori 
i D'Alfeo tutt'ora li rammembrai udralle 
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y,tùzx a! (itppofio Catalette di Viigilio . Scaligero 
]*crò mcddimo é vie più fiimolb » per tante altre fue 
. vote, ed Opere. Di lui vi ióao le Note fopra le 
iTrag-^die di Seneca» fopra Varrone » (opra Poiv.jìco 
F dlo» e fiipra Aufonioi cd oltre a quello » ed site 
I Poefie , di iui ci nm.ingono i Canoni llìgogui » 
Ila Cronaca di EulcUo Painfilo colleNote; intorno 
jalle quali Note dice Ciovanrj Votfio nif.tl truditius 
.fttb Sfl» iftjum ^ » e i fci UVri dell* Emendazione 
|de* Tempii benché poi doitimente impugnali da 
Dionifìo Peuvio Cernita nella fila In(ìgi>« Opera 
de DodrhiM Tctt.pcrum » rifiampata ulumamente in 
(Verona da Pietro Antonio Bemt con molta magni- 
I ficenza . 

I Sybar!$. ] Sabaro fiume deiìa Magna Grecia , det- 
to anche Colchile » che nalce nell’Appennino della 
, Calabria citeriore » e che sbocca nel golfo di Taianto . 
j } Greti fiume della Olabria » che nato 

ne* llru/j» e per CoflVtiza» e per la Magna Greca 
feorfo » Icarica nel golfo di Taranto . 

Phalantem Caìefus ) Pontano dt Steìlis lib. f • 
uitet pt%rt ttUus madefaPìa Catefo. 
Gilefo fiume della Magna Grecia» che feor^ il Ter- 
morio di Taranto» cinque miglia lungi da Taran- 
to finilce nel mare. PhaUntt.ts è lo iTenb cheT^»- 
: rentinmt . Taranto ampia Città della Magna Grecia» 
jgtà un tcm |)0 Repubblica, che ebbe coraggio di com- 
battere colla Romana» fu fondata» le ftiamo alle fa- 
vole, da Taranto figliuol di Nettuno» e ^m>ì fu am- 
pliata dai Panenii i Duce de* quali era Falante » onde 
poi fu detta Città ralaniea, uccome il di lei fiume 
Falanieo. 

nrndum Alpi aets , Aretlufa oblila furorts ] Si- 
meufà Città ^ntichifTìma » e ceicbratifliuu della Si- 
eda » di CUI ne parla tanto Marco Tullio nelle fiie 
Orazioni contra Vcrre , fothene anche il nome di 
AretuLi, per riguardo al fiume di tal nome , thè 
Tè VK no. Ma per intender L<ene il Poeta » necef> 
fiiria colà c fipevc la favola. Arcuila Vergine» Ve- 
natrice, e compagna di Diana fu amata da Alleo 
.fiume del Pclopponcfò ; e ricufando elb di accon- 
Jcuurgli i Ili avendo più » dopo lungo curfb » for- 
it di fuggiic dalle di lui intemperami infìilenze , 
che il Poca chiama /urori , per compaflìouc di Du- 
na fu cangiata in un fonte ^ e perché TAmante im- 
portuno la perdefic di traccia» prefe il fliocorfolbt- 
lerra, e fece poi (iu forgente m un'lfola vicino a 
Siracufà » na nvadunt JUpheos obUta furorts ^ perché 
per ignote vie » ed occulu meati la infegue Alfco i 
il quale finalmente vicino a Sincufà fi riverfo aeU* 
Areiufai j. 6oa. 

Si* 
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H»c Acn^tu r €neclf(jiK fremens immane ca-\ 
vermi . 

A£ijores feiite vomet Aetna Tjphoiui igneis . 

£f dthii bine V te re^na ad xvitavoca- 

hit . 

/pfe tjuaijite Eridanuf tattrina fronte faperbni 

Ad 


Si{»mo prMtent» Jtnu j^cet Infula centra 
fUmmyrÌAm i nomtn Àìxer* pricrts 

Ortj^iMn . ^pìisettm [Ama huc r tUdh Amntm 
OitultAi t^iffe viAS fubter mar» , ^tti Aune 
Ort AieikiifA SUA, Stadu eotìfitndttm undis , 

Cosi pure Siilo Irai. lib. 14. 

Hic ArttKuf.t ftmm pifcofo fonti neeptat 
Alpfftcn, fMtTAA- pATtAntem fif.nn coronAt, 

AcrugAt ) che da. altri Ayn^Aj Pomano Ub. 5 
di SttUu 

Httu Aerm^as tremit , Ó» elAmftn htvt mnfit Mhtn 
Infelix faltr , popnlts gemtf Aetna ftibaéfis, 
7 )raf;o , f^uine delia Sicilia predò a Oirgcnti > Cittì 
di c]ucl Regno; Aeneid. 

Arduns indi Agragas oflentat maxima litigi Metnitt 
Vedi 1 Co;mneniarii della Sicilia fitti da Filippi 
Ciiiverio Aieinano, che in età di 44. anni mori 
nel 1614. 

•vemet Aetaa Typhoihts ignem ] B.;fìlio Zinchi di 
Bergamo, lodato dal Tuano , a* tempi del Bembo 
leematarn lih. p. 

p^or.tl e pelagi VAleania etraitur Aetna 
Aetna reptrcHlfit lortfe exandita eav^nis 
Aetna gravem Enteladi flammis ttfì ita ruìnam . 
Stgnifìeando egli cosi la rcla.::one che ha T Etna 
col Vcfuvio. Tifiro poi é imo de* Titani , Giganti 
Flegrei fulminati da Giove , come (ì è detto nel 
oapoverro uent.ir]uattro del fecondo libro-, reltò col- 
pito , ed opprefio in Sicilia col Monte Etna Tulle 
fidile { ed ogni tolta, ch’egli volge il fianco, o fi 
muove nell’ulteriore Caverna , con p-an rumc>re , e 
fi>avenio fiuoiefi il Monte, e lì riverlàuo i lain, e 
n'efion fiamme, evampeggia il giogo, Gabriello Olia- 
brera Coniad. 7. 

Ciù Ttfti fe dal gran Mente ì fianee % 

Che in pena eterna duramente tl peetnr. 
Dibatte indarno il fulminato fianco , 

E fette ad Etna te raa'tei tjheme p- 
E di fue prove A dtfidefto vana 
Stnton romor le Region lonelma. 

Vedi le delcrizioni dell’Etna- Virg: Aeneid. 
Metamorph. S:ho Itsl. Jib« 14. de Btllo Eunie. , 
e Ciaud. lib. p. de raptu Pr^eiO. 

Ó» dabit hine fiyìum, ó* f* Regna ad avita vo- 
tabu ] Rammemora «osi il Poeta l’antico Donrinlo 
rie’lHincefi nella Sicilia , che ora efromamo. Il re-' 
goo deii'uiM, «'deU’akrt SkiIm, dopo Perpulftooc 
de* Greci, e indi anche de* Sarmeeos » fu fondato' 
da Normanni nel 1018. Cofianza figlia di Rng- 
gieh Primo, Re ultimo di Skilia fu fpofkia da Ar- 
rigo Sedo Enobarbo ImperaJore neli’auno Ii86«cd 
«4lo od iip^. a’ impadronì d’aisbcduc I Regni per 


11 fiume di Girgcitti , cl fulminato 
Tifeo, che freme nclPacra Caverna, 

£ più , che mai butta dall'BtUa il foco > 

£ di là il legno ci darà , e de’ prilchi 
Regni (‘inviterà fiir nuovo acquiUo. 

Anco lo nefTo- Pò , pien d'alterezza 
Per h cornuta fkia fronte di Toro, 

Ufei ^ 

la morte di Vvillelmo figliuolo di Ranieri * 
Arrigo fucceflè Friderito Secondo di lui f^lmoio pu^ 
detto Enobarbo nel itp?. acclamato poi Imperado* 
re nel laiy. e quelli Èr il primo Introduttore de!' 
La (Jcccilagion de’ Rilconi In- Italia, come fi édei- 
to nel primo Libro, benché altri vogliono, die il 
primo m flato Arrigo Imperadore filo Padre . Di' 
tale opinione fèmbra che (ta Aiefiàndro Tafiòni lo- 
devole Scrittore d’imorno à tempi di ToitjtMto Taf- 
!ò, che nella fua Opera intitolata: Penfìeri diverir 
al Jib. IO. dice, la eatet.f degl* VeetHi di raptna . 
faleoni. Afiori t Sparvieri ^ $ taUt fu fecondo Aeuni 
introdotta m Italia poco prima dell* Imperio di Fre^ 
derieo Seconde, Mori Fndcrìco nel la^o. lafciito il' 
Regno a Corrado Tuo figliuolo , che perì di veleno 
per opera di Manfredo mo fratei bafbrdòi e fUccef. 
le a Corrado altro Conudo , o Corradmo filo fi- 
ghuolo nel 11^4. Fu poi invitato alla conquìfU di' 
quello Regno Cariò Conte di Angiò da Urbano 
Quarto, e indi anche da Clemente Quarto Ponte- 
fici j ed egli fu quello , che vinfè Manfredo nel 
1&O6. e cl>e nel laoS. fece decapitare Corradino , 
uiumo rampollo delia Nobiliflima Cala di Svevia . 
Dipor Pietro Re di Aragona, Genero di Manfredo 
per avere fpofata Cofianza di fui figlia , ftimolato 
dai configli di Gianni di Precida , uno de* princi- 
pali Signori del Regno , e* di Mi^le Paleologo , 
ordita una congiura fctTetiflìma per cuna la Sinlia. 
nel giorno di Iniqua , ed on di Vefpero l’anno 
laSa. trund.nti a man làlva per tutto il Regno quan- 
ti vi erano de* Francefi , occupò quella Monarchia , 
lafciati indi Eredi deiTAragoBa, FndeHco, e deli-i 
Sicilia Jacopo-. Vedi Ciò; Villani lib. 7. c. 61. e 
Giacchetto Malefpmi ndJa continiiairione della Sto- 
ria di Ricordano fiio Zio'cap. 109. e Tommafo Fa- 
celli de Reb. SicuUt,^ Uberto Goluie. 

tpft /juc%ntt Éridanut'Taurina fronte fuperbus'l £- 
lia Coi'Vino poeta Laureato nel liio Proteo 
Cormger Eridanut , merfe Phaìètonte fupnbut . 
e Giambaulb Pindli nobile Poeta Genovefé , 
tempi pure del Tuano , fcrivendo a Girolamo Mer- 
curiale celebre Medico Fifico 

■■ ■■ Dridanuf^ue ruens attcUit m alrum 
Cernua' — — - — 

11 Pò , che fi diceanchoRrtdano , fingefi pure cotoA- 
10, e con fiKiia di Ibro’ da- Virgilio Georg- 4. 

Et gemina auratus Taurino cornua vultu 
Eridanut', ^UO non. alius per pinguta tutta 
Bi mare purpmreum vèolenner effiuit amnh . 
onde poi fecondo quella fant-fia Torquato Tafiò nob* 
la Cer. lib. 9. 46. 

Db \ Ccn‘ 
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foTtUkm exAit fundo^He ciehitkrimo 
Lkrias , 0" fUtSln adf^rges £en4ce marinò , 
SciU^erxetjMC tternm fttmmmcs c^rmtk^nti . 

tìbi momes Efwedia pMndet dptrtos , j 
‘^ccejfkffite dabir fMcifèUx til[i cltikjh^ pattbunt ; 
JUeticd , 0 /njkb^ct nojho finefk^kirte cumpi . i 


C*n fctmdtmdo dml m*tv fmo Menti 

San empii nn^t il Eì Vmngnfin [famin » 

Mn femprt firn ^usàte ì piò Inngt ni janta » 

Di nnavi farxj in/uper^rta nMandn . 

Sovtn i rotti fortfini nixA In fronte 
Di TnnrOf e vinciier dintorno tn^ndn» 

£ eom ptii eatnn Adrin r^pin^e , e pnre , 

Che fuerrn porti 1 e ncn tributa' ni mare . 
Vincenzio Cartari fopracciuto nella hxx SpoHzione 
degli Antichi Dei iUmpata in Vtnegu pcrFrancef- 
co MarcoUoi 1^56. a carte 3^ dice . li Pò ha la 
^ ^Kcia di Toro con ambe le corna dorate i c 
M Probo erpone fingerli ciò di tai fiume ; perché il 
„ ióono, che £t il di lui corlb i limile al maggi* 

•» (o dei Tori ; e le di lui npe Ibno torte » come 
„ corna. Iodi Eliano pahinenie rcrive, che le Sta* 

,, tue de* fiumi , le ouali da prima erano ^tte fen* 

„ za alcuna forma » lurono poilia filile in forma di 
„ Bue , e coronate di canne . la Statua però del Te- 
vere» che vedeH a Roma nel Vaucajio» non ha le 
corna» nè U capo cinto di canne » ma di divelle 
fòglie» e di fruiti. 

funda^me cùbitter ime Lnriut } Lago di Como di 
balTurimo fondo $ la di cui lunga , ed erudita deferii 
zioue puoi vedere appreflb Monfignor Paolo >010- 
Vio celebre lllorico» cd elegante ^rittoie (che mo- 
ri nel i|f&. » e che molto è lodato dal Tuaoo neh 
le lue lliorie) nel Tuo Lnritu, OpciTtu a parte. 

Ó* futili ndfurgu Benact mnrint»} Giorgio Gio 
doco Bcigano» terzo de* Tuoi cia^^ue llbri-del 
Poema Senaeiu lopracatato 

p.uer tpje fuo Beanem taf ut ab nlxeo 
\Ùum ejj'erre enpmt » odridis pud nrundo tegebnt. 
Ij^afiàndo dal lago di Coma al Iago ficoaco » co&i 
pure Virg. George z. 

te Larò maxime » te^ue 

Bluiìibui fremitu adfurgene Bennre ifocrtn# • 
laudino interpretando quel Tecaetto del Dante Inf. 

xux. 

Ihdc tritemph.uu potbes cum Btlgicx ^erit \ 
Reddct votk Jovi , MmiUco Nepttmo ; 

Ctn- 

trtumpbmtit Jberit} Porigine di quefro nome ibo- 
ras dato agli abitatori dello Spagne» fecondo Bere 
fb» Sakcrdotc Babilonelè , che fiori lòtto il Re di 
Lgiito Tolemmeo Filadeliò Anti^me. hb. pro- 
viene con. Anno XLIX Nòm» Celtiberoi rexie tìibe- 
ri;// , /ii.'ut Jtibnl » n ^ua Hiberi noemnari fune 
BedUrt vara Jevi, <5* MéUtioto Stptuna} Aeiu 
StrruuM Mntri, CT Srptunt Atgaeo . J 


Ufei^ al canto del Poetai e il Lago 
DiGamo Tacque cfaltòi dal fondo ’> 

£ tu Bcnaco ti ergerai da* flutti 
NLirini, ed a* Signori della Scala, 
Kabbaf^rai le duraguzze coma. 

£ già Ivrea di Piemonte le divife 
Due Montagnuole ti aprirà , porgeivlo 
Praricabil racceffoi e a cc patenti 
Saranno i palli della Valtellina » 

£d a man fklva di Milon lo Stato. 


IO. che dice 

Sufo in Itolin belln giare un Lato 
I A pie dell* Alpe, thè ferra la Mng^n 
Sovra Tirallt » ed ha nome Bennee 
\ iòggiugne : ^ìuefto detto aegidi Lago di Garda daUn 
Terra di tal nome fitunta fuUa do lui Riviera » b 
P'Jfe» t giate tra frette Valli di Manti, in forma • 
ene Vimpeto de* Venti generati da tale firtttexjut eon* 
(ita in tffo fnttuazjont , e tempefe fmtli a quelle del 
Marti ed ecco perché fecondo Virgilio adinrgit fre- 
Mitm marino, e fecondo Turno adlurgie (luHu ma^ 
fino . £ d^na di eAcr letta la bellilTIina defenzio* 
ne del Lago di Garda fatta dal celebre Cirolin a 
Vitale del mio Inflituto nel filo hoxuan Mathe/nat* 
alla voce Benaeus p>ig.io8.Siccome i cinque libri foprac* 
citati in verlb Elàmetro di Giorgio Ciodoco Bergano 
con quello titolo Beaacut, llampetl in Vcrvnaapu.t 
Antcntum Pusealum hanno il loco mento dVh 

fèr letti . 

Mintet Eporedin pnndit npertot \ Ivrea Città del- 
la Savo;i ne* confini di Val d'Oda al fiume Dora» 
per due Montagnuole divife » Palio dalla Francia ia 
Italia . 

Claufra Raetica} che fi firive anche RJrAUa 
tira , 0 Rjietien, 11 pafiò » o la Chmfà fimilmente 
verfo Italia dalla p.irte della Valtellina » e de’ Ori* 
gioui i ove vuole il Poeta tolte le sbarre • 

Infubret campi ] GiUia Tralpadana contenuta tra i 
due fiumi » $e^» ed Addai o fia il Ducato, e Sta* 
IO di Milano i che Tuano f^ra fi cooquilli fenza 
ijoiguncnto di fangue da* Francefi nefrofinefaaem^ 
at , con la fpada nel fòdero » 


XUX. 

Indi pokhe trìonfo degli Iberi 
Riportato fi orà , li Gioventute 
Fi;unminga feiorrà i voci a Giove» c al D/o 
Del mare Zelandcfe. Saaifìcio 
i Fa- 


ll Giove di Fiandra forfè Alanfone { e il Nettuno 
Nhitiaco forfè il Principe di Oranges i o pure » 
fènz*altro , il Poeta parla del Mare, dove fono l* 
Ifole Maniache, ovvero fia Tlfole delji Zelanda ^ 
le quali inficine coll’Olanda nel fi levarono 

d.l 
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Ctntum Uìiigcras maflahir rite b idem eh , 

Tot //ivc.t ra/tros , nivea cervice juvencas . 

/fife furi princeps pura^uc in vefie Sacerdos 
[■''itrmis fitfbìt manibus , litHO<}ne vererdus , 
f'erbit^/ic diihtbit , lin^uif(jHc fivere jhhebit , 
Pro[per.i<]tie infpccèh cjtnet omina Lipfius extis . 

n- 


dal Dominio degli Spagnuoli, intcrenàtofì in ciò il 
Principe di Orange*. Vedi le delcrizioni delle ce- 
Ic'jri ilblc del Mondo di Toiruiialo Porcacchia che 
f.ori nel IJ76. 

Centum luni^erMi maclaiit riti tidentes} Amàd. 
7 - 9 i- 

CtntHtn lunigtras maliaLut rit€ bìdmtes . 

Il Iscnficio di cento Animali fi appella £catombc . 

Tot nivt* Téturot , nivt» eervitt Juveitau 2 Virg. 
Georg. 4. J4J. 

fì^atuor tximiei fratfianri corfore Tnurot, 
idilli nói lume viridi t depafmut fummn Lyeati , 
Dtlige , cj* intaéìit totidem eervico juvenetn. 
e Eaiilta Mantovano Eelog. 1. 

Sex vitnUs , tetidemqut fAiet atlMt ;uvtnc*t . 
e Francdto Mario Moina 

Ecce tibt intuii A nivei etrvice Juvenci . 
iffe facri frineeft , pura^ut tu vefl» SMtrdot ] 
Pontano de Sttllit lib. p. 

Ipfo chori pMter ae prtnetft , ó» carmini*, author 
e nello delio libro 

ìpfe idem fuperum princept , duiìorqne ekoreae . 
Tratta Giudo Lipfio nelle lue opere la materia dei 
Sacrifici antichi j non però è chiamato Erinetps, co- 
me fe il primo la tiartailè j poiché inohidìroi altri 
Autori Jt Greci, che Latini prima di efló la trat- 
tarono j ma Prineep* i appellato , come direttore del 
Sacrificio i In vefl* pura ì ciò , che conveniva al Sa- 
cerdote; onde dice Fedo Vefliment» pura Sacerdoto* 
ad facrificia fumebant , rum obpta , non fuicurita , 
non funefla, non macuUm habtntia, Atneid. 11. 
pur.iqu* tu vefl* facerdet , 

Vittatis flabit manibus) Le Vitte, o fieno le ben- 
de, non mqno convenivano di ornamento alle Vit- 
time , che a' Sacerdoti. Vedi Stazio nel daodec. del- 
ia Tebaid. verfo 478. 

lituoqut verendus ] Lituo riti un 1 adonccllo nel- 
la !i>mnntà ritorto, con cui i’Aiigiirc uimodiava ccr-j 
ta parte del Gelo, per prendere buono , o cattivo^ 
ponodico dal gcito , dal canto, dal volo , e dalla' 
<]iuliù degli uccelli . 

Verbrque dtQaLit , Hnf uifquc ftvere jubtbit . ] Si- 
lenzio ollcrvato ne’ Satnfìtj , c prima thè rAridpi- 
ee prediccrte le liiture cole j che v’intinia\a con piìti 
f irmele. Faulo Fedo aLbttv.i'0\'\;.i:ci\iL\o Pjfeitoliie-\ 
gu.'.m . Pliitan. in Coriol. Hic Age . At.tttd, j. 71.! 
Ore [avete omnet . Tibul. 

Dicantut bona verba , venit Hatalit ad arai . 
•òfuifquh adei , lingua vir Mnltcrque fave ; 
c Fontano lib. 2.. de Stellit 

linguifque faveti 

Annua dum patrio ptrfolvit cArtnine vate* 


Faià di ‘cento pecore hcrute, 

E di altrettanti bianchi Tori , e tante 
Alla cervice candide giovenche . 

Lo {ìelfo agli ufi fàcri deputato 
Il primo in verte moixla , c colle bende 
Alle mani ftarà, per la bacchetta 
Augoral venerando, e le féntenze 
SuU’enunciar , portoli il dito a' labbri. 
Intimerà lìlenzio a’ Circoftanti, 

E, fatto l’cftilbicio , predirà 
Lidio i felici lolpirati eventi. 



Satra ftntx , ttflufqu* afeendit tempia Saterdot . 
e prima di c(iÉ>, Pietro Gioito altre volte citato 
P avete lingms pofleri j 
Non ane* dicium Vatibut 
Cantare earmen nultor . 

intorno alla quale ibrmola dice Seneca lib. de Vita 
beata: Hoc verbum rum ut pltriqu* exiflimant , a fa- 
vore tr abituri fed imttratur filenttum , ut rie* pera- 
»i pojjìt Sacrum, nulla mala vote obfirepentt . Io vi 
ho aggiunto il cenno , con cui indicare il fileruio. 
Agnolo Firenzuola ncU'Afino d'oto d’ApuI. metten- 
doli alla borea quel dito , thè al dito groffo > ptù 
propinquo , jiltnxjo indtjft . Trillino ItaL lib. lib. 4- 
Ma Trayin gli cenno ponendo il dito 
Sopra la borea , *'l Saraet» fi tacque 
infpelUs txtit canee emina ) Oflèrwva il Sacerdo- 
te, e (peculava le vilcere degli Animali; il che noi 
diciamo EflifpUio, prima di annunciare i venturi e- 
venti . 

Lipflut ] Giudo Lipfio FiamroinTO , infigne in Cri- 
tica, e belle Lettere, che infegno in più luoghi, e 
fingolarmente in Lovanio; ruto nel 1547- > riie è 
quetl’.'inno in cui mor’i il Cardinal Bembo, e mot- 
to nel 1 606. ; tra le molte Opere , che pubblicò egli 
vi è quella de Saturnalibui ; t^l qual libro fi com- 
prendono i giuochi , c gli Tpettacoli di Roma Antica ; 
c volendo Tiiano far del medefimo, lodevole com- 
memorazione , va fingendo , ch’egli rapprcftnti gii 
Ipettacoli medefimi, c giuochi in Fiandm , per ap- 
plaufo al novello Signore di quegli Stati Francelco 
di Alanlbne; e dà luogo di riputazione al fiid-lci- 
to Lipfio; che n’ebbe molto gradimento; impercioi- 
chè rKcvuto il l oema de re aceipitraria , fenza fc- 
pcr chi ne folle l’.Autore, mentre era infermo , in 
data di Lcyden 16. Senembre 1^84/ coji Icrivc a 
Giano Guglielmo: de re attipitraria novitiae , (b>a- 
cuiae inveutiems earmen atttpi ; legi rmhi fujfi per 
bnne ipfum morbttm , placuit . Gratias quaefo a mt 
Auliori , ó' datori nuntia ; eujttt mihi laudes gra- 
ta* , eo in primit quvd funxit me Ittudatiffimit iliir 
Viris. Quando poi venne in cognizione, che l‘Au- 
tore n’era Jacopo Augufto Tiiano, cosi pur daLcy- 
Idcnrcriflèa eflblui. Argumtntum eximittm , tratlatte 
\arduum, Ó> in quo vere alit atqut atrh ingenti:»» 
\fìgnum . Perplexa ili.i , ^ brenna , tam alttna n rt 
\johtm a fermonibus nojirii , fed a moribni , ventre 

V.A- 
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1^8 DE RE ACCIPITRARI A. 


JUt tihi iudos jfoIìcmtteipjMC ordine pompAS 
htJHtnct , vetereffMe pùtj renovéAk honores . 
HekiUSMtTMm tercentum exMmine hngo 
Pi^niàum p4rU : Uh pedcf dectrnet , e^iuxiue 
VeiÌHS : éU bine pAr&HS conatrrent Be^Uét ee/is 
%Jfedd\ rum ABrimìh ferox prseeHnte LMÌfl>iy 
'Biortis & impavidns mifcebit proelia CaUhs : 
pjncrieae^iu rttdis viHor vel praemis pefcct , 
ji^uh^t4dÌMm^cipiet ^fp^fo^ne cruore 
Elutus media Lihùmam imnék arena. 


Aùx dabit & feenam yfacinuffi immane T lye- 



WJigM Um Ju i ^uid earmin* , virfu itìtisn , é* 
id dduciiU t tutjui tltiumtr t Nm hlMudtMr i fid «w- 
iù ercdtf rem mA^nmm. cenfeàJH » tKvtdtndam ale- 
riuì , ^uum imitAndam . 

fdtiimefqMr erdi/u pempMs ] Aenttd. 5. 5 5. 
feUmmefque ordine pompai 

hetc gàMÌéntormm tercentum examine Un£ù Pugna- 
hunt purinl CJadiaioh erano coloro, che colla Tpa^ 
da glia mano combattevano a** tempi deiramica Ro- 
ma neii*Ainhteatio alla prefeaza d’ immeiilb popolo 
fpetutore» e tra fè lìelu igtmdi nati lì trucidavano, 1 
battendoli a paio a pajo • Davan^/oti TaciL Aniial. 
4. gli chiama Accoltellanti . Ue certo Attilio Liber- 
tino prefe a celebrare lo fpettaeoU degli ActolteUan- 
ti . Vedi la Diflèruzione de Cladiatortbui di Otta- 
vio Ferrari Pubblico Profellbre in Padova » della cui 
produzione o« ha bagolare benemcKnza il Pubblio 
«.o ProfcUòre Giniliuenie in Padova Abate Jacopo 
Facciolati •. 

pedi! dteemet ] lo fleilb b pedtt in quello luogo , 
che meafuras , t già il piede è una Ibrta di nuiura . 

Belgica Effeda : J certa (pecie di Cocchio , o di 
Carro , inventalo, ed u^to dagli Amichi Belgi , per 
combattere , e per di là , correndo , lanciar T arme 
contro il Nemico { di cui ne rende teftimonìinza 
Ce^irc nel libro Terzo a Cicerone multa millia eom- 
tum attjm hjfeiUtmum habet , cioè oiulte migliaia 
di Gladiatori , che combattevano da $1 6itti Carri , 
e gli delcnve poi lib. 4« de bello Hall. Egli non 
mi piace omnietterne lìJlaba . Genut hoc- efl ex Ef- 
fedit pugnae . Primo per omnei partes peregtutant , ó* 
tela eentictuut; at^ue ipfo terrore eouorum , ó* ^re- 
pitu rctarum , ordtuet plerumjtte perturbane j eum 
f$ inier e^tum turmai m^uavere ,ex Zjfedit pugna- 
torti defiiiunt t ^ pedites proeliantur. Aurigat inte- 
rim faitiUim b profilo excedunt , a:^ue i:u fe e$lU- 
oaut t ut fi tlli a multttudme hojlctm premantur ,| 
oxpeditttm ad fuot. rectptum kabeant . Ita mobiiita-\ 
tem tifuitum , fiabilttattm peditum in proelitt prae- 
fient : oc tantum ufu quotidiano , Ò* exerciratur.f 
ediciuut , ut in declivi ac praeetpi:t. loco inòtatoi t- 
quo! fujhnere , brevi moeUrarty ac ficefere y •C^fer 
tomonem fercurrere , in }Ugo infijlere , Ó* **idi fe 
»n currus aptijfimt reciptre t^fifutvtrtnt . Ne fa an- 
hhe trcmoria Sidonio Appolhiurc , ui cui è Cvm 


; Egli a te i giuochi indrizzerìi , e le pompe 
Solemù , difUoguendo a parte a parte » 

E refulcicerìi dei chiari Antichi’, 

Pica di benemerenza i bei coAumi. 

Qui degli Schermitori a longlie fctiiere- 
Trecento coppie pugneranjio , ed egli 
A cavallo ^rà giuile mifure. 

E minci a gara , Invenzion de' Belgi , 

Le Dighe, pari in arme da lanciare 
Cjmpetcranno v e innanzi ito il LaniAa , 
Feroce Mirmiglione , e delia Morte 
Franco lo fpregìator vetri alk mani j 
E di Merida l’uom d’animo alpcAre, 

O Viacitore avventeradl al premio, 

0 colto in gola da una. pugnalata, 

E fuor jxMtaeo, in mezzo dell’arena 
Q>ntra Klorte fari gli ultimi sforzi. 

Dipoi le fccnc fcopriii^ e Tciiormc 

Mis* 

imcncatore Jacopo Sirmondc^ , o\c dice Stridentium 
hie moderator J^edoruen f ma prima Virgilio Georg, 
I3. 104. 

Belgica vel mclU melius feret effeiu collo , 

Accenna pero Pontaqo do SteUit lib. g. che uraflèro 
si fatti Carri certi popoli ancora dell* Africa , detti 
del Congo 

1 Et fAmtto truees qui raprant Efieda Congi, 
onde poi dilfe Sannazzaro nella feconda Elegia ad 
Alfbnk) figliuolo di Ferdinando d* Aragona Re di 
Sicilia 

I Omnia nor>' urto defudant effe dio eolio 
e Batilla Mantovane Poeta pur dì quei tempi fpie- 
ga alquanto il combattimento i do Calam.Temp.\.p, 

I Concita m bcjlilem tù&rix agit ejfeda turbam . 
i bStrmillo ftrox praepwte Lanifiay Mirmigltone è 
una Ipecie di Gladiatore i e gli antichi Galli Già» 
diatori, Mimuglioni appeliavandj come ne £1 fede 
appunto Lipflo licAo S4r«rna/. lib. z. cap. 10. Lanida,- 
{pene infima di Padrino, è quello, che andava in* 
nanéi ai Gladiatore, e che colla voce lo inanimiva 
qua/l ad lanìenam. Vedi Lipdo al luogo citato. 

Imerttae} Di Meridn, Città deirEilremadura , di 
cui oggi appena vi Iòne le- vcftigia j e che fu già 
fabbricata da Augutlo, e desinata per Quartiere del- 
li Soldati Veterani i d'onde viene MeìOi Emeritui, 

Libitioam'i IiL-iuna era la Dea, nel cui-Tampio 
fi vendevano, c prclUvano le colè njYancnenti alfa 
; Sq>oIiura, che alcuni credettero eflcr Prolèrpina i la 
Moglie di Plutone i e tal nome per metonimia è 
anche dato alla Morte. Soggiungo, che Sbagliatolo 
era detto quel luogo profumo alVtrena , m cui lì 
raccettivinu, e fpogluvano i Gladiatori nell* arcjia 
morti . 

rnrx A^bét cF» feenam ] Accenna come Lipfio fi 
accmlé a triTt*re delle Tragedia . Pontano 'de Stei- 
I ,ff Ih. <• 
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jiefchy!eo horrendttm hdcchafus carmen hi4tu , 
T ercAqnc , CT f$iriis MBum prcducct Oreficm . 

/w- 

It txcliunMnt per pmlpitM nota eethurne, 

Avtrfer SoUs eurrns , & pesaMa frMtrMm , 
Tereaque Mhfuwptt revimentem xiJeerA «4/», 
InceifnmqHe fenem Jlammis , PhifdMt nubet 
Seind- nre*n cmU , 

<lcl> qiuli Tragedie ftgue a dir dìHintamenre it Tuono 
feutnus immane Thyefi/u} La favola di Ticftc t 
r.apprcrcnt3ta in Tragedia anche da lucio AnneoSe* 
ncca. Ticrte figliuolo di Pelopo , e d’Ip^amia , 
Nipote dt T.ant:Jo» e fntello d'Atreo da lui odia- 
to ; e per firc al quale onta ignominiolà, comcmfe 
il delitto di adulterar colla di lui Moglie . Vo- 
lendo di tal rriifatto vederne hi vendeua Atreo, 
tornato» clic fu dallVfilio TieftCì da lui richiama- 
to , gli preAò in cibo i propri di lui figliuoli ar- 
rediti , ed in altre maniere refi in vivanda . Di- 
«ono le fiìvole» die il Sole per tale ecceflb s'inor- 
ridì » e fiiggi dairEmirpero t ed altre colè avvenne-i 
ro> narrate dal Boccacao lib. ta. delia Ccnealog.l 
degli I>i. I 

Aiftf yie» hcrrendum brucheetus emrmen hyMtu } e 
dito, l’roper?. lit. a. eleg. ult. 

Atfehylee ejifipoture verb* cathmra^. 
e S.imaiiaro Eltg. lib. a* 

\r.q/ie vei Aefehyleo éUnmffet Mmpt eethunu 
Elihi'u poeta Tragico Atenielé , ié non il priino » 
come \uo!c Orazio de *rte poct.t un de* primi » che 
dillelèro Tragedie » pieno in comporre, dello Ipirito 
di Racco, e mniatilTìmo nella patria t benché poi 
fuperato da Sofocle di llile più manlueio $ e perciò 
fUegiuto, e Mrtiio da Tuoi, e refuggiato apprefiò 
Cerone Re di Siracufa* ove calvo, com’era, reftò 
afroceilaio il capo da una teduggine , rilafcùti dagli 
artigli d’un’Aquila, che volava. Coaì pure Cicero- 
ne fu^'crò Drmolìene Tuo Anteceflòre; Petr. Crioofo 
della Fama 

Dj/e veni* Demejient , ehi fmri 

£ di fper*axje errnsi del prime Ue$ 

S'H ben eoKtente de* fecenJi cncri , 
la pregiata Stampa delle di lui Opere è quella di 
Aldo hianuzio in Venezia 15 iB. ma migliore l*al- 
cia di Londra 166;. e più ricca. Morì ranno pri- 
mo dell' Olimpiade LXXXI. e fé meglio vuoi, leg- 
gi ciò , che di lui fenflè Svida tradotto da Frauce- 
k ) l'orto Crctenfe, che mori di 70. anni nel 1581 
I ettorc di lettere Greche in Forva . 

Terenque'j la favola di Tereo rapprefentata i la 
quale fi è quella. Tereo Re de* Traa figliuolo di 
Marte, e della Ninfa Rifiomde, rpofata Progne figlia 
del He di Atene , fu da eflà pregalo le laceflfe ve- 
nne da Atene FilocncLt Sorella Tua. Andò proprio 
m |>errona Telco per prenderla , ma nel ricondurla, 
per vi.tggio le ne invaghì talmente » che con eRa 
giacque . Terché peto non fi fapelTe il defitto, moz- 
zo a Filomela la lingua, e la confegnò incarcerata 
o un Tuo Servo i c nkrì poi alla Moglie , che Fi- 
lomela di lei (^elia era periu ia CMare peroaulèa, 


Misfatto di Tiefle (òlio ftile 
D’Eichilo metto, Tragico l\)rta 
Teflfendo i carmi, cd invaiato tfettro 
Orrido canterà* le fcelleraggim 
Di Tereo porrà in palco , e produrrà 
Dallatrc furie Tagicaco Otefte . 

In- 

c male di Aoraaco . Frattanto Filomela incueerata* 
e lènza lingua, di/ègnò, e deferiflè con i'ago tut- 
to il fiiaeflo , e il misfiitto replicato di Tereo in 
una bianca tela, e fpedà il ricamo a Progne So- 
rella . Quella venuta in cognizione perciò del delit- 
to in figura di Baccante col Tirfo , e colle pelli fi 
portò alle Carceri , c la Sorella liberò i e veliita pur 
ellà da Baccante , la conduflè (èco alla Re gg ia . Qui- 
Prt^e agitata dalle (ùrie, per vendicarci degli ag- 
graij patiti da Filomela, (Venò Iti Tuo, e di Tereo 
'figlio, e io diede cotto in vn-anda al Marito. So- 
'pra di che così cantò Elia Còrvino Poeu Laureato, 

; anteriore al Turno 

Crudelis Mjiter: méegh tei ptUer ienprohes ipfti 
Vtfetribus nsti vifeers dum fatine 

Mers ereu hme gemerix : genieer fuit ipfe fepulcrum 
Hate hemini reddie praemia turpu amor . 
Accortofi quindi Tcreo del pre(b orrido nutrimento, 
macchinava vendetta eftrema contro la Moglie j ma 
tutto ecco in fine terminò come un (bgno per la 
ir.'^formazione improvifa di Progne in una Rondi- 
•nc, di Filomela in un’Ufignuolo , di Tereo in un 
^Upupa, e d*Iti in un Fagiano . La ciancia è ap- 
Ipreflo Ovjd. nel (èlio delle Metam.. Coi nomi tut- 
tavia di Progne, e di Filomela , chiama il Petr. ha 
Rondine, e l*L 7 fignuolo Tno^. d*am. cip. 4. 

£f4 nella Sragien , ehe Vequinexie 

Fa vineitere il giemo, e Pregne rtedi 
Cen la Serelia A fme dette negcxÀe • 
e Sannazaro Eclog. p. 

Pregne riterna a nei per tante fpazie 
Cen la berella fma ielee Ceerep*rt , 

A lamentar/i delfantiee flratJo, 

Tommafi) Porcacchi, che (à le note al Sannazaro ; 
racconta per dtfiefo ficcome ho (atto ioqm, qucAa 
(avola - 

fttriìt a 3 um predueet Or^em 1 la favola , c Tra- 
gedia di Orefie prefii a fcriverfi fenza fine da taluno, 
fecondo Oioven.*ilc Sary. p. 

I SrripfMt in terge, needum finitut Ortfitti 
e compo(b nobilmente in Italiana (avella a* tempi 
^di Papa Clemente Settimo da Giovanni Ruccellai , 

3 ueIlo, che fcTifiè anche in verfo (cioito un Libro 
^ elle Api , -tiftampato ultimamente in Padova dai 
Signori Volpi, unito alla Oiltivazione delPAlaman- 
m . Ecco la favola . Oreile figliuolo di Agamenno- 
ne, e di Clitennefira di fiera, e lèlvaggia natura , 
dalla (ùa Sorella Elettra infieme con un Pedagogo , 
occnltimente (ù mandato nella Focide Regione dell* 
Acaia, perché coti refi^Oè (bitratto alla morte, che 
machmavagli contro Egitto , uomo indegno , «iie 
uccifi» aveva il fuo Padre Agamennone , e viveva in 

adii!' 
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jìiae hmtiUcii pedihus ftcns apt/Ait , heroqiie 
Pfa^dalHS ifìudtnj merttrictm ùiducet in aedcit 
Mmflralo[q-,fcnem in cnjftis detrudet nvnrum. 



1 '-ilterio con Clitennrfra . Dimorato in Focide Orefte 
< ,4 filo Pedagogo per ben dodici inni , fece indi 
riiorao in Argo ; dove folto fpede di ofpùio intro- 
dotto a Clitenneftra , occife la medefima per ven- 
detta del doppiamehte tradito Padre . Dipoi coll’ a- 
j-no di Macarco Sacerdote uccifc anche Pino nei 
Tempio di Apollo , perchè aveva rapita Emiione . 
Hglia di Menelao, da lui pnma f|mlata i oerlicpia- 
li* delitti 5* ingombrò indi la mente , e fu agitalo 
dalle Furie ; dalle quali non prima potè eflcr libe 
ra. che non avefle intefo il (uo giudicio nell'Areo- 
p go i dove , mentre da fci Dei rimaneva aflòluto \ 
e lìa lei altri condennato, reftò finalmente rfloluto 
da Pallade , e liberato dalle fue Furie . Porta però 
il dovete, che fi 'dia qui conto cofa folTer le Furie, 
e le Dee del finóre, delle quali Dante Inferno p. 
Ovt in un pMKfff vidi dritte tutte 
h tre furie mfemul di [tapte tmtt. 

Che mttniru ftmtBmirttveatu , ed uttei 
E ten idre verdifflme erm ritttei 

Serfeutelli , e ter afte uveen ftr rriae , 

Onde le fiere temfie erano uminte. 

Quelle ftiiono le tre figlie di Acheronte , e della 
Notte, nate ad un parto. Aletto, Tefifiane, e Me- 
gera i tutto l’ impiego delle quali fecondo i Poeti , 
era far conofeere al reo le fue fcelleraggini , agitar- 
gli l’animo, e farne interna cosi vendetta. Giove- 
nale Suty. tj. 

Oetultum futiens , mnimo tertere Jtu^elìum 
Per idea di un si f^o infelice, vien propello Orc- 
(lei e cosi l’Ariollo nel Fur. ai. jg. 

Ed era divenute un nuove Orefte, 
roiehì U Madre ueeife , e il fiere Epfte, 

E ehe le ultriei furie ette melrfte , 

Cicerone però fuori di metafora nel fecondo delle 
I rggi non vuol che altro fieno le furie , fé non , 
che il proprio rimorfo : eet uptunt infeHutuurjue 
furine nen urdeniiiui Inedii , ptut iu fubulii , ftd 
unicre teufeieutine , fruedififut erueintu i e lo flelTo 
in difeli di Sello Rofeio: Nen vetliate erodere, te- 
me fruente avete vedute nelle fuvcle , ehe le Furie 
e^ilinue futfti eetnli fttlleruti , cueeinudeli , e ffn- 
ventnndeli eelle fineeele ardenti : fertietetì ciafeune è 
trafitte dalla fua fraudo, t dalla tema di eie, thè merita. 
Ciafeuaeitermentate dalle fue fr^ie fetllnatttxe : l 
funi malvap fnfieri , e le eeafcieau dell' anime le 
(paventane . S^'fte /•"• Furie , ehe del eentheue 
ftanae éfirueme agli feellerati . Traduzione di Lo- 
dovico Dolce . Perchè però fi veggano praticamcnie 
cfprelfi quelli inquieti, e cruccioìi moti dell’aninio, 
filmerò opportuno addur qui ciò che Torquato Tuf- 
fo fit dira ad un tale feiaurato nel Tomfmondo , 
Atto p. Scena a. 

Va indi in igni fette agitate ahi luffe l 
Va mille interni ftimeU i e da mille 

\ 


Indi per lui fi calreramio t iòcdii , 

Non i coturni -, e’I Icrvo , die l.i coda 
Taccata ha di mal pel , del fuo Padrone 
Prefólì giuoco, alla Baldracca in Cafa 
Fari accetto, e’I vecchione addaiiajato. 

Che fa guardarli dietro per un làido. 
Uccellerà nelle inlègnate reti. 

E a 


Vermi Ut pentimento, owùe fon rofo . 

K'e UMle t'nru mU fnet , ni trt%H» 

Qtà inni ritrovo oh Furti , oh Dire , oh tnit 
D. hire ptne , o Ut* miei iniiufii fedii 
(jtnjìe teff/Hheatriei*. ove ch’io giri 
Gli occhi , 0 volga il penfìero , ivi Uim:imz.i 
VeUto , che ricepn Vofeura nf>:t : , 

Mi t*npfireftnta , o pomi in chiara luce 
A tutti gli occhi de* M 'rtali cfprfio . 

Ivi mi i*oJfre in fpaventofn faceta 
Il mio tradito Amiro , odo ù a'cnfe ■ 

£ I rimproveri giufli ; odo d.t lui 
Rinfacciarmi U fuo amore, e ad uno ad un? 

Tutti i fuoi htnefic) , e / mte prove , 

Che fatto egli ha d'tnvifUitl fede . 

Mifero me fra tanti artigli , t tanti 
Morfi di eofrienta, e di dolore, 
inde hnmiles pedilus fecees aptahit‘\ etw» ronicno 
de Stellis hU. 

Forptan populi moret deferì ht , (fj* arteis , 
Liheriort foco ludens, rifumque moicbit 
Fer feenam , atifMC humili figet vefltgia focco , 
Pfeudolus:'] Nome d'un Servo alluce , e Iraudo-' 
lente: Boccac. g. 8. n. 7. ehe di trai peto uvea Mf- 
\cata la coda. lnvcn 7 Ìone, rap^^rcfèntazione , ctito* 
jlod'una delle Commedie di Piamo, ed Orazio Sa- 
itira IO. traduzione di Lodovico J>jlce 
Ke* pubblichi Teatri, Tu Fendano 
Sei pien di grazia , e di piacevoletxA 
Defertvendo un*r^uta Meretrice , 

Ed un Servo fugace ad uccellare 
Il fuo VHchio Fadron — 

Monjlratos in caffetl II Comico Servo 1 non io!» 
dololkmente «nbulia il fìio Padrone; ma PeSetto 
^nicioló della Commedia poi fi é « che quelle liie 
mrberie vien co»j praticamente iiilégmndo agli Al^ 
coltatori; e perciò non lb!o tende , ma ir.ollra an- 
che le lue reti Moì,Jlratoi m caf'ei. AvràGiuAoLi- 
pfio anzi che commeflò , proibito quello , ed altra 
difordmt agl'Ifirioni ; altrimenti la Commedia non 
farebbe piu lodevole , ma fiandalolà > c quelParte » 
per la quale fotte diverfi abiti , e divcr è perfbne 
elj^rimoufi gli accidenti deli uman vivete * làreble 
piu tofio« che di efémpio ai bene« di configiio al 
male. Quella fu la primaria cagione , per cui la 
pietà de’ SS. I P. Agollino , Cnloltomo , Cipnano , 
e canti alni 2c[ò altamente conira si (ani rpettacoli; 
nc* quali per fino in qnc’ tempi fiorrcttiinmi de* 
CcniilijConqMnvan Nudi gli Allori, inilccna, c 
crificavafi alla licenza, ed al vizio la pudicizia, e !j. 
Religione i per tì L’.u m ;xjiera che Tfriu’Iiino hb. 
* ' ’ • de 
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Jiff-jU muìt* Chremes , tatù Nicofirat* teSis 
Af^ccbit: tandem faetus fummum exitnj ailnm 
Finiet , & fefiis refonabunt piaufibns aedes , 
ConjugiiqMe Fénus furtiva merebit honerem , 
Ipfe nudos faciet . Aiajjylarum^ue ferarum 
Venatus dabit •, aut media certamina circo 
Committet , flcKHCfue rotae vitare docebit 
Fulveream auri^as metam ; ruit impete mt^no 
Defu/tor , currit<fue & ecfuos alter nat eundo . 
'Fìaumachiam quoque & ille dUdsitjroflrifque ca- 
rinat 

Ad- 


it Sprclacml. cap. 17. dopo aver fatta ana lunga re- 
cita delle indegnità, che ufàvanlì fu Teatri , ic mi 
-Vf^epta, dice, di efporre in chiaro cii , cht devono 
fiù tefto afeondtr lo cttcht ttntbrt , 0 temo di farmi 
colpevoli col riferirlo. Salviano però lib. p. degubtr- 
n.M, Deli Lattanzio lib. p. cap. 21. de Divìn. Inftit. 
e Cipriano lib. p. de Speli, maladicono a piena bocca 
gli Kcllerati ainmacHramenti delle Commedie , nel 
le quali per lino lì arrivò nn tempo a beilemmiare 
il nome di Dio, con Ibmmo Icaiidalo delle pie orec- 
chie ; onde fu poi , che il Concilio Terzo Cartagi- 
n;lc con un Canone particolare anateniatizzafle li 
Commedianti , rnmflrata delilìa . 

iurfi.t multa Chremes, totis tiueftrata ttlUs Im- 
phbif ] Cremtt é il nome di un Padrone di Calò , 
e Kic.flrata delia Padrona . Vedrai tu f|>enò si fat-! 
ti nomi nelle Co.-nmedie di Terenzio j oggidì voi- . 
tate in verlo Iciolto Tofeano dalla Veneta Erudita} 
Donzella Luilà B-.Tg.illi • 

Tinitt , (3* ftftts rrfonabun: plaujtbus aedes ] Pon- 
tano de StAlts lib. 2. 

plaufu rtf nr.nt cava tecia fenoro 
c pi’ima Metam. io. ijt* 

■ refmant ftefìacula plaufu . e Marziale 
R ir.s arenato plaufcre theatra Menandro , 

Venus furtiva ) Tibullo eleg. 8. Venus furtiva 
tpft tnodes fae e: 1 fìgnilica qaelìa frafe non folo 
il (ìni;e una eoa, come il ragionamento ; Cic.Ver.4. 
u::dum orationi nojlrae faciamus ; ma anche il mu- 
•Icrarla , e ben regolarla, Cic. de legibus ut aliquando ! 
comroverfìao facerent mosium . 

M %lfylarismque ferarum Venattts dabit ] Tra i giuo- 
dii , che li facevano in Roma dopo le Vittorie ri- 
portate de’ Nemici, (ingoiare era quello della Cac- 
cia, o del combattimento delie fiere , praticali pri-[ 
ma nel Circo j il piu ftupendo de’ quali fu quello, 
celebrato da Pompeo , in cui li viddero 4 1 o. Tigri, ' 
joo. Iioni, e<l altre fiere, facttati da uomini Alri-j 
cani . Per maggiore ficurezza però del Popolo , non 
più nell’aperto Circo-, ma prima ne’ Teatri , c pai* 
negli An.fiteairi per ciò delhnati lì rapprefentarono. } 
M.i '/ylariim ferarum . Erano le fiere portate a Roma 
da’ Mallili , popoli vicini alla Mauritania . Vedi il 
di più in Giulio Lipfio , che fcriflè anche di quello 
con diligenza. Sebbene Giambatilla Cafalco anche 
icriflé de Venationt , & Amphithtatro ì c Giulio Ce- 


E a Qemes innocente poi &rì 
Un gran rabbuffo, e laverà la telbi 
Nicoftrata, ed empiendo di fulfarro 
La Caia, metterà tutto a ibqquadro^ 

In line verrà al Tuo termine l’atto 
Ultimo allegramente in guiié amene,' 

Di grida , e AppIauG rimonando i Tctttl 

E Venere furtiva fortirà 

Degna dei dolci coniugali onori. 

.Sopraccapo egli a tutto» delle Fere 
MalTìle ordinerà feroce caccia *» 

O fifferà il certame in mezzo al Circo,' 

E accennerà a* Cocchieri il diicaniàre 
La meta polverofà a (carie ruote. 

Già il Girretticr lén va di fuga , e corre 
Alia rotta *, e fu , e mà gira i Deflrieri . 
Egli anco allefUrà la Naumachia, 

E 

fare Bullengerio pare do Venationt Circi , Am* 
phitheatri , 

aut medio certamina Circo Committet , fUxuquo 
rotar d’C.] Leggali prima il celebre Onofrio Panvi- 
nio Romitano Veronelè , che di jp. anni mancò 
nel 1^68. nella Tua [tra le altre inligni ] Opera . 
de Ludit Cireenjìbus. Nel Circo Mailimo di Roma 
fi faceva il corfo de’ Cocchi a quattro Cavalli ; che 
a briglie Iciolte, e con fuga impetuolUTìma andava- 
no, e dovevan quindi per ben fette volte rigirare 
la Meta , o fia l’Obelilco in mezzo al Circo innal- 
zato , con avvertenza indilpcnGibile nel fiiror mag- 
giore del corlb , e delle Voltazioni , di non inciam- 
pare per dilàvventura prefiò agli Icaglioni colle ruo- 
te, e ftritolarfi , e precipitare. Giulio Lipfio Icrive 
di quello i ma Tuano iia aiiihe letto Virg. Georg. j 
Nonne vidtt rum praeeipiti ctrtamine eampum 
Corripuere , ruuntquo effufi carcere currut . 

Cum fpes arrtSae Juvtnum, exnltantiaque haurlt 
Corda pavor pnlfans ? ilii inftant verbtrt torte , 
Et proni dant lora: volar vi ftrvidm stxis: 
Jamqut humileis , jamque ciati fublimo vidtntur 
Aera per vaeuum ferri, atque adfurgere in aurati 
Nee tner.a , nec rtquiet . At fulvae nimbus arenat 
Tollitur : hiimcfcunt fpumis , flatuqut fiquintum . 
Tantsst amor laudum , tanta tft vttloria curai . 
Natt;n lehiam quoque : ] la Naumachia , o fia Pu- 
gna N.ivale, di cui pure Icrive Lipfio erafimilmen- 
te uno degli S^Kttacoli di Roma antica. Inondato 
ficcome im Lago [-«r acqua didotta dal Tevere un’ 
ampio luogo del Cani|>o Marzio ; o anche formato 
un Lago negli Anfiteatri , come narra fra gli altri 
Svetonio, combattevano le Navi ; e fi portava all’ 
incontro, ed al bordo l’una dell’altra, nel mentre, 
dice .Marziale, niiotnvan le Ninfe, e giuncavano 
Lufìt Nertidum dorilis chcrus sttquort foto 
Seneca nell’ Agamennone Atto ;. Scena pr. Tnduz. 
Ettore Nini 

s’opprimono fra lor le ftefo Nstvi > 

C c Id 
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^ iavcrjts p^rvttm ingcme'ts propeliet in ae^kvr. | 
S.it$irnnl'uiu firmata haec pace diebus I 

yl:ffpke te , Sel^is fpefiacu/a Lipfius edct . 


td una prora aW altra prora nuoci , 

Ed una nave tl fianco indi ptrcuott 
Dell'altra Ktvt U fianco — 

Saturnalitìii dteèusi lo fteflò che Safurnalibus 
dietusi ch'è quanto a dire ne* giorni di comune al- 
legrezza. Erano quelli apprelló i Romani le felle di 
felle , o cinque giorni in onore di Saturno , che 
altri vogliono ancora di foli tre giorni . Si cclcu>ra» 
vano hcl mefe di Dcccmbrcj c cominciavano a* 17 
di cflo Mefe. Giorni pieni di allcgreaza , di Con- 
viti , di Balli , di Rai’prclcniaiioni , e di tutto quel 
di piùt che rifenfvc* Giulio Lij'lto I,ib. p. 5 arnr«.c.:. 

jiufpice tc » Btl^is Jpcéìacula Ltpjhii edet ) Dall* 
enidite Rampe in propolìto delle Felle dì Romane 
S'^turnalt, e Trionfali, ufeite allora fuori, di Giudo 
I.iplìo, ha prefo motivo Tuano di fcllcggiare lave- 
nuu in Fiandra dcll’Alanfone a governar quegli Sta- 
ti. Alludendo ad cfìè Siam|>e di Giudo lipdo, co- 
si pur (l efprime con bella fantada Giorgio Bene- 
detto Poeta Fiammingo dello ftcflb tempo 

Hfiorioi lumen prifeae invidila wtuftat ' 

m Lethaeat praecìpitarat acjnar . 
Diruta Komanae ^entit monumenta jAcebant 
Curia , tempia , Domus , amphithtatra , forum. 
Quid referam pofitis Capitol) piena tropaeit 
Atria ì ^uid veterum laurea [erta ducum f 

L. 

7 * tt popu/i pater hiterea , parrUe^ne vecari 
jidfuefces , difi emejue tuo ejHofcHnque voluntas 
jiitt fortuna oìim fumma adfafii^in rerum 
Evehet , aut ^enus ad folium feeptrumque voca- 
bit , 

Exemplo , innocuas fcrvare a caede fecureis , 
Aiutuo & officio obfequiumque fidemque mereri. 

Hacc 


Tu poptUi pater patrìac^ue ] Padre del [«polo , e 
della Patria m un’elogio, che dai Romani pm vol- 
te dieded agPlmperadori i prima però, che ad altri 
fu attribuito a Cicerone dopo foppreOà la congiura 
di Catilina . 

quefeunque veluntaj aut fortuna» aut genus eveket 
ad folsum.'] In tre maniere può alcenderil al co- 
mando de* Po[>oli i o per libera elezion de* mede- 
fimi i o |Kr acquido fatto a forza d’arme , ed altro 
colpo di fortuna , o per ragione legutima di difeen- 
dcfiza. Vuole Tuano, che ognuno li {pecchi nella 
moderazione d'anmio dcll’Aianfone ^ il quale , come 
lì è detto , fu eletto Principe Sovrano de* Paefì Baf- 
fi , dalTAflèmblea di effì Stati [dopo che lì erano 
dichiarati, che il Re di Spagna età decaduto dal 
dumo delia loro Suiramtà ] e monolciuio per ta- 


IPITR A RI A. 

I E nel Lago , che fèmbra un piccol maio 
t Sof^iignerì le Navi *, c fi urtcìanno 
I Impcruolàmente , c latto fctolcio 
1 bardi a' bordi , e cogli fproni i roftri • 
Tutto quello ne’ di Saturnali^;, 

Suggellata la pace» luteo Talco 

Tuo [xitrocinio , a penna» e (otto i torchj 

Lidio a' Fiamminghi metterà in veduta . 


Om/it.t erant denfit annorum immerfa ruinit , 
Regnum , Itbertas , patria , Ó* imperium . 

Vnteus erexit cdUpfam Lipfiut urbem » 

Et R-*m\m nobis re/Ututt veterem. 

Omnia nttne ceniti eceurruat olvia nofiris» 

Curia , tempia , domut , amphithtatra , forum . 
Jam currui medium Ctrci vertuntur in axem , 
Praetor dat ludos » prAtmia vtlìor habet. 

Bella gerunt iternm Romr.r.i » cj* eurrtbus aurdt 
VteioTii patria crrnimut urbe vei:i 
^id multiti fiorent prifeit erepta ruinit 
Rrgnnm , libertas , patria , Ó* imperium , 

Iio( uni Jufio debes im;.i Roma» quid 
Rex , Conful , Catfar Dpfiut efje potefi . 
Soggiungo però , che intorno a* Falli , e Trionfi 
Romani IcriUc pure Carlo Sigonio Mcvlancfe , Au- 
tore , che mori nel 158^. le di cut Intigni Opcie 
fono lUte ullimameme rillimpate in Mnano , con 
Angolare benemerenza di Alellàndro Avvocato Mac- 
chiavelli Pubblico Protcllòre in Bologna, dc'Teatuu 
molto Amico. 

I L. 

iTu intanto fcntm'i, clic le* chiamato 
‘Della Nazione» e della Patria il Padrc^ 

E cliiunquc un di farà da Amore » o Sorte 
Prefo , c promolTo alTaugc degli onori , 

E a governar le genti ^ o a ciò invitato 
Da Regia Aìrpe: a conlcrvar digiune 
Di (àngue imparerà da tc le (curi, 

E a ricambiar l’altrui rifpctto» c fede. 

Cosi 


le ne! fuo folennc ingrelTo in Anvcrfi. 

innentat a caede fecureii] Sono le (curi, come al- 
trove li è detto, Infcgnc del Governo, c del Prin- 
cipato. Di edèDivilè i Nbgidrati Romani lì lcr\i- 
vano, quando condannavano al galligo 1 colpevoli. 
Avevano i Confoli dodici Litton ì Mimiln , che 
noi oggi diciamo Birri, che avanti loro portavano 
dodici fifci di Verghe, nel mezzo de* quali inlèii- 
ta, e accomezzaia vi Bava una Scure. Sei di quelli 
Littori a\Tvano i Pretori, c Ventiquattro i Dmato- 
ri. Conicrvarc le Scuri, lènza macchiarle di /àngue, 
iVuol dire governare i Popoli, fenza venire a g.illi- 
|ghi, fc fìa podìbileì e Ijt thè la manluetudine iia 
j bafe al Regno . Ifi pt*tr ad ^oenai Prm. eps » ad prae^ 
^ mia velo:: , Oud. p. i/r P.ntot c tale c la lede, che 

il 
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Hmc tf fAt4 manent : fua Itwdtm cnify dccuffy 

/*4/?4 JcrAJit ; tH fi/MS ames terrae^ue mArufnt 
Vkhr y ìberorum deje£}ij undt^itc ciratm 
Prae/tdiis , dici , ìihcrtArifjke fevcr/ts 
^Jferter yfraudifjHC Aflrt4 praefidc v index . 
J^notAS Ahi gente s , aUo^hc CA/enteis 
Soie pcrem terrAs , ac duro AUrte Ucejfent , 
Jmmijfifeiue novurn fu/cAhnnt cUffibks Acefuor. 

T k rcgere imperio Be/gAS , francifce , memen- 
to, 

Commijfofqke AetfHA popkìos in pAce tneri , j 
Hic Amor , hocfikdiknr. fortknAC cetera cedenr, 

Macc I 


il Poeta da ad Alinfojie , facendolo etcìnpo alimi 
di Clc:ncnza » virtù , che modera lo /degno > c am- 
mollitcePaniino, tuttocchè giullamente .-ilterato i ac- 
ciocché a vcniletu non traicorraj c quella virtù » chi- 
fopra tutte le altre rende gloria j e fplendore al Prin- 
cipe . 

i.Ate te f^tA tfiAKent ] ji<ntid> p. i6i. 

ffiAnent immoto tuerum 
Tato tiii 

JUneid. IO. 4J8. illùs fu a f ai a m.v$eut ì 
c fiocchio fiammingo /òpraccitato 
H-iec nos fotM mjntnt 

tbcrorum de;etìis Htidujue (ìreMmprAeJiMìs') AttÌ^ 
Sme/io l*octa fiammingo pur di quei tempi Ai di 
un fentimento molto diverfo da quello del Tuano: 
c più torto I che vedere tale difcaccianieiito prefe' 
volontario ertilo dalla Fiandra f c rt ritirò dai ni- 
inulu ai primi moti di guerra 
jAwtfue Mderat fextum Vfr, ex eifit aithom 
AntverfAt a 4 refikot SeÀldft f>rA<di\ittt Aejìm . 
VefÌHs Mti lengum trAti^utilA fer Ae<]uorA Ponti 
NAvitA fi celeret revoUn aÌ litorA Mer^os, 

£x plMtido videAt felago , xoeem/jne etere ; 

Vel fi ftelUrum fpeaes de nette fAdentris 
CenfftctAt , ioni$ijHi nittfeere in Aire trAlìu: 

Si Sibtt Irh ARMASI fi fiuminA fAdat hrrnr.de: 
Provìdks tilt petit portum , Atu t/2Ìt hiimtjA veiAt 
Sie me ium recalo qued totum Sd^A per orhem 
ViSìor, in AnfonUs, tn CaHos , S.i eoAAs, Afre/ 
DuxerAt , ó* fpdns yt/n fe ofitnt.thAt optmit 
Alt A in pAce fedenti bomb^emM tArbajA mAla 
JunpebAt : mApnit eertAbAnt fumtibut urbet , 
CentemtAilHe amIa vetert , novA CurÌA fermA 
KepficA mpro, rolubrino ex mArmore tot a 
S plendidA fnrpebAt { pir/ 4 / dnm prtfi.% gemìfii: , 
FinibMi edueit pAtritt in tncA Ueetum 
Summe PAter rernm 

hlertAtifnue feverut Affertar ) Senec. ep. i 
Coieai gUdìiim Affertorem ItbertAtit oxterijMe . 
JpnotAs aIii pentes , Aio^ne cAentet Sole petAnt ter- 
rAs\ Virg. Ceorp. 2 . 512 . 

Aulite Aito pAtriAm ^Aerunt fub Sole jAetntem % 
Oraz. Ode li^ 2 . 

ferr 4 / alio {.dentei Sole mutAmut, 


G>si làrà in cricttD abbia pur lode , 

E gloria ognun per fuc j>rcclarc gcfta *, 

E a tc fòl caglia per mare, e per terra, 
Cartacc le Spagnuole Guarnigiom 
Da per tutto rintorno , che acclamato 
Sia Vincitore, c della Libcrtate 
Difenlbrc leverò j c delle frodi 
Quel , che fi per giuftizia , alta vendetta . 
Altri ad ignote genti , c alle IcaMatc 
Plaghe da un’altro Sol firaii diritti , 

E lolclieran le Flotte un nuovo Marc. 

Penfa FraiKclco tu , die de’ Fiamminghi 
In tue mani autorevoli c il governo, 

E die dcU’atfidato Popol lèi 
Tutore, c otfervator di amabii pace. 

QucAo e Tamor , quello è lo Audio i il rcAo 

a- 


Pontano de Stellis lib. 1. 

terrA ipnotA eAcloqne aUmoì 
e lo rtenci hb. 5. 

Atifue aIio fub Sole 
c Giambiiirta Amalieo 

aUo fub Sole recfHÌrAm 

Externafijut petAm dvnerfA per AtquorA terrAt . 
novkm CUfiÙHs fulcAbunt Aeokor . J II nuovo Ma> 
re» e il nuo^o Mondo» o rta rAmenca fu Aoper- 
ta da Crirtofano Colombo» Acondo alcuni, Cenu- 
vefc, fecondo altri Piacentino nel 1491. Americo 
Vcfpucci Fiotrntino fu il primo a feoprire la terra 
ferma di là della Linei nel 1497* > e le diede il 
proprio Tuo nome» chiamandola America. Ferdinan- 
do Cortez Spagnuolo nel 1518. Aopri la Parte Se*- 
tentnomle» ed entrò nel MelTicoi e FraiKeAo Pi- 
zarro (copri poAia nella Meridionale il Perù nel 
t^i^. Coiiqiurte tutte a prò della Corona di ba- 
gnai e che la rendettero Tempre più Ibllecita a ur- 
ne di nuoce. £ pero un poco troppo mordace il 
detto del Poeta » quando non invidia agli acqtiilit 
dell'America» e applaude alla perdila deila Fiandra . 

I Tm repere imperio BtlpAt , IrMtifet , memento ] 
^Aenetd. 6. 852. ' • 

Tti rejere imperio popAos RomAne memento, 
Ciirm.iffoftiite AtouA pepAet m ^acr /Meri ] Così pu> 
re Domemeo Faiidio Poeta Fiammingo Anvendo 10 
quel tempo Ueilo al Marcbde Ambrogio Spinola 
Generale degli Spagnuoli 

pAcem UetHt nmA , pAtit tu fuftipe mrAm, 

Seneca nella Tcloide Atto [‘T, Traduzione di Etto- 
re Nini . 

Tu filo puoi dell A fpietAt.i pntrr» 

Rtm^vir le futoACtt » e fel m pud 
Dii piovAKit Juror Vimpete tufAno 
VietAre A^Ctt/Adim » e AmatA Paco 
K tndtre , e trAUtpùUAre il pAtrio Rtpno , 

E ritomAT Ia videtA fede. 

Hit Amor, hee Jiu*Uttml Aetteid. 6 . 854. 

C 6 2 tìMf 
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ioi 

Hmc prtpirU, bdK nnllif perkmrn tJfghrU fte- 
flit. 


Méte riii tritnt srtu féàfyut impcntr* mtrtm» 
intano d$ Sttllit lib. 4. 

Hic Mmtr » h«c ftmdi$an • Giorgio Buchaaano 
Hic fetfus , bine mttm • 

ptrtenio Paravicmi ComaicOi Avendo al Marche- 
le del Vallo d'Avatos 

Hit fulerm ^Àrtmis httne » hme frtmin fumo , 

lì. 

'Haec ego VafeonUt^ meditahur lemus in unikrn 
Ad virideis Vurnnj ripAs^flkf<ike GarkmMnr, 
'Dum modo Bkrdtiklnc commipem mknm ebi- 
remi 

Kunc per Aginnetet , Cr LeBormìkkx Akfcox 
ytcitm repetQ ndverfum comrariks anutem . 

B\ 


ÈÌMt «i» VafetnieM meàitobsr Untm in umbre Ad 
tèrìdtfi rifm <^.) Ciovaonì Darcluo VeiioHno nel 
luo Poemetto Cumt 

TmUm endtbmm Vtnufine lentmt tn 
tà Erafoio Signore di Valvafone verlo il fine de* 
iùoi Ontì della Caccia 

Quifit teft iti 9 fjHefii nevi cermi 
Vènie eentendt li Giulie pieggit • 

Sembra anche quello finimenio Umile a quello del- 
la Cane. 36. del Peti*. 

Sivre duri end* el lume dtUe lune 
Cenx^ nete di mette m mexxo ei befehi 
o più toHo a quel di Virgilio Gc^rg. 4. 

Heec fupet ervorum eultu, peecmmftte eenthemi 
£t fuptr erberibus : Cnefer dum megous ed eltum 
Julminet Eupbretem belle, véivr^ue velemtej 
Per fepulet dei fure, vernai edfecìet Olytnpe, 
Il mtdtteber non fìgnifica già in quello luogo cmi- 
tempietdtme > ma efercitit feetice. Cosi l'irg. Eeleg.b* 
fiicendo dire a quel Villanotto te m* tfereiren iuean- 
ti pefiorAi f olà quella frale 

Agrf/fem tenui Mufem medìteber eyeme . 

poi non lignifica già embre i ma quegli 
edifici pabòlici, e quelle Scuole, dove o la Gram- 
matica, o la Kcttorica • ed altre arti s'infèguano.l 
Cosi Tacito aim. 14. cap. 53. fiudie tm umbre i e' 
leggi il di lui Volgarizi^atore Bernardo Davanaati,' 
che fiorì nel e cc»si Giovenale Saty. 7* I 

AÀ pttgnem 4M Rhettriee defeendi. eb umbre, I 
« Iigg4 le note fatte fopra ellbda Tommaib Farna* 
bio d’ Amfterdajn , che fiori lèflànta anni fono , e 
che dedicò il Tuo Indice Rettorìco • Oratorio, cPi>e- 
tiro a Domenico Molino Senator Veneto prcibn- 
Ciinmo « 

Dureml ripes . ] fiume che nafee noHt Provincia 
delPAlvergne , da efeppio fonte i un 4 e*quali è det-, 
to Doro, e l’altro Dc^na, c che perciò fi. appella 
Doidogua. Eigua Ortllac , entra in Limogo, Iconi 
U Marte!, I.unol, fiergerac^ dipoi Liburne picco* 


CedcTÌ alla femun} gloria é qaefta 
Grande al ficaio, e & immortale; 


Seneca oell* Ottavia Atto x. Seca. x. Tridiwooc 
d’Ettore Nini 

Ceettdir ttmpe elTiee , e te tjmett 
Ai JUIflipd# , ed el fue fesele le pece, 

^{^4 è [emme vitt«| per ftt^e Jlràde 
M del fiptggik. 


u, 

Qneft'era il mio dbeizio, a ripolato 
Animo prdb nelle Guafeognefì 
Accademie in riviera dì Dordogna 
£ alla corrente di Garonna, quando 
TeAè in Bordò le mie parti adempiva. 

Ora per gli Agcnnati, c gli Aufitani 
Dallato a Letture^ il fiume oppofto 
Rivalico a contrario i c di Tololà 

Pal- 


li Città nel didretto di Bordò , e Tronfac Csfiel- 
lo dello fiefib diftretto, e indi proprio nelU Cuien» 
ni fi riverii nel fiume Oironni . 

dum mede Burdìgelei eemmiffian munut ebirem ] 
nel come fièdetto altrove, compofèUpri- 

mi volti Tuano quello fuo Poemi} e tUori appun- 
to egli trovavafi in Bordò, come uno de’Deiegati, 
mandati dal Senato Parigino nella Oualcogni , per 
inquifire contro i Rei , in mtterii di Religione , 
e ai pace puÙlici; anefi i moti allori Araordinari 
delie guerre civili, e delle Sette novelle , che boU 
livino nella Franai, e diAintafflente in quella Pro- 
vincìi. Avevi illon Tuano 16. anni di età, o po- 
co più . Dcfcrive coù Boedò Aulbnio 

BurdtgAe efi metele felum , clemtetie eeà* 

Mieit , ubi ejk rigue* terge induJgemtie terree : 
Vèr Ungum , brumeeque brtves, pige frendeefuhjunt, 
Ttrvent eequereet imttete jtmute meetut • 
Quedrue murerum fpeeiet , fie tmrribm eltit 
Ardue , kt eeriet imtreat fe^igin mubes . 

Hunt 1 Nel if§3. ritoccò Tomo il Tuo Poe- 
ma de re eecipih e vi aggiunié il terrxv libro } e in 
queU’inno egli lece il viaggio, che va defeùvendo, 
per alcune Provincie della Francia $ imitando Luci- 
lio, ove narra nella S.^tira quinta, un filo viaggio 
da Roma ialino allo Aretto di Sicilia ; ed Orazio, 
che delcrive un fuo viaggio da Roma ialino a Bran- 
dizao} e il Mauro, Poeta al tempo del Becui ne* 
Tuoi leggiadri Capitoli de* viaggi. 

Agutnetts \ Agen é Città della GuaAogna , jp- 
cot diAime dal hume Caronna, e dieci leghe dif- 
coAa da Bordò . Agennefi i di lei iluanti . 

LeBeretibui AjtJcei vitimes ] Aux , o fia la Città 
Aufiiani è nella GuaAogna, otto leghe diAanteda 
Agen, e quattro da Lccloure, ofia dalla Città de* 
Lcttorefi pnr nella Ou^cogac: . 

Je 
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Ei jm PaIUSac ptrgUM teShA Alt a T «ùfne , 

Mi CATCtfo dkpleXy Cr Naì^p MirtiuSy & ftnx. 
Inde ji^AthA^nde Alto fi^Afttes m colie SiterrAC 
Et ^MAe RomAAA rntne mAjeflAit NemAnfus 
Spirai Adhuc xtetcrei Aitimos , & prifima jurA , 
J^iajoT & ipfi futi crefeit per dAmrtA ruims • 
^HAi ^ tmrAtus CAmAlAiAS cUde recenti , 
PoilHtofifHùlACHi , & dirmi A tempi A Dìahac , 
/mgemmi » ac meemm tAciio fic corde veluiAns : 
IgnATAC mente j divmm , ac caelefiimm inAites 

^ 

Et jam fmllodiot fur^tml Ttd» mltm Tolofm ] Ciò- 
riAoi Bocchio Poeta Fiacnininf^ fontg. %. 

Jmtrupt* fropitt^Hamus trip» lurrikHt Hlm 
ìnctpu mppartft fm», 

EMitmdim* Tritfmr ] Tolotà Crttli nel fine della 
Guaic(^nu, e Capo delia Linguadocca , undici le- 
(he diiunte da Auz. Marnale lib. x.rp. loi. 
ÀiArcMt Paiiadiat mom òptiemAa Tohfao 
CUria » f «em itmun Pmtit al$tmna ^hì» . 

'Ai^en. ? 4 r/a/W. tarmA 1 1. 

Tt pii FaUadiat amttiHlit Ttga doiìa Tohfa», 
Sidon. ApoUin. 

Ealladiam riofiiikis manihut fmtyrt Tritfam . 
Oliano lib. x, cap. a. Tritfa frtfrittm itgmmtn 
Aedef Palladia $ nee ver» eerrtpn fait» , utram a Pai- 
iadis cultM t aa a prourata riivat , qaat Palladi* 
Afbor tfi y aa potimt a Riadtis literarum . 

Cartafo dttpUx'l Cartaft>na« divilà in due partii 
Città del Karbonelé dieci leghe diftante daTololà. 

Narh Mart'tm f ] apprciK> .Mela • c Plinio por 
diceh t/arbo Mar/**** .^Auibiì, de tlar, ttrb. 

Ntc tu Martia Sorba pltbtrt, 
ideila Città, bagnata da un ramo deli'Auda, fii 
(la Colonia de’Romani, i quali v» tenevano Mar- 
aule legione . Oc. fra Patutja cap. p^ Efi ia eadam 
Prawtuta Sorba Martia * , Calcnia ntprtrum Civi*tm, 
fftntla fafuli Rtmani , at frafugnatMlam . 

Agatha ) Agda Otta Tette leghe diilante da Nsr- 
bona, nella Provincia della lioguadocca. 

alta fianttt c* taUa Siterra», J da altri Bliltrrat, 
una delie principah Otta della Linguadocca , ele- 
gante e coita, wuata in Colle, e binata dal fiu- 
nie Orbe, tre leghe dinante da Agdc , e due le- 
ghe dalla Spiaggia del Mediterraneo « 

Ó* ^maa ^maaa nwic mapjlate Semaufas Spirai 
adbat wteras mairms, prifiima jura, ] Lo ileflò 
Tuaao nel iib. 46. delle Tue Idorit Snuanfas Sar- 
btatnp» Galliat prattifua Cbvitat fratter aptt , 
alia hupti atvi dtura /afra amati*, tfaaa ma arbt 
Ramaaa futraat , p Komarrn mtamtxùpiar, a*uiaai- 
tati* ventraadaa mtattmtntif fpatianda , Amphìrhta- 
tra , palatia, Delttbra Ve^aa axira Vr^r» , ó* ed- 
vvr4nd4# papim puUritudiait rudartbus , aefragmtta- 
tt*i ^uat cum rtttntibm Rfgam rtaprattmm atd^cii* 
ÌMltgri* ttiatn badia itrlam . L’eruduilHmo però Si- 
gnor Marchefe Scipione Madèi nella Tua Verona II- 
iuArata , in ordine all* Anheeatro di Nime» adduce! 
molte ragioni, per cui poterli dubitare • fé fio piìij 


Palladia già fpuntan k Fabbriche alte 
£ Tona, c Taltra CarcalToita, e a fronte 
Narbona Maraia!e> ed al dilungo 
Agda i indi poAo Bezierre in colle , 

£ Ninaes , che con maeflà Romana 
Spira tuctor gli animi antichi > e i primi 
Modi, e per quallifìa feoffa fatale 
Stai e crefee vie magpor fullc ruinc. 
Cògli occhi proprj quelle com*» vidi 
Accumulate per Pultimc ftragi , 

E i di&graci laghi , e di Dìaita 
1 diroccati Templi , dal profondo 
Petto crani fofpiri, e nel mio cuore 
Cosi tacito meco ravolgendo. 

Menti, che non fapecc chi cAì fieno 
I Divi, e iète di cclelli cole 

Lw 


tofto Teatro , che Anfiteatro { ièbbeoe il Celiano 
nella Tua Geografia Antica lib. a. cap. a. Autore di- 
tigcoti 01 mo • e che non efiéndo della Nazione , non 
può allegar^ a fbTpetto , dice AmphithtaiTtam , an- 
ti^mitati* Romanae tipimaniam patita nttfrnm Se- 
maufm ftrval i tx ^ua {arma , (b* pruHura Rama- 
taarum aptrmm eognif citar . Poiché ho citato poco fò • 
pra le IlVme Latine del Tuano, Aggiungo intorno 
alle medefime cena ootizb , che tralafciai di lirc- 
rire nella Prcbzionei ed è , che detta Idoria del 
Tuano é fiata tradotta io idioma Francefe , ed ar- 
crefeiuta d'un gran numero di piiH confidenbili , 
con Note Storiche, Critiche, e Politiche, c fUis- 
patt sIPAya 1755. 11 Siguor d’Exilea n*é il Tra- 
duttore . 

ruiait ifujat tga miratm cumtriatAs dadi rteatti } 
Ntme» fu pre& a forza d'armi dai Proicflanù a* 
Cattolici, e devaflaia nel >(69. 

ixj^mtà } Ode qui a proposta ciò che canta 1 * 
Adifion fbpraccitJto odia foia Tragedia H Catam 
Traduz. Saivini 

gMuri U Pera fasjoft genti 
Sappiaa, if/tai crudi effatti da tivile 
jyifeardia featurìfeau, ^tpa > quflla, 
eia la noflrt earttrada na fetmpigita , 

E Rima dà a Ramane armi in preda'. 

Crudeltà , Un, (rade partarifea , 

E invaia al Manda rta , vita d* Cara . 

Giulio Pomponio Leto, che fiori nei 1480. ogni 
volu che mirava le ro\ine fiitic in Roma da* bar- 
bari, non poteva contenerli dal pianto, come (ì ha 
I nella Tua Viu, riferiu da Giani Pieno Valehar.o » 

I e da S^olo Giovio . 

PrihittpQue larus , Ó* dinit.* tempia Dimi.u } Poo- 
taso dt Stelli* lib. 5. 

Reliigia pd fprtra Dnem , violatanue tempia 
e Giorgio Giodoco Bergano nel Tuo Benaeu» Ub. g- 
At Dìvum viriaeaa araa , viriata^m tampia 
tgnarat mante* dtvum} Seuibra imi tata qpeilau&- 
vettivadi Tuauo dal primo libro da l’ato Maxwia 

del 
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mitis, diri, nut t/uAt vtt dementia ccpìt ? 
ExhAuftum tmne nefat . Quid iaaufumì ah vin- 
dice quonam 

Jmprecer , admilftì ut proemia di^na fermi ! 
Voi lymphaticus errar , & iracunda Xìiana 
Exa^itet fpoenafque nefanda oh fa^a repofcat ; 

yib- 


del già lodalo Scipione Opece 

Jlit amem i o msjeri qnat tMtM ignavia mtittet 
Csrgifuit vifirni ì tatti tf$40 tenditts t o ttns 
Ignara t prtpriat tam Ungnm ùiflita falmitì 
Ecqwt erit fctUram finis t 
COSI pur da Fontano Jib. p. itSttUts 

Hta rerstm ignarat mtnsttt tgnara^m veri 
ftiitra ! 

c Ciano Vitale pur di que’ tempi , e altre volte lo- 
dato nel (uo fecondo Inno ie Trinitatt 

O mtns catta homintim , tbtufis •gaae in mébibus 
errant 

Semper husrmm , httmanefqut aiites de mcreferarum 
CcntemplatHr , fjf‘ a vera rationa retneta 
Ntl dtgnum psetat effe Deum, tul demqidt magniem. 
Jgnarae mentes , txhaHfium omne nefat» ] 11 di- 
/ordine delle col|>e , na(ce pur troppo dail^offiifca- 
mento della ragione { ciò che tratta dotulTimainen- 
te Cammtllo Durante, Soggetto celebre del mio Inlli- 
tuio, nelle fua Opera intitolata La fapienxA dime~\ 
firata , prodotta l’anno fcorlò dalle Stampe di Bre- 
Icia, che folo non può e/lcre applaudita da chi ap«‘ 
punto è ofHifcato nella ragione . | 

éjHo Tstmt t nnt quae vet demtntia etpit ì ] Virg. 
Xflet. z. 68. 

jih Cerydon Carydan qaat te demtntia (epit » 
Eietam. i}. 

fM.sr vM demtntia, dixi , Coneitat e Sedi 
I neil’Argenide Ciotanni Bardai » Autor cuntem* 
poraneo al Tuano 

^iMAt tantHm infanat veluit dtmentia gentet » 
ma prima Tuo Callurnio Siciliano Eeleg, 6. 

furitit f voi infama tendere psjfit ì I 
exhaufinm cmne ntfas. ^id tnaufnm ì \ Aentid. 
usi Uniìitert inattfum » 
e Fontano de Sttlln lib. z. 

Ktl intentatHm ingeme , mi linfjuit inoMfttm » 
c Aonio Falcano altre volte citato» 
ne ifmd linqteAt tnanfam 
Omne nefat auftetl feelera omnia pertentavìt 
vot tymphatuus errer'\ Sereno Siiiiomco» che lio- 
ri nel quarto lècolo Cridtano | 

Helle^oro , e^uo purgatur lymplsaticitt error » | 

cPompeoFe(Ìo,OrammatKoAntico, trattando delIaGaU 
ha e de’ Sacctdoti di quella » e fpiogando la vote 
phaticns narra di un tiume m ella , le di cui acque 
bevute fanno in6nire » e infunare ; e cita Ovidio 
bibtt , inde furti , procui hme dtfcedtte , e^tttii rfi 
Cura benat mentis: tjtti bsbtt , tnde furti \ 
Ter lo che J>mt'iuco é lo Acnb , che lonolo » ed, 
anfano • e rabinofo » che non può veder F acqui, ei 
qaà, e là Icorre» ed crroie lùitatico è lo llcllb i| 


IPITRARIA. 

Indotte , dove tralcorrece voi ì 
Diflì , e quale pazzia Arana vi ha prefò » 
Fatto d’ogn’erba falcio, avete il lacco 
Colmo (l'iniquità i qual non avete 
Lafeiato di tentar malvagio ecceiTot 
(Zhi farà quegli, a cui Vendicatore 
Abbiami a lar ricorlb , imprecativo 
Del degno premio a voi dell’operato ì 
Voi turbi Furor lamico, e Diana 
Iraconda flagelli, e vi compenlì 
A man pefante gli elccrandi fatti. 

Tol- 


che timor Panico o Invafa^ione. Agnolo Poliziano 
hiifcelL cap, zz. foniti terrores fune fubitae tguae- 
dam eonfiernationts 0 metufqut lymphiUtci ^ t^uibmqui 
eorripiuHtur , nullo rattoms imperio ad fanam mcn- 
tem revotari pojfunt > eorumqut origo refertur ad fa* 
ntm Deum » 

iracunda Diana Exs^itet} Lo /degno » e l’agiti- 
zione di Diana cosi è Ipiegato dal Sannazaro dt 
Parta Virg. hb. J. 

Cedet ò* infefiat vioìenttor ira Dianae : 

Ira nocrns , ^uat fulminea velut téla ruina 
Corpora cum gerrutu ad ttrram profiemit , ó* 
Imerdum meno perdere aqua [ mtf et abile vtfu j 
Tefiinat, SiygU seimirtem armata veneno 
Exuptrat va , fpumas agit ore tumenttis , 
tf poi la imprecazion del Poeta contro i disleali , e A^- 
llalmi, in fembianza dì efecrazione. Il Signore del- 
la Siiainbre inlìgne Kilolblb dcIbFrancu, ove par* 
la della natura dell’odio par. x» Il termine di efeerà- 
vene b venuto dalle cerimonie della Religione , else iti 
ogni tempo , t da tutte 1$ forte de* Popoli fono fiate 
impiegate per naiadire, e faerifieare alle furie certe 
ptrfone , che avejfero eemmtjfa quAÌclte notabile r/?;- 
pietà ^ ed b ter t amena il contraria di cenfecrazjone i 
Di maniera che non bifogna maravigliarfi , fe tl fi 
ha trafportato a* delitti atroci , e alle perfino , che 
li comthcftone , come fi fi volejfe mofirare con quello 
tal modo di parlare, che merutne di ejfere maladet- 
te, e fi ommunicate , e faertfieatt alla divina vendet- 
ta. (^indi ne’ Poeti vi s’aggtugne anche Tellro 
Vaticinante. Annibai Caro in un fuo Sonetto 
Nafia cicuta ne' tuoi campi amara. 

Che la greggia, e i Pafier pafeende invale: 
e il mio gentiUnìmo Signor Cavalier Pegolotti » 
che fi é coinpiacciuio corra il mio nome m fronte 
alle Tue applaudiulfiine rime , cosi fi sfoga conira gU 
Afiiifini 

St.tji ogni Pera irfmta entro le Stive 
òeyeHte iie grembo al fuo natio covile » 

Hi fi axxuffa con altra a lei fintile , * 

Ma fot con varie emulatrtti Belve . 

E l’uomo, e Vuomo fot vten, che s'inlilve. 

Per affiiln Valtruom con ferro ejhle ì 
Poi l’affale , e l’uccide t Ah perda tl vile , 
Perda ragion per fempre , e fi rtnfelve. 

E guAl Calao aùi?ia tremante el piede ^ 

l d 
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DEL FAL 

^hne^et & Im is umììrAs , & fomibus tn/das : 
/c.irio te//fts ut cnm urrehitur aefìit , 

CorporA vi^A CAÌort enetU fatifcdnt . 

Sic e^o . jAméjue prnu/ [enfi pofl terga relicium 
^ggeribus T arnìm ere^iSyAtMcemej\ hicernem* 
7 “ empera pacMi redimìtHS Ernhris oltva 
Un quìi UT , & vitreo finuofitt Arauraris amne. 

Im- 


£ tl cuore » e u* Ranchi ubbiu Ver rote * VI duole • 
Che i D’fperMÌ ed uccompA^n» , e fiede • 

E al[n VV<ctf 6 oda gridur dal fuoloi 
Vendetta d [angue mto , Stgnor ti chiede , 

Che il [angue imo puoi vendicar tu [ole, 
mbnreet O* lacis umbras } Virg. Geort;. 4. 40&. 
Cnm Jitiunt herbae f pecori jam gratior umbra e^ 
li Cavaltcrc Fulvio Tcrti Poeta dcJlo Icorfb prolfi- 
mo Secolo, ma di uìolta riputazione tra 1 Linci | 
Vsva in piaggia deferta ai crudo gelo 1 

Efpofto fa dtlla fredd*Orfa cdgtntt , 

O della Libia ardente I 

ftmpre caldo tncendiofo Cielo 
Icario telila ut rum ter''eùitur aejlu Corpora t»L 
iìa cahre , ftitjJie entila fatifeant} Atntid. J. 141. 
• tum fiiules exunt Stuus agros > 1 

Arthant herbae , ó* vulu n ftgrt aegra negabat J 
A'ranio Pignaielli , Poeta de! iein|>o di Tor 4 uato 
Or • che cinto di f imme arde rabbiofo 
bÌTto latrando , t Varia aeeefa bolle ; 

Li empie tutor io le Campane , e*l Colle 
Sol df gravi fuoi fati Aujl-o no)ofo. 

< prima di elio, Oumpieno Valeriano de MUaeis 
Coltura 

Venertt aefivì c.telum exitiale caltrit 
Lu tifeoM ine Canis rabiem exerctbit ab afirìt , j 
Ar dite hamiues, aitane arvaf ti , jumtntatpte pajim 
Viiia labor ibunt : ■ ■ 

tra nè pur <]ui (ì |>en.ia di veduta il Bembo , che 
con dice nel lùo Poemetto Ibpra il Lago di Garda 
rv cum laethi[eroi atetndit Sprim tgnes » 

K'-vhs aqaai , hortus fores , pratam invidet herbar. 
PaVet hufm nullo facies dcpicla colore . 

U fa fnos fticnt foetm nrn educat arbot 
. Jntcreuar fruges , fUcjua labcnte perujtae , 

Arva coiit nemo fccit arcntia glebit , 
ì j/aent (jf* durum non admittcntia dentem . 

Canda jacenr nimio caeh coneufa calore, 
per intendere poi, onde la Canicola, o (ìa il Can 
Sino, C(>itcl:a/.ione , clic regna in parte di quel 
tc.upo, nel quale il Sole è in Lione, fìadctiaica* 
uà, ià di meùieri L<pcr la làvola . Laro Com|>a 
i;i;u di iUuo, nccvuto da eflóitvino da dillribui' 
re a’Moruli, diiiuluito che l’cbbe a*VilIani, c Pa 
li<tri , ^Kiuhè quelli ÌK.'Vuiolo ed ubbriacatilì credcite- 
ro d'elière ilati avvcienati , hi da loro uccilò { per 

10 che il vino daiPAriollo è diiHnito Pur. 41 , a. 
Vdnso Ittjuyr , che 4*Afi//;/#ri fuoi 

Pece Icaro gufar con [ito gran danno , 

11 Cane dleato, che redo a codcKiue il cadavere 
del Padrone, e che colla fui traccia rivelò il mu-; 
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Tol^ lombre alle fclve, ai fonti Tacque! 
Acciocché quando aria farà la tcna 
Per Tire di Onicola cocente, 

1 corpi vinti dal calor, di lite, 

E fo^lTetc, dian l'ultimo Icoppio. 

Cosi io: Quando m’accorlì, che da lungi 
Tamo dai hen fondati argini avea 
Pollergato, e’I bicorne Audo egualmente 
Si lafcia Rober coronato il crine 
Di pacilìca uliva, e'I torto al corto 

Eroi- 


fatto alla figlia d’icaro appellata Engone, della qua- 
le abtiamo (tarlato nel fecondo Libro , fii poi da 
Numi collocato in Cielo j ed è la fopraddetta Co- 
ftellazione della Canicola « fatto la quale augura il 
l’oda agli Scellerati fete rabbioft , ed arfuta elite, 
ma, e penofa morte j poiché anche , fecondo Ovi- 
|dio Taf. 4, 

Ef canti , hartum dicunt , quo pdere mete 
Tota fitit tellut , praeriptiurque feget , , 
c fecondo Virgilio Aencid. io. 10/. 

Siriut ardor 

Ille ftim , morbofque fcrent mori elibus negri t 
Nafcitur, tir laevo contrifiat lumine eaelum. 
Che però Ercole Strozza figliuolo di Tito Ve^afii- 
no nel Tuo Cane Borgetto dice pure 
Lucida qui mtrutt eanit Ertgontim afruy 
Atque poloi inter geminet, nune luce eorufta 
Promicat { terrai fati gravii ultor hertlis 
Vrit t ó» infontu rapida face faevu agrefes , 
ma prima Aulo Perféo Saty, 

m fecoi infama eanicula mefftt 
Jam dudum coquit Tradotto cosi dal Salvìni 
oramai V tafana cagna 
Affetata del del , ftcca le meff 
. Il Cardinal AgoBino Valiero Vclcovo di Verona » 
che mori nel i6o6. tra le altri infigni Tue Opcie, icrilie 
dottamente de Afflivi Canu ortu» 

[enfi pofl terga rtUcinm . ] Giorgio Ciodoco Ber- 
gano a tempi del Benino nel lùo Btnacus hb. 1. 
undifonum pofl terga rdinquo Lemnum . 
of^ertbut Tarntm ereHu) Tarno fiume della Gua- 
Icogfu, che va poi nella Gaionna, e che è cucoa* 
dato da eminenti argini . 

Atacemque bicornem ] Ande , • Andò , fiume del- 
la Calila Narbonele , che venendo da’ Pirenei , in 
un lìto bagna la S|>ngiia, in un’altro la Francia, e 
per quello detto Bicorne. 

Lrubrtty Rnber, limile della Gailia Belgica, che 
per la Lorena va nella Molella , forfè coronato di 
Utiva , per Pibbondanzi colà di Ulivi. 

Linquttur ò* vitreo fnuofut Arauraris amne ] Fra* 
jcatloro Stphil, lib. 3. 

Ltnquitur tnterto flurtant Anthylìn pente, 

I Arauris ] Eraud in Iranceté , e da noi Eroico , 
j fiume delia Oaiiia Nsrbonelc , che venendo dai Mon- 
ti di Sevenne, bagnata per mezzo Agde termina 
■lel Mir Gallico. 
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ImpofitéUH^Ht prsrcr/abùitr urbem , j 

Acijmréiju^ immi fé fld^émtU fiumint [mUmì : 
Et ^$d tergemimfrendtMT fornice pomi / . 
S.txofo/fue trrdHS incertd DruentU campo . 
/'^cipit interea miti defcendere divo 
?rrene proctd , & monte/ ofiendere aperto/ : 
J*uree a/ia [nr^unt jt^a pinea Cehennarum : 
£^ae Petrocoriit procnl ìpi confinAns erta , 
jirva Cadurcornm ,fecunda^ue ju^era^Ufio 
Cin^nnt , & iato curvant finuamine frontem , 
Purfnt&infeferedcHnt, Rhodano^ne propin- 
guanti 

fEdaunoffite fki/fGahalofft Arvernaf/clauflra^ 

Rm-\ 


qm tfrgemini frtnatur fornico fontit } Qucfto | 
è il fiume Cardo t in latino Vardm , o Vérdo ; ej 
da* Francefi detto U Gnardon nella Linguadocca {I 
che nato, e feorfó giù da* Monti detti lo Sevenna^ 
tmpofitMm fugo prMtttrla^tHr mrhtm ,* cioè Alcfìa , da' 
Fnncefì detta Atais i Gtcù poi\a alle radici di det- 
ti Mondi e di poi ii (lagna nel piano , e (t alla-' 
ga, e colù , prima di fearkarit nel Rodano , ag-' 
giunto ad altro fiume, detto pur da* Francefì ! 
tit GuordcHt frenato è da tre Ponti. QucHo Pon- 
te del Cardo, ovvero fieno quelli tre Ponti con- 
catenati é un Opera di mirabile Struttura , fatta già 
da* Romani, per far di colà i condotti d'acqua al- 
la foprammentovata Città di Nimesi potefià, che 
era apprefio i (bti F.di)j, come oHen*a Giulio Fron- 
tino, uomo Confbbre, che fiori a* tempi di Ner- 
vi, e di Tramano, nella Tua Opera do A^maoduni- 
kui Rom. lìb. a. rifiampau in Bafilea if;o. Il pri- 
mo ponte è di fette archi» il fecondo di dodiaiil 
ter^o di trenta in circa , e la larghezza di elTi è 
quanto balla per lo conducitnento dell'acqua « Vedi 
Michele fiaudrand nel liio LefTìco Geografico , o più 
torto Giovanni Poldo, nativo d'Aubenas nella Lin- 
guadocca; che ne fa accurata U Deferizione. 

Druentta inar/a} Druenza rapido fiume della Cal- 
ila Narbonefe, che nato dalÌ*Alpi alla parte con- 
traria d*onde nafee il Pò, per lo Dclfinato , e per 
la Provenza sboc» nel Rodano . Per quale ragione 
quindi Turno chiami hutrt» U Drmnxjt , può ri- 
levati^ da aò, che Icrivc Tito Livio lib. at* c. 31. 
dove parla del pafliggio di Annibaie : Ad Drtun- 
tiam fiumtn porvtnit . is èffe al^inm arrmt , lon- 
1$ emniam GalUao jtmtmnum dijfciUimns tranfitu tfi 
Hom quMm aquae vim yebat itopntom , non tmoncn 
Hévium pM/iens tfi ; om» mdlh cotreitu/ tifit , pU- 
ribut pmul , ntquo iijdem alvoit fiaont , nova ftmper 
VAÀAt novofyut gurgitos faeìtns: & obta podici 
quo incerta via e/ì i ad haet faxa glartofa vdvent, 
mhil fiabile, me tatum ingredienti praebeti &tum 

fgrto imbribus omIìhs , ingentem ingeedienubnt 
tum facit. Lo deferive pur vivamente Silio Italico 
lib. J. 4 ««* 

Tnrbidns Ine tranci/, faxif^ae Drnentij Iftam 

Tyttfhris vafiavit i/irj aatn^ao Alpibus ortxs 


IPITRARIA. 

Eroico •, e quel, che la Cittì fui giogo 
l’ofta trafeorre, e s’impaluHa poi 
Nelle bafle pianure, c die frenato 
E da tre ponti-, e la Durenza incerta, 

|Che va p« campi , di farti intralciati . 
Comincia in quello mentre di lontano 
Dolcemente fcendciido, ed ammoccando 
Pirene a far veder gli IchiuE Monti. 

Sorgon daU’alcra parte, di Gebenna 
Folte di pini le grorte Montagne i 
Che cominciando lungi nel confine 
l>el Perigordo, il gran Paelè aperto 
Di Querci, e le feraci bubulcate. 

Di guado agrefte cingono, ed Incurvano 
Con lata flertion la dura fronte i 
E in & cornando nuovamente, predò 
Al Rodano fi fanno, e di Velai 
Le rupi , e dell'Avvergne , e Givodai» , 

Ei 


Jivulfci ,rnn , aÀtp [rrnmim» mmth 
j Cam fdttitM vtlvttu firtnr lmtrmtih,i mdii , 

Jtc vaJ» tTMilnlt muta! fallmaa curfu , 
t/f» fdas , nan pufftius atfjtms . 

Jmifit ituena nati itfcmJtrt tinta Pjrtatl Virg. 
Eclif.fxalUi IttcifiaM , tttaUu}aa iututtt dtmittart fina, 
fttga ^ttaa Cattanaram) Aulonio 
■ ' ~ Et finta CrhttmaTum , 

Le Sevenne, o La Gebenna, reme ufi dire l’Ario- 
fte nel Pur. 17 . 101 . fono Monti della Francia in 
lungo ftefi tra la Guafcogiui, e la Narbona. o iu 
neUa Linguadora Cellario lib. 1 . cap. 1 . Manttt 
Ceiannarmii Unga traatt a Garmttma ftra ad Ria. 
datmmftr ValauMai , ó- Arverttat fratandaatnr : e pri- 
ma Pomp. Mela lib. 1 . cap. j, tamana tatù , ^ Gf- 
ianttateu Uaatiiut in dita tatara iht^a, atattt aitata 
Taftum filagns atfingaai , attera Qttanum , l.ine » 
Vara , itliae a Rima ad Rattnatum tratte atemitti. 
ttar,- 

Petratarlìt ) Perigord , ch'i provincia ampia dei- 
fi Goofeogna fepatata da To'ofi per lo fiume Tamo 
Arva Cadurcarttm 3 Querci , e quel tratto d- 
Campagna , che è tra il T:mo , e fi Dotdogna * 
fediti leghe lungi da Tolofi . • 

gtafta 3 gUftroi o guado, erba ufita da’ Tintoti 
per tingete le lanet la quale produce le fiondi fi, 
mili alla piantaggine, quantunque più graflé, e più 
nere » 

Valannai 3 di Velaj . Velaj è Città della Cuaf- 
cogna, fintata verfo le forgenti della Lotta. 

Gaialat } di Givaudan , fecondo i Geografi Anti- 
chi , nella Guafit^na, lécondo i Moderni nella Lin- 
guadocca , Ciilà , e Tacfc finitimo a Velaj , e ad 
Avvergne. Sidon. Apoilia. Car«. a. 4 . 
terram Gnbalum fatis mvfam . 

Arverna cUtifira ] Monti d'AvvcrgnCi del qual 
1 PocaC la CiUa pnr.tijìaic è Clcrmont, o fìaChi&r* 

r.ioa- 
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Rttttntfque Mieti r/tdicibHt ampleihwtKr . 

Et j4m pinn/ues adtallit Avenio murai , 
ExcifotfMt incent declivi t Arnupo calle 
ALteerUs, l^pidumque ingemeis pxndit uervat, 
rtrteqHt de Cimbrit , JUnria duBare trapM» . 
Mine arem legimm, ceflrumque fubimMi Acntr, 
T rnxfmiJfaqHe itemm flxvia per inhafpiia fnx» 
T rii* fola Namadum , & firi^ajìs pervia mulii. 

Al- 


monte > parte una volta della Cuafeogna . 

Kuttntft ) fecondo altri Jl/ur/ww , Impeli dìRo- 
vereue , provincia della Cuafeogna » tra Givaudan , 
t l^vvergne . La Città principale di quello Paefe 
è appellata Rodez j ovvero Roverguc, 

jtvenis ] Avvignone, Otta delia Calila Karbo* 
Refe, o Provenza al Rodano j Lotto il dominio del* 
la Santa Sede. Patrie, fecondo l'opinione roannu- 
ne, di Madonna laura, cretto celebre alle dolci 
rime del Tofeo Poeta. 

Exeife^m jacms drr/rtri Arastfa cM$ , Maffrias 
h^idum^ui ingtnu: pandit acervet 3 Orange, Ot- 
ta della Calila Narbonelè , o Provenza , una lega 
diibnte dal Rodano, e quattro leghe da Avvigno- 
oc, già Jbtto il dominio deTrimipt di Nailàu , oia 
della Corona di Francia . Si veggono in dlà le ro 
vine , e gli avanzi di Romane labbriche » e voglio- 
no i Francelì, e altri Scrittori ancora, che vi fot* 
fe in ed'a un'Anfiteatro; mife quattro, e non più , 
fuori di Roma , per la tradizione Univerlàle de'Se* 
coli, furono gli Anfiteatri , fecondo ciò, che aflè- 
rilce il fepnctitaio Signor Marchefe Nkfici nella fua 
Verona lIJultrata, tiitt' altro dovrà dirfì, che fieno 
le avanzate febbdche, che memorie di Arena. 

Partaqu* dt Cimiris , M-trta duUcrt trepaeM ] Si 
dovrà bene però accordare, che vi fimo ìn Grange 
le memorie di Cajo Mario, e i trofei delle di lui 
Vittorie. Petr. Canz. 18. 

J*tr più dalfir d<l papol fmzA 
A cui , comi p /r/gr 
Xfario aptrft sVl fianca. 

Che mtmariu delVopru ancor nm Uniut , 

^anda affittata, a fianca 
Non ptu hewt del fiamt ac^ua , chi fangut , 
(tccome pure il Cornazzani , nel fecolo dopo a quel 
del Petrarca lib. p. cap. p. 

Mano toma tratt'ò Cimbri, a Tedefchi, 

CAt qual tempafia fetta Aquilen moffa , 

VAlpi adattati al Od paff.it st frtfthi . 

Era lar fchitra ptu, da la Jua %tcjfa 
E pur li tupfai e'I Rodana fu Tefia, 

Cht Vatrua al mar più d» ne nunà rafia . 
Tuttavia fa duepo diAmriiere, c dire, che fe fet- 
^ nome di Cimbri s’iiucndono anche i loro Allea- 
ti, e CollcgiU, cioè gli Ambroni , ed i Teutoni, 
può dirfi in largo modo, che Mario abbia feonfittoal 
Rodano 1 Cii;*rrii nu la verità principale fembra 
eflcte , che i’clcrciio formidabile , e particolare 
de* Cimtiri , in Francia non già; ma in Italia, fu 
da lui battalo, c disfatto. Che però BatiAa Manto* 


E i cruci abitatori di Rovergue 
Avvinchiano con ior lunghe radici, 

£ gì^ (picca Avvignon con le merlate 
Sue mura, c Grange, che pel rovinato 
Colle giace declive, e mette in vifba 
1 calcinacci , e gli fmuraci , o tolti 
Da' fondamenti , c ammallicciacì ingombri , 
E lotto Mario Capitan, de’ Cimbri 
I riportati celebri Trofei . 

Lalciaiido indi il Paeié , penetriamo 
Nel Caftcllo d’Aguto , e un altra Hata 
Varcato il fiume , fu per erme Schegge 
Da’ Zingani battute , c praticate 
Da Muli macilenti, andati innanzi 

Ad 


vano Exart. ad Infùbr. accennando Valli bagnate 
dal r Adige dice, 

Matius Cimbrat illic qui fufiulit, 
prefeinde il Tuono da quello punto pag. qq. della 
fila Vita, ove dice. Vtnit Aranfiantm, f^vanaran- 
daa antiquàtatitmanumantum, wfiinemVrbtmtxeun-- 
tem juvtt fpeUare , Ó' iugantia illa faxa extra IV- 
lem, quae Mariana vulp indigetantur , cantra tem-- 
patii hiìufias prifimam adhuc fervantim majtfiatem. 

I Cafirumqut fubimms Acuti 1 CaAello elevato , ba- 
gnato dall’Aguto, da cui prende il nome, fiume, 
che finifec nel Torno. ^ 

Namadum ] i Nomadi /bno popoli dell' Africa , 
da'Laiini appellati Numidaei ì quali non avevano 
propria Terra , ed abitazione ; ma da un Paefe an- 
davano in un’altro , raminghi » e vagabondi , e noi 
quefii si fatti in Italia diciamo Zingani, colia de- 
rivazione di Si fatto nome da Zeugitana , Paefe delP- 
Africa feporato dalla Numidii per tagliamento del 
fiume Tufea. Alcuni anche gli fumo difeendereda 
Singara Otta delia Mefopotamia, ora detta Atibil » 
c più chiara ferebbecosi retimologia. Giuliano Apo- 
fiata gli fece infeguire, e difeacciare. Indi compar- 
vero neH’AIemagna la prima volu nel 1417. Carlo 
Qmnto nel i^4p. gli bandì dalla Spagna , e dal 
Brabante. Carlo Nono gli defienninò dalla Francia 
nel e le Provincie unite , lo Ael-u anno 

gli feacciarono da loro Stati . Gente uifiabiìe , va- 
gabonda, raminga, c per le ruberie, e per ii lùoi 
(OTtilegj , odiola , e nemica a tutte le Nazioni. 
Soggiungo poi per maggiore cruduione, come nel- 
le Note al Malmantile Cantare primo, Aanzaven* 
tidue trovo cosi. Sana alcuna Daunicciualtariginarit 
di Egittai le quali in Italia vrngeua tl più della vai- 
ti dt Italia, a fi chiamaua Ztngana. danna 

a eredar d'ejfrr patita di ehiramanxia per buffar de- 
I nari , vanna canfiderauda a imeamentt delia mani al!» 

I perfana , a paltfana , diana affa , la eefa pafiate , a 
! prediccna la future ; a pareli dtfeerrana artfieidamen- 
’ ta c<m certi lar generali ftmpra di bene , ajfa dna- 
! mona, ed anche dm tutti nai vim detta, quefia §p<^ 
\ raziane , far la ventura , a la buana ventura . 

D d Al- 
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^ilhixm prac^rejjì fupcràvtMus ArduA momis : 
T^rdcm jinii j podiumfejft pervemmns *, ioide 
AfxtÌA percMltM ju^a , cvmfaUcififue feraces 
( Qi4tU BrivAte , & ddìme JÌAmmis te/erlcikia 
Arde»! 

Cìf^itur JJfcria , Cr Uctis fé cMtts infcrt ) 
Ccrjwide tumulum confctndìmns , heie uhi 
prlfcde 

Ruderd adtjMC Hrhis [nperdnt , & nomen irtarrc . 


Albmm fTMttrgre^ J Alby { CitÙ della Gallia 
Narbonefe ne’ confini dell* Avverane , e di Rover- 
gue, e quali polla in mezzo tra Tolola, eRovergur 
Amc\ fòàtum'\ Poirrio Anitio , detto in France- 
fr !e Pdft Ottn in Monte, alla Loint fu i confini 
et Se\ennc,di Velai, c deirAvvergne. 

Srivjoe ] Bicll » non gù la Città di tal nome 
nella Bretagna i tra quella, altramente detta /e Par/ 
de Cr^ifil» che è alle bocche della Loira. 

Mdkue jÌMwrtt tiltruilm Mrdtni Ijpirid ] una 
cr^Treflìone fimile abbiamo dall’ahre volte citato Poe- 
ta Inglefe AddiCon nel liio Cdtme Traduz. Salvini 
I ■ — di Numidid 

Le fAl/hie drdt nii aneor faman di fanrut. 

Ifibrii Città nella Provincia di Avvergne , cinque 

Lll. 

Sic me MnfA vAgton per iter Comes stfjitefecHtA 

Et Utrocimis infeflAt taedÌA 

Forre vUe dedit , & cstras Unire mole fi as , 

ZJt qui penfi trAh/ojt y & opus prò tempore de- 
kent, 

Dumnoiiurnum urgent ad /umìnaferA lakorem 
AUernis ducunt ingrAtAS cantitus horAS 

Vt- 

Mttfa tonte mUtte ftemta tfi } Cosi Cic. de dar. 
Orai. c. I a. eleqmtntta patii ^ tonti , etilene fotta . 

Ó* latrcemut infera ] Narra di^fufamente 
Tuano nella Tua Vita certo incontro di AUàniai avu- 1 

10 per viaggio . | 

ut qui peafa trahunt • ] Penfb propriamente ì 

quella porzion di lana , o di lino , che fi dà alla 
Donna da lavorarci (la da filare, fia da annalbarr, 
o da (l^Hcne attorno deirArcolajo , Ihumento topra 
quale fi addatuno le matallè d’accia per incannarle, 
o a^omitolarle col girare. Ptnfo dicevafi derivato 

11 nome etimologicamente dalPefiire, imperciocché 
CIO k le dava Pelato . Perche però il Poeta non di- 
ce quae ftnfa traJfunt : ma qut ptnfa tralunt : fi 
prende qui il lanificio commeflb ^li uomini, cioè 
A* lanaiuoli, c ScardalTìcri . Non fi nega però, ebe 
fi polla intendere di qualunque altro Artence , e me- 
dierei iniperctocchè in buona laliaità traixrt pea- 
furti può hgnificare eziandio Pelercuio di qualfivo- 
glu altro ùncio > a tal Uie poircbLclt anche inter- 


IPITR A RI A. 

I Ad Alba , fuperammo l’ arduo monte 
; E all'ultimo fi fece la pofiita 
I Da noi ftandii nel Poggio Anicio, d’ onde 
I Per colti gioghi , ed ubcrtofé Valli 
( Che a Brcft formano cerchio , e alla fumante 
I Tuttavia per le fiamme ultrici KToria) 

I .Salimmo alla Bicocca di Cergoje , 

O più torto al Sqx)lcro> diooichè 

Milerabdc avanzo della pifea 

Città, non è, che un gruppo di .Stamberghe, 

E un pezzo di anticaglia diroccata 

Cile di Gergojc lia fòl per ombra il nome. 


Ì leghe diilinic di Chsarnionie , o Clem nm , c pt- 
fti al fiume Agliero, o Alieur. Prefa eOi dalle ar- 
imi Reali a’ Protertami, e Ribelli, che l'avevano u- 
furpati,ncl 1577.1! primo enimi denlro del 
Snidato Vintiio-e , e di vendetta impaciente , per 
f.cche»iarU, aceelolì il fmxo , fcnci che già mai 
fi fipèfle il come, andò tutta in fi.-mn-e. Scrive il 
Poeta cinque, o fei anni dopo, e pcinò dKC <r>f/ ne 
atdrns . 

Ccrjeruw ] Gergoic , Gttà pure nella Provincia 
!di Avvergne, podi in Montagna , alle rive dell* 
Agliero i ina quafi afiàlio diftrutta . 


I Lll. 

Cosi fin cjui tenuto compagnia 

'Al viand.ance ha la Mula: ed io per lei 

II lungo tedio della via infeftata 
Dagli aiTalTìnamcnti hommi addolcito, 

|E mitigai le dolorofé cure. 

Siccome i Lanajuoli, o al filatoio. 

Chi al tempo concertato hanno a fpedirfi. 
Sopravvenuta ove lor fia la ixKte 
E a tardo lume fui lavoro inftando. 
Alternano col canto l’ore ingrate. 

O 

prrtare cosi Coma quei thè attendono a loro opre ; mA 
a noi hi piocciuto n>rg!io il primo Cgnificatoi e fi 
, kniono pure fpeflb si fine cantilene nelle v^lie 
jde* Lanapjoli, forfè più, che altrove- Bi fogna però 
I avvertire, che travagliando quelli al lume, Itccomo 
'ofiérva il Tuano, urient md Immma fera lahorem , 
' lianno ad ulàre molta cautela « efléndo pericolofila 
lana ad accendeifi . 

nrient ad lumina fera lakorem'l Aeneid. S. 41 !• 
famulat ad Ittmtna lo^o E :ercet ptnfo, 
mitermtt àmtuttt iniratat tantiemi harat} Virgifio 
ZiUi- i. 

Altornis iieetit: ama/tt alterna Camomae * 

X’tqtu putr} Giovanni Carpemeio Fiammuigofrì- 
ma di Tuano Carm. 

Sic- 
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DEL FALCONARE. 


Vt<jnc pHcr ph)AS inter , VéZ/erfiftie profKnd^ts 
Ohfi uritm qui c Arpìe iter fnb nocte/ìU nti , 

Ob-yia quAcque timens\feH mot a CACumine qiier” 
<ns 

Nm^rjìs , tcmtive Ad/thihe Aura fufurro : 

Sc/t croccnm tcret is {:uLws de cortile trknci 
Pelluxit vìfi um procuì , excuffnmqHe rcfklfit , 
Cantat , & horrorcm fpeclrontm cannine faltit. 
Sic c^o civi/ìs dk/n tot monumenta furorit 
7 * otque aequAtA fo/o de/khra , arcejque fkperbas 
Luflro ochHs , animo haec ae^ro , nec lamine 
jheo 

Francifei Aafpiciis Mufa dìBante caneham : 
Q^ae viElura dia tantum fortita patronum 
^lu^uror , haud merito auctoris ^eniove poetae 
ConfifuSyCumque hot more frigida fo/veritartusy 
Flon totki tellure tc^ar : pars magna fuperftet 
FJoftri erit , & memori v 'tvet per f.iecuU fama . 


Sfcqut vtnrn orrìpinmi pavidi miiiimumqm timentti 
jtd firtpttomp ^ moTMe fer vm/Ìo fUntio moOis 
S^ualUntti poffu MmÌìo- cMUsmus ortnot . 
c prima <t*clK>» Valcno Flocco Ar^enamt^ iib. a. 

Ac veiut tonato caffni re^tant warmm 
Uvitvagum qni earf u utt , naa sMft ^nufeit , 

Pian oeuhs i notìif^tu metm ntger Mu^ei ktrkOftu 
Camp$u * Ó* occmrrtat aunhii ma)orii>ut orbar •. 
fnb mhe Aenrid. 4. y»7- 

fub nodi /itcnti .. 

Pietro RoAèti fopraccitata 
— fub mode JUemti • 

fem meta cocmmtm* fmercut NMtuviì\ ùniuto da. 
Graz. Ode i?. 

— nen fine vane' 

Amrmrttm , Sylvoe metu , 

Ik’Afn fmb mebtUbui veris irnherrmit 
Advt/itu feitits ftM eùridu rkbwn 
Dimevere laeertoe 
Et eerdi j genUut fremir ». 
fureru cràlit ) Non li Turno ceHàr dì compii- 
gnere la. gun dit'grazii delli Fraacia, per Icintbr- 
te Guerre Civili { ed egli lembra Lucio Fioro, do- 1 
ve porla della Guerra Civile di Mario t < ScilU j 
hee deerot f apuli Remami malii, )«0i ut ipfe intra; 
fe parr.’ddiaie btllum demi firinieret » ò^inurbeme-'^. 
ÀtA , ac fere, ^uefi arena Civet eum Cndbu/ fuii\ 
^leetAtetie rrere ecneurrerott t t vedi, i Commentici 
tc'.T dt Floro > Ilàcco Pontino, c Claudio Salmado. | 
n.K tatui tellure tenari pArs-mt^na fuperfies nefiri' 
eri: t c? tnemert viver per faeculn [ama 'ieQO\ec[Me^ 
£li appreflo Manaalc lib. f. ep.xt. 

l^t^tsgiet nen xult retmt adire lacut. 

Ovid. lib. J.. Trifi. eleg. 7. 

Me ta/mn extinHe , fama fuperjht erit » 

Utm Amar, lib. ^ .. elei, * 4* 

Refi mea m^infurum. fata fuperfiet epus 


0 coaie un Giovanetto v che cammina 
|Fra le bolcaglie, od in profou.de Valli 

1 Entro il lileiizio dell’olcura notte , 

E teme d’ogn’iixrontro , o che le cime 
Disfogliiifi de’ Roveri, e tra i rami 
I Strepito faccia dolce Brezzol'uia i 

0 che digocciolato dalla (corza 

1 Del Tronco il vilco giallo y di lontano 
Trafparilca , e riluca a lieve feofla. 

Canta, e col canto rompe la (iinella 
Fantafìa degli fpettri , e pigFia cuore . 

Cosi mentr’io volgo per tutto gli occhi » 

E tanti veggio del furor civJe 

Segni rimali', ed agguagliate al piano 
. Tante Calè di Dio , tante Cartella 
Di Ijxirule inclpugnahili , e liiperbe. 

Colla piaga nei cuore , e a quand a quando 
Molle di pianto, rtando delle Mule 
A dettatura, e di Francelco in grazia, 
Componca quelli veri! , che alTortito 
Padron sì grande , immagino ben lunga 
Durata avran ; non gii mercè all’Autore , 
A af genio del Poeta,, ch’io m’aflìdi. 

E allor che dal terren Carcere Iciolto 
Sarò, fotto la lapida non tutto 
Rimarrò Cnenticato ; una gran parte 
Di noi rerterà in piedi, e rinomanza, 
lllurtre avrà ne’ Secoli venturi . 


iJim lib. 4. d» Pmt,: 

Curmint fa vivAX virlus txftrfjM [tpulcri . 

Utm in fine Uitam. 

jMK^at tfxt txi^i t ijitcÀ ntc Jtvis ira , ntc ìpntj . 
Ntt fctrri, firtam, ntc tdtx nictcrc vctufini . 
Cnm Vclt.' iiu iitt-, ^nac nil nifi etrperii hnftt 
Jnt hniu , incerti ffntium mihi fami nevi ~ 

Parte tamen meliort mei frtptr alta pertnnis 
ytfira ferar , ncmtni;ut tut imltUiiU mfirxm , 
fvri À'imtil Rcm.vra peltntia territ , 

Or» Irtar [.futi , perm:e emttia facnrla fama , 

Si rptid 1 allerte veri Vitum pnjafia , Vi vam 
imitato l'ur ’jar.e dal rout-ino in hna de' fuoi liiiL 
Jt SleUii 

Pam.i iffa afifam tun.ulj cnm rfii’’ill anreii 
Ore ireeent t ae vtree irj»nj , inicnulrM alii 
Per pctiht tale indenti mra noirrina planfu 
Vnl^alir, tiriti fine fette per f aleni, ntfircs , 
Plaititcnrrlr^ae meli refcnril/Hcit laudilrts anrat > 
Vive: C' e.ihn:, eelder Jennanm in neve ■ 

Petr. Son. *4. 

Paud'ifo mio, t^ttefaepere fu* frali 

Al Innri andar ^ ni t il mfiro jludt» * ^nclli . 
Che fa per fama pii ncmtjii iniMcrtali . 

Tutto pero lari tm niiJU ijuanio frana non fi at 
D t IL li.U.- 


l 
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DE RE ACCIPITRARIA. 


iJl 

ficiui I’«ttriu vitii e moralizza pur qui bene Ciam- 
batifta Cotta Agoiliniano, raglio Poeta de’noftri tempi 

0 tu I eh* gli unni prtzujl i * l‘*re 
Ut* verni filutei eieefumemel* veù^ 

£ fai tiferò etll^eiltri itù ni feù 
fd triev* ncqeeifio eli fugali onere ; 

Tiggoii gin per famn altrui nraggiort « 
ìinggieri in mette : ma À’actrbi guai 

uu, 

'ditene nliijieit Unge cittcrti pefi tempere rtofires 
Mirntus virifii tumte/euet cefptte , dicet . 

Huic efuxnujunm inplumis fortunaepue in^uper 
nmpU 

Ccm'^erit nafei , & ftipernrent gmtui , epefyeie, 
iQiieu teneri! hedie cunflis miruititr ah annit : 
Aiajerem ^uaimeu repetentem exempU fuerum 
Centù henet , & laudit amor, claritjue paretitit 
Fama recent major a etiam fperare jnberet : 

Ot'm 

mtqui mlujMt Ungo aneres peft tempri nt^ros} l*on- 
Uno nel iìoe (bpradetto del Tuo Urinta Steiiit 
JErf» mài pcflrtmum M €ÌHtrem , fqMAUcntiMdjui ejfm 
Splvrritg d» Ungo temfut me Mifumpftrit *evo, 
$h.»e^Me Uifiis tmmifJot eircttm óhverfAÌ>ttur HmbrA, 
^feondes n»x , nube obdenfarit ofACA 
forfittm 

buie in, pU$mis » fortunA^eu inftt^ am- . 

fin Contigerii nafei ] U nobiliiftins £icniglu di Thoii, j 
che prende Tuo- nome da an CaHello di tal no«nrj 
AcIIa Sciampagna > fiori cii grandezza fin fixio ii| 
Re Filippo di Valois j c poteva vantar TAuiore più 
di cinque (ècoli di nobiltà , per lungh* ordine d'il-i 
luftri Pcrronaggi, oltre titoli riguardevoU , e abbon- 
danti beni di fortuna • 

fuperarmi grafia efefjnà ^as tenerh hoJìe tim- \ 
Si tniranfHf ab annis } ^oo gU onori , le hcchez- 1 
2 Ct le grazie, e gli altri doni, o di natura, o di' 
forte, non conceduti lèmpre ad ognuno , defUerj 
grandi degli uomini > non peto della fua Laura , a 
coi dille il Pctr. Sdii. xa6. 

GentiUi^za di [angue , t Coltre tare 
Cefi tra nei g ferie, rubini, ed ero,, 

^^afi vii [orna , egualmente dtffregi . 

Oentts honos , (b* laudit amor ] Jientid. 4.4. Gen- 
tit h:n:t. Aentid. 5. 394. Laudit amor. 

elarique farentit fama rteent ] Roberto Titi di 
Borgo S. Sepolcro, del fecole di Tuara Car/n.Ub.p. 

1 ■■ dori virtut ffellata farentis . 

eentit henet , Hariquo farentit fama recent ]. Per 
ilpiegire colia maggior chiarezza podlbìle quello {uf-' 
ibi e per dare novello conto, della Nobile fami- 
glia di Thou, e di Oilloforo Tuano Padre del no- 
Itro Jacopo Augullo, giudico la più fpedica allegar 
Samartano , ove U gli Elogi degrinligni uomini 
della Francia „Thuana geni antiquae Nobilitati!, a 
„ Thuano Ompaniae Befgicae Callro , quod oliai 
„ poilcdic , nomea fonila , diyifi fuit ini familias, 


§^al meffe deft marre edfn eoMi 
Se tardi affrendi a tbvinir migUeret 
Afeolta mféelta i nalFeJhemo giorno 

Andrà il tue nome in femfiterno obblUt 
E frutte avrai fel di vergogna , e [cerne . 

Ecco , diran le genti , il faxxo , U rie • 

CÀa di fubtime chiare ingegno adorne , 
Tutt*altre [effe, che ft fiejfe, e Die* 

UU. 

E dopo fungo tempo alcun mirando 
Noftrc (épolte ceneri da verde 
Celix) sbarrate, Vcriticr dirà. 

G)lf uì , comuiKjuc fiagU molkmcntc 
Naiccr toccato, ed oltracciò in fortuna 
Ampia, e benché Ibpravanzafic a lui 
Kicchctzai, c IcMÌackia, cofc da tutti 
Oggi fin dairiiiEizia avute in pregio ► 

E benché col pcnficro indi Hcorrcnda 
Le immagini de’ Tuoi PredecclTori , 

Onore delta gcrrtc amor di lode,. 

E la fama rcccutc del preclaro 

Pa- 

*, plurei: quarum una traiefto Sequana migravit ad 
I, Celta! , 6c in Aureliano Saltu conlcdit • Hujus 
„ AuAor , de Princepss fiiit Sylvcflcr homo ftrenuu! 

! „ Aurcbaocnfis Provinciae Praefcclus , cu;ui deinde 
pofieri perfiitcrant in- Equellri ordine: donec Ja- 
cobu! J^cobi filuis naui minoc ad lludia togae (è 
. contulit. Regiique Patroni munui a Principe ob- 
■„ tinuìt. Fuit illi fiUus Auguftinus, qui de ipfepa^ 
„ temis vcfiigiis inhaerens ia Seaata alìùmptu! , de 
„ ad Praefidis honorem cveàua eft , fufceptis ex U- 
M xore darò loco foemina Henrici Marliani CallU- 
„ rum Canccllarii Prooepte, uno de viginli Liberij, 
„ quorum natu mazimus fuit Criftophoi-us hic no- 
„ fter, amplilTìmi Ordinis lumen, de fplendor . It 
„ ab adoleiceotia fi>rum ingreflùs , unufpar in illa 
„ palacfira (e ezercuit, dum ab Henrico II. Re^«. 

pracezcellentiseruditionit, probitatis, dcfacunoiaé- 
„ merito Praefes quoque diccretur. Ncc ita roulio^ 
H poli Aegidio Magifiro Seootus Principe vifta ftia- 
„ fio, in e|us locum a Carolo IX. Henrici filio.,. 
M cum incredibili bonocum omnium plaufu , de lae- 
j, titia fufTe&ui eli . Qtw in gravilTùno inunere to« 
„ tot viginti anno! ita fe gelllt ,. ut accedente ad 
„ caeteras , quibus eminebat virtutcs j admirabiii vigi* 
M lamia onmet, qui aniecelTcrant , loogo imerval* 
„ loameireCj ncque Principi! modo graiiam ,. lèd 
„ de omnium Ordinum fiivorem benevolcntiamque 
w promereretur : Cum Senatoriam lé\eritatem un> 
„ gulari quadam oris , de fermonis comitate condi- 
„ ret. Cote quintili e 0 ètCivmm.amor, dedefum- 
„ ma e)u$ virtute judicium tum fiale expertus db, 
„ cum alpemnus temporibus unum ctegere , quetn 
„ Urbi pradìcerent , de cujus (idei le , ioriunafque 
„ fui! oitinc! eredcier.t. Magno qiiidcm Urbis com* 

mu- 
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D E L ;F A L C 

Otta Mjif.irutH tamt » , t^notofquc receffits 
Mal Hit aie fcqui ifcopulof^HC oMlaequà procellas 
fiffù^ey't & vants homìnum comcmncre fumos : 
AìaIuìi ìlle ederas , & lauros fponte vìrenteis 
Qiutm fpolia & ntacra ptn^HÙs de pace tritim- 
phos . 


» modo, fèd nec miuore ornamento, cumpacecon- 
„ ftituta, pubblicìs eam monuincniis, 6 *. acdificiis, 
„ maxime omnium auzerit. Podremo &: a Franci- 
„ feo Regis Fratte Sereuidimo Andiuin , ac Bclga- 
,, rum Duce ad Canccllarii digniiatcm vocatu», tan- 
„ to Principi dccllè noiuit. Q.uo mirandum minus 
„ cd , (I tot undique didridus negoiiis , cpios exi- 
M mia ejus cruditio poiliceri videbatur ingenii foe- 
,, tus nullos reliquii, praeter inchoatnm de Rebus 
M Cailicis Commentanum , cu;us cdicionem dodi o 
,, mnes, & nomìnis Gallici amantes viri avididì- 
„ me defìderant. Fato fundiis cd Kalen. Nos'einb. 
,, anno Dom. Cip. IO LXXXU. ciun ad annum 
„ aciatis feptuagedmum quartum , drmidìma valetu- 
„ dine pcrvcnillct: publicoque ludu apud Andrear 
Fanum in \Lijorum (èpulchto conditus ed . In- 
„ daurante fimusUxore Jacoba Tulca, fplendido et- 
„ iam genere otta : ex cujus fortunato connubio genuit 
,i dlios tris, atque in iis Augudum, mine quoque 
„ Scnatus Praefìdem , virtutum pariter omnium , & 
,, feientùrum Autiditem s Hlias atitem duas , quae 
„ Gcncros ei ilcderunt fuprema illa duo Togae or- 
„ namenta Philippum Huraltum Chevcrnii Comi- 
M tem , & Achiilcm Harlaeum , quorum alter fum- 
„ mam juris Gallici Praefeduram, alicr Scnatus Prin- 
„ cipatum a Soceri morte reliduin obtinct. 

cti» AtufaTum tamtn ignorofjue reet/fui Mal uit ti- 
lt fequi 1 Cic. 5. TnfcMl. iiiuid dulcius odo litteratoi 
Allndendo però a una folitudine di diidio, che na- 
ta da dal didnganno del Mondo, c dalla pace fànta 
del cuore, meglio aiKhc d el'prime Donna Vittoria 
Colonna di Pclcara parlando al Bembo 
Btmio n:h caro, or, eh’ì venufo il giorx» , 
eh* anxtt fola m Dio rivolto il core 
Volgete ancor la iella Mufa al v:ro, 
di quella valorofa Dama, così lìrrive Tuano nellib. 
3. delle fiic Uìorie Viéìorta Cclumna Vtrdinandi Ava- 
li Marchionts Ptfearit quondam uxtr , ingenio , pa- 
tate , Ó» modtftia cum paucis comparanda . E qui ri- 
pigliando la memoria delle antiche nodre Poetedè, 
ricordo al Leggitore la Veneta Poetedà Antica Cal- 
làndra Fedele, che io, per follccitudinc di drivere, 
tralafciai di rammemorare a l'uo luogo .. 

Jcopulofque aulatque proccllas Etagere ] Chi è pra- 
tico delle colè del mondo è troppo ben perfualb , 
che l’aura della Corte (pelió fuCcua di gran procel- 
le, e che talor d perdono, e i vantaggi di tua for- 
tuna, e la grazia del Principe, per le infìdie altrui, 
di fìmulazione coperte , e come dogli nafeode . 11 
Cav. Fulvio Tedi 

La Corte è un mar , che ttmptjlofo , t fere 
Ondeggia t i Legni più fecuri ajfonda - 


O.NARE. ' 

Padre, fénrillc accendergli virtute, 

E dargli di mag^or lode Iperanza, 
Amò meglio il ripofo delle Mule, 

E i naicondigli ignoti , e declinare 
Della Corte gli brogli , e le procelle , 
E riderli del breve umano fumo . 

Egli amò meglio l’ellcre , e gli allori 
Verdi di fua natura, che le l|X)glie, 
E i gran Trionfi di una magra pace. 


Raggio non vi che altrui moflri il fenderò , 

I E fol di fcofli , e di Sirene ahhonda . 
e Aleliàudro Tadbni in una di certe Tue lettere ine- 
dite: communicatemi già in Modena dal gentilidì- 
mo Siguor Arciprete Girolamo Cavallotti: La Corte 
f un mare, che ì fempre in tempera, e ne'fuot Por- 
ti fi arriva a cafo. Ma nefluno forfè più li fcapric- 
ciò fu tale argomento, quanto Celare Caporale Poe* 
la faceto d’intorno a quei tempi ; del quale coll dri- 
ve Giorgio Mattia Conigio nella fua Biblioteca, Coe- 
Oir Caporalit Perufiniis eondidit facetijfmum car- 
■nen de vitiii Aulae , quod uhi emiffum eli , tamtam 
haiuit commendarionem , ut nomino Audotii tot alt Or- 
ila nihil fere ejfet illufiriut. 

Ó' vanot hominum tontemmrt fumot ') Il Tiisno 
parla qui da fàggio Filolbfo dilingannato , con quel 
fentimento medelimo , con cui parlò già Tommalb 
Moro nell'atto , che andava a morte per empia Iciv- 
tenza di Arrigo Ottavo Re d* Inghilterra ( ora fa 
appunto due Iccoli ) ripetendo più volte fra le mc- 
delimo, lècondo la relazione di Angelo Monolìnio 
lib. J. Fiorii Ital. Liur. la celebre Icmenza del Peir. 
Che più di un giorno è la vita mortale 
Nuiilo, ireve , freddo , e pien di nopf o 
Che può itila parer , ma nulla vale . 
maluit hederat fponte virentet\ Properz.lib.p.cIf^.i, 
JEr veniunt htderae fponte fua mehus . 

Ecco in qual guila dipersc lìorilconO’ l’ellere fecon- 
do Buclwiuno nell’Epitalamio di Francefeo fion- 
do Re di Francia, e Miria Stuarda Regina di Scu- 
àxt 

Cernii ut iilfirnùi htdera enitatur in altuin 
Frondiiui , C?* molli ferpens in roiora fiextt 
Paulladm infinuet fe f$ , ó' eomplexiims hatroai 
Mmktt , mediii pariter caput inferat aftrii . 
quam fpolia, CP maerapingudi depaco triumphoi ì 
juven. 

Occulta fpolia , piuret de pace triumphor « 
Maluit Ó'C. quam fpolia (è* matta pinguei dopa- 
te triumphoi ] Armiro Elettrco , o lia l’Eccclleniifli- 
nio Signor Pietro Grimani j- Cavaliere , c Prociirator 
di San Marco, Gran Lume della Repubblica Vene- 
ta , e del Secolo , fin da quando era negli anni più 
.fielchi , e Inlignc mio Protettore : 

D’un falfo ben difingannato , e Jlant» 

Ingrate cure di fuilimi onori 

Vado alla fine a ripofaro il fianco 

Fra lo Ninfe d’ Arcadia, e fra i Pafierr. 
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Tuaao chuma con fnfc di Antico Poeu Mm^tì i Tnmji | 
dtl M»ndA\ cCiuAo Ricco, Poeti Fiimiago di Gant,| 
intorno i*cempi dello fte/ló Turno , (crivendo lopnlei 
«lottiflinie Opere di Antonio Oricdolo, lume Granai 
«le del mio Infticuto, chumi eccelli , e veri Trionfi 
quelli* che fi icquiAano colle lettere, e colli Virtù. 

Htti mtftri ì vol*t cmnì itìji tt ìrn 

QUrUt Ì9iii ftftrtrt tÙHmphis . 

Del fditimenio di Tuino, ch’era di darli toulmea*' 
Ce all'amore delle Mule Latine furono anche moki 
infigni Italiani , come abbiamo veduto nel decorfo 
delle Note* a’ quali aggiugni Mafieo Vegio daLo>j 
di del i4$a. dallo Scaligem appellato Crsndit 
tM . Enea Silvio Piccolomini , poi Pio Secondo dei 
1464. Daniello Cereto Breiciano del 1470. Giani 
Antonio Campano Vefe. d’Arez^ del 1477. Lorcn- 
90 Rofcio. Bolognefe Poeta Laureato del 1480. Gicnj 
Jacopo dai. Cani Padovano dei 1488, Ottavio CIco*| 
ifilo Kanefe, e Lancino Curdo Milanefe, e Carpsri-| 
no Borro Ser>'iu Viniziano del Mpo. Miclielagao - 1 
lo Salimbeni Bolognefe , e Carlo dall* Arme pur. 
fiolc^efè del 1500. Cammillo Paleotti pur Bolo* 1 
gnefe del 1503. Benedetto Campeggi piir Bologne*! 
le del 1507. Gian Prancefeo Turco del ifif.j 
Andrei Afloraco, e Piero Lavinio del iji6, Giro- 
lamo da Elle Padovano., e Gian Mario Cattaneo No* 
▼arefe del if^o. Antonio Tcbaldeo Fcrrarefc R>cta 
laureato del 15^7. Battila Fiera Mantovano , che 
anfìeme col Ctrd. Oafparo Contarmi fcrlHe centro, 
TAteo. Pietro Pomponazio Mantovano dei 15^8.| 
Andrea Dati Fiorentino del 1 540. M.ircamonio An* ' 
timaco Feirarefe del 1544. Accurfio Coriìno Ber- 
gimafco del 1550, Francelco Franchino di Coflen.' 
za del 15^4. Girolamo Agofli Bergamafcodel 15^8.' 
Romolo Aniafeo Bolognclc , Oriondo d* Udine del 
Silvio. Ord. Antoaiano, e Marcantonio Card. ! 
Boba de] 1^70. oltre Tranquillo MololTo , da Cali-’ 
le* Aronzio Stella Padovano, Guido Pullumio Pefa-^i 


refe , Gabrielle Faerno Crcinonefc , Pubblio Fontana, 
fiergama&o. Folco Palladio Padovano, Pietro Grin 
vini Siciliano , Benedetto Lamnrulia Cremonefè i 
Gian Domenico Lappi Bolognefe , Paolo Enulio Lu* 
chino pur Bolognefe, Gio.Ccfario Colénimo} Gio. 
Galpari Mantovano i Fran:efco Corcllo di Ravenna 
e Antonio Riccoboni e miLe altri , che lungo é il 
dire. Grand’eicmpio poi di quello mifero umano bre- 
>'i(Itmo fumo fu lo lleilb Eroe de'fuoi Libri Francef* 
CQ Duca d'Angiò , ed Alanlónc i pcucliè dopo eflere 
flato acclamato con tanto applaulo Signore de* P.ae* 
(i BafU nei 1^78. nel 1584. mal fbddiSi.itto de’ 1 ^>- 
poli di Anvcrià, fi ritirò dalla Fiandra { e giunto 
di ritorno in Francia nel fùo Cartello di Ticrry lo 
dcflb anno lalciò di vivere, nella fretea età di tren* 
uidue anni, per iniermità atrocilTìma di fàngue tra* 
^lelato fiic»r della cute, e non fenza fbr|>c(to di ve- 
leno. Se dunque la vita Aigge, e ogni umano l«c« 
ne piflà com* ombra terreiniamo tutto con dire , 
i.he niente vi è di flabile, e buono fuor che amar 
DiO { e Bernardo Capello fópra lodalo e da Lio* 
nardo Sslviati fiorito a* tempi delTuano, negli Av- 
vertimenti della lingua aHài celebrato, con un Tuo. 
Sonetto pietofo. cosi concluda . 

5<*l breve earfe dell* vitd umAn v 

LunfJ.e ffferAne.e incemutetAr ne vietA , 

, eòe non fi fregne , e non s*4uquf(A 
VmeeefA nofirn Mmht Atene infunai 
Se non et dim<firuffe , e eortn , t va»a 
La VAghexxa , che n*Arde , e n*tnijHÌtfM 
Jl tornur, e*l fnggir dei gran PiAneta 
E Ìa fc<*Anu bionda terra , or rana , 

Dirci , che il tnendtear gemme , e Tefori , 

£'/ froe Ateiar feettri f corone t e fama 
Tejft profeta , e di noi lodevct cura { 

Ma f« la Morte t c*/ Tempo fitttgge ^ e fata 
Le riecLexxe , le vite , e $ nojiri onori , 

Pereti pur fot ^uefi* ombra , 0 non Dw Coma t 


IL FINE. 
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Qijefta, che qui fcgue è quell unica Noterella, 
che il Tuano lafciò anneflà aTuoi 
Libri Je re accipitraria. 


Repacìum avtum , quae ckurarì pojìurit , ér mterdiu voìant , aliae Lorarìae, 
feu Pinnarise , Caìlis Oyflèaux de Icurre ; aliae Pugilares , Callit Oyffe- 
aux de poing 

Lorarìarum numero funt Aquìlae^ py Falcones'.earum 
de quibus bete nomina baec fere funt. 


^piwa'wof Arijl. Regìa , Pìiii. Cali. Aìgle fawe 
fuyevairoc • Arìfl. Plin. 

Falco Pcregrinus Pellerìn 
Montanus 


Fugìtivus 

Siythicus 

Nohilit 

Ignobili! 

Teutonicus 

Lanini 

Haliaeetus 

Tunifeu! 

Hierax 

Buteo 

Pumilui 


Paflkger hai. Traverfo 

Tartaree 

Gentil 

Villain 

Ital. Tedefeo 

Lanicr 

Faulcon maria 

Tunician 

Sacre 

Gerfault 

Efmcrillon 


Tugìllares accìpìtres^ bi funt FringillariuSy 
£7 Aftur. 

Inter accipitrei qui Tp/op;^iif & tpàriroi ^ Itpoaua Arinoteli eft , ir Plình 
"Buteo dicìtur . Unde palam ejl injuriam maximam fieri maxima & nobil'ijfimo 
accìpitri ab iìi qui Buteonem interpretantur Burart . Noi nomen accìp'ttrii tri- 
buimui Falconi , qui inter accipitrei , Ù in re acc'ipìtraria prìncipem locum 
tenet . 

Capìuntur aut in nido , df Nìdularii vocantur , vulgo Niaiz ; aut jam 
adulti, & Ramalei dicuntur , vulgo Branchus; adultiorei , antequam tornea 
primo deplumentur , Homi , Jeu Hornotini funt , vulgo Sorcs . Pofiquam jam 
annum egerunt , & pi t mai exuerunt : boi anniculoi , & deplumaioi beìc ap- 
pellamui vulgo Muez . 


/ 
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Cum relego , jet Ipftjje pudet ; ijuia plurima cerno , 
Me quoque , qui feci , judice dìgm lini , 

Ovuli* 4* fm» Mj>x, 


Mutaiioni che fi fa ne’ verfi volgari 


Pag. 17- Ve»'. IO. 

Nc temoiKi di lei foli i viventi 
Pag. ij. V. 17. 

Anzi die noi e ha l’una, e l'altra 
Pag. 7». V. 33. 

Quel , die alle nari ua bitorzolino 
Pag. 73- V. 37. 

Sì le liicrvat! tergora i.mmagrifcangli 
Pag. 74- V. 33. 

Cile l’eHulio giammai non renila fito 
Pag. 76. V. 8. 

Scarcaniì allor: la quale del viziofo 

Pag. 81. V. 1. 

Che per un feifolin Sol veggia, e l’aura 
Pag. 83. V. 17. 

SpalimaiTc di voglia, e le rimelTe 
Ali sbattendo andaflè > infina tanto 
P.ig. 87. V. 13. 

Aloe , ovver dei Spiedù d’aglio acuto 
Pag. 1 1 1. V. I. 

Gli argini rotti , per l’altrui confonde 
Pag. 113- V. 9. 

Oli in me così vuole pieci i nc mai 

Pag. I 1 4. V. II. 

Cumulerà le riverite menlé? 

Pag. 116. V. 6. 

Gerace ardimentofo, ed impugnata 

Pag. 118. V. IO. 

Gìttafi in Seno, e non vuol più ùRidj, 

Pag. 119, V. ij.^ 

Cole liete, giurai si finalmente 
Pag. I3f. V. 6. 

E la perfona (Irofinata tutta, 

Pag. I3f. V. 14. 

Immifìione tu fotta arai di gruogo; 

. P 4 g-.' 3 t- V. 14. 

Pigliati impiccio allo ’ofreddato augello 
Pag. 137. V. j. 

SopranToadeiido : che le gira certa 


o di numero, 0 di parole 

Pag. 137. V. II. 

Pc]ie del Gange, oltre aloè, e gramigna 

Pag. I 39. V. 19. 

Scaltro , e gli fi attaccò dentro del corpo 

Pag. 140. V. 8. 

Da mal maefiro gli è invaiato il capo 

Pag. 144. V. 16. 

Rajipallotola tu: die le a ogni modo 
P.ig. 150. V. li. 

Egli fa : die di fua donna lontana 

Pag. ij8. V. IO. 

Di quelli v’ha , che per si fatto fine 
Pag. i{8. V. 18. 

Alle tignuole , allora che il falcone 

Pag. 161. V. I. 

Bacchettuzzi , od in un bucduol di canna : 

Pag. léi. V. IO. 

Con Ibttil filo la (lirata vena 
Pag. ibi V. if. 

O di Oca a rifaldar’, e a mitigare 

Pag. 164. V. 6. 

La farina nel rael guazzata, e gulci 

Pag. I6f. V. f. 

Coftrignerli ( o die quelli abbia intronfiati 

1 Pag. 168. V. 4. 

: Ingrato alia lèmenta 3 la radice 
Di Capperi s’aggiunga , ed il liquore 
Verfovi fu di agretta Melagrana 
Pag. 170. V. 31. 

Vedi , in torfo Ipaccato racchiudendo 
Quello con lacd aggravigliato , e llrcttS 
Pag. 181. V. 4. 

Il Continente , fien’ ampie Cittadi 
Pag. lot. V. II. 

£ diiunque farà da amore, o forte 

Pag. lOf. V. I. 

Palladia fpuntan gii l’ccccllè Fabbricbè 

i ' 


Ijialla 
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mTROVVIS^ oìggiuntJI 


E R a ormai uicito di torchio, anzi cominciavaiì a fpar- 
gcrc il Falconiere da me tradotto j quando rcllituitoii 
a Venezia nel celebre Moniftero di San Giorgio Mag- 
giore, dopo nccellaria non breve alTcnza per grave afta- 
re commcflogli &cc. il P. Don Francefeo-Maria Ricci Romano, 
Bcncdettino-Calinclc , già Lettore de’ Sagri Canoni &c. Accade- 
mico Arcade, ben noto alla Repubblica delle Lettere, con p ar- 
ticolar’ onore nell’erudita ‘Biblioteca Benedettina-Cafmefe del Riho 
P. Abate Armellini inferito , eccellente Poeta, c Traduttore fi 
Latino, come Italiano, e per Tanto vincolo di amicizia a me 
ftrcttamentc congiunto , con fòmma fatica l’ho indotto a ce- 
dermi una delle lue Traduzioni, c permettermi il riporla fra 
quelle mie , acciocché acquillino in parte per la medefima 
quel pregio, ch’cflc non hanno; tanto più che molto incrc- 
Iccvami di non aver fatto onorevole menzione di lui , ficco- 
me l’ho fatta di tanti altri, nelle mie Note, non per trafeu- 
raggine e dimenticanza , ma perchè doveva io prima conferire 
con cftolui , c la diftanza de’ luoghi, e l’angullia del tempo 
non mi permettevano il ciò fare comodamente con lettere : 
c tanto più ancora, che ho proteftato Tempre, e tuttavia pro- 
tefto , elfcrmi venuto in penfiero il tradurre in verfo , dopo 
eh’ egli me ne invogliò ben due anni addietro , comuni- 
candomi più volte anche in tal genere la finilfima Tua ma- 
niera. Ho quindi leelto fra efle quella rimata, che appunto 
è lulla da me propolla idea del tradurre in Icnlo giullo &c. 
fatta da lui giovanetto di un diftìcile gcntiliUìmo Idillio , c 
di due graziofi Epigrammi di Decio Magno Aulònio, Uomo 
Conlolare , ed Autore del Sello Secolo Crilliano , da Pietro 
Crinito, e da Giuleppc Scaligero di lloria diligente illuftrato; 
non perchè fia una delle migliori fra le altre bellilltme, c fer- 
ie da lui più approvate , degne certamente a giudizio de’ Sag- 
gi di vedere tutte la pubblica luce , che fpcro io fteflb lor 

proc- 
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proccurarc , malgrado il filcnzio c la ripugnanza ancora del 
degniflìmo Autore, inficme colle altre leggiadre di lui Poefie ; 
ma perchè Aufonio ben lì unifee con Tuano per efler pur’ egli 
Francefe, e dal Tuano Hello molto oflcrvato, come avrà po- 
tuto agevolmente vederli nelle mie Note; e perchè tale Idillio, 
avvegnaché non appartengali all' Z/cceUatura , conticn fi fatta 
gentile infidia, che la fimiglia. Ho notato altresì, che in ef- 
Ib, oltre la combinazione con akune cole toccate dal Tuano 
verfo la fine del fecondo libro , fingolarmcnte giuoca la fa- 
vola : e perche l’ufo frequente di quella , cotanto praticata 
da’ Greci, e da’ Latini per ornamento della Poefia , ferie non 
e interamente ridotto nella Lingua nollra airunivcrlalc fua 
erudizione , ed al fuo primiero Iplendorc , e fi defidcra , a 
dir vero, alquanto piu comune, non però fui gufto del Se- 
colo feorfo, anche in quello genere corrotto; perciò pure di 
tal Componimento ho fatto elezione. Il Tello è giuHa la cor- 
rezione di Giufeppe Scaligero dell’edizione Plantiniana (1605) 
adoperata dal Traduttore; nella quale premell'a èaH’Idillio, 
cui reca illuflrazione, la feguentc lettera del Poeta. 

AUSONIUS 

GREGORIO FILIO S. 

A fi uttejuam “vidiJH nchulam piftam in pariete i* f^idijU uù- 
<jucy memintfli. Tre'viri ^uippe in triclinio Aeoli fucata 
ejì piSiura hac : Cuptdtnem cruci affigunt muitcres amatrices, non 
ha de nofro ftculo , c^ua Jponte peccane j fed illa Heroica , t^ua 
fibi ignojcunt pleBunt deum , /juarum partem in Lugenttbus 
campii Alato nofler enumerar . IJanc ego tmagtnem fpecie ar- 
gumento miratus fum . denique mirandi fìuporem tranfiuli ad ine- 
ptiam poetandi . Mthi prater lemma , nil placet . Sed commendo 
ttii errorem meum . 'Na'vos nojìros ^ cicatrices amc.mus s nec 
foli nojìro 'vitio peccajfe contenti , affeCtamus ut amentur. Verum 
cjuid ego hute ecloga jludiofe patrccinor f certum jum cjuodcunque 
meum Jcierts y. atnalns . quod magie fperoy quam utlaudes. l-ale. 

D. M. 
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EDYLLIUM VI. 

È R I 5 >'« campir , memtrar quos Mufa 
Marants , 

Mjrtcus amenter ubi fucur tpacat amantts , 

Or^ia ductbant HereiJcf , is<fua qunque , 

Ut qucndam cccidiraat , Itti arguminta gt- 
rtbaat 

Erraatei filva in magna yis'fub luce maligna , 

Inttr arundintaf juc carnai , gravidumque pa- 
pavcr , 

Et tacitai fine labe lacuiy fine murmttre rivai, j 

Quarum per ripai nebulafa lamine marcent 

F Itti alim regum,is< pueraram nomina flarei. 

Miratar Narcijfur, Oebalidei Hjacinlbui, 

Et Cracui aaricamant , (y* maricepiclat Ada- 
mi , 

Et tragica fcriptui gemila faUminiai Aeai . 
Omnia qua lacrimii,(^ amaribai anxiamaefiit 
Exercent memarei abita }am morte dalarer , 
Rurfut in amifium revocane Beraidai revum . 
Falmineat Semole deeepia puerpera panar 
Defiet, {f. ambuli ai lacerane per inania canai 
Ventilat ignavum fimulati fulminii ignem , 
Irrita dona querenr , 

fexu 


IDILLIO VI. 

F 

Ntr o I Campi del pianto. 

Chea noi Maronrammenta.ovecoIIombra 
Di l'peflì opachi mirti 
Antica Tei va adombra 
Gl'inlàni amanti fpirti , 

Lor fede in folto coro 
Danzando fean le belle 
Famofe Donne, che d’ amor languirò, 

E co’ legni di quelle 
Varie morti, onde il giro 
|Chiuier degli anni loro, 
jScorrean Tampia forefta 
Sotto la grave incerta luce e mella , 

Fra papaveri , e canne , 

Fra puri laghi, e taciti rnfcelli, 

Veggonfi ’n riva a quelli 
jPer l’aere marcir maligno e feuro 
Que’ fior, che un tempo furo, 

Pianti cotanto, e giovanetti e regi. 

Sue forme intento e filo 
A riguardar Narcilb, 

Croco il biondo, e l'Ebalide Giacinto, 

E Adon d’oftro dipinto, 

E’I Sa(aminio Ajace, 

Che dimollra fue doglie 
Scritte a tragiche note in fulle foglie . 
Quei, ch'alle Donne in feno 
jNutron l’affanno e la memoria acerba. 
Che viva in lor fi ferba, 

Varj oggetti di pianto 
E d’infelici amori, 

Al lieto aer primiero 
Richiaman lor penfiero. 

Là Semele tradita 
Piange ancor quella prole. 

Per cui fu dal rio fulmine ferita > 

Lacera l’arfe fafee 

Sventolando le vampe 

Del fulmin finto, ond'cllaparch’avvam^e. 

De’ vani don fi duole 

Ceni , 


Digitized by Googli 


ZIO 


À U S O N I I 

fexu gavifa virili 

ìSaret in gntiqnam C<enit revocata figaram . 

Vulnera Jfccat adhac Vroeris : Cephalique 
cruenta/» 

Viligit O’ pereujfa ntanum . Fert fumida te fi ce 
Lumina S efiiaca pracept de turre FuelU . 

Et de nimbofo faltum Leucate minatur 
Mafcula Lejbiacii Sappbo peritura fagittii . 

Harmonia cult ut Eripbjle mafia recufat , 
Infelix nato , nec fortunata marito . 

Tota quoque aéria Mindia fabula Cretee 
TiBurarum infiar tenui fui imagìne vibrat . 
Vafiphaè nivei fequitur vefiigia tauri , 

Licia fert glomerata manu deferta Ariadne . 
"Refpicit ab^eBas defperant Piadra tabella!. 

Bète laqueum gerit : ieec vana fimulacra co- 
rona : 

Vedalia pudet banc latebra! fubiiffe juvencee 

Vrètrepta! queritur per inani» gaudi» noBei 
Laodamta dnar , vivifunBique mariti . 

Parte truce! alia firiSit mucronibut omnet 

Et Tbisbeyisì Canacef^n Sidonit borret Elijfa; 

Conjugit bétCybac patri! y ipt bete gerit bofpitit 
enfiem. 

Errai (y» ipfa , olim quali! per Latmia faxa 

Endfmioneo! folita affeBare foporet , 

Qum face afirigero diademate Luna bi- 
corni! ^ 


E D Y L L. vr. 

Ceni, che già godco 
Col nome di Ceneo 
Del viril felTo amico , 

Mefta pel Juo ritorno al le/To antico. 
Terge ancor la Aia piaga , 

E dell’ incauta man, ch’afpra piagolla. 
Procri, benché ferita, ancora é vaga. 
Reca in man la fumante 
Lucerna accelà la SeAiaca amante , 

Che daircccelfa torre in mar poi giacque . 
Dairaltiflìma Leucadc nell’ acque 
11 gran falto difegna 
Saffo intrepida e forte , 

Cui di più ffrana morte 
Le faette Lesbòe recar periglio. 
L’armonia fugge e fdegna 
EriAla dolente, pel conforte 
Non fortunata, e mifera pel figlio. 

Co i tremoli colori 

Di tenui larve tutta l’ampia fola 

Dell! Crctefi amori 

Ivi s'adombra e fvela 

Come in dipinta tela . 

Preffo 1’ orme del toro , onde fofpira, 
Pafifae s’aggira errante e fola. 

Arianne tradita 

j L’antico filo nella man ravvolge, 

|Su i malgraditi fogli 
j Fedra alfin difpcrando il guardo volge, 

I Dell’ amanti Sorelle 
'Una il laccio fpietato, e l’altra addita 
Il vano fcrto di mentite ftelle : 

Ma la madre di quelle 
Tingcfi del roffor d’efferfi afeofà 
Nella vacca di Dedalo famofa . 
Laodamìa fi lagna , 

Che fra vani piacer ratto n’ andato 
Due notti a lei col caro 
Marito eftinto , cui rilbrto ottenne . 
Dall’altra parte minacciofe e crude 
Canace, Tisbe, e DIdo 
Stringon le fpade ignude 
Del padre, dello l'pofo, 

E dell’ ofpite infido. 

Erra pur , qual folea 

Per le balze di Latmo in traccia a i Tonni 
D’Endimion gir la triforme Dea, 

Con la face, e l’ adorno 

Serto di ftelle al biondo crine intorno. 

Pel 


Cen- 


Iti 


D’ AUSONIO IDILLIO VI. 


Centum alia vtttram rtetlenlei vulnera ama- 
rum 

Duleiiuj iy majlis reftvent DrmtHta quereli!. 

Q_uas intermedia! furva caligini! umbram 

Vifpulit incenfuhui Amor/lridenlibut alit . 

Agnavere emnes puerum ; memerique recurfu 

Cimmunem fenfere reum . quanquam bumida 
cireum 

Nubila isf aurata! fulgentia cingala butlas , 

Etpbaretram, is> rutila fufearent lampada 
ignem : 

Agnefcant tamen ; vanum vibrare vigtrem 

Occipiunt : befiemque unum loca non fua na- 
Bum , 

J^ttum pigro! ageretdenfa fub noBevtlatu! , 

F.fBa nube premunì . trepidantem caffo 
parantem 

Effugia in extum media traxere caterva • 

Eligitur medio mytU! noti ff ma luco , 

Invidiofa Veitm pani! . cruciaverat iìlie 

Spreta olim memorem Veneri! Proftrpina A- 
donim. 

Euju! in excelfo fufpenfum fiipite Amorem , 

VevinSum pojl terga manu! , fubffriBaque 
pianti! 

Vincala mxrentem , nullo moderamine pana 

Ajfaunt. rem ejl fine crimine ^ judict nullo 

Accufatu! Amor, fe quifque abfolvere gtflit, 

Tramferat ut propria! aliena incrimina cui- 
pas . 

CunBaexprobrantet , teiera fi infignlaleti 

Expedinnt. bae arma putant,bac ultio dulcit. 

Vi 


Pel bofeo erranti c vaghe 
Cento altre ancor vi fono, 

Che r afprc rimembrando antiche piaghe , 

Dolci in uno e dolenti 

Narrano i lor tormenti in ilebil fuono. 

Quando fra lor len venne 

Colle fonanti penne 

Amor malcauto, e'I nero 

Vel dell'atra caligine fendeo. 

Tutte il fanciullo arciero 
Memori ravvil'aro, e il comun reo. 

E benché l'umid’etra 
L' aureo cinto, e la terfa 
Rilucente faretra 
Gli avea di nebbia afperfa, 

E in parte il lume avea fpento alla face; 
Pur la nota divi fa 
Da lor ben li ravvifa . 

Cominciano a Rancarlo agili e fciolte , 

E in un drappel raccolte 
Incalzan tutte quel nimico folo. 

Che lentamente all'aer fofeo errando 
Sofpinto avea nell'altrui piagge il volo. 
E già lui che paventa 
E in van lo fcampo tenta , 

Prefo traggon nel mezzo al folco Ruolo. 
Dell’ alte piante una é fra l' altre eletta 
Chiara per la vendetta 
Di più d' un* alma Deitate oSelà . 

A queRa un di l'accefa 

Proferpina e negletta 

D'Adon, eh' altra feguia, punì roffefa. 

Al tronco eccelfo antico 

Sofpefo il nume infante 

Colle man dietro al tergo, e colle piante 

Fra duri lacci avvinte 

Di duol pieno e di feorno ^ 

A lui fon tutte intorno 

Senza pietate a farne Rrazio accinte . 

Reo da tutte fi chiama 
Senza giudice Amor , fenza delitto : 
Perocché ognun fe flefloalTolvc , e brama 
Che Ra Tuo fallo all'altrui colpa aferitto . 
Cialcuna alfin con rigide rampogne 
Di fua morte l' inl'egne 
Ad appreRar s'adopra; 

Elette alla grand’opra 

Son qneRc j e più gradita 

Vendetta iémbra lor molcer T indegne 

Do* 
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Ut qu» ptrtt y fiuJett ItBÌrt dthrtm . 

Bttc laquenm tmet , btcc fpecitm mucnaii 
inaiiem 

Ingerit , ilio cavai amaci, rapemqucfragafam 

lafattiquc mctttm palagi, is< fine ftuSibui te- 
qutr > 

NtnnulU fitmmai quaiiunt, trepidtque mi- 
naatur 

Slridcntit nulla igne facci - refeindie adul- 
tuoi I 

ìtjrrhtt tttcrum lacrimis lugcntibut : inque pa- 
ventem 

6 emmea fetifcrijaculatur fuccina tranci , 

£_uadam ignafecntum fpeeic ludibria tantum 

Sala valunt : fiilut ut tenui/ fub acumlne 
puaHi 

Elieiat tenerum , de qua Rafa nata, cruerem: 

Aut pubi admaveant pttulantia lumina Ijcbni . 

Ipfa etiam fimin genitrix abnexia culpee 

Alma Venni tanlat penetrar fecura tumultui • 

Nee cireumvento praperani fuffragia nate 

Xerrerem ingeminar y. ftimalifque accendit 
amarir 

Anelpìtti furiai, aatique in elimina cenfert 

Vedecui ipfa fuum r quad vincula emeamaritt 

Deprenfa Mavarte tulit: quad pube pudenda 

tìellefpantiaci ridetur ferma Triapi r 

Siuad crudelii Erjx,quad femivir Hermapbra- 
ditur , . 

Sec fatit in verbi/ . rafea Vena/ aurea ferta 

V-cerentem pulfat paerum, iy graviara paven- 
tem , 

Olii purpureum multata carpare rarem 

futili/ exprejpt crebra r^fa verbere (qua, Jam 

X india pria/ y ratilui» traxit magi/ ignea fu- 
eum . 

Inde 


E D Y L t. VI. 

Doglie coirarmi, ond’effe ufeir di vita. 
Chi’l laccio, e chi la vana 
Larva di fpada ulcrice a lui prefenta : 
Quella di fiumi e l'cogli , e dell’infana 
Acqua marina alto timor gl’ infonde 
Additandogli ’l mar, ch’ivi é fenz’onde. 
Altra la face Icuote 
Che fuoco in fe non ave , 

E ne minaccia il timoroiò inerme. 
Difierra il Zeno adulto, c lui percuote 
Mirra, lui ch’alto pavé. 

Colla biond’ambra e pura 

Del tronco fuo , che’l ricco pianto indura. 

Altre volte al perdono 

Degli fcherni d'Amor fol paghe fono; 

E voglion ch’ai bel nume 

Speffa acerba puntura 

Tragga quel iangue , onde ufeir gii le rofe;. 

O alle virili afeofe 

Parti di lui s’apprefli un piccol lume. 

La fleSa madre tua Venere bella 
Alla colpa cornuti foggetta ancb'ella , 
Senza turbarli afcolta 
L’alto d’Amor periglio ^ 

E perciò non é volta 
A dar foccorlo al prigioniero figlio. 

Cui doppiando il terror , co’ detti fui 
L’ incerte furie all’opra accendeepunge 
E alle colpe di lui 
Suo proprio feorno aggiunge r 
Le reti del marito, 

E Marte con lei colto a quelle in feno: 

Per gli atti e per l’ofceno 

Membro il Nume di Lamfaco fchernito: 

Erice , Ermafrodito 

Ma non andar già fole 
Le fdegnofe parole . 

Che l’aurea Cicerea 
Cangiò in afpro flagello 
La ghirlanda di rofe ; indi con quello 
li fanciul mefio, che maggior temea 
I Onta e più grave oltraggio , a sferzar prefe. 
Già ’l bel fangue gli uteia 
Per le molte punture ; e quella rofa , 

Che tinta era di pria , 

Più viva e più vezzofa 
Apparve, e più s’accefe, 

Elucid’ollro apprefe . 

Alla villa del iàngue . 

L’ ira 
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D' AUSONIO 

Jndt truets tccidtre mÌH4i : vindi3tque majtr 

Crimine vift fue , Venerem feSurn necen- 
ttm. 

Jpfrc intereedunt Bereldet , is^fun quetque 
Punern crudeli malunt tdf rriberefnte . 

Tum grate J pia mater agii , cejfjfe delenter 
Et eendtnatas puer» dimittere culpa j . 

Talia ueBurnir alim fmulacrafigurii 
Exercenttrepidam caffè serrare quietem . 

Siua pajlquam multa perpeffur tieSe Cupide 
Effugit y putfa tandem caligine femni , 

! 

Evelat ad fuperei , pertaque evadit ehurna 

aA* «A* aA* aA« 4 Aé «A* 

D* M. A U S O N I I 
EPIGRAMMA XXII. 

De varieute Fortunz . e Grace. 

T Tbtfaure inventa , quiliminamertis ini- 
iat, 

Liquit evani laqueum, qua periturut erat . 

dt quiy qued terree ab Jiderat, nen repperit au- 
rum, 

J^uem laqueum invenie, nexuit iiyiperiit . 

IDEM ALITER. 
EPIGRAMMA XXIII. 

Q Vi laqueum celle neSebae , repperit au- 
rum: 

Tbefaufique lece depefuit laqueum . 

At qui cenJiderat , pefiquam nen repperit au- 

Aptavit etile, quem reperir laqueum. j 


IDILLIO VI. ii3 

L’ ira in lei cade e langue; 

Che del delitto apparve 

Maggior la pena , e parve 

Tal, che rea divenir potea la madre. 

Allor delle leggiadre 

Eroiche donne il coro 

Pel figlio s'iocerpofe appo la diva. 

Volendo che s’aferiva 

Tutte la morte loro 

I AlPavverfo dellino, e quel s’incolpe- 
I La madre amante allor ringraziolle , 
iPoichd di lor cialcuna ceder volle, 

E condonar tutte al fanciul lue colpe. 

Cori ibn dall' incerto 
Terror di vane larve 
L*ore de’ forni altrui turbate e rotte. 
Poiché involoHi Amore 
A quel, ch'avea fofierto 
jStrazio crudel gran parte della notte ; 
Non pria l'ombra -difparve. 

Che al puro aer natio 

Si relè , e per la Porta eburna ufeìo. 

.A. .A. .A. .A..A1 .Al .A* .A. .AmA. .A. dt. 

DI D- M. A U SON IO 

EPIGRAMMA XXII. 

Della varietà della Fere una. dal Greco. 

R itrovato il telbr , colui che in braccio 
A morte fen correa, 

Lieto depofe il laccio. 

Onde morir volea. 

Ma quel , che in terra avea 
Nalcofol’or, ne '1 trovò più, fi mlfe 
Quel ch’ivi ritrovò laccio ; -e’ a'ucciiè. 
LO STESSO altramente. 

EPIGRAMMA XXilI. 

Q uel , che ’l laccio fi pofe 
Al collo, trovò l’oro; 

E tiiltofi ’l telerò. 

Il laccio ivi ripofe. 

Ma quel, che l’oro afoofe, 

. Poiché più non trovollo, 

I 11 laccio, che trovò, fi pofe al collo. 


Fine dell' Aggiunta . 
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PIETRO ANGELIO BARGEQ 

Confolo LXI.deirAccademia Fiorentina 

E PUBBLICO PROFESSORE IN PISA 

Toemetto dall' Efametro Latino, aW Endecafillabo Italiam 
trasferito , ed interpretato. 

OZJ, E AMENI STUDJ 


G. P. BERGANTINI C R. 
Metamorph. ii. 

facies non omnibus una; 

Nec dh/erfa tamea , qualern dtctt effe Sotorum 
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RAGIONI 

Della Riftampa, della Traduzione, 
e delle Note. 


P ietro Angelio Bargeo, ProfeflTorc nell’ Accademia di Pifa è un 
nome agli Eruditi cognito , e abbaftanza Illuftre . Di eflblui con 
gran lode ne parlarono Paolo Manuzio, Michelagnolo Buona- 
Tuoti , Piero Vittori , Benedetto Varchi , Francefeo Vinta , Silvio An- 
toniani , Pietro Aretino , Giambatifta Pinelli , Fabio Segni , Antonio 
Giganti, Filippo del Migliore, Baccio Valori , Mario Colonna , Simo-' 
ne Porcio, Dionifio Lambino, Antonio Poffevino, e Monfignor Paolo 
Giovio, ed a lui così fcrifle Pietro Gherardi di Borgo San Sepolcro, 
Poeta pur di que’ tempi . 

Angeli decut & perenne lumen 
Hujus Cymnafti\ unkumque & altum 
Ornamentum hominum erudithrum. 

Singolarmente i due chiari Franceli , Germano Audeberto ^ e Jacopo 
Augufto Tuano , che fiorirono in quel torno , altamente il commenda- 
no . Dal primo di loro nel primo de’ fuoi libri in lode di Vinegia è 
menzionato così 

Bargaeut , decus Italiae , n<m ultima Vatam 
Gloria , quem ipfa fiiis cupìat veneranda Vetuflat 
Jnferuijje eborh ; fed eum fua vindicat actas ; 

Quo non invìdeant prifeis nova faccia poctis . 

Il Secondo ne Icrive a quella maniera nel lib. 17 . deinilorie de* fuoi 
tempi, an. 1596. Pifn obiìt Petrus Angeliui Bargaeus , a Barga Etruriar 
Cajlello , variit peregrinai hnibus in adolejcentia per Graeciam , & Afsam exer- 
citatut , & pofiea Pifis complures anaos in florentìjfmo Gymnafio bumaniores li- 
terat profejfus ; éf Romae in comitatu Ferdinandi Medicei , tunc Cardinale , 
poftea commoratus , poetica praecipue excelluit ; & Cynegetica ejus , ac Syrias 
meritò inter complura alia egregia excellentis illius ingenii monumenta commen- 
dantur . Sono in vero molte le di lui Opere , e tutte degne di memo- 
ria , sì nella Latina , che nella Tofeana lingua , e sì in prola , che in 
verfo ; e dillintamence ricordar li deggiono Epithalamium in Nuptiit Fran- 
cifei Medicei, Magni Etruriae Ducis , & Joannae Auflriae, che fu poi tradotto in 
verfi fciolti Tolcani da Gherardo Spini , e ftampato 1 567. in Firenze , 
De Privatorum Publicorumque Urbis Romae Everforibus Epijlola ad Petnm 
UJimbarduni Magni Ducis Etruriae a Secretis . Commentaria de Ohelifco ad Six- 

a a tum 


Digitized by Google 



tum r. , c quefte due ultime fono inferite da Giovanni Grevio nella 
fua gran Raccolta , che ha per titolo Tbtfaurus Aatujuitaturn Romanarum-, 
e che inficmc coll’altra, la quale ìaknveCiTbcfaurus Antì^uìtatumGrae- 
tarum di Jacopo Granovio, con rara magnificenza, e non fenza molta 
benemerenza dell’erudito noftro , S’ig. Filippo Bonini fi va riftampando in 
Venezia da Bartolommco Giavarina. Carmìnum Libri qnìnque . Syrìas \ kc 
ffl ExpcJitio Goffredi Bulionis Lotbarìngiac Dtuis Libri Duodecim . Opera 
già da molti applaudita ; e della quale ne parla fingqlarmente con lo- 
de Udeno Nifieli nel Terzo Tomo de’ tuoi Proginnafmi . Carmen 
Votivum in D. Calharìnam , ad Aìexandrum Medicem Cardinakm . Cynege- 
ìkon Libri Sex , ftampati prima in Lione da Antonio Grifo ; poi nel 
'1568. da Filippo Giunti in Firenze ; alla qual’ Opera alludendo così 
-indi fcriflè, l’altrc volte da me lodato Marco Tullio Berò Bologncfc 
alilo fiefib Bargeo 

Dum canibus , ulìfque nova febìarit & arte 
Ornnigenat fofus per remora alta feras . 

Ac penitui cura vefiìgai ante fagacì 

Cujnfque arma , animo ! , nomina , & antra ferae . 

Arridet natura pareri ; oc munera tradii . 

Abflrufafque arte ! , & fua feeptra tibi. 

Ipfaque venandi primo! tibi donat honore! 

Delia , cumque fui! fronde a regna chorh . 

Et Pboebaea cobon Pindo tibi phmdit ab alto , 

Jntexitque tua laurea feria coma . 

Di più , L’Orazione volgare fatta in morte di Arrigo Secondo Re di 
Francia, da lui recitata l’anno 1559. nelle folenni Efequie fatte a quel 
Monarca dal Duca Cofimo nel Duomodi Firenze , che fi trova fiampata 
jiella Raccolta di Varie Orazioni del Sanfovino; L’Orazione Latina reci- 
tata da lui nel Duomo di Pifa per l’cfequie celebrate al Granduca Cofimo, 
fiampata in Firenze dai Giunti nel 1 574 ; la quale poi tradotta in Tofeano 
fu nell’anno medefimo impreffa dai Giunti , e da Lodovico Martelli indi- 
rizzata alla Reina Giovanna d’Auftria Granduchelfa di Tofeana . L’Ora- 
zione pur Latina in morte del Granduca Francefeo detta da efio Bargeo in 
occafione de’fuoi funerali nel Cortile de’ Pitti, imprelTa per li Giunti 
(.1587. c dall’Autore dedicata al foprallegato Ufimbardi , Segretario del 
Granduca Ferdinando , c poi Vefeovo di Arezzo . Elegia de Radaga- 
fi , & Getarum caedc\ che fu poi tradotta in Ottava Rima da Giam- 
batifta Strozzi . Di più , Rime Tofcanc di Pietro Angelio Bargeo, e dell’ 
lllufirifiimo Signor Mario Colonna, con la Traduzione , fatta da det- 
to Bargeo dcll’Edipo di Sofocle ; il tutto in Firenze prefib Scrmartelli. 
Qualche più accurata notizia intorno alle di lui Opere fi potrà for- 
fi rilevare dai Farti Confolari dcU’Accademia Fiorentina , ove parlali 
dello fiefib Bargeo . Ma io , che fon qui per parlare della fola de 

A:iru- 
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éiiucidph, prima di metter mano alla medefima , avrò pili tofto che 
aggiugnerc ai detti Farti ; imperciocché in tutte le Memorie , che ci 
fono rimafte intorno alla Vita di Pietro Angelio Bargeo , manca il 
regirtro di una di lui Opera di non poca confiderazione ; o almeu 
manca la cognizione , che la medefima , che certamente fu inedita , 
tuttavia fudirta . Querta viene folamente accennata da Francefeo San- 
leolini nella Orazione ; che fa delle Lodi di Bargeo a quefto modo . 
Jn guifa Jludiò , ed intefe il Quadripartito , Libro di tanto pregio , quanta 
ognun fa , quantunque lacero , e malagevole ; nè fino ad oggi per avventura 
da alcuno, fuorché da lui acconciamente dichiarato, e ben traslatato j-ebe lo 
volgarixgò't e n'arricchì; e ne fece ir//o ( parla agli Accademici della Cru- 
fea ) il fìoritiffimo vofiro Idioma . Il qual volgarizzamento fece egli a' preghi 
di un vvflro Senatore ; e a lui ne fece libero dono , fenza pur ferbarfene copia : 
come quegli, che la lode del volgarizzare flimava di poco pregio \ Opera , che 
il predetto Senatore apprefjo di fe , come preziofa gemma conferva . Ora io rile- 
vo , che il Senatore Fiorentino fu Giulio del Senatore Antommaria di 
Alcrt'andro de’ Nobili, in tempo, che non era ancora ftatopromoflb 
alla Dignità Senatoria, e ciò nel 1576. dell’età fua 39. c forfè egli 
era flato Scolare del Bargeo ; così leggendort in un antico Ricordo . 
Ricordo come , io Giulio de' NMì : pregai mefer Pietro Angelio da Barga 
Vmanìfla che traducete in Lingua vulgare dall' idioma Greco il Quadri- 
partito di Tolomeo . La quale Traduzione egli mi fece , e fi trova nell' Ar- 
mario', 0 ne' Libri dclP Anticamera in quinterni di fogli fchlti , di mano di 
^effer Pietro. E poi foggiugnendo 1’ anno 1376- , che dovette efler 
quello della fatta vcrllone dice . Quefi'Opera è rara nel fuo genere-, però 
a'fuoi tempi e luoghi fe ne potrebbe gratuite qualche perfona fegnalata , 0 farla 
fiampare fecondo hccaficne . Io ho voluto con sì fatta opportunità dare al 
Pubblico tale notizia ; e di più fignifico , che detto MSS. in foglio , gran 
parte di mano di Pietro Angelio li trova in Firenze appreffo degna Per- 
ibna , inlieme col mentovato Ricordo; in quella guifa, che pur confcr- 
vali nella Libreria di San Lorenzo al Banco 46. Codice 14. la Tra- 
duzione fatta da lui degli Strattagemmi di Policno , già nota agli 
Eruditi . Oltracciò ncn lafcio pur di dire, che in Firenze medefima, 
nella Biblioteca Strozzi li confervano non poche Lettere Autografe 
dello ftelfo Pietro Angelio ; oltre le già additate dal Signor Salvino 
Salvini ; cioè de Hifioriarum ordine obfervando in hifioria legenda , quae ad 
Romano! , Romanorumque Imperatorum rei gefias pertinet nel Codice 783. 
a carte e In Quinti Horatii de Arte Poetica Librum Annotathnes nel 
Codice 981. a carte 134- alle quali aggiugnete l’altre , che confervava 
il celebre Antonio Magliabecchi nella fua copiolìlTima Libreria , pure 
Manoferitte , cioè la Storia Latina della Guerra di Siena , ed alcune 
fuc Tofcanc Poelie . Ma veniamo , che è quel , che mi preme , al 
Poema de Aucupio-, di cui io ho intraprefo la Riftampa , la Tradu- 
zione , 
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iionc, c rinterpretazione . II Poema de Aucuph del Bargeo confifle- 
va in quattro Libri , come egli protefta nella Dedicatoria al Serenifli- 
mo Francefco de 'Medici ; nella quale prefo a giuftificare per qual ra- 
gione (lampi il folo primo, e non gli altri , interamente fi dichiara di 
avergli comporti tutti e quattro ; che che ne dica il Relatore di certa 
Memoria MSS.. nella Vita di lui , inferita nei fopraccitati Farti dell* 
Accademia Fiorentina : Is additus efì poftea Lìber de Aucuph unta ; cum 
tamen y ut totiim illud argumentum compleSìeretur y quatuor lìbros fcribere coa~ 
jlituijjet . Jtaque rogata s aliquando cur incboatum opus reliquìffet y refpoadit yfè 
quonìam in venando nibìl cepiffet , Ó* in ejus Venathnis apparata a cantbus 
propemodum ahfumtus ejj'ct , ne quae fui reltquiae fupererant ab Accìpìtrìbus 
& Vtdturiìs exederentur , Aucupii fortunam experìri voluiffet . Tutto querto 
invero ne lafcierebbe dubbioli a comprendere , fe la fofpenrtone degli 
altri tre promerti Libri s’ intenda quanto alla compunzione , ovvero , 
quanto alfa Stampa i ma il timore , che non ne abbia egli fatto altro 
in ordine al comporgli , ci fi toglie affatto , quando fi legga attenta- 
mente la mentovata Dedicatoria qui anneffa . Lafcio poi da un canto 
per quello fpetta a’Libri Cinegetici il ricercare cofa fignifichi quel nul- 
la aver predato nella Caccia , e quell* eflere egli flato di prefib che 
sbranato da’ Cani ; quonìam in venando nìbil cepìlJet , & in Venathnis ap- 
parata a canìbus propemodum abfumtus effet j perchè non ho per pregio dell* 
Opera lo feoprire le cofe odiofe ; e perchè di buona voglia rimetto 
tal penfiero a chi l’ha già trattato , e forfè non bene del tutto dici- 
fraco . Il mio propofito fi è dichiarar la ragione , per cui querto pri- 
mo Libro de Aucuph rimarto alle Stampe abbiami tradotto , commen- 
tato, rirtampato ; e come fottentrato egli mi fia qui; e la dirò in fem- 
plici parole , c candidamente . La State ultima feorfa , in tempo ap- 
punto , ch’io, ftavami dietro alla Traduzione , ed Interpretazione del Tua- 
no , e quello ftcflb giorno , che efortato avevami a farne indi la pro- 
duzione il Signor Pierantonio Michelotti Trentino , Accademico della 
Reale Società di Londra, e di Berlino , e Medico infigne, e per le fue 
dotte Opere , e qui a noi , e di là da’Monti notiflimo , conferendo io 
col Religiofo , di facra facoltà Macrtro , ne’Servi , mio Fratello , delle 
cui cognizioni in amene lettere ancora , ed in cofe critiche, feci fem- 
pre mai la per me dovuta ftima, fui punto, in cui il Signore di Thoiv 
li dà vanto d’eiTere fiato il primo a trattare dell’LJccellagion de’Falco- 
niinverfij mi ammoni, che il Bargeo aveva non pur diviiato di fcri- 
verc, ma anche in effètto fcritto de* Falconi in verfi, prima del Tua- 
no ; e mi efibi la Stampa del primo di lui Libro deirUccellagione , che 
ha querto Frontifpizio . Petri Angelìì Bargaeì de Aucuph Lìber Primus ad 
Francifeum Medicem Florent.& Senenf.Princìpem . Fiorentine apudjuntas 1566. 
non lenza , che io ftefli a buona fperanza di trovare inediti gli altri 
tre libri , febbene infruttuofamcntc , per quante diligenze abbia fatto tifa- 
re ap- 


re npprefTo le principali Biblioteche d’Italia in veruna delle quali Ti è 
rinvenuto il ricercato prezìofo Scritto. Rimatomi quindi nelle mani 
quello folo primo Libro de Aucupio pregevoliflimo , ho voluto fimil- 
mente quello , e tradurre , c commentare , e riftampare , e non lafciar 
cadere la congiuntura. Fu conimentato già da Roberto Tiri di Borgo 
San Sepolcro, contemporanco al Bargeo il di lui compiuto, e pur bcl- 
liflimo Poema della Siriade ; ed io della Uccellatura a vifchio , ovve- 
ro fia deirUccellagione , mi fono prefo a carico oltre il Commento , 
la Verfione. Infine quefti due Poemi del Falconiere, e dell Uccellatu- 
ra a vifchio , per affinità di argomento , non meno che per l’ accen- 
nato curiofo confronto fono fiati come le incannate , cioè come le ci- 
riegie, che l’una con l’altra fi accavalciano , e s’incrocicchiano. Per 
dar pòi diftinto conto della vita di Bargeo , foggiungo , ch’egli fiudiò 
in Bologna , ove udì le lezioni intorno al Diritto di Andrea Alciaro , 
c di Ugo Buoncompagno , che fu poi Gregorio Xlll. c ove apprefe 
pure le belle lettere , e la lingua Gneca da Romolo Amafeo. Con- 
trafie indi intrinfechezza in Venezia coll’ Amba fciadorc Francefe Gu. 
glieimo Paolino , Vefeovo di Mompellicr , che lo condufie feco in Fran- 
cia Nel tempo di tale foggiorno egli ebbe l’ onore di accompagnare 
alla Caccia il Re Arrigo Secondo , e in sì fatte occafioni s’impofièfsò 
molto di cognizioni fpcttanti alla Caccia , e indi fiabilì di fcrivcre i fuoi 
verfi in quefie materie.Egli fullèguentemente ritornato dalla Grecia e dall’ 
Afia fave fi portò partito di Francia), c refiituito in Tofeana , e in 
Italia , fu Pubblico Profeflore di belle lettere in Pifa , ed eziandio nel 
fuo giro Confolo dell’Accademia Fiorentina , e dimorò qualche tempo 
in Roma appreflb il Sercniffimo Cardinale Ferdinando de' Medici . Fu 
di profpera lalute, ebbe lunga vita; e morì nel 1596. come fi è ac- 
cennato di fopra in Tuano . Vivi felice, e leggi anche i feguenti ver- 
li del Nobiliffimo Signore Mario Colonna , che ville ai tempi fieffi , e 
i quali fono molto fimili nel metro , e nelle efpreffioni alla Dedi- 
cazione , che fa del fuo primo Libro a Cornelio Nipote , Valerio Ca- 
tullo a’mbcdue alta gloria de’ Verone!! ; che per me fi traducono , 
come’fegue. Le Poefie Latine di Mario Colonna fi trovano aggiunte 
alle Po^e LaÙnc del Bargeo, fiampatc in Firenze 1568. 
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AD fRANCISCUM MEDICEM 

Floren. & Sencn. Principcm. 

'Rpks inclyta maximi parentis 
Frajicifce^ en Uhi candidum libellum 
Ofert Angelius , catus fagaxque 
Auceps , perpetuae bonaeque famae : 

Dobìorum cupidas qui inefcat aureis 
Coment u vario , nimifque dulci . 

Hic idem rapido tuum volati* 

Mox nomea feret ora per virorum 
At tu^ quem Itala fufpicit Juventus 
Te dignum aucupium , novamque laudem 
Tro tua egregia bemgnitate 
Floli fpernere , nec putare parvi . 

Marius Columna. 


A FRANCESCO DE MEDICI 


De Fiorent. c Sanef. Trincipe . 

~F Nclita prole di Padre maflìmo 
Ecco o Francefeo libretto candido , 

Off'reti Angelio, fcaltro, e fagacc 
Uccellatore , pio fempre , e celebre , 

Che inefea i cupidi orecchi faggi 
Col canto vario , dolce , e di molto T 
QueAi tuo nome con volo rapido 
Porterà or pure per tutte Genti . 

£ tu , cui mirano d’Italia i giovani j 
La di te degna Uccellagione , 

E la novella cofa lodevole 
Per la tua egregia benignitate i 
Non difprcgiare , nè Aimar poco . 

Mario Colonna." 
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FRANCISCO A FRANCESCO 

MEDICI D E’ MEDICI 

Florcntinorum , & Scncnfmm De’ Fiorentini , e SaneC 

PRINCIPI principe 

Petrus Angelius Bargaeus . Pietro Angelìo Bargeo . 

E Tfi hominit effe vide ai ur minime TlEnchè non appaja cofa d’uomo 
gravìs ea in lucem edere Fran- J) /àggio, ciò produrre in luce 
eijce Medices Princeps potentijjime quae Franccfco de’ Medici Principe po- 
nondum abfoluta funi : ego tamen ni- tentiflimo , che per ancora non è 
hit veritus bnjufmodi de me cpinhnem compiuto , io non pertanto facen- 
hmc primtim librum de Aucupio dì- do verun conto , che tale opinione 
Tulgari , & in manus bominum perve- di me pofla avcrfi, di leggieri mi 
vire faciliime funi paffus ; quod cum a fono indotto a lafciare , che fi di- 
mc quaUior fcripti fini , unus bic im- volghi, e che vada per le manidc- 
frudenti eKciderit , & a mullis deferì- gli uomini quello primo libro dell’ 
pati cum fuerit , ìacer propemodum , Uccellagione ; e la ragion’è , perchè 
etc plurimi! in Iodi pejftme adfeSItii avendone io ferirti quattro , quello 
circtimferatur ,'Itaque ne UH , quibui folo sfuggì dalle mani di un’im- 
rcfh a bare h.grata effe non folent , ab prudente; c traferitto quindi da mol- 
eo ipfo libro legenda deterreantur , ne ti , di prcllò che lacero , e in pii 
ve ab invidi ! , ac malevoli! aliena er luoghi notato di errori è recato at- 
rata mibi fortaffe tribuantur , flatuì U- torno . Il perchè , acciocché colo- 
vitti vidcri pofe a n'>bi! pecca'tim fuif ro, a’quali quelle mie bazzecole non 
fe , fi nomini!, & glorine nimìum cu- foglion’clfcr difeare , non abbiano a 
pidi judicaremur , q u am fi quid no firn m fchilb di leggere lo fteflb libro ; e 
in aliorum manibin effe pateremur mul- acciocché dagl’ invidi , e malevoli 
tu qnafi vuìneribus , ac cicatricibus de- gli altrui errori non forfè mi ven- 
formatum . Quanquam ad hoc etian gano imputati , ho /limato elTerc 
noi illiid impulit , quod & coram , ù per conto mio piò lieve pregiudi- 
per luterà! ab amicijjìmii admoniii fiie zio , fe fòlli creduto troppo cupi- 
pe edam fumin , non decffe , qui ftbt do di gloria , c di rinomanza , che 
laborem hunc nojlrum propemodum vendi- fe tollcralfi alcuna cofa del mio nel- 
carent , & in eo piagli crimen nibil le mani altrui rellar diturpata , e 
pert ime fiere nt . Sed ego me levitati quali di ferite, c cicatrici sfregia- 
nomlne fufpeSìum in eo efie non mole- ra . Sebbene a far ciò eziandio ho 
fle feram , ex quo aliquam fieri pojfc avuto impulfo , perchè, e a bocca, 
fignificationem vicìeam , nos quafi qua- c per lettere fpellc volte dai mi- 

dam . b glio. 
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lutm voti rellìgìone oijlnSIof in fludiii gliori Amici fono fiato ammonito, 
hterarum multoi jam annoi ita vcrfa - 1 non mancarvi di quelli , che que- 
ri , ut quicquid , aut fcrihìmui , auf[ fta mia fatica per poco attribuif- 
mtditamur , aut molìmur , id vel ini fero a f« medefimi , nè avelTerodif- 
patrii tui laudìbtts leiìijjimi berois , ticoltà di ufurparfela . Ma io non 
vd in tui nominit edebratiohe totum^ mi recherò già a male, fe farò prc- 
tollocemus . Atqut hac quidem in re lo in fofpetto di leggerezza, tutte 
fi quibus forte vìdebimur intemperan- !e volte , che mi fi dia l’apertura 
tes , iì noi excufare poterunt quod e- Ji lignificare , ellcrmi per certo tal 
xfiimemuf kaud omnìno ex animo ii qual vincolo di religione , in fi fat- 
hm amare , qui amorem , obfervan la guifa , da molti anni a quella 
tìam,ac pletatem erga aliquem fuam i parte, dato allo Audio delle lette- 
cujus caujfa omnia fe debere intellì- re , che tutto quello feriva , medi- 
git f certis finìbus circumferibit . Va ti , c difegni ; o nelle lodi del Pa- 
le igitur Princep! potentifiime , nofque dre voftro , trafcelto Eroe , o nel- 
ea animi ifiiut tui regii propenfione , la celebrazione del voftro nome , da 
quacepifii, diligere, ac tueri pergito . me rcfti collocato. E nel vero , 

ad un tal propofito , coloro , a’qua- 
li fembrerò per avventura alquanto eccedente , potranno avermi per 
ifeufato fui riflelTo , ch’io non giudichi colui con, tutto l’animo ama- 
re , che l’amore , TolTcrvanza , c la pietà verfo la perfona , a cui cre- 
de di cflcre debitore di tutto , con certi termini circoferiva . Confer- 
vatevi pur dunque Principe potentilfimo ; e me con quella propen- 
fione di cotefio voftro Regio animo , con cui cotninciafte , ad amare , e 
proteggere profeguite . 
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= PETRI ANGELII 

B A R G E I 

A D 

franciscum medicem 

Florent. & Senen. Principem 

IXEUTICON 

A U T 

DE AUCUPIO 

Ì.JBER PRIMVS. 

I. 

Ine ^hAui injidtis trneept tnJlruTlut , & 
nrmii 

DtcipiM valncres, ijnat picena, ptaejne feenfor 
AUxtae aliis caetMs celebrcnr, fo/neve vurmtnr: 
Qnentus Ó" accipitri:ni generi Lttor inflet ha- 
bendo , Prae- 

Hinc ^uibnt infdiii 1 CorrHponiono qudh primi 
verli ai pnmi vcriì delle Ceof^tthe {. cio^ ebe abbia- 
DIO pure oflèrvato in Tuano . 

aurrpi infimeiui ^ Mrmn ] Arma' qui (bona lo 
llcflo^ che frode . Cosi ia tal (óUa \ìt^Uo jiiiuìd. 


DI PIETRO ANGELIO 

B A R G E O 

A 

FRANCESCO DE’ MEDICI 

Priflcipe de Fioreoc e Sancii 
L’UCCELLATURA A VISCHIO 
o 

Della Uccellagione 

LIBRO PRIMO. 

C)r'ìo con quali opre mentite à e come 
Aduli fraudolente , e incauti colga 
Uccellator gli augelli 5 quali i palchi 
Buoni per loro ; e quali di elTI a Ichiera , 

O dipersè vadai»; e quanto Audio 
Vogliavi per gli Augelli di rapina , 

T<»r- 

i. 25 } 8 .- £t trUMerett ccnjnHt Mrm» , 

qMsntHi Ó* «crfitrMtn injlet hiihnul 9 '% 

|Hi <funt]ue Ban-co p-iira di Tuano fermo, febbenr 
[non «in thmpr.Vo, m vctfi, iiuorno a’Falcom . ciò, 
t a cii£ 
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UCCELLATURA A VISCHIO. 


^ortAfH jure tfi/ii fintine dignus earrdem^ 

Jpfe idem repeto : Kos o prAcfentia ruris 
X^uminA j ijnae fedes avÌMm dnUefijHC recejfus 
A^7v:fi:SyVefirofffne un.t cecinìfiis *xmores 
KaneSytJr humeììtis Nyntph.ie telluris nlHmnACy 
Dnm heìHHs , Cr VAnts refonat concemihus 4 tf- 
ther y 

Ut rapido invitai decedere fitva calori , 

Ferte iter km nunc Panes opem , Njmphatqne 
puell.ie . 

Et me per feopulos , infiexayke littora ponti , 
Perdite amnes , ripaf^jne , & fla^na herbofa va- 
gantem 

Sifiite , kbi aeri/ pr. ter opto in vertice Montis 
^rdkks apprendam manihus i^tias fulva Deo- 
rum 

Pe^is habet caute / , ve/ qua/ genti/ acre voìan- 
tHtn 

Prae- 

Sio poemetto, (ìccome fi è fatto andie imcnctcrc 
AcJIa epifiob dedicatoria . 

Wi 0 pratfmtÌM turi» Numina) Virg. Gr«y.p.io. 
7 / ves atrePum ffatftntim tCuminm Fauni, 
duletfifiée rtciffut ] Pootono di Sreltu liU 
dnJctjnui Ttitffmt , 

vtflrcj‘]Hi una ettinifiis amarti , 3 Fìnfcro i Poeti, 
che i Fauni, e Satiri per le Selve fiionaflèrole firn- 
pogne, c cercallèr cosi di allcttar le Ninfe» quindi 
^annaaaro nelPArc. F(lo%. 6. 

, Allora i ftmmi Dei mn fi fJrffiavona 
Menar U ptcarelli in feiva a fafrert, 

£ Còma ir no* faceiame, ejfi cantavano, 

(e per conto de! canto pur degli uccelli , Torquato 
Tafib contemporaneo a Rargeo , cosi dice oclie file 
^me 

Sovra U verdi et timi 
Di ejHcfio novi aliare udito amo 
Di canori auielletti 
Altri fcherxando van di ramo in ramo ' 
Cantando io t*amot io Pomo, 

Ondaci par, che rtfpoad.t 
Cd dtlct mormirio , 

Della tremante frtmda 
S't Et , che vi amo anch*io | 

Xd altri vezxjofetti 
Cantane ^uivi ^nivii 
Quafi vagliano dire in qntfii rhif 
O intorno a ^uejie linfe 
Si vagheggian le Sinfe. 

Fanti 3 Dei bolcherecci , cornati » e fèinicapri ; e 
>l principale di e(C é Pane» Dio de’ Pallori » e de* 
Cacciatori» Amatore di Siringa, c della Zuma} e a 
cui olTerivafi latte » e mele . 

humantit l^mphae telluris Aumnaoy Vedi ciò » 
che fi è detto nel capoverfb 15. del terzo libro di 
.Turno i e Lilio Gregorio Giraldi, e Vincenzio Cartari . 
aemut ] BofcUcuo fitquenuto dai Fauni, e dalle 


A corto di vigilie, e di fatiche, ' 

E , fé or tornami a ben di rìMlTarla , 

E darle nuova man. Voi delle Ville 
Numi cortefi, cui fon difafeofi 
Degli Augellettì i morbidi receflì , 

E die cantarte a coro i voftri amori*, 

Dei Bolcherecci , c Ninfe della Terra 
Uliginofà alunne, or die rifuona 
Il Bofeo, e Tetcr di pili melodie, 

E che alla Selva invita il frdco, a noi 
Vietato qui dove Ibl^ia, e s’arde, 

Datemi sì Scmicapri Silvani, 

E Ninfe giovanctte nuova aita. 

E fate, ch’io dìrtrarto per gli feogli. 

Del mare per le curve algofe fpiaggic. 

Per fiumi, per le rive, per gli cmfì 
Stagni, or da voi fia prefentato, dove 
In vetta allo feofeefe aereo Monte 
Mi r^avigni, e arrampichi diritto. 

Ed ai gran làflì, che alPAugel miniftro 
Del Re de’Numi formano fbggiomo 
O all’alce minacciofe orride Balze, 

0\*e 

Ninfe} Torq. Toilb Son. 6. 

§ÌHefio ripòfte bel vare befehetta 

D*ombr<fi mirti, e d'indorati allori, 

Hon di rozzi bifalehi , e di pajlori , 

Ma d/amorofe Dte fianza , e ncette . 

Antonio Tilefio Cofenlino nel Ciclope, una delle Tue 
Latine Poefie lUmp.*in Roma m Aedibus Mmitii Calù 
1514., e da lui dedicate a Giammatteo Cibeiti, 
Ehtirio di Gemente VII. poi Vefeovo di Veroj»: 
Onemuthinc illinc furgent fuper oethera quondam 
Grata quiet (effe , cum firatms grarrùne mclli 
Sufpiciens teretes ramot fuper impendentes 
Oaudebam viridi fpeeìe repupiaut in umbra . 

Hic hederae ferpunt mdles, bic arùutus aatrit , 
Fminet hic fugient in eaelum garrula Finus , 

Cum levis hir/utas frondes movet aura favoni . 
Garrula tuque euam die mtcutn fifiula carmcu . 
dmm refonat conccntìbus aether 3 non gii fetu.i.!o 
Virgilio Aeneid. 5. Refonat elamoribus aether. 

And. Navagerio nel fito Damone 

Dum vario refmant vducrttmnemera avia eantu. 
^ rapido invitar decedere ripa calori 3 Virgilio 
Georg. 4. 13. 

yieina invitat decedere ripa calori, 
forte iterum nune Fané» ^em , Sjmphaeque putl^ 
lae 3 Vira. Georg, p. 10. 

Ferte JtmA Faunique pedem , Dryadefqne putUae , 
e Ponlono de Stellit lib. 3. 

Nane agite 0 facilet meeum , quae ruta Nape.ie 
Snfdith , quae frondefit in edlibtu hortts 
Ajferitis, editifque vagos per devia fonte/. 

Et me per feopulot > Arrigo Smezio Poeu Fùm* 
mingo poAcrioie il Bargeo 


Digitized by Google 



Tundtm iatslumtm ptr mult» ftrieul* vtlhm 
ftr mjtri , ftr mtiUfj , ftmrMt 

Solt ftth txttrtu » mprbii t ^ fxiurt ftmftr 
StrvMtum rtddis fMrim » ■ 

AftUixis mini II Corvo II appella uccello di Apol~ 
Io, perchè Apollo, di candido, chVeli era, lo re- 
lè nero , in gallico della Tua loquaciU • Strozza lib- 

m. 

T nqiie udeo tjmeitiim prmcept . dee hi , « nn/H 

^emis 

Spes celHmemjke tuae , 7 * iifci cui debita re^ni 
Sceftra, ^ cknclarum rerum cencejjit habetias , 
uinte futt quam fatalet compleverit annot 
Lor^aevut^euitar ,, divurneiue reviferit oras ; 
Huc adet a Francifee, meis botiHt annue ceptis . 
Non e^o nunc primum qua Fittum incedere nul- 
Ihs 

Ffl, 


a. Erot. 

Alimi trai funiam amlmerlt ThuttSa Ctrau , 
Nmue imfornmat fratmia vatii hatt. 
t’Anttmalb delle PÓefie di Tuo VelpaCano Strazia 
fi conica nella Biblioteca Vaticana. 

UL 

E tu frattanto o Principe, decoro 
De' Giovani, o novella fpeme , e appoggio 
Di tua gente*, cui la Scettro dovuto 
Del Tolco Regno, e di qualunque colà 
Le redini, ceduto ha il Cknitoic 
Longevo, prima che Tuoi giorni chiuda, 

E de' Peati a tegion pervenga i 
A quella imprelà mia fii deh Francclco 
Ihopùio', dì benigno il tuo conlènlb. 

Egli ha del tempo , che dove nefiuno 


Tu^ue adt» a ptvfaum Prineepi, drrair, affaoafm- 
tis Sfts e^umtrujht tudu ) Ovi 4 . i, dt ^ont» 

Tc jux tnim » cui dai GnménU 

Qtorg. 1 . Tu^ut iUco 

0 dtcvs I 0 fornai meritù fsn mMxim» nafirM 
ìtfMietHMf. ed ai a. dell*i:neid. 

t lux. D»fd4nÌA€ , fpts c JSdi^mM. TtMCfum i. 
cd Orazio pure a Mecenate 

O o* prMfJidÌHm». dulcé dteus mtumt 
e Sannaz. £.doi. 4. parlando coaFerdiiundafiglìuor 
lo del Re di Napoli « d'Aragona.. 

Th vtT9 patriis )HVWÌl dttns , addite CMtU , 

Sp<s generis fanti . 

€Mn3amm rertu» hahtnms Card* Bem- 

bo nel Tuo Poema iiUitolato Brawr«r 
■■ has Ut* reruM ptrmipt habtnat * 
hngMvnt Quelli e- Cofimo de** Medici » 

primo Granduca di Tolcana, Principe di rara pre- 
ftanza d'animo, e d’ingegno. <}Lun divino » che ri- 
nunciò in. gr.iviflìma et» e poco avanti della Hia 
Morte gli biaù al hgliuoln. t'rancelco.. Di elio Co- 
(ìmo parlando» cosi pure fcrive allo (lenó Figliuolo 
Francclco-, Pietro Ghcrardi di Borgo. S. Sepolcro^ » 
ioniempotane*) al Bargeo- 

SMvt erta 0 eolnmcn Tttfetu fp*fjt*t alttra 9tnth 
Franrifet: 0 K*in falv« ftner^a propofo- 
Magnanimi » qualtm nt>n htue , ntque prt/f» tuUrunt 
iiactla alium t tutt vtntura Jertnti fmpe3ort forti 
iem pietat* x/irnm f>rat(larum tjujuris. in orùé . 

In lode di Coltmo Granduca ruddeuoi vi. è Oratìo 
halitta in cbttH a M*)0 >574* > e fimil- 

mcnlc Oratio hnbit* ab (jàavio Bandtni IJ74. poi 
tradotta in Tolca favella da Francclco Falconcini Vo- 
laterraiioi c Guglielmo Modino da Monferrato ». co- 
si gli formò l’epitallìo 

iltc fitui »Jl C^fmus t^entij Dn.t M.irnns Ztru[(*u , 


§Ihì dteus ItmlÌM* » ilarSM » lumen trae • 

Hue mdts $ Frannfe* ) Virg. Zelog, 7. p. 

Hue ades $ Htlibot*^ ed Edoga p. xp. 

Hue adtt a GAlati* 

Tuano invoca. Francefeo di Alanfbne figliuolo di Ar* 
rigo Secondo » e di Oterini de* Medici » figlia di 
Lorenzo Duca d'Urbino » e Nipote di Papa Oc- 
mente Settimo i e Bargeo invita Francefeo figliuolo 
di Colìmo de* Medici Gran Duca di Tofeana : He- 
come gù nel primo Cyntgeticen invocò efìò Codmo* 
QikUo Francefeo- egli e (|uegli» che nel 156^. Ipo- 
sò Giovaniu d'^Uria » nata Reina di Boemia » c 
di Ungheria , che dc^ lafcir 'agii fucceiTTone mori 
(òpra parto nel 1578.1 e dipoi nel 1575?. fposò Bian- 
ca Capello Oentildonna Vmiziana « In lode di ciuc- 
ilo Francefeo , abbiamo » In oèitu Franfa Med. U. 
Etra I>. Oratio Ijonnit Compagni Florentiao apud Sor» 
marrtllsem 15S7. fìccome de Laudìbus Franea ìdedL. 
^L Etrufa. D. Oratìo Franrifci Baechi apud Jsetuas 
1587. fìccome t» ledo di FrancG. D. dìTofcaOra^ 
'z/ono funebre di Seipient jtmmirate in FtrenxA ap~ 
preffb i Gsstnù 15,87^ 

meis bonus annuo eeptis ]. Virg. Georg. 

\ Da faeslem eurfism , atque audaesbut annuo eeptn 
Non tgo nune primum qua Vatum incederò nullut 
■ Efi aufns he paro > Lutret. lib^ 4. 

{ Avia prertdum ptragro loco t nisilius ante trita fetoa 
I Sembro già: ad alcuni quello- poflò del Bargeo diifi- 
Icile da ipiegarfì» epufì nel Tuo primo af^ictto invol- 
! velie contradduione» ofàceflè iènfb. conluiò l Non io 
ora pnmamonto devo nejfun Fotta oso isooltrarf , mi 
aeesngo d'andare Gaudciuio Paganino Svizzero Pro- 
fcd'ore Pubblico in Pila» e che fiori nel 1643.. repu- 
to ciò ua errore di (lampa , e dille » che aadas*a- 
detto non già Non tgo nssnc prsmttm , ma Namquo 
1 e^tì nune prtmum . Ma » oltre di che il namque pu’ e 


lèiCtirf 
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UCCELLATURA A VISCHIO. 


i ti Mffttj f 7JUÌU cxt.v.T vefii^Ì4 , nk//i 

/ìì.rrejfus aditufqnc pMent : immo omnlt cÌMtfa , 
Ommu fttnt ohfirucèA , Ó" fcnril'us ohJitM dtnfis , 
Jrt pjtro , fuctuj dkrAS multo arte faiehras , 
axtiperare , itcrum ionotos recìudere caUcs 
uidgredior curfumtjue novo contendere campo . 
£r , modo conami ram pulcra^^ue ardua prae- 
fent 

T ute mdji af^uertSy ma^nopfue adfpexeris aufus 
Ittjentemficrnam ipfe viamft aedam obvia ferro 
Septaque & impexis ohfiantia robora truncis , 


non ri!r\'i bene il feiiib » e IWoibtura » Veruditoj 
Signor Diontito Ssnea^i , fecondo fi ha nella B>*j 
biioicca Ciae'liana, non è djlJ’ollo di fare appUu-| 
fu alla correzione ; ci é ben molto , egli dice , che 
nella Stampa de* Giunti di Firenze tanto diligente, 
ed acacdiiita , e lòtto gli occhi fiellì deli* Autore 
filli iM-clò lo fvarioae dal n»n al nam^ut che fanno 
ai direrfo figniiìcnto. £ nel vero quanto il Sancal- 
fini aflài bene riilettc , altrettanto il Faganini non 
ha ponderato. Kim <« orn pnmunttnu ^ dm ntfun 
fetiM 0S9 tHdtrar/i t mi ncàngc dt andoro , vuoi di-' 
re: »» altra vdta già trattata rgutjla materia 
da nefun'altro trattata » id cr rtfiglu a trattarla A 
Non avrebbe il Paganini iludiato rapczzaturr < efat- 
tn torto alla Sumpa, fe fi folle prima dato a leg- 
gere la Dedicatoria del fiargeo, è avelTe dianzi tokol 
a inforinarfi delle ragioni, e dei motivi dislfattal 
produzione, l.eggtli pur dunque di un’Oj'era Ìl tut- 
to, ed eziandio la Dedicatoria qtialor vi fia , prima di 
formarne il giudicio. 1 a dcKailta ora lià in intenderli, 
come Bargeo lì dichiari d'ellére il pruno a trattar dell* 
Uccellagione . Noi Tappiamo pure • che non mancano 
Autori SI Greci, che Latini \ i quali abbiano trat- 
tato della Caccia in genere, e di quella degli Uc- 
celli in particolare, non folo in j>rola , che in ver* 
fo, come può vederli fingolarmente nella Raccolta 
de* Poeti , che hanno fentto de Autupte prodotta 
ultimamente in Inghilterra . Ora come egli ^'oi è 
il primo a camminar quella firada ì e perchè uù 
nel luo calò la fiale «eh protella di Lucrezio ,| 
niéilm Vatum iacedert tfi aufus ; tstsUiut trita 
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De’ Vati inSiio ad or tentò di andare, 
Do\x non vi ha vcftigio alcuno, dove 
Non c ringrclfo, e l'adito paleft. 

Anzi tutto racdiiufo, cuftodito 
Tutto in fcgrcto, e tra le Ipine ingombro. 
Sono in atto di andar; già molto pria 
Solito a fBjieràr palli icabrolì , 

Di bel nuovo di aprire i calli ignoti 
I M’allumo; e slbrzo in nuovo campo il coda 
jE purché a me, die quanto poffo, inlifto 
|Pcr la bella, e difficile faccenda 
|Sovvenga tu di tua prefcnza , e aflifta, 

Jo ftdfo larga mi farò la ftrada 
ICoHa bipenne, e taglierò lo sbarro, 

E icolccndcrò ì troiKhi agl’intTigati 
I Roveri, che iJan di rintoppo al palTo. 


/y. ? A quello Quelito io non Ib che altro ri^n* 
dere , le non che , ntffmu primm ili lui , ir/uti in 
vtrfi dilU Kcrilltgim A.’ ftUuU i o pure luffunt h» 
tr/uuat in vtr/i ^m/l* RarerM, in ^nrltn mmitrn, 
in ini t%U fi mtttt » irattrl» . Se quello mio pa- 
rellè girmai rilln^nimento mentale, aTpetierò, che 
mi (ìa ruggeriia Ipiegazion più lineerà { e gran mer- 
ce gliene avrò a chi m*illuminì . 

fatlM darju multa unti fAltinuIxMftrtm'i Nel- 
la Tua 0|W it' Cynignicii, o fia della Caccia del- 
le fiere, ferina prima del filo poemetto de Auenfit 
ha trattato Bargeo materie alTai più difficili , e n’ è 
rìulcito con femmo onore, a tal che quel l’opera dai 
Letterati de’ lùoi Tempi fu ricevuta con grandiOÌ- 
mo applaulót e fu giudicata dai primi Uomini per 
un miracolo d’ingegno, e dell’arte. Vedi , tra gli 
altri > il Moreri , dove parla di Bargee « e ricorda 
le lodi date al Poema de Cyne^et. da Paolo Manu- 
zio , dal Tuano , da Lambino , da Pofl'evino , e mol- 
ti altri. 

In^entem fiernum ipfe vium , euedum emniuferrèì 
Cosi dipoi Ciambatilu Lalli nell’ Encid. Travell. 
73 - 

le furi lurje, e m'uprire tu ftrudu 
Set più fette fentier ten qutfiu fpudu . 


IV. 

iVec mefufeepti vii tU* immeitfa luberìs 
Qtt Mefite ttmii Miimnm verburum in rcbiij ege*- 
fiat 

alti. 


Quutjne nnit ammum ■verierum in ritmi ertfini) 
Xucrez. lib. p. 

Multa nevtt vtrbit praefertim ttm fit a^endum 
Prepter tgejlatem lìnomaep terum nevttatem, \ 
Buchanano unte volle CiUto nc’Commcnù al F.il- 
coniere, c oontcmporai.co , ma pyiu'nore «1 ìlugc" 
de Sphaata lib. ^ 


IV, 

Nè Io {lento gravofb del lavoro 
Prcfoml a carco, c Tarida fearfezza 
De* termini al trattar le cole nuove, 

I Che 


Haec ad fsderees rrmtus fermmit tgefias 
Tranftulit , aptaùtijue votafrula , feilieet , ortum 
^ Sidtrit appellant , quotiet tmtrju uà ima 
Parte peli 

e lo fiefio Bargeo libi p. CynegetUe» 

\ Sivt ^ued iunumirit defeuet fua neamaa reàm ; 

Si* 
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y^r.^ìc , (j obfcm'ù prMcUrd invenr/t tencbrij 
Sacpe te^i; , tMrpi vidum formidine franjct : 
D;;.'cit ui cxpcrtem hutdis traducere vitum , 
Qt'it mihi reflat tdhkc i^rucvA per etix mAlim 


Uve if$u>U eji tngens Laìu fermenit egffims, 
Wrùorumciue ubtriéttem ne%»t mmHot jipeila» 

cbfeurit ttnehis ^MitUrs in- 
veiifA] ia IcarfeazA de* teraiim pregiudica alle co(r 
Jj^ettanti a letterattura; oleate meno ^ che la porci-; 
i.i a’Lettcr-ti juven. Satj. 

ilAud f.uile emergunt, querum vtrttuihm phJlAt 
I\‘'S mnguJÌM domt * 

<\ferftm laudit traduan vitMmI Cic.i. de Ormi 
cenine omnit eruditUnis ex^rttm , xtaHe 

V. 

]-rja & Aonio ^hos nunc dicÌAmut in antro 
Da facile t nameris auresfortchic^HOf^racrer 
Gefla manu , veternmtfHCtihi decora inclita pn- 
tram 

Irjtnies par t am ventar a in faecHlafamam . 


Virg. Geori. 4. 

:<i4nc mge , HAtHra afibm ^mat jMfffiter ipfe Ad' 
didie t txfedum. 

Aonie did/tmui in antro} Virg. Georg. 5. i». 
Ajnio redìetii deJueam vertice Mitfas. 

Aoaio* dt Aone» uno de* Monti della Beozia, do- 
ve >i ha il fonte Aganipjie , (acro alle Mule i c 1* 
Antro del lor Ritiro. 

Da factles numeris auret ] Virg. Georg. 1, 

Da faeUcm eurfum , acque MudAtiùut annue cestii, 
e iirll'Encidi * 

Atdfite haee animi i » Uetafque avvertite mentes. 

] la gloriola fuma , lètoado il PalTavanti nel* 

VI. 

Principia vohtcrnm varia efl natura ferarum . 
VamcfkC locis aliis aliae dwerfa fetjuuntHr 
P.àttla , nec nìdos unii in fedihns omnes , 

Et flabiles pofitere domos : campeflria partim 
Cult a tenent pin^uefe^MC leg/tnt jailata per a^ros 
Semina , & arentes fe^etum popn/antur ariflas^ 

A4r- 

Pr%HCÌfio vcluerum varia tfi natura ferarMm}\ìX. 
Georg, a. 9. 

Primeifio arbcribus varia efi natura ereandis . 

Jlabiles pofuere domos} Lucret. Jib. p. 18. 
Frondifera/que demos avium . 
eamfe/iria fartim ettlta tenent , pinguefqne Itgunt 
*aJAta fer agros iemina} Alamaimi della Coltiv.J.p. 
Non bafii al bum Vdlan la fua fementa ^ 

sparger ne* campi, e leggiermente pn 
patte coprirne, e ritrovar l'Albergo, 


Che tormenc.1, e di (pertb , die aJùUtni 
iReftino, c nelle tcix:bre i preclari 
; Ritrovati , a me lón di Icoiilidanza 
' rcrgngiiofò argomento , e non mi abbatto i 
iTal che di quella vita, die il diletto 
Già di lode alTiggiò, ciò die mi avanza 
Voglia meiur più torto in ozio vile. 


•■in.rnm fmjfc. < 2 kJc Senic.ay.i^X't'tihtmuicfam , 
^ tfitìet.m Jtnr itUo del firt t &ij 7 ìtentitne tr.duc/tmHt, 
ptr ctij ] OviJ. p. ^mcr. dir. i j. 
bhi'd miììi hznr tdnx i^n.nii eiiicii riwciì 
Ovia. p. de Pente . 

Cernii MI ifttmiwt terrnmfmii tri, eorptes, 

V. 

Dunque non più s’indugi , e a’ carmi ch’ora 
làettiamo dentro dell’Aonìa grotta, 

Prefta proclive parzial’udito . 

Forfè qui ajKora oltre le gefta, ed oltre 
L'indite glorie degli AntceclTori, 

Che a te dan lufti-o , troverai materia 
Di Fama, rtclà a’ lécoli venturi. 


10 Specchio della Pcnitcnia ^ #a eenefeimente ttuntìfe 
fio, e chiaro, che hanno le genti di alcuna eccellenz,a ,• 
e tenti dlreti , che pn de^n» di lede, e di eiiere , 
feconde tnjìimn, e e/iniene remtnnnei ed ella è co- 
li rata , e propria de' Principi j e Icrive Paolo Ma- 
nuzio m una fua lettera a Meflér Francclio lioio- 
gn^ti in data di Vinegia a’ ij. Genn&jo 1555.1'n 
i[ni leeoge i fieeele il nutner. di edere , eke negli 
Miti dellM he viti Mila ver.» glerÌM , che feto dalU 
tentfieentM , e dMllM giitJhiiM può UMfeere , il ptnjie- 
re tntenient . 

VI. 

11 Naturale in prLi degli animali 
Volatori è diverlb; mercechè 

In varj luoghi ditlérenti palchi 
Riccrcan’altri, c non tutti le ftené 
Scelgono parti a fabbricarli i nidi, 

E a ft.abilirfi fjvcial lor cali. 

Alcuni di erti vaii fullc bubulche, 

E degli fparfi fimi, e rimbucati 
Ne’ campi fimno fecita, e delle biade 
Suc- 

Mm Im ffefM, il frMiel, le figlie inpeme 
Cete le fue mMrri in man nen lungi fieno 
Al tuen Bifdce, e rintltunde i fdchi , 

£ tritando le tallo ajrrndin tutto 
Con acuto cercar che fepra appare, 

£ gU [nvenga f;ir , ehi inieuei fl.utne 

11 
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UCCELLATURA A VISCHIO. 


Partlm aut-em , ijHos exachjam pomtfer aefitt 
Pertulit autumìiHs ,frutÌHj dcpafccre , & uva. 
Et fiat , & viridi fuertint pin^stefcere oliva . 
Sunt eiixm , pifcof* colant tjHae flagn.% lacttfque 
uie^uore & in medio merfent caput : inque pro- 
fundi 

Fluclibus Jonii praedas [eHentur epimas . 

Nec 

il loijHoee Fiinviel , rau/tat.-t , t vaga 

fAfftTA audace, il Carderug'o ornato. 

Il Cd-omlo gentil , Vtjltrno Crue , 

£ con ntìll’altri poi l'ingorda Pica, 

Z’imforluna Cornice , il Corvo impuro , 

Che non trovando allor più degno dio 
Pur fi danno a furar le altrui fatiche, 
fune ttiam pifeofa colaiit tjiiae fiagna , laeufqiie .1 
Infinite fono le alluzic (iegÙ uccelli ^>alu(ìri , ed 
acquitici ; e amena è la ciancia , che intorno ad u- 
710 di citi racconta Agnolo Firenzuola ne’ difcorlì 
„ degli Animali ; Stavafi egli dice , un ucccl d’ac- 
„ qua entro a un lago molto grande pollo nella 
„ più alta cima del dilettevole Monte di Grilcia- 
„ vola, intorno al quale nella Hu gioventù, a fitoj 
„ fenno s’era faziato di pefee t ina poiché gli anni , 
„ gli avevano latto fonia addoflo, a gran pena |!0-J 
„ tcndofì mettere nell’acqua per peltarc , era pcr[ 
,, morirli di fame . E Aandou cosi di mala voglia , I 
,, venne alb volta Tua un G.inibero , e dillcgli : buon ' 
„ di fratello.e che vuol dire,chetu (lai cosi maninconio- 
„ io.' A cui l’uccello, con la vecchiezza or piiòe- 
„ gli cflcrc allegrezza, o cofà buona.’ Con la gio- 
„ v.inezza jiotcva pe!c.ire ; e vivev.imi j ora per ef^ 

„ (cimi con la \c'.tlii.ija mancatele fosze, mi miio- 
„ jo di fame , perchè più pcfcarc non fninò j ma 
„ dato aiKo , ch'io pur potelfi , poco mi giovcreb- ! 
,, be ; conciofìachè egli lon yciiiiu certi pelcatori , | 
„ qtirdi dicon i che hanno deliberato di non (ì par- 
,i tir di quello p;.e(c, (ino a tanto che c’nonhan- 
„ no voto tutto quello lago, e Jo]>o quello vogl lo- 
„ no andare ad inraltro , c f.nrc il mcdcltmo . U- 
„ dendo il Gambero cosi mala novella , fubico (c' 
„ 1) 'anelò a ritrovare i pefei del Lago, e contò lo- 
„ ro come paflava la colà ; i quali conofccndo il 
„ gran pericolo che c’ portavano , fiibito fi milcio 
„ inficine, c andarono a trov.arc quello uccello per* 
„ chiarirli meglio del fatto; ed arrivali a Ini , glij 
„ difl'ero Fratello, egli ci è (l.ata racconta per iiit' 
„ parte una mala nutella , la quale quando fufie 
j, vera, le perfonc nollrc (arebbono in graiidiiTuv.o j 
„ pericolo,- però defidcriamo da te pienamente là- ‘ 
„ pere , come il cafo palfa , acciocché avendo da tc ’ 
,, quello ajuto , e conliglio , che tu giudithe:-.*.i a 
,, projiofito, noi facciam jvji quella proMliouc , che! 
,, et parrà neccllària • A i quali l’uccello con umile, . 
„ e piatolo fcinbianic dille: L’amor grande , ch’io’ 
„ VI porto , per cflèrmi fino da fanciullo ricreato in : 
„ quello lago , mi sforza aver ili voi pietà m taii- 
„ to pcricoiofo accidente ; c jierchè l’animo mio non | 
„ è, m tutto quello che per me (ì potrà, diabban-' 


Saccheggiano le (ccclic eftrcmc (pigile. 

E ve n'ha pur degli altri, clic trafeorià 
La State , a noi icii vengono l'Autunno 
Per pafeerfi di frutta, e d’uva, e ficlii, 
E die haniK) per coftumc d’ingrafifarfi 
Col bezzicar le verdebrune olive . 

Altri ancora ai pelcofi Stagni, c ai laglù 
Stanfi d’intorno ; c in alto mare il capo 
Attuflano , c ne’ flutti del profondo 
Jonio, in cerca van di prede 



,, doiurvi , vi dico , che mio parer farebbe ; che 
„ voi vi difcoftallc dall’.-ifTronta di quefii pelcatori . 

„ i quali , come già vi ho narrato di fopra , non 
„ la perdoneranno a veruno . E perchè io , 

„ mercè la leggerezza delle mie ali , ho veduto 
„ molti bei luoghi, dove fono l’ acque chiare, cd. 

„ accomodate al viver voftro , quando voi vogliate.. 
„ io ve ne infegnerò uno molto al pro(>ofito vo- 
,, (Irò . Parve aìrunivcrfal di quei pelei il configlio 
„ aliai buono , e neflùna altra cofa a ciò bre dava 
„ lor noja, filvo il non aver chi gli conduceflcar 
„ luogo. Per lo che il (agacc uccello fi oflerfe lo- 
„ ro , e molto piontamentc promifè ogni filo potc- 
„ re . Si che ponendoli gli fventurati ^efei fponta- 
„ ncamentc nelle fue mani, egli ordino, che ogni 
„ di gitene niontafl'c addollb certa quantità , quan- 
„ do egli fi metteva coccolont nell’acqua , perché coli 
„ pian piano gli condurebbe poi ai luogo difegna- 
„ to , onde r.'ccoltine ogni di quella quantità , cho. 
„ gli pai eva a propofiio , la portava in cima di uiv 
„ Monte ivi vicino ; dove poi fe la mangiava a fu» 
„ bell’agio. E come quella taccola ftiflc durata mol- 
„ ti giorni , e’I Gambero , che era un pò cattivel- 
„ Io , filile entrato in qualche (blpetto , e’ fupplic» 
„ un dì all’uccello, die lo menalfe a veder i fuoc 
„ comp.-gni. L’uccello fenza farlène molto pregare^ 
,, come quello , che aveva caro levarfèlo dinanzi . 
„ perchè non gli Icopriflc la ragia , prelòlo per il 
„ becco , moflc l’ali vcrlb quel monte , dove egli fi 
„ aveva mangiali gli amici Tuoi . Veggendo un pcz- 
„ zo dilcollo il Gambero, le fiiogliate lifilie degli 
„ rvcniur.iti compagni , s’accorlé del ring.iiino, c lu- 
„ bilo fi dclilierò dt (àlvarc a le la vita , le poflì- 
„ bil foflè , c vendicare la morte di tanti iiinocen- 
„ ti ; e ficeiido la villa di avere paura di cadere . 
I„ dillclò l’uno dc’bracci il maggiore verlb il collo. 
j„ l’aggavigiiò s'i forte con quegli denti aguzzi, che. 
j„ c’io Icaniio ; fi che iramcnduni caddero in terraf 
i„ m.i il GaniLcro rimale di lòpia , c non fi fece 
I „ mal veruno ; c tornatolcnc i>oi piano da’ compa- 
„ gni ; conto loro la dilgrazia de’ morti , c ’l peri- 
„ colo fuo , e’I loro , e la bella vendetta , eh’ egli 
,, aveva fatto dell’atroce inganno, e n’ebbe da lut- 
„ ti loro mille I encdizìoiii . 

[ /.>!"} Jonio c quella jwrtc del mare Mediterraneo, 

' f ’ic giace tra la Sicilia all’Occafo, e la Grecia all’ 
I Uriuitc } ma il Poeta prende un mare per ogni ini.» 

c re. 
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no» finmincis doElae f uccider e ripis 
/ ferbarum fihras , & ejitne teilure fui alta 
T eRa latcnt muftae pajfitn rimantur , & ovx 
Ore Icgum , (juaecunque imìs peperere cavernis 
Gur^ulio , CT fudo ^audentes vere locufiae . 


re, c dilcorrc inJillintamentc. 

ore leguat ) Virg. Ctorg. ore ; TrUIìno Ital. 

Lil>. lib. 1 j. 

JS come 'vAimo i timidi Colombi 
AV’ grajfi campi , ftminati d'orzo , 

O di formento , o di qualch'altra biada 
Cercando il gran , che poca terra afeonde 
Per riportarlo ai fttoi diletti nidi . 
gnrgnho ] che aiiclic atre alio è quel verme , che 
corrode il iVuOiCiito, Virg. (Jeorg. p. i8^. 

VII. 

Omnibus hìs certas anni prò tempore fraudes 
T exendum , certofjuc dolos : neque tenuta tan- 
tum 

Retta yfed pedicas ettam vifeumque parandum , 
Et tcretes laqueos , difiinclaque licìa nodls 
Torti/ikus ; quac cervices implexa volucrum 
In medìis umbris ederarttm , in fcpibtes ìp/ìs , 
yinte efeas , duUefque dapcs, menfafqite jfideler, 
P.tlladias intcr baccas ,^ratofque corymbos, 
Frangttnt hinc illinc ramo rcligata tenaci , 
Omnia quae multa tute ipfe par aver is arte 
Jampridem , tantofque domi fervaris in ttfus , 

7 * emporihus divij'a fuis. Ncque cnim omnia fem- 
per 

Omntbus opportuna horis , atquc apta feruntur . 


anni prò tempore] Cic. Fam. ep. li. obfervando 
tempus faciendt. Cic. prò Coti, ws autem dum illi 
piacere vultis , ad tempus ei mtndacium vtflrum ae- 
( tmodavtfiis . 

retia, fed pedicas etiam vifeumque parandum ] 
Metam. 15. 47;. 

Retia eum pedicis , laqueofque artefque dclofas . 
Ne’ Morali di San Gregorio Pap.a , volgarizzati da Za- 
nobi Strata contemporaneo al Petrarca: La deeipula , 
ovvero la piedica , che non e altro a dire, ehc'l lac- 
ciuolo , fi pone in tal modo, che V uccello , non vede 
fe non l'ejca ; della riftampa ne ha benemerenza il 
Vener. Sig. Card. Tommalt lume Grande del Sa- 
cro Collegio, e del mio Inllituto. 

Falladias inier baccas ] coccole d’ ulivo , dette 
Palladie, non meno perchè l’ulivo c albero conlc- 
crato a Palladc , quanto perchè lo fteflò olio fi ai>- 
|x:lla Palladej Ovid. Heroid. 1 9. 

Palude jam pingui tingere membra psites . 

Roberto Titi nel tempo illefló di Bargeo Carm. lib. pr. 


E molti aftur.imeiite làn de’ fiumi 
Sulle rive fuccider le lottili 
Barboline dell’crbe > e ciò , che occulto 
Riman fbtterra -, e cercan da ogni canto, 
E beccali gli uovicini, e tutto tjuello , 
Che i bacherozzoli, c le cavallette. 
Godenti dcH’afciutta primavera. 

Hanno minutamente partorito 
Nelle cupe nalcolé caverozzole. 


populatque ingenttm farris acervum Curgulio. 
locufiite J certa Ibrta d’inlctto , che col tatto adug- 
ge, e col morlb corrcnle ogni colà della Catnprgna 
detto da noi Ovalletta , e regna in afeiutea prima- 
vera, 

VII. ■ 

j Secondo la ftagion per tutti quelli 
Havvi le infidie proprie da tramarfì , 

■ E di garabullargli arti ficure . 

Nc fòl le rezzi di minute maglie , 

Ma le piedichc ancora, c’I vifeo è d’ucpo 
App.arccchiar , e i lungotondi lacci , 

E i licci fciolti , che fi aggropp.tn poi , 

E clic agli augelli accalappiaiKlo il C3 [k> 

Nel mezzo allòmbre dcirdlere, nelle • 
Siepaglie iftefic, e avanti Icfca, avanti 
Il dolce cibo , c alle gradite menlè , 

Tra le palladie coccole , e i gullofi 
•Racimoli dell’erba ferpeggiante 
_ Gli arreftano ad un tratto , c battoli giuló, 

, Di quà , di là raccomandati i fili 
Ai rcllllcnti, c ben ficuri rami. 

Tutte si fatte cole già da prima 
Con artificio fòmmo , cl a man fai va 
Allcllite ti avrai per gl importanti 
Ufi in Cafà Icrhandole, paiTite 
Giufta Tuoi tempi , clic non rutto fempre 
Ad ognora c opjxirtuno, e accomodato. 


]am valeant pedicae , difiiniiaque licia nodis 
Tortthbus , varias queis eum captare volueres 
Suevi , dum gravidas fegetum pepuUmur ariflas , 
Sive petunt dulcefjue dapcs, pratdamqste recenum 
Sanguineas inter baccas, lapidofaqut corna 
gratofque corymbos ] i r.icimoli , o grapjioli dell* 
ellere, di cui gli uccelli fono ghiottilhnu. 

Temporibus dtvifa fuis , neque enim omnia femptr 
Omnibus opportuna horis , acque apta feruntur ] Co- 
si Ovid. p. de remed. am. 

Temporibus medicina valet i data tempore profunt. 
Et data non apto tempori vina nocent . 

Erge 
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vili. • » 

Er^a 4VÌd ìJ fi forte anttet captare lihehit , 
yttque alias ìi^uidit qnafcunijne paludibtts td- 
vae 

Delelì wt molles , eapti^ue m^ar^ite pifces 
Palmipcdut» ^Cttus alitnum : torpentia propter 
Stagnatpue ve/ocefijHe amnet , dcdiu ere fojfatrs 
Porge ceìer , tenni rcfìucntem leniter unda . 
Attpne e a bis feptem lato fc margine in ttlnas 
Profcrat in tongnm duplo fpasiofior , in^ne 
T ttrbinis ejjìgiem fenfim procure oc acutant 
Usrintfiie & teretis fsfiigia fumma ohelifci •. 

Ant cymham^ aut tenucs imitee ur imagine lem- 
bos 

'Arno tuos ; fummumque caput fcrobs altera 
prejfis 

Pattcibus excipiat , per quas egrejfa volantum 
Agmin.i contextas linove , aut cannabe najfas 
Intrenc y Or ^tt repleant cava retia praeda . 

At juvcnis,quem nulli unqnam tardare laborcs, 
Ptulla queunt gelid te remorari frigora brumae, 
SubfiruSla e ferulis ramifque arentihus stimi 
Straminea laici ufque caft ; qu tm fcilicee alter 
Angulas occult am fovea difcludit iniqua 
Jhfomnifque illic peragens noUemque diemque 

Ex- 


palmiptJum gtnus ahtuum ] Aufun. 

Remtptdtt lato popnl/mtet eatrula rejhrt> 

P]in. i. IO. c. \t. In palmiptdum generi fune ^fe- 
rii ] Anaset et.- 

dedutere fiffam Ptrfe eeler >' Pietro Crefceimo 
Senator Bolugnciò > che icnflc «li Agricoltura . e 
che fiori nel 1400. chiama l’antera , che è pur il 
vocabolo di noftra lingua la Rete . che lì ulì in 
quella uccellagione dcliVinitre , e lib. 10. cap. t/. 
dice coli:- ad Pnntheram eaptunturAnates ì ò* mo- 
dus hit efi ut /mxtn stltjuam paludem fueistt fo- 
vtam eiren ftxdeewe vel vigtntisjtttrujHs èrnehi* ton- 
gnm ì tir cn detem t vet dteodeettn irnchtn Urnm , 

tantum eeneavam , sjuod eìrea unam fpannam asjuam 
haòeat , Ò*fit a duobus-eapitilus longts acuta in uno an- 
gaio . [tu tjuidem fcjfatui . ^ in- aito altguanrulum 
Unga fit Cafelln eirca foveam , con quel che vi Tegue . 

in^ue Turtìnit effigiem fenfim procurrat atutam ] 
Trottola, o Paleo, llromento db legno della fórma 
di un pero, con in fine un punteruolo- di ferro-, 
col quale giuocano i fanciulli , tratta con impeto la 
cordicella, che lo involve intorno , e a’ replicati 
colpi di sfer/a . B tale i la figura della folli da 
Bargeo dclentta .. 

tereiij faftigin fnmmn OMifeif A^glia„ Guglia, 
Piramide, figura di corpo folido quadrilatero , o 
Ha di quattro tàcce tnangolari , lar^a dal piede , e 
acuta nella cima, nella quale qu..li inlcnfibilniente 
finilcc. Sono gli O'celilchi niiiaculi della priltaAr- 


Vili. 

Se dunque deU'ingorde Anitre in grado» 

&irì per forte di far preda ovvero 
Di qualllvoglia auge!, die come palme 
H .1 I pie cartilaginei , e di palufiri 
Molli alghe 11 diletta, e rapprefiglia 
Ne’ gorjghi fa de’ fuggitivi pelei , 

Vicini a’ pigri Ibigni, c a’ piefti fiumi. 

I Sollecito nciroprn, tira abballo 
Una foflfa, che poca acqua riceva, 

E quattordici braccia lì diAcnda 
Fuori con largo maigiii , doppiamente 
Protratta in lungo v e da ambedue le partii 
A poco .1 poco Icorra innanzi',, a guiu 
Deir.icuto palco e rapprcfciiti 
Guglia bìAoiida nella lomma cima , 

0 una barca roftrata , ovvero i bergoli 
Arno tuoi brigantini ralTomigli i 

E un altro foliàttello il Ibmmo capo 
Imbcxrchi d'elTa a Arctee foci ; elcice 
, Le Ichiere degli augei per eAc, incappino' 
Nelle iwlfe di lin conteAe, o canape-, 

E le non allettate cave reti 
A quanto piti ne cajie empiali di preda v 
E’I giovanotto Uccellatore, cui 
; Vermi luogo ritrae dalla fatica , 

Verun può rattenere algente freddo,. 

1 Lungamente rimanefi nafeofb 
jNell'uccell.ija , fabbricata intorno 

D’aridi rami d'Ofmo , e brocchi , e Ararne^ 
E collocata in altro atigofo occulto , 

E dalla iniqua foAa , Imparata . 

[ivi tacito i <11 veglia, e le notti y 
r Fin^ 


chitettura , fabbritati , perché dunflcro perpetuamen-- 
le contro le ingiurie de’ tempi . Con grande ften- 
to, e difpcndio dalle intime vifeere dclUTerra fca- 
vaio il làflò 1 e m s'i faitn forma ridono', e fìiblt'- 
memcnie indi creilo’ , collava le opere più- dilHcilb 
deirArchiietlura , e tulle le dtlViphne, e forre del* 
la Matematica. S’ggiogeto da’ Romani l’Egitto, c 
Ifcnfì por U Piramidi famtfa in memoria eterna, 
de’ Trionfi , lì portarono . e (Iralcinarono in Roma 

f jli Obciilclii i e nel Circo MalTìmo , ed in altri in- 
igni Pt-irae collocati furono p-er ornaincnlo' gran-Jt 
della Città , e in ammiraxionc de’ Popoli , finché’ 
caduti per antichità, ritornati furono in piedi da'" 
Pontefici , e dove erano prima dedicati al Solo , cofi 
légno della Croce , fàntificati . 

at Juvenii ] chiama giovane l’ uccellatore per U 
lùa robuliezza in quella guifa che giovani furono> 
appellati da Orario lib. a. od. la. i Giganti- Titae 
ni Teilurit ptuintt- 

c * xses 
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£xpen4t , iium Utrha ù^ens fersrum 

Jrtvokt j 9cclufafqttt léCH fimnl imtoict nndAS , 
projc^A legajtt varUrum ffMWM rernm i 
ZeoeqMC miliique & mtt/tHM aJbemj oryxAt : 
QuMquc ttixm trifiet immittHnt [omnU itntes^ 
SomnU tcrrificU anintos monftrir, 

ZACtaqnt quae varios dcpclÌHnt crden morhos . 
'Tum vero i^mtent pedihfis corifor^it , & omnes 
Jntendtns nerves m^na tr^hit impeto fn^cm ^ 
Xftqne trMtfhhÙA , coUeÙ4que retia pandu , 
J^rema quAC forte jacent fuper 4^ere ripAt 
J^HifquUiu occkkHt hamfqHC tertAcibkS opta , 
JIU ruHHt , captafque tetani hipatentihiu mUs , 
Jit miferae cum fe infidiis , multìfqut petit as 
J^rAHdibms effe vident * dc jdmf/^a lierA ntff- 
qHAm efl > 

.Natfdp dheunt quoque ottguflus potei exitui , 
omtter 

,J>rùripiuttt fe fe , &foffd impediuntur inoni . 
,jÌ€Currit tum demum auceps , & Uetus avottf- 
que 

^Oro mattufque omhos miferorum.m eaede eru- 
eutat . 

** fi taxtHj homi y tOKioefi^hrio Uudis 

Tc 


j XT0r) !a fpefta è una f^de H bii<b ùmile al 
I ‘fiuTO. Qiù il Poeta accenna varii generi di biade 
^mte agli uccelli» a fimiglianza doU'AUmtniùdella 
voltiv. iib. 

La verwifita Saggina ^ il iianco mìglio » 

Ji Panico fottìi d*Hceti rapina ^ 

/ mnltum aìientit oryz.ai ] 11 riib ^ certa (òrta <fi 
• Jegume candididlmo » che nafte nelle paludi» oin 
aUtre terre uljginore» di altezza di un braccÌ4>, con 
le foglie camole Umili al porro » ma più larghe i 
< che fa il fiore purpureo» e il leme non nelle fpi« 
^he» ma nella capigliatura» e nelle giube » a guiià 
del miglio» e del panico. 

nuac^ut ttiam trijfts hnmittunt fomnia lenta ]: 
^UttioU fb^>ra DioUor.lib. a. /« lenticchia mah^evo^ 
li a digtrirfi ingrejfano gli umori » e fanno fo^uareco^ 
fi trtmenÀt» i paurofe, e parlando indi poi delle 
lenticchie palulbi li^ 4. la anitre le mangiano avt~ 
tiatnente . 

Semnia ttrrifch animos agitanti^ mfnffrh ] Lcg- 
^ go r/icllo vcrlb tale » e quale in Roberto Titi » iL 
cui parleremo più in giù C«rm. lib. p. 

^ Sontnifo ttrrifieis animos agitantia monfirU . 

Roberto Titt mori nel i6op. J fogni» che fbnoep- 
prenlione de* fmtaTmi» che fifa nel fbono, e pen- 
Iteri» ed immagini dell* Anima vanegeiante » quan- 
do il corpo dorme» dàveriì fono » fecon Jo l!ab^ndan> 
7a » o li mancamento dei quattro umori» e fècon* 
do la vanetà do ubi; che mandano al cervello va- 
pori X g^uAa U. lor qualità i Quindi alcuni di elU fu- 


Finche venendo a nuvoli gli augelli 
Volino dentro, e naotin di confèrva 
NcU’accjue chiulc dello Scagno, a fine 
Di corre delle varie colè i ^mi 
Gittaci, fpelta, miglio, quanto latte , 
Candido tifò , e quella ancor, clw i fogni 
Malinconici fa kiiticcliia , fógni , 

Per cui fi veggon le Sfingi , e Hefàne, 
L'Orco , ’l Bau , la Biliona , e la Verficra » 

E di carpire ancor l’orzo , contrario 
A'varj morbi , e che rallegra il cuore . 

Egli levali allora, ed impuntando 
l piedi , a fc con braccia impctuofè , 

E a tutto fuo poter tragge la forte 
Maeftruzza , e come ha torto tratto , e ftefé 
Le pria contratte reti , che a fortuna 
Giaedon full'orlo della riva afeofe , 

E infrafeate, e co’vincoli conndlè. 

Erte piombano , e coprono i cattivi 
Colle lor bipartite ahte bande . 

Le mifére, die vc^;gon(i inaliate 
Ed in più guìfc fraudolenti tolte 
Di mira fèiua fcampo , vamio a nuoto } . 

E ove fi dà l'angurto dito , a frotte 
Spingoofi inanzi tutte , e dalla forta , 

Che afilo a lor non è , fono impedite , 

E accorre infin ruccellatorc , e lieto , 

E afe plaudente infanguinafi il volto, 

E tutte due le mani nella rtrage. 

Che fa di quelle difavventurate . 

Ma fé un ouor fi grajide , fé la gloria 

ni 


(tiruno fiiauiiiii tetri: Ti/Ió Ger. Lib. ij. 4^ 
infirmo tnltr, chi in fosno vcite 
Drn^i, i ttntj di finmmn mila Chimtrn, 
lanital iKirioi dc^llnnt or din morhos ] L* 
•yrio è il l'iu molle di tutti i legumi , che nutri- 
Ice, rinireili , (cioglie l groHì umori, edellJarai ed 
è buono contro molte intcrmità. Vedi Mauioli el 
luogo fopracciuto, come l’orao provochi it lane , 
dia corfi» aH’orini , maturi le poAeme , riOagni i 
Halli del corpo , allcgerirca la podagra , guarilca la 
icobbia, giovi al catarro. 

amnri intindim nirves} Gc^^^Vcr. orrmiòni mrvis 
rmhi conundtndum tji , aStjui tlaloranduin . 

lifnrinùèks nlis j epitetto anche dato alle due 
parti della porta da Virgilio Ainiid. a. jjo. 

Sortii nlii bi^intiins ndfutrt , 

Uttsu nnrsfqni 3 Dopo che ha rapprefentito 1 *^ 
allegrezza dell* uccellatore Imihs aggiugne ovssns $ 
quali Ggniiicanda quella parte deli’allegrczu , che 
Il manitclia con la voce derivando appunto 1 * ova- 
zione dall'elclamazione oh . 

or* nsnassfqnt *?r,hns] Atn, or* monnfyuc ntohns . 

luti- 
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Ttmuntt, tttaite hKjus nin pracmi.i parvA /*- ' 
hris 

Ctnfeejucrit , tum tu circum lorr^o ortiine fepem 
Horremena intexe , acque hìrfuth vepribus om- 
net 

Claude tiditMS , ne quando malae vulpefque lu- 
pique 

Septm , & lucìfu^ae fube.tnt aviaria Mtles , 
ColleUafque ft^ent volucres . Tum pone lacu- 
nam 

Area compar ih» t fpatih excurrat ut cinque 
Qua dcnfa extremo difcluditur a^ere fepet , 
Acquato quantum fot erit comprendere campo 
Ingentes alas , expanfaque hracbia retit . 

Tr aeterea Jit chortis anas ajfueta pAudi > 

Quae voce Uliciat reliquaj ad pabula ,feu Jìt 
Afane novum , [ex Jtt nox intempefla ,fert^qHe 
Intcr eat , pìumam variata coloribua iifdcm . 
Qmn et iam multi tabklis ad retia pillit 
Exponunt Jìmiles imitati fraudevolucret , 

Et paffim namet Jinuofo in gurgite linquunt . 
Quat fimulatque Aiae forte infpexere,gregAes 
EJfe raeae,dutnflagna fuper pigramque pAudem 
Unà omnes aheunt ad pafcua nota votante ! , 
Demittunt ,fociafque ollit fe protinus addunt , 


Ituifugju mtltt ] Bargeo pure in Cyneyt, 
lueifugMo mtUs . 

Taitifiniinali , che odiano la luce, molto dormono, 
c la notte vanno in giro. 

quoi vote illtciat rtUquM ) la voce dell'Anitra é 
ani ani, e di quelle allcttatrici anitre, ne prrla pu- 
re l’Alciati , più volle citato nelle note al Tuano , 
Aitili! alUlìator An.jt , c* fatrula ftnnit 
AJ fatta ad Dnninoi in redtre fuot , 

Ccn^tntrts ttrtunt volitar! per atra turmas. 
Garriti in tllarnm ft ncipitqut irtrtm 
^raettnfa incantai dente fui rttìa dneat t 
Otjtrepitant caftae : cndeia at rpfa filtt . 


Dì tanta lode vuol da te rindtigio} 

E Ce premio non piccolo t'ac^ilti 
Di tal (àtica, allora tu avviluppa 
Intorno con limgh’ordine la liepe 
I Orrida , e chiudi di pungenti dumi 
Gli aditi tutti , percliè le Icaltrite 
|Volpi , e i Lupi non vi s’intrudin dentro , 

E non penetrili mai ncU'Uccelliera 
I Talli, che mal lófTrono la luce, 

’E quindi ai ragunati augelli inlìeme 
Diai» la caccia , e gli mettano in fuga . 

Indi preflb al lagume, la pantera 
D’amtxdue i lati Icorra a Ipazi uguali. 

Da quella parte dove li dilcitiude 
La fiepe al ho dell’argine, talmente. 

Che vi rimanga fulficiente campo , > 

Onde le grandi ali, e le braccia della 
Rete poflano aver loro eftenfionc . 

Tieni un’Anitra in oltre di Corrivo 
Avvezza all'acque di palude ; e quella 
Coll’ani ani', a pallura alletti l’altre 
O liti mattii», o pur di Ibnda notte, 

E con le llcfle pongali a dozzina. 

Varia di piume, e Concolore ad elTc. 

Non vi manca chi tavole dipìnte 
Tali imitami per liitzione au^li 
Ponga innanzi alte nalfe, e laici incanto J 
Chele cafalinglie Anitre diguazzino. 

Come lor piace. Quando l'altre a calò 
|Haniw quehe guatate, divilàndo 
iSicii lor compagne, mentre unite, a volo 
I Vanno, e alla ourclùa, e partano di lòpra 
Lo Scagno, o racquìcrìi», calan prello, 

E tanno camerata, e ciancie inrteme. 


P$rfiiÌM fi fangmnt Min ( 

Offìtitfi alus I txitttfM fuii . 



IX. 

Hos tdmefty alias maestà occtthare necef- 

'Arte dolor Arfint taeitae vefligìa franiti : 
AbftnuCr cAti ferro pAique fudcjque , 

Et 


Ktnltari arre ddeiìCK. p. AcaiaecAi ’urei infi- 
ciai , quat latini in fimalatimi tffieii j pctch. Potrdicc 
Chi nuova riti vicrtil uceil non Prendi 
aifint latitai vflva 1 U più pregevole 

dell’irte, i thè non fi feopra Tane» Cer.Lib. i6.y. 
I quH, f*«’< ielle, l’I care aterifei Al'ifri , 


I IX. 

:Ma quelle, e tal fallacie .artai rileva 
Far di (oppiaceo , e ad arte ; i»n appa^ 
Ombra alcuna d’ii^aiu»; non appajano 
Gli Staggi Icortecciaci , e fatti lilci 
D.al roncone, e le pcniche bislunghe, 

E gllncagliati rigidi palmoni. 

E 


L’arti , iti tutte fa , nulla fi fctpn , 
tulli ferro fAiqui fudtfqui . ] Il bianco de' là- 
ici pali, e tutte quelle akre coli , che non iBiinr, 
color d’erba, e da Cainpagaa, mettono m folpetto 

ih 
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"Et tAMt fìgnum mtKmìms ex ter. 

Nani^Me aliter froc/tl inde emneifA^la. nomine 
cedent v 

Snfpedafqite eras atqne tnfìditfa facunae 
Littera , & expoJìtAs mediis in ftnSUbus efcAS , 
QuAntjuam dira flit , qHanquam. imperiofas 
edendi 

Co^at amor, menfafque ofienttnt fepta parafai, 
^nfugient tamen, & fociai clamore monehutiv. 
Si quat mie aut mane cibts , ant vefpere qnae- 
rent .. 

Ipje autem capientqnefitgam , celeriqne volata 
^era tranantej immenfnm ad ftamina fe fe 
Siflent longinqnii late flagnantia territ } . 

£t juvenem parvi latitantem in flramìne calmi 
T endentemqae manas ocalofqae ad fiderà , & 
ani 

Plarima Neptano facientem vota relinqaent - 
Sed qaid agat ì tacitafne irrifa infidat arena 
In cajfam ? an repetat maeftat inglorius aedes 
Bt fecum aacapii damnetgenatì omnia cara 
Sant vincenda aeri , &. darafaperanda labore 
Ipfe aliqaot noEHfqae tibi patiare dicfque 
Praetereant praedae immanet ; finefarrit a- 
cervi 

Diripiantar aqais •..volacram fine earbana- 
tantam 

'jidfaefcat ftagno, & ripae confidere. difeat 
Paal- 

gli uccelli j e però (uno i pali con li loro pro- 
prii cortecci».. 

frxml inde emntt fallo, apnine- ndtnt } Vida Som- . 
ije, lib. p. diffufiHHt trtfidao fctùfquo fuiommiui 

10 Spirilo Santo ne’ proverbi dice , che gli uccel- 
li fcanlàno le reti da loro -vedute. Pr«y?rK )atirur 
rete ante xulot pennateram . 

ani plurima HepiKuo faeuntem vota ] perchd l’A- 
nitra, d quell'uccello < che: è confecratoia Nettuno , 
(ìccoDie e TAquili a Giove, Il Colomba a Venere, 

11 Corvo ad Apollo , la OvetU a Pallide Scc. 
imperiofmi edtndi amorj l’appetito, e la voglia del 

ciboi o (il quel feniò dello llomara , che provenu- 
to dal (ileo acido dentro lo (luzziu, d una codiar, 
(ai llimololì i e che non. lu legge, c che sforza il 
vivente a qualunque grave inltapreli , a quaifivo- 
glii pericolo i e per proverbio diceli, eholafamtha | 
tacciato il Lupo dai iefeo. 

Atra tranantei immenfum 3 Aineid. 1 0. , 

pati atthera tranant . 

Ttudentemaue mauutì Darete Frigio dt iet.Trop 
teli,- Latino da Cornelio. Nepote, 

Tt/tJoaumrjie m.mut , latta fronte voc antem. 
e P-jntuio, ,/v Stelli:, lib. p.- 

7 .■.xttnlejK'irie ut.i’iri/ , ò* fuinina uet-i prtt.inttm 


£ in .verun luogo della grande idea 
SL fcuopra il legno; percioccliè altrimenti 
Daran le (palle, e le la coglieranno. 

E le prele a lófpetto terre, e i lidi 
Della Laguna inlidioli „ e l'efche 
Polle in mezzo de’ flutti ,. benché interno- 
Ardor di lète, e benché fame ingorda 
Le Ipingano , e ncliocchio. l'apparenza 
Dia delle in pronta Mcnic ^ ha abbandono 
Lalcieranno fuggendo, e alle comp.ign; 

Co’ verli proprj lor daran l’avvilo, 

-Se colà alcune d'elTe, o al far del giorno, 
O nell’andare , che h lotto il Sole , 

Per avventura cercheratmo il cibo . 

£d e(Te piglierai! la fuga , e a volo 
Celere paneranno quanto a tiro 
D’occhio lì vede d’.iere ,. e la calata 
Farai] fu fiumi, die da lungi a largo 
Tratto dislaganli in (élvaggie Valli . 

E’I giovanadro- liccdlator, die qu.itto 
Stà lotto il colmo dello ftrame ,. e al Cielo- 
Tende le mani , e gli occhi , e al fòt Nettuno- 
I Fa molti voti , pianteraiuio a un tratto . 

Ed ei che farà poi colle man. vote , 

{ Dataglilf la baja } taciturno 
Sederà full’arenai o pur ritorno 
;AI mello albergo fam inglorio, e (eco 
Andrà ruccellagione , e chi ha inventato- 
jbin si fatto meftier maledicendo? 
i Tutto con la. iiilillcnza „ c per delliezza 
Sì vince , e fuperar. dcelo fatica 
Abbiati pazienza, die diverlì. 

Notti , e giorni ti (corran lenza preda -, 
Laida- che i mucchi del- farro nell’acque 
Sicno involati , lalcia , che gli ftormi 
Degli augelli notanti, alla palude 
S'a(Tuefacciaix} , e imparino bel bdio 
Di crederli alle rive, e. lènza tema, 

Vo- 

refetMf mntjim in^lwritu Midts ] Atnttd. 9. 
furmMqnr inglorius ulhn . ■ 

omnido tmrM funt- vmsendu neri , duro fu^sm- 

dA lubort ] quando- h dclibenzione della mente 
volta- tutta a lenire ciò chcr ella (i propóne • len- 
za ritraHi in parte alcuna dal Tuo pro[x>lìia , llabiU 
mente pcriìlle, ogni gran &tica (l fupera * Mttam*, 
Sv Htc tusdus ct^ti tV/4 «nei cufium • 
fino furris - uttrvi dìrifimunr stfmi} Virg. Georgia 
p. i 8 y. 

ÌHgenttm furris asfrvsim. 

Farro é una Tpecie di frumento j che lì prende tn-*« 
jihe per qualunque forte di frumento g,o di biada. 
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J’ai<nMÌm,& feptKm formùtinii invoUt txperi. 
Max ttenim , mihi crede, adcrum ijMm pl"ri- 
W4 preflà 

& ìxHHtnerA compJehmtt dlitefij/km. 
jìumqMe aJiis alme Uete cìtmore per u/vm» 
Si^nadAhiim, aIìm hngis e finihus aBm 
uldvenicHt pxfliim ; nkfyuam (Ai cejferit aetfue 
Seu mare , fcu terram jen concita flumin» ten- 
tet, 

^kcnpmm fs/ix fefiivaqHe copta praedaCm 


. I 

2Cec defiwt aflnt ahi tamen , tnnnmerae^ne 
/njìdl’.e , ur.àe avihns laeti vefcamur inemrit , 
£t nulla omnino mifcrit loca fida finamus , 
d\lon nemora , aut a^rot , non ^uae moderator 
apuarìttn 

Regna pater Kepi unni hahet : non aerìt erat 
Jrgemes volute conjux Jovit aurea luna 
Rerfugium p>- teiere oliti , tutumijue recepium . 
Omma funi infida , cy corte expofta periclo . 


azif'Ut iteti ’ efctmur intmtit'i Virg. GfOTJ. 4 . IJ 3 
Da^Utti nientrt ontrahu intmtit , 
mi,‘it^ttor atoarnm StptMeutt'\ Così Cic. Tufeid. 
p. cip. ad maiierator lemptntm. Ovili. ' 

Mu'.nt 4j»4< R.dvr ptìaet 

etnnta faat tnflÀa ^ Ò* «//< txpojla periiUZ detto 

XI. 

Kcc tamen hai poenat , haee ipfa ingenita nohit 
Siinplicia infontet nullo prò crimine pendant . 
Jam ttim omnes J'celcrit Vii d tmnavere , ^uoit 
efent 

Evemus aufac oifeurot apcrìre futuri •, 
jlttjHe e concilio delata arcana Deorum 
In terrai hominum caetu volgare profano-. 
Tempore cjtto fiimmui clari dominator Oljtmpi 
Jupiter e c.ielo Saturnum in tartara puifnm 
Eterat , & folus regnandttm invaferat orhem -, 
Vinculaetue ly caedet p.vrtit fautoribut atrai , 


yiui efitu auf.u vulgart arcana Dccmm ] Fonta- 
no ie Stellit llb. 5. 

Fataqae fortmtaftjut virum , ae decreta ìleoretm. 
tiucfta tavoli narrata da’ Greci Novellieri , in cui 
il dice, che gli uccelli hanno rivelati i fegreti de’ 
Numi agli uomini , ha dato forft origine a quel 
jirovcrbio, che ufiamo fra noi , e alla paura , che 
lacciojuo a’ iànciulh . quando lor diciamo , che 1 


n 

Volar ■per entro all’intricata chiana . 

Impcrc ocdiè di corto, credi a me 
'Senza numer vedrai di già appredaté 
Schiere d’augelli} e s’empierà la folTa 
A bizzede d’acquatico -uccellame} 

£ mentre all'altte, altre daraii per l’alghe 
Di quinci il cenno con lor rauche voci. 
Stimolate verran da lungi l’altre 
Al palco dinaro. Non vi ha luogo, 

0 in terra, o in mare, t> fé ti volgi ai fiumi. 
Ove ti avvenga pari uccellatura 

Felice, e lieta, c si ricca di preda. 

1 

però mancano altre aftuzie, e frodi 
Innumerevoli } onde ci palinamo 
Lieti di augei non cortuiri -, e nullo luogo 
'Lalciamo adatto ai mclchinelli immune'. 

Non Selve, non Campagne, non que’ regni 
DcH’acque, che regge, e governa il Padre 
Nettuno, non dcU’aere fierminato 
Le regioni , die l’aurea Giunone 
Moglie di Giove , ad elToIoro volle 
ServilTero di franco , e per alilo . 

Per tutto avvi gli aguati, in ogni parte 
La loro vita, e libertà è in periglio. 

expejla in vece di exfe/ìta perlìncope. Aen,io.tg^ie 
Oivia venierntet fteriii , exf fiorite Pente . 

XI. 

;Nc già quelle afflizioni, e queft’iAcIfi 
I Gravi fupplic) pagano innocenti 
A noi, e lenza alcun delitto loro. 

Clic da' Numi una volta condennati 
Furon criminalmente , perchè ardirò 
Svelar gli ofeuri eventi del futuro} 

E del Concilio degli Dei Ipiati 

Gli Arcani, divolgarc in 'Terra, e farne 

Intclà la profana umana gente. 

Al tempo die del chiaro Olimpo Giove 
Sommo dominator cacdato avea 
Dal Ciclo, e fpinto fin nel cupo Averno 
Saturno , e per le Iblo era làlito 
Deiruppugnato Mondo al Rcgal Soglio, 

E , ftabilite carceri , e le atroci 
Stragi contro i fautori della Patria, 


uccelletto ne ha teli conlàpeToli de’ fatti loro. 
Jttfutr t tnelo Satnrntim M Tartara ftelfam £(t> 

rati 
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At^ne altis trifie exitlum ntolitus , ahcnis 
J.ipetiofTÌdcm raptH/n religarat oh i«ncm 
Compedshus , faxoque dolentem affixerat alto . 
Ncc eimfqaam faevit aderat finifve modufve ! 
Conjtlìis , nivoceprius, ni praepcte penna 
AilitHum moniti , veniam per dona per aras 
Ixpcrerent -, placuere Jovi rata vota precefjue 
<At<jue inde in volncres poenas avertit *, at ipfi 

' Jdorta/cs , ^uihux innamerae pe/lcf^ue lueffne 
Inflarent , Uctamque fcrax , quem fpontc qiio- ' 

j tannis 

• 'Terra miniflrahat nullis inverfa juvencit , 
J'nndere dejìjfct vi^ìnm , cukuque frequenti 
{'ita per immenfos cjfet ducenda labores : 

Cepere in pecudes avidi fatvirc ferafque , 

Et ni/ tale pritis mcritas captare volantes . 

Quod bene fi mcritit , & tantù gratia faElis 
Defuit , ar^titae poter ant blandijfima vocis 
Carmina vernantis per denfa umbracnìa filvae 
JPerque agro: , rtp.ifque udas repetìta tuerì . 
Nane autem neque fecreta fub valle quìctes , 
Ncc pennis variatus honot , nec in acre nidi i 
Trofuerunt niiferis y mori alia peciora caecus • 

'Urget amor pracdac, laudumquc infana c/tpìdo. 
j^nare i\ge y G" ad rcliquas confcr te providus 
artes , 


Ouae 


rat 2 quclU favola è anche ricordau da Virgilio; 
jintfiii- 8 . 

Prinnts ah ari /creo unit Saturnut Olimpo, 
Anna Jovh fti^ient , £?• regnis cxiil ademtit . 
Tratta pure la medelima Ovidio Fall. 4 , 
Jafttionidtm raptum religarat oh i(.r.tm2 L» favo- 
li di Pro.ncico li è riferita nelle noce del terzo li- 
bro di Tuaito . Japeiioiiidet è patronimico dijapeto, 
tli cui furono figliuoli, hljHiro Atlante, Epiiueteo, 


c rromcico. 

Mcrialet, qnibus ftjlefqut lutfqut In/larent lattum- 
qiie} Tibul. hb. p. 

Huncjcvt fub Domino eaedts , (b< vulnera ftmper i 
ììune Mare , nunc Lieti mille repente viae , 

Terra minijlrabat nnllit inverfa Juveneit ) Me~ 
tam. primo 

ipfa quoque immunit , rajlroque intaéla, nee ullis 
Saueia vomeribut per fe dabat omnia tellut. 
argutae blandtjfima vocìi carmina. ] Accenna qui 
il poeu la forza , che ha la mufìca di muovere a 
jv.ctàj e loda quella prerogativa degli uccelletti , 
che fono il follazzo della Oinipagna . L’ ullìgnuolo 
fra di clTi è foilc il più leggiadro, e gentile, e il 
di lui Cauto è gentilmente, die che ne liadi qual- 
che efprellione di cattivo lècolo, dal Cavalicr Bati- 
lU Marmi, tappi cfeiitftto neU’Adone 
Ma fovra ogni aurellin vago , e gentile , 

Che più fpieghi leggiadro il canto, e’J volo 


E ad altri pure la total ruiiia ; 

Ter le rapite fiamme ftretto avea 
Prometeo in cepjii , cd accorato , a tm grande 
Macigno aftiiro', nè de’ decretati 
l^igorofi configli tempramento , 

0 fine alcun fiirebbcfi veduto. 

Se avvilati i colpevoli dal canto 
Prima •, c dal prefto volo degli augelli , 

Non avelTcro chini colla fronte 

Perde,!! chiefto agli altari , c offerti i doni , 
Elàudì Giove i voti , c le preghiere , 

E volle poi contro gli augei le pene . 
Quindi gli uomini ftefiì , che punio , 
Comandando , clic a lor dilìruggi mento 
Malignaffer le pelli , e grinfiniti 
Morbi , c maiKaffe di render la Terra 
Il vitto , che giocondo da le fteffa , 

E lènza che raraffero i giuvcnchi 
Fertile miniftrava *, onde poi foffe 
Coltivarla meftieri , e [ler immenlc 
Faticlic fi doveffe trar la vita , 
jDetterfi con fervente defiderio 
jA infierir contro le bellie, c le Fere, 

E a cacciare gli augelli , ciré da prima 
Degni non fur di tal difavventura . 

Benché le degni quinci , e a lor tralcorli 
|Non erafi da far grazia pietolà, 

; Di arguta voce le paulc , e le gorghe 
: Canore ripetute per le Selve 
; Verdeggianti , ove più parano il Sole, 

|E per gli campi, e per Tumide rive, 
■Potevano lèrvir loro di Icliermo. 

Ma di prclcnte nè la lècretezza 
Di dieta valle , nè di penne il milchio 
Vago colore, nè gli aerei nidi 
Giovarno a’ milèrelli . De’ Mortali 

1 petti incende cicco amor di preda, 

E vanagloriola cupidigia. 

Il perdic forgi dunque , c alle reftanti 
Frodi ti addcftra, ed allcftilci il tutto, 
E 

Verfa il fuo fpirto tremolo , e fattile 
La Sirena de’ bofehi il ro/ignuolo , 

£ tempra in guifa il peregrino fttle , 
che par matjlro deiràlato Jluolo , 

In mille foggie il fuo cantar di/lingue i 
E trasforma una lingua in mille lingue , 

Vdir mujico moftro , oh maraviglia ! 

Che s’ode fi, ma fi difeerne appena, 

Come or tronca la voce, cr la ripiglia, 

Or la ferma, or la torce, or feema , or piena. 
Or la mnnjora gr.ivo , cr l' afii itigli a , 


C 


Or 
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^u.te fuperanr. Icr.ùf^tte tenax indncere vifcum 
FumcHlis ,}Hnco e tenni fp^rtwe gcnifluve , 

Et capitn nd fi agni rip.u reìigare memento . 

ZJt qiu pane c,w.tm medii jimxere pnìndem , 
Immijft finitent firat,t fnper aetfuorit und* : 

Et volncret fummo n.tntei ix^nr^itis aheo 
Impediitnt ,fi!oqHe aUs , & glutine tardent , 


Or f» di Hotei ircpi'i CAtCH/n 

£ [tmfrt t 9 ft U « f* l*A(toglÌ4t 

Con ofunl mclodÌA fi tega , t feiogUt • 

O cIh vtixjofe » ò (ft€ pitloft rimo 
Ldifavet/o fAnior iomfene , t dtttn !. 
frÌA fithtimtnt: il [ito Inmonto tfprirm » 

Pii rompe in un fofpir In cnnifinsttn . 

In tante mntt , or languido , or fuhli^ , 
y.iriA Jhl t pauft afircna t t fnrfio A^'rettAr^ 
eie iì.vòta injìtme , t iiifieme in lui s* ammira 
Cetra , fiauto , lento » organo, e lira. 

Fa della gola tufingliera , e doiee 


£ actcìxii ad invifehiar dcUappiccaHCe 
• Umor le molli ftrambe, rincerzace 
. Di giunclii y o di vermena , o di gineftra ; 
l£ lega, c aggroppa i capi delle (lefTe 
! Dello Stagno alle fponde, in guilà tale> 
^Che palTando per mezzo alla palude 
^Ondeggino, cagli augelli , che a fk>rcTacqua, 
'O poco lotto nuotano, dt oracolo 
iSieno ( e col filo , e col giurino aH’ale 
I Avviticchiate facciano ritardo. 


Taltr btn lun^a artùdat* ftaìa } 

Smati (fMtli’Mrmimia , cht I'mum nule, , 
OTìdejtumdt per gradi m aie, efalai 
£ aliante fi fefiient , a fatta ^ 

Prtctpirefa a piomba ta fi» gli tata , 
Aliando a piena gorga indi ta feappia^ 
Icrtna di tritìi un tanlrappnnto doppiai 


XII. 

f/ic tamen hatid omnis fidum tihipraeheat ufum 
f'ifatt , & hnmentet conremnar protinnt undus. 
Optimui i epuercH tegitur , cerropne cavagne 
Ilice , nodofo ncc non è rol'ore i ett illum 
Felice , epnem viridi nafeentem in corticc pimet , 
ietihufpue a/rìt rifere impune volucret . 

AVf libi cjni furale fpinis paliurns acntit , 
Unccfiie humiks fundnnt vibnrna tenacia ra- 
mo! , 

Qmepue rofit fimUem florem produci! ibifeut , 
udHxiliam tklsrhtt ; licet Ut telliire fub uda 
Pntrucrit cortex radici exemta fupremae . 
A’unpn.im acnim manihns ejuamvis verf.it ut 
habendo, 

Nuncpa.tm à' Illudendo poterit lentefcere,& infe 
Si epuid inb.tcrefcet ,fih retinere fc^uaci . 
Commodior multo, & tantas m.;^it aptut ad ar- 
tes , 

Quem Pelufi-tcìit PPtIo ab fi.ijnante Canoput 


riftrt iwpnne vtlucrril l'onuiio de Slettil llb. p- 
eaniut nfera Kipa.ia 

^ui fur-it fpinii paliurut aeutit I Giambatift» Pì- 
nello intórno a’ tempi dtlBargco liriveiido a Baldcl- 
lo BaMelli, 

FrcK.te.ll I Ó* fpinil cr-ftat pntiurus acuiti > 
m.n prima Virgilio Ecltg. 5. J». 

Cirdmtt & fptKii furgit piimrut acuiti. 

Piliuro c un fioiice Ipinofo, cd afpro. 

tju.tepne hunnlet fiindnnt viburna tenacia ramai ] 
Vitg. F.tlog. p. 

pOuauium lenta foUnt iiiter vilurna 
Viburno è frutice, molle, clic Aa tetra a terra. 


XII. 

Non però d'ogni vilco è fido l'ulò , 
Avendovi di quel, clic teme Tacque. 

Ottimo c lo fiaccato dalla quercia, 

E dal Cerro , e dalTElce cavo , e ancorr. 

Dal Rovere ncKchiuto ; ma non cura 
Quello, elle difiillato dalla Icorza 
Del verde Pino, e del fublime Abete, 
Spaniati augelli liannofi prelo a befiè. 

Nè a te le fpine pcxlucente acute 
Paliuro, e i Viburni attaccaticci 
Di baflìllìme fiondi , e’I malvavilchio ; 

Cui Ipuntan fiori fimili alle rolé 
Torneranno in acconcio', ancorché tolta 
La lor corteccia via dalla radice 
Eftrema, lotto Tumido terreno 
Macerata già fiali, e imputridita*, 

[Perché non mai, comunque la palpeggi, 

I E la pelli , e rìpefii , rallentarli , 

I £ ammollirli già può ; non ratterrà 
|bi le ciò, cIk s’attacca al lil léguace. 

Al maggior’uopo incomparabilmente, 

E Li buon punto verrà per Tatti noftre, 
Qnel, che dalle fufine cllratto, a noi 
Mandò per largo mare dalle bocche 



^uipne ropt flmiltm fiortm praducit itifcuiì L’I- 
biico, che t noilri hialvavilchio , ed altri Altea ap* 
pellauo i ima fpttie di malva (ilvatica j che ha la 
radice vifcoCii c che fa i fiori fparpagliali , e fimi- 
li a q'.iclli dede rolc . Di <]uel)a erbaccia , e pian- 
ta deil’Otto avuliUiiae fimo le Capre. 

d te- 
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Ccn/e(ÌKm e primi i *à noi per caem/it mijìt 
ytc'jKora , praefertwi liquido fi metle fiAaclus , 
Pin^uibm & ftiUtt mhliHm dihttxs olivi , 

Axt fiaiem,»xt teretes illevtrit Huguine vir^nf, 
Nam ncque tHm cacio ohfcuro , nejHC flamibni 
An/hh 

T'irtKteHt amittet : non fi demerfnt in andit 
Acrcrnum rores , Cr denfos perferat ìmbres . 


Pela/ùcut CMf/mi . ] Canopo, o Onoto ducfi 
Tfoihir Cìuà dell’Egitto, podi alle boccchc del Ni- 
lo * l’cluGaco vien da Pelulìo Otta dell’Egitto , di 

XIII. 

tfl etiam hirfntac pajjlm quigrandU lappar, 
Qxique venenato flaventia [emina fncco 
Imer dherfit immixtai frugihut efcat 
Spargat hyofcyami ,grajo quae nomine dilla efi 
Herba , [operai am ncque enim velociuj ulla 
f'it agii ext urbani mentem, <$" vertigine tentai. 
fJac elim Alelio ratiem eonjecit in atram 
Aeoliden Ino letbum fabricata novcrcae . 

Ilac quoque [«premi pulc hcrrima filia Solii 
f npatiens ira , odioque immani! C/' ardeni 
Succinxit Styllae latrantihut inguina monfiris . 


hirfmtiu iraujia Uffat [minai lappola, che nafte 
tra le biade negli argini, e nei prili , e che Enri- 
fce la State è un tnbolo, che lì attacca alle vedi. 
Otid- ». le Pento r/ty. p. 

Mixta lenax [tetti erqtere lappa [elee . 

Vi ha pure altra lappola più grande, che dicell P»r- 
Imaia j la quale prtiluce le Imndi più irfute , e 
maggiori di quelle delle zucche i foglie grandi, Al- 
do bianco, radice di fiori nera, e gran lenie. 

fLeventta [tmtna . ] 11 frumento è quello , a cui , 
più che ad altra biada, compete l’aggiunto dibion- 
.Icggiante. Bionde fpighe , bionda mede, biondi lè- 
minatii Coluin. L».c.» i. Tfatienrilju jom Salii, mt[- 
fii [atienda efi i e \o dclTo ). io. 

Sei lum maiurii fiavetil mijlii ari/lii: 
e Vii». Eilet- 4- »*- 

Udii pauUaiim fiave[cet rainfut arifta , 
hyeftjaini ] jofeiamo , o Cuilquiam , detto anche 
dente avallino < e che il volgo chiama fava por- 
cina , e i Latini dicono Appollinare i una lòrta d’ 
erba, e pianta, che nafee nelle Maremme , e nelle 
mine degU edificj ; il cui feme e fuco fi dormire , 
e farneticare, ingroHàre le vene, e aggravare il apo. 
Mattioli fopra Dioftor. hb. 4. dice : ho piu velie ve- 
dolo io he altUMi fanciulli , ehe avevaite mantiale il 
teine del Jdiiame nelle Moniaine dtUa Valle Ano- 
ma à folti efetii : impereecii fotende tnelte paxaie , 
dovane 0 eredere al Padri Ine d'ejfere [piritati . 

Hoc eUm Aitili rotum tenjecit in airam Alili- 


I C O N. 

Del paludoló Nil Boccliir d'EgictO', 
Mallime le ammollato collo Iciolto 
Mele , c llcmpraco nelle pingui (lille 
D’olio, a impaniare le ritorce, ovvero 
Le vergelle farà lólo adopr.tto; 

Poiché allora nè lotto olcuro Ciclo, 
Nè allo Ipirar degli Audri fua virtute 
Pertlei nè (è neH’oiide immerló redi 
Perpetuamente , e (oditi denic pioggic . 


che abbiamo parlato nelle Note al Tuano . Altri 
vogliono, che Cenepni da Damiaia , Otta vicina 
ad Alcdàndtia ncirEgitto. 

XIII. ^ 

Avvi anco dii talvolta i grandi (cmi 
Della lappola irfuta, e chi la bionda 
Sementa tra le pode ciche in mKchinrrza 
Con altre biade, di Guifquiam afpcrga 
Col fuco velenolb ; erba lì è queda , 

Cile appellali cosi per gicco nome -, 

Nè vi ha cofa si forte jxir tirare 
La mente giù di tuono, e far venire 
Vclociflìmamente il capogirlo. 

Conqueda Alcto un giorno, d'Eolo il figlio 
Atamance attizzò fino al furore , 

E d’ino la matrigna ordì la morte. 

-Con queda ancora del fupremo Sole 
La bcllidima figlia imp.tzience 
I D'ira , c'I pender maligno in cuor covando, 
jCinlé di Scilla l’inguine, latrando 
,I marittimi balli orridi Modrì. 


dem , ino Itthum falricatn novmae . ] Aumznte Re 
di Tebe, figlio d’Eolo ebbe due Mogli j 1» primi 
Neficle, d» cut ebbe Elle, e Irifibi 1» fecondi Ino, 
da cui ebbe Lcarco , c .Mehccrta , Morta Nefele , e 
fpofàta Ino , quella >’ invaghì prima del fìgli.-iftro 
1 prillò , e poi perfèguilrjidolo a morte per le fùc ca* 
ifte ripulfe, perfuile il Marito , per mezzo degli A- 
Irulpiii di làcriiicarlò agli Dei: Natal Conti : Ter- 
rnie emnia frumenti , eatterirttmqut Itiuminum ftmi- 
I na ne nafetrentnr : dónde ptrfuadte Vallimi per tar- 
• pirienini , ne nunci. treni Athamanti fru^ei Ut a de 
I caujfa non nafei , quia opni forte unum de filili Se- 
! pMi Diii immetare . Ordinato indi ch’ebbe Ataman- 
I te il facTificio del figliuolo , lì penti < e prefà da A- 
letto Furia l’erba Cuilquiam , li eccitò a lucore , ed 
uccilè Lcarco , uno de’ figliuoli , avuti dal letto d’ 
Inoi la quale per ciò pur dolente', e fiiribonda d 
slanciò in Mare , 

Hue quoque fuprtnà pnliherrima filia Selii Impa- 
lieni , ùduqut immanii , ardeni Sueemxie SrjUat 
luranlilui inquina Mcnjlrii -1 Circe bcHidìma figlia 

del 
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del f^Ie» di Tcnefic)i ed incanuzioni erpertidimi , 
per Tire coù grata a Glauco , dal di cui genio era 
prefa , col luco del Guil^tiiani awelcoò il fonte vi- 
cino a Reggio di Cabbrja,dove andava Scilla a la* 
vari! i e ne avvennej che lavatad Scilla » redò ira- 
sformata in un Modro Marino , che dal mezzo in 
fu raficmbrava una Vergine , e dall* inguinaglia in 
giù rappreléntava più cani latranti i Virg. nel Poc* 
•la Om 

• XIV. 

? ^HÌ Vift4 fcrMnt <!no fe dcnfiffimA potnm 
(erre fo/cne avintn , vettriqM fMerttù 
Jnfìciunt letica , tuit fACCcm fontihus adànnì , 
Qhm dtprcjfd Ciidis ohm fuhjedtf in imis • 
Sciiicet Uh ttLtm perftepc ad pabu/a & amnts j 
Infidiis ijHas mmqHam aliis viceré dohfqtte 
Ceperknt volucres fomno vinoqke fepu/goj . 

Vt quondam extremo venientei Thraces ab 
Hehra , 

Saevus ubi vites incidit falce Lycurgut 
AlaJfUa fi dukis hauferunt pocula vini ^ 
Profiernumur humi',vertas Deus obfidet ulror. 
Et fenfim irrepens vin^hs bacchatur in artus . 


vttmqm faUruo'] vino generofilTImo , e appreso 
i Romani celcbratilTimo, che rendeva il Monte , e 
il piano di Falerno nella Om|ngna. Tibul. lib.a.«/<g.p. 
Nufie nùhi futnofum vtttrtm freftrtt faltmum 
Cenfulit . 

Gian Arrigo Aldedio , che mor) nel i6;8. nella 
Tua IntyUpMtdis dice g ove parla della Uccellatura 
]jb. lo. ftài: la. N«n nmllt idipfum etnft^uuntmr , 
vino , mnt faeei vÌMrU fmtes irtficuutU , ^hs rosio^ 
ut avts intbÙMntUT , ó* cétpiuntMr , 

Ctptrunt veluertt fomno.vtncqM frPultéulAen.x.x^l, 
ìnvMÀ$mt urhtm femno , vino^ut fefHlt*m . 
fotvut uh vitti incidit fmlc» Lycurgus 3 Licurgo 
Re di Tracia, figliuolo di Driaate, reggendo, che 
i Traci finoderatamentc bevevano, ordino , che in 
tutto il Regno foflèi-o tagliate le vili. Satvnsicxoi 
Stverus 4 

JdjjJicn poculn vini} MarzioL 
Mnjjicn vhut, 

Mailìco, o Mariico , di Rocca di Mondragone in 
Terra di Lavoro^ detta anche Sinueflà, vicino a Fa- 
lerno nella Campagna { Marzia!. J. ij. ep. io8« 

Di SmtttJfAJUS vcntTMHt pccttin prodis, 

XV. 

"'■‘tr. aMcupii p prie nàditctris in fpem 
Inde ~Uum atijne a/Um rentnnde , *c praximHi 
amnis 

Lu- 
ne (Tcxin.ut amais-, nmnim fati Virg. C»«x. 4, 


a? 

CnadiÀM fueemiiMm lanMÌkui tapùa* Un/hh . 
Quelli é la favolai ed il vero fi d , che nel mar 
di Sicilia li vede uno fcoglio 1 che rapprercnta a’ Na- 
viganti . come una Ipecie di Donna , e fi appelli 
Scilla ) da cui i flutti battuti , e ribattuti, orridamen- 
te rimbombano: e dirimpetto ad efló ri é un’altro 
lio > detto Cariddi 1 ambedue i quali formano il 
nauhagolb: onde venne il proverbio . Ineiiht 
m Stjllnm ini tmlt Cnrjidim, 

XIV. 

Credereftel Altri portano del vino 
Al guazzatoio , dove vati gli augelli 
A fchiere , e di Falerno vecchio Tacque 
Arrubinano, e gittano ne* fonti 
La polàtura , che Iccciolà in fondo 
Stagnò de' mudàticci Caratelli. 

Invero eglino aiKora molto fpdb 
Ai palchi, ai fiumi, con infidie tali,' 

E frodi, con cui mai non vinié altrui. 
Fecero preda degli auge!, nel cupo 
Sonno ièpolti , e nel fumoló vino . 

Come talora gli uomaccioni Traci, 

Vegnenti daireflremo Ebro, le viti 
Ove tagliò Licurgo troppo auflero 
Col fàlcaflro, le pel dolcepofrente 
Vino di Mondragon Ipenlér la fece. 

Lunghi diftefì caggiono, le vene 
ili Dio vendicator turba, e poflicdei 
|£ pietà , che hanno bene la bertuccia,' 

ILe membra penetrate empie di fmania. 


fr^eriurntHr hnmi j vtnns Dtns otpdft $dt»'ì 
IniempcTunti cionciiori, ed oppielTi per lu-go bere. 
CtriHoCivalcaneOf di Luca Pulci , Stampa de* Ciao- 
ti di Firenze ifpz. 

A Cìriffo gli pUct , il vetro fuecia 
StnxA Ufeinr ntl fendo il centellino : 
ì gtÀ cotto , e prefo hn In hertuccia 
E il Talloni vicino al nolìro fecolo Secch. rap. 4. 
78. coti delirive uno /moderato Tracannarore, avvi- 
nazzato 

Aven In pMttei * , come un cnrntello « 

£ nvrin bevuto In Citta di Albano • 

Ni mai pregava a Dio nei [ho pregare , 

Se non eht eenvertiffe in vino tl mare, 

XV. 

Ma fé per accidente nella f^me 
Vieni di far preià di augelli, or*una. 

Or’ un’ altra tentando arte, e maniera} 

* 

jU liqtàdi fmtu , d* Jìarn» wntim mnfi. 

db M- 
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LéAitkr inter : étmtiem pere i plnrimus iU 

linc 

, & implMÌdlt cm-is inimie/t valuptiu 
■PrAtfti Aderte , meittcìmjMe aUctìs tibi leniet 
ae^ram 

Sì cujHs facies aculìaiie immìtii antteae 
fercMlfam ajfidne fiimiirit ardeHtihut itritnt , 

T H mòdaft^emaegeminas in ntargine ripae 
^rige, quae medio dirimantur fumine , malos 
Ater fé adverfat ^gradibufifue ad fiderà crebrit 
u4rdua furgentet , cacio jue bine inde minarne t. 

vertex trocleit ambarum & funibut aptut 
JJemittat tuacuhs utrhujue intexea dolofit 
jReti*,if Hat, Quantum late patet amnis in al- 
veum 

Vitreau , txpHcitas tantum pandantur In alas . 
Afex cemitet , tecum fi ^uot eduxeris urbe 
IPernices pedìbut ,primatjue aetate valentet 
/re jube , obfejjì tot am qui fluminis or am , 
Scrutantet,vaUemque omnem clamore rcplemes 
Maturem lentot ad retta tendere grejfus : 

£t pedibus Jhepttum , & manibut per littora 
plaufum 

'■Dent clarum , votucrumque greges confurgerc 
cogant, 

J’afcua quae circum ripas faecunda tenebunt , 
Strjmoniaequegrtoet , atque inter fogna lacuf- 

, 

Mollia dulciloqui carpentes gramìna Cycni . 

/Ili autemfive adnerjb ,fivt amne fecund» 
J^ifbgient, fplendorem ttndae lucemque fecuti , 
/~enuibut impliciti capientur in nére textis . 
■oleque haec cum toso fpargumur nnbiJa caelo , 


Aifint -■ I 

mnsent sihi Itniet at^ram ] Propert. 1 . tltg. ip. 
ZmU'nnt tacito vulnera neflra fnu . 

Si eujut facies eeuliqui imtnitit atmeat tereuifum 
afidut fitmuiit ardemtlut urune ] Beitibo Albi, ds 
ttttte le tttrlaeàeai dell*ahimt , niuna i eeiì m)evde , 
eott erave: ninna eeii sforzavole , e violertta ninna , 
elle ceti ci tommuema , t giri , rem* tpttfla , che noi 
Ainrre ehiamiame . Petr. Soo. 131. 

y< 2 gl’ie, fenfe, arde, piange, e ehi mi sfate. 
Sempre innattzj per mia dette pena. 
%radtiufqM ad fidtra trtkris Ardua furgtnttt ) 
.Virg. G«r;. 1. s,. 

£xiie ad eacìum ramis felieitus arier, 
inter Jlagaa lacnfqttt Cptrtiì SiJ. lui. 
drmatas aìtms Oier, preneqtu intmeùtie torpnt 
Dat fiievie, peditus taeitat tmigrat in undas. 
Tenuiins impheiti tapientur in atre textis ] dclJi 
4 ì i]iicAc :cu , aiui di tulu c]tictla U£-i 


|£ le dallato , un Ijume avvi , che i campi 
Innaflì , al fiume vanne > ivi arai pronti 
Moltilfimi artifici > e de’ travagli 
E de' didurbi Voluttà nemica i 
Qk predo la penlòlà affiitta mente 
Ti raflerenei^, quand’anco lodi 
NeH’amorolb laoerinto entrato) 

E gli occhi, c'I volto della cruda Amanza 
Steiforti del continuo ardendo il cuore. 
Intanto ergi fulrorlo della riva 
Due Meli, che fpartiti fien dal fiume, 
Tramezzatore , ed un rincontro all'altro , 

A grado a grado Ipefiì, ed alti rami 
Spanda da ambe le parti, c fàccia fronte 
Colle miiwcciofe brocche al Cielo ; 

E dalle cime di ambedue , adattate 
I Le Carrucole , e funi , cairn giulo 
Di qui , e di li le reti di dololé 
Maglie intelTute •> c quanto largo è il Ietto 
Del fiume , tanta fia d'elfc la tefa . 

Indi i compagni, le ttco m brigata 
I Tratti n’hai di Città, ledi di gamba, 

I E fòrti , e nel bollor dei miglior'anjii 
, Comanda fi dilunghino, e del chiufò 
Fiume tutto il contorno invedigando, 

£ tutta di gavazzamenti empiendo 
La Valle padò pado, e lènza fretta 
S'indirizzino inver della ragnaja: 

E calpedio facendo ^ e palma a palma , ' 
Battuta, e ribattuta, chiarKlcgni 
Dieno di plaufo; e codeggiandò -Tacque, 

,Gli dormi degli auge! mettine a leva-, 

|E le Grù Stromonefi , che a lor fènno 
1 pafcoli ubertofi hanno d'atcorno 
Le rive •, e i Cigni , che dolceloquaci 
|Tra laghi, e dagni la molle gramigna 
A curvolungo collo van carpendo . 

E ne fuccederi, ch’eflì, o a contrario, 

O a feconda del fiume, feappetauno 
Sulla feorta di quel lume, o fplendorc. 

Che rendon fonde, e nelle reti pianto 
Sottili , che difeemere fi nonno ^ 

Appena, tra le fpcife foglie, e fralchc 
Imbrogliati, fàran pigliati in aere. 

E tutte quede colè hanno a feguire 
Qualora nubilofò c il Gel per tutto , 



celligione, Sannuira, che mori nel if3o. , cio^ 
qiundo Bargeo era giovinetto , cosi ne pari» nella 
Proli 8. dcll’Arcad. ,, Set ataoia veìsa tn fui far 
del gierae , jnande rppsna fpartiu k /Itile per te vi- 
tine 
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lEtccrt4m errpiunt jum {era crepnfatU ìuccm . 
J^an^iie a!irer,ce/erem tùHunt fnhUMC voUtumy 
O^wtHm non klUcjaciM potnerc ft^iaue • 


una S$le: wUivamo CO’-imtt tra nuxu/Utti 

T 9 (f<^urt » n*A/i»{/ivamo in tjuahl-t , tentAnn 

dal eonvtrfan delti f.entt, e autvi fra due alnjftmi, 
§ Amai aibrn tendevamo Pampia rete’, la ^naiefot^ 
vhfftma tanto , ebt appena tra le frondi feernere fi 
pelea , ararne fer nome ekiamavaeno ; e ^utfia ben 
tnAffirevolmente , come fi bifogna , ordinata , ne move- 
v 4 mo dalle rimote parti del bofeo , facendo con le ma' 
ni Timori fpav:ntefÒ 9 li\ e con bafieni , e con pietre , 
di pajfo in pajfo battendo le macche , verfo ^nella 
parte, ove la rete flava , i terdi , le nernle , e gh 
altri Mccelli fgridavamo ; U quali dinnaagj a nei 
paurefi furgtnde , difavvedutamente dav.me del petto 
velli tifi inganni : ed in quelli inviluppati , f^afi in 
più faeeuU dìverfamente pendevano : ma al fine veg- 
gendo la preda tffer bafievole , allentavamo a poco a 
poco i capi delle maefire funi , quelli ealando : ovt 
quali trovati gemere, quali femìv*vi giacere, intan- 

XVI. 

'i^od tihi fi frt^ts y &jam nafcevtU farret , 
Cumgeììdus ffnrat Bore tu 4 vertice atmepue 
Ernma rl^et , tetìHefqne hyherno fole pruin^e 
Uqttefcrmt p.tjpm , CT ptt/vis excitter in ^rif, 
Gnrru/a praedetttr PerdiXyruat improhks anfer, 
Recipe y raptores qtcAtt.im rottone voroces 
V/ciftiy & fociispojfis offendere captos *, 

B iptorcs ofiu infi^ni , Ó" prHdentihns onfis . 

7 " empore eptto primum fertes fe vefper opocos 

In- 

gelidui fpirat Bore.ti a vertice ) per Vertice (ì pren- 
de ciò, che; o H rivo!j.';c, o circi di cui fi torma 
nvci^imcntoj e ipecialmente s*Ìmcnde qui di quelle 
a.tdiime parti del Oelo, che i Greci appellano pc/i, 
ovvero Ita quelle parti cilreme dclì’aOe, arca di cui 
fi rivolge il Ciclo; Cic. a. de nat. Deor. ex Porla 
Ixtremufque adoo ducici de cardine vertex dteitur 
e'ft folut . 

tenuti pruimu ) è la trina vapor fumofo , e te- 
nace ncll*infima regione dell^aere, per forza di not- 
turno freddo concreto, a modo di (àie: che talora 
afioi danneggia la campagna , e abbrucia gli alberi , 
c le viti. 

focili pojfit efitndere captoi } Ovid. 3. de fonte 
eltg. p. 

Expofuic memtt pepuìo fortuna vtdendum » 

Cic. ep. bellum ex almuia erratit fuam nòtom in 
fnelins infiituerei Miub 

Felieiter fapit qm alune pericnlo fafit, 
fetr. trioni Caft. 

I fnji «yVinri» di ter finti rtì , 

V/trendomi frtfitto l'sltrm muti- 
Ttinuio Itok Iib. Ub. lOk 
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E , che tolta del Sol gii la preléiiza , 

Altra luce non vi ha , clic di vapori i 
Perche altrimenti (piccano al più alto , 

Volo così veloce , che (Iictta 

Tal non ha fuor di telò arco Icoccata. 

/. lofi* ftt MbèendavAtto t che mtitt vtltt f*fitdti' 
£luadergU , t laan mvend» luogt , ava tmnti n* ftrrt ’ 
tmfufmmtntt tm ìt mtl fir^utt resi * »a li ^rtMvr~ 
ma Infine m,U ufeti aUerjhi , 

ertfttMnt jun ftrts ertpuftul» lueem: ) Oepuicolo 
fcrotmo é l’ultitna parte del giorno , e la prima del- 
la notte; lìccnme il crepiifcolo antelucano, e matti- 
tinaie j l’ultima parte della notte , e la prima del 
giorno . 

^Muntum naia ull*t ptUtt potntre ftfittMt'^ Dante 
- — — Imt.vu 

§luMSd un buon gir tutor Srurin ton nanna. 
Matteo Villani dello ftedb feeolo nella liia Idoii.i 
ilampata da’ Giunti in Firenze lib. 3. c. 30. vtnutt 
4 pià del civr.fmilt di jnellnChief» ftr ffiuic tunu 
f Atti tu» di bAlefirn, 

t 

XVI. 

Che fe le biade , e la mefla del f.in'o , 
Quando Borea dal polo Artico fpira , 

E allorché (Iride Aagion brumale, 

E al Sole Iberno le lottili (paife 
Brine (■ slàiino , cd alza polve il campo , 

La cianciolà Pernice ti depredi , 

E involi violenta Oca felva^i.i ; 

Impara degl'ingordi rapitori 

In die maniera hai da pigliar veixletta, 

E come polli quando culti gli hai , 

Farne efempio ai compgni; rapitori. 

Che attuti (òlio, e di malizia pieni, 

E quel, che fan, maturamente fini»; 

Sul punto che la (iella della (èra 

S'am- 


Cl)ì gran vtnturn di telui , che impara , 

Negli altrui danni a goverN/tr fe ftejfe . 

I! Cird. Egidio di Viterbo, nella Canzone di Amo- 
re, che contrapi’olè alle Statue di Amore del Bembo. 
Leggendo tl cafo mio, lume prendete i 
X gitvi a vfi la mia nociva pena • 
onde pur Pjerio Valeriano Cartn. 

Vot quibut exetnplo nuferorum difeert cautttm efi , 
Auf agite . 

Tempore quo prhnnm ferut fe Vefper opaedt ìnduit 
in tenebrai , Solem mergit in undaj ] jitneid. j. 

Sei Tuit interea , Ó* montes umbrantur epaci : 
è amena la deferizioRe delia fera di Francefeo Br:c* 
ciolini Poeta, che hoii non molto dopo a Torqua- 
to, nello Scherno de'filfi Dei 13. 1. 

Ma potchì avtan ripofio i blu rotori , 

t 
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Ittdnìt in tenebrnj, & Stkm mergit in mtd*s , 
Inpdiit Ucitifjne locnm Itge frtudihns nptum . 
Et fine , tfuM radiit terrns Anrora retenit , 
Efierm ex oriente capnt : noni mane fttjHemi 
Extahnnt nnfijMam vefiigu teda pruina ; 

T nm veri ,fi tpnis prefiis odor haeferit nrvit 
fragore dUmns tenttes difcedee in attras : 

/pfe igitnr , cedente die , tua retU tecnm 
Effer in longum , fnantnnt [e porrigit inter 

Jam tnnt nafcentet feoetes , & sraminafuicnt , 
Ex tende, & medio compone occulta canali 
Solicitut : limbumijue fuper colleda tenacem , 
E'ac lateant herhis , & multo polvere teda . 
Nec minut it^entit faxi librata trahifve 
Fondere per fé fe [tAitofursantque cadanttfue » 
Non animódverfa volucrem o^ejfuraruina. 
Nantpue bit odonos fpatium praetendere pajfus 
Cumfoleantjfenafyue altum confùrgerein ulnat, 
NuUius addudit vel pedus adxffue lacertit 
SufioUentur homo raptim fujpenfa ruenttjue 
Fraeterea medio in fpatio prope retia , fua fune 
InfiMat frandeftjue omnei , eat unus & alter 
AJJimilif pennam collumjue domeflicus anfer , 
Voce vocansfirepituqueferot.ini imbnbus atris, 
Frigoribufyue odi brumalibut ad fata cult a 
Advenient,denjh^ue implebnnt agmine campunr. 
Et procul infidiit laeta inter farra volantum 
Sifientet ima fibrat tellure reveUent , 

Spem provifam anni -, tumquitefidus Achates 

Con- 


X miftate, i marttlli entro U ffortoi 
X non può il Mulatiitr , cho vien di fuori 
Xntrur t tho la Città ferra tu porta, 
radili juao Aurora retexil Xfferat ex Oriento r*- 
fut ] Quel rerexie bile di Virgilio Aeneid. 4. 
uài primoi crafiinut ormi 
Xxtultrie Titam t radtifijue retexerit orlem . 
Aurora i refi-azione de’ragji Solari nella Region va- 
porola i e refiaztone non c altro , fe non che il de- 
vu» che (2 il raggio, ed il tomperit nel partir da 
un mezzo piu raro ad uno piu denió. Aurora pu- 
re e quantità difereta di tempo , che fi rtfin^ifle a 
Mucirora, in ciù tra’l fin della notte , e principio 
del giorno comincia a biaiichcggure la luce del Cie- 
Jo. fur. ai- J4- 

* lià il coler cileftro 
Si vedea in Oriente venir manco, 

Cho votando di far tutto il cantjho 
L’Aurora vi fatta vermiglio, e Hanoo', 
eedtnto die 3 quando il giorno fia per dar luogo 
alla notte-filli 'ahballàrfi del giorno-nelr andar che fii 
folto U Sole-fiill’anaDtate. Bembo Son. 

^axdo forfè per dar luogo alle /Ielle 
Il Sol fi parte, e’I nofiro Cielo imbruna 


S’ammanta a bujo, e immerge il Sol nell'oaile à 
Scegli il luogo alle inlidie taciturne 
Atto, calle traudolenti congiunture i 
E lalcia da Oriente il capo levi 
Aurora, che fa bel co‘ raggi il Mondo» 
Perchè al mattin vegnente te pedate 
Palliate dalla brina in vcrun luogo 
Appariranno i e parimente quando 
La battuta campagna aveflè pitló 
Straniero odore, dileguato quello 
Sari dal freddo , che coi nitri impelle . 

Tu dunque all'abbalEuii il di , con teco 
Porta tue reti , e quanto Iporge il Ibleo 
Tra le nalcenti biai^, e la gramigna 
Stendile in lungo -, e pieno di avvertenza , 
0)1 mezzo di un camle » occultamente 
Dil)x)nile, e rillrette in un terace 
Lembo, là che coperte d'erba, e molto 
Impolverate, non lien conolciute. 

E oltracciò polle in bilico da un graiwle 
Sarto, o dal' pelò di una trave, s’alzino 
Da per le in un illante, e cadan’anco. 

Atte ad opprimer colla lor mina 

I furbi augelli , per la non peniàta ; 

Mercè che mentre Iblito è, che innanzi 
Tirili lo ^zio di lédeci partì,. 

£ che a lei braccia Ibrgano d’altezza. 

Non avverrà per nervo; d’uom , che a le 
Ritragga ambe le braccia lino al petto, 
Solicvinfi da terra preAamente,. 

E Ibipelè che lien, calchino a tempo. 

Di piò per mezzo ai largo, in prortimanza 
Delle reti ove il colmo è delle inlidie , 

E frodi, vada una, ed un altra, al collo , 
E alle piume limil domeftica Oca 
Che collo- llrepito , e fchiamazzo chiami 
L’Oche lélvaggie. Quelle dalla pioggia 
Denlà cacciate, e dai freddi Jemali 
Si renderan fu i colti Seminati, 

. E occuperanno a folce torme il campo ■, 

E lungi da Ibfpetto lentamente 

II volo fcrraeranno intorno al farro, 

E dìradicheran dall’ima terra 

Le barbicene delle provedute 

Per l'anno, che verrà verdi Iperanze. 

Intanto quel, che ti vien dietro fido 
Acate , della preda , e del gradita 
L». 

Spargtndofi di lori thè ai una ad una 
A imi, a tinto tfeon fnor thiaro, 0 Mie. 

fptm 
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ConfequìtHr praedM focius grati(]ue laboris > 

7* * impera armàineo geflans coni dia galero , 
jiut marram , tutt rafiros , aut farcula , dura- 
vo rutra 

Providus arripìat matithus,fenJìmf,propìnquans 
Hofiihus a tergo tfimulet fe vertere terram . 

Et voce i Ó" cantu duros folatus amores 
Imer opusfecum ajffdue per multa loquatur > 
Securofque fui paullatim ad retta cogat . 
Planque UH , quamquam higeniis fint acrtbus , 
uude 

S.tcpc dolos y fraudefque vident infi are paratas, 
Confident tamen , atque agris ducentur apertis 
line Ulne y quacunque dabit fe copia frugum . 
^Ic tum pr.tecipue rigida: cum nulla pruina: 
Dei u fiere pedum vefiigia . Namque tèi mane 
Cum prìmum gelido: confiringunt frigora rore: y 
T urhatum efi campo , nufquam mora •» protinu: 
omne: 

Excefiere , fati: caeloque akjcre reliSli: , 

Ucc folum hi: merita: fueta efi perfo/vere poe- 
na: , 

Fraudihu: ex alto quae nunc fihi provida cafu: 
Praecipite: metuit Perdix , humilique volata 
7* oUit humo corpu: , cultifque vagatur in arvi: 
Verum alia: eti.tm crebro delufa per arte: 
Jrretitur , C in caffè: fefiinat aperto: ; 
Fadcntefquc una fecum male callida nato: 
Induit in maiul.t: media inter farra latente: . 


fptm provìfam anni ] il lime confidato a’ fó!cht , 
i germogli , che fi attendono dalla Campagna , le 
annate m erba , le (peranze deli’anno . 

/fdut Athatts ] il compagno fido di Enea, cheli 
piendc in lènf'o di qualuncjue fido Compagno , e 
Collega nell’opra. 

Aut marram , aut rafiros , aut fartula , duravo 
rutra ProviJus arrtfiat mamLus J Fracaftoro Sipktl. 
lib. a. 

Sei me turpe puta dextram furnmittero aratro 
Et lon£um trahere incurvo fub vomere fulcum j 
Neve btdetue folum , & ditras profeindere ilebas . 
tanta darei folatut amores ] Virg. Gcarg. p. 
Interea lengo tanta folata laborem . 

Navagero nel filo poema Jolas 

Atque animi curas dulci fotabor avena, 
e Gianibattilla Amali eo Catm. 

— — fiipula folatus amores . 
e prima di eflò Balilio Zanchi di Bergamo Poema:. 
lib. 4. 

folatus arund'me amortm. 

Petr. Canz. 9. 

V avaro sutppator f arme riprende , 

E con parole, t ton alp^ri note 
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Lavor collega , col cajicl ili paglia 
Su gli occhi, accortamente dia di piglio 
O a marra ,0 a raftro, o a zappa, o al rivolgente 
: Badile, e a lento piede, dopo,c a tergo 
De’ Nemici apprefTandofi , incurvato 
Finga volger le zolle, e nel vangate. 

Gli ftrambottoli canti , e ì rufticaiii 
Acerbi amori, e infra di ft medefmo. 
Difrorra, e molte colè ognor barbugli i 
£ in tal modo raguni a poco a poco 
Alla rete gli augelli, che fidanza 
Prendono , e quiete 'd’animo perfètta . 

Eflì, con tutto die fien d’acre ingegno,' 
Onde IpAb fi avveggan degringanni , 

E delle ordite trame j daran fede 
Alla fcmplicitatc , e ne’campafcui 
Aperti ridurranfi, ed ivi, e quivi, 

E dovunque vi arà copia di (cagliev 
E Ipecialmente allora che le pcftc 
Reftino afeolè da canuta brina j 
Perchè full’aggiornar , quando , fi torto 
:Clic algore abbia rapprefó le rugiade, 

Refti turbato il campo , a un batter d’occhio 
Tutte fèn vanno , e i fèminati , c *1 clima 
Lafeiano, e piglian volontario bando. 

Nè fblo è avvezza per fi fatte frodi 
A (contare le pene meritate 
La Pernice , die a fé d’alto penfànte 
Teme i cali precipiti , e con volo 
Baffo da terra Icvafi , e vagando 
Sen va per le campagne coltivate i 
Ma per Farti medellme delufà 
SpcfTo fa, che altri augelli nelle reti 
liKolgano, e a cadere nelle aperte 
Lungagnolc follccita *, e i fuoi figli 
Stelli, die feco vanno, innavertita. 

Nelle maglie introduce preparate, 

E porte eli lóppiatto in mezzo al firro . 


OjMÌ iravez.t.a del fuo petto fgombra . 
nè lembri Ar.-mo, che il vangatore afinticato , di 
jair.or fi (Irugga , dicendo il Bocc. g. 3. n. i. eko 
j/4 lappa, la van^a , le grafie vivande , e i difagi 
^non tolgeno a’ Lavoratori della terra i toncupifcevoli 
appetiti . 

• meritas fueta efi folvtrt poenat Perdix ) Pernice 
Sorella di Dedalo, fu da cfl'o uccifa, perchè trova* 
ta da eflà la lega , lo eccitò ad invidia , e gclofia 
della fila arce . 

male callida natos induit in maadas ] Tommafò 
Porcacchi però nelle Note all’Arcadia del Sannaza* 
ro nferifee tutto il contrario; e citando Arinotele, 

e Piu- 


/ 
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e Plutarco, dire COm • ^ffcrifceno efp , die fé Alcm-f 
MTuUaHtìo i.tbbAttt » trevAre il nido de' fernuoni 
0 /i-irnofti , L* Starna , o Pernice madre, fi getta a’ 
p'cdi dell' Hcecllat ore , qnafi per lafciarfi pigliate', ma' 


fero, acciorcl'e mentri egli attende » lei , i figUnoU 
f-yfano ficuramente feampar via . Il che fatto , ella 
fimilmente vola via , e non fi lafcia pigliare . 


XVII. I 

CotUtnMO tali epHÌcun^tie optavtrìt afiu 
l'crf.tre btjìdias ,p. itici nm comexat htorhem , 

£f lon^o in prims dedttcat retta traflu ; 

Retta cftt.icì.t.xos tenni de vimine circlos 
[ni ICS liabcKt , cereri tur^entia ventris hiattc : 
Ott.tecjuc .ideo pro!>cr.int fp,ttiof.t prodiga cat/d 
rttrhinis in morem cxlccm det rudere ad inretn 
'Jrde cfueanc lenti s , cfuotiens e.vpojhclat ufics 
. ir.cupii ,fcjetcfqt/c vocant , CT p.tbttla laeta , 
funiculis frach relija'ri in Jltpitc cjuercur. 
h^cntefcjucuteros avid tfifue expandere fatices , 
[line mine fe fc in longtcm fundentibus alis. 

PCon alitcr qìi.v,i cnm chelas utrinejue minai es 
Scorpius ine urv.:ns cattdam protendit actttam . 

T Htn tu autem excif.im capiti circumdare fepem 
Doilus , Cr borrentes prac te fentefejtie rukofjtcc j 
l'erre , vel effigie fe^etem p ifcentis afclli , 

Rive hovis , five acrit ecjui componcrc toteem 
Corpus yin aprica cupìdum te fific novali 
Et quaereocculius denfis in vepribus rsfcjue 
ylnteobfervatum campir dtem videris agmen , 

Et fcnjim i/npulcris praetenta in retia : cjuando 
A'ullam illae latitare rat ac fub imaginc fracedem 
Antefercrt prcjfus , & ,cjuo libi cuncfue libebit , 
Dum pone incedis facient conteclus , agentur . 

In- 


afiu v:if.ire in fidi ali Mneid. il. 

v.'rfiue dotos afiii . 
longo tradii ] Mctam. i. 

"ìo/tgeque per aera Iraéìu Tertur . 
tenui de vimine. ] il vimine, o diciamo vinco, 
ovvero ftropp.r , fi forma dalle verghe del pioppo , 
dcirolmo, dciraveliona, della vite, e principalmen- 
te del Salcc. 

Turiinif in morerr. talcem decurrere ad imiiin ] 

hletam. p. JJt* 

tava buccina fumitur illi 
Tortilis in latiini , ijtiae turbine trefiit ab imo. 
Uon aliter quam eiim chelas utrinqiie minaces Scor- 
pius incurvans caiidam prctendit acutam ] Metam. i. 
Ejl locus in geminos ubi brachia concavat arcus 
Scorpius , 6' c alida , f.exifque bine inde lacertis 
Porrig’t iit fp.ttium fignorum membra diiortim . 
Ktv.i'.‘ J Novale 4 ‘l“cl campo , che una volta fo- 
la è fiato arato j e clic fi è tralafiiato cjucfi’aiino di 
arare , e in cui però hanno liberi.! gli animali di 

pafiiirarc. . . 

f.ulla.n Ulne latitare rat.se fu im.sgmc fr.s;i.tetnii\ 
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Via pur , colui , che per si fatti inganni 
Brama or.iirc le infidie, in largo giro 
Telia , c princip.il mente a lungo tratto 
Protragga reti , che cerchi arrendevoli 
Di vimini lóttili fabbricati 
Contengano in le ftclfc -, c’I ventre loro 
Turgido fia per la tonda apertura •, 

E che ancora profufè colia coda 
Snodata , e larga , di Trottola in guifà 
S’affrettino di correr giù aH’cftrcmo 
Lor finimento •, onde fi polfa , quaiulo 
Ufo il richiede della uccellatura , 

E’I riccrcan le biade , c i lieti pafehi , 

Con lente funicelle a uno lìerponc 
Di Rovere legarle» c il lato ventre 
jOAentino , c Ipalanchino le fauci 
Avide, difondcndoll per lungo 
Di qui di li con ambedue forale . 

Nò più , nè mcn d’uno Scorpione , allora , 
Clic inarcando le branche da ambedue 
Le parti minacccvoli, protrae 
In lungo la fatale acuta eexia. 

E in quello , tu ingegnato d’inlieparti 
Il capo di una fvclta denfo fratta ; 

E foie innanzi a te qual fc un rip.iro 
D’onitle fpine , c rovi , c tutto il corpo 
Traveftir di un’elfigic di Somaro, 

Clic pafoola i minuti, o di un Buciaccliio, 
O di un forte Cavallo, difiofo . 

ArrcAa il pnffo nel Novale aprico , 

E occulto cfjdora jXT li folti dumi 
Coirocchio, fin che vedi degli augelli 
Le Schiere , clic adocchiarti già ne’ campi , 

E pi.in piano le andrai p.ar.mdo innanzi 
Nelle g..ì avanti accomod.atc reti, 

Quandertì in buona fede , c non penfàndo 
Frode fotto rimm.agine cclarfi , 

Prccctleran co’ palli j c in qualfivoglia 
Luogo ti piaccia , fomprcccliè tcn vai 
Travifato, vcrrannoti dappreffoj 

E 

è facile it caticrc nel tradimento , quando non fi 
conofie ben la limu 'azione j la quale è quell’arte u- 
!au con alluzia d.v!l’uonio , qualora mefira negli at- 
ti , c lidie puolc cficriori mito ^il contrario di 

quel- 
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UCCELLATURA A VISCHIO. 


^i.icvdtimaiie ctÌMK,jit.t»ivis jam proxim* car- 
pai 

G ramina ,jam parvo procul ahjìt & imcrvatta , 
Sah/lftunt, intcrijHe pedei verfantttr eamit , 
J^narae ofuontict miferit daini infici j al ipfe , 
Jpfe manu tum pan e alie/Mam violare : repente 
alerà per li^nidnm fociae nam territa cafit 
Cederei aliiHum pajfim ejiiae turba vi^atier 
aironei inter fe^etei . Pafrentibni ergo 
Jrffie a tergo •. necce fnfcepia mor antem 
T acdia moliri tjmcejnam properantiut ae^m 
alcritm impeìlat fiimnlii : tpninprotinni omnem 
Difce morampotÌMi, qiiaecum^ne efi ,ferre(^nei 
uUa 

Longior ejfe tamen poterti mora )retia donec 
Ingrcjfa angufiovideant fé canere claufai . 


quello, ch’egli ha nel penliero. Fur. jj. 76. 

£’/ mifero Axramante mneor fi crede t 
elee ognun oU forti amor . t pietà gli abbia t 
£ guejto gVtntervien ferebi non veelo 
Mal enfi fé non finti . t mai non ode 
Se non adulaziont menzogna . < frode, 

Ipfe mona tum farce alujuam tu«/ar>] Attuid. }. 

faree fiat federare mannt , 

D'fce mor am fotitet ] Ovid. }. Amor. 

XVIII. 

Obfervahii irem fummo efttem vefpere campum 
Infideant , fomnojtie legane tjttae cafira perendo. 
Z!t, ctem primum aitai indu.vit Luna tenebrai , 
HufiUa noiìtermei limpuai tua limina villae , j 
Oiiemjtie loctem prima tenuerunt noSìe , revifai 
Praeporcani faculam, talee ijitam facìui ad rifui 
Inc'ufim aheolui ferro , cret.tve tenaci 
Cefiat , CT in mediii fecreta cubilia campii 
Detegit , oc dulcei lacca inter [arra ^tiieiei 
ullttuum i non ille tamen ejni poni profundat 
Lrtcem, teque ipfum comiremque expanfa fercn- 
tem 

Re- 


§fieem eamfum in/ideani'i Ltv. lib. a. deBell.fiirr] 
loeum monfirabie quem injidealit . \ 

ut eum prtmum aitai indurti luna tenebrat'ìVir.' 
Georg. 5 . 

Solti ad oeeafum eum frigidut aera Veffer 
Temperar t ó* f.ilrut refieit }am rrfcida luna, 
fraeforfant fieulain inclufam'i l*lautu nella Conie. 
dìa l’ Anfitrione Tradueuli l'ar.doifo Collcnu/iu Pelitele 
O tu , che forti tl foco dentro al terno . 

Catnmiilo CajtiinilJi . che fiori intorno ai tempi di 
Torquato 
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E ancor talvolta benché la gramigna 
Proliima tu carpLlca, e per un poco 
Ti fvaghi , elli pur fctmanfi i e tra pietli 
Si ravvolgono del camminatore ; 

Del danno, che a lor miléri Ibvrafta 
Dolofamentc, niente al mondo intefi. 

E tu ve, gu-arda ben , die allor ti allerta 
Gintro alcun d’ellì di avventar la manoi 
Pcrcliè fubitamente degli augelli 
Gli ftormi, che qua, e U van per le biade 
Diport-indofi, dal c.ilb atterriti 
1>:1 compagno , n’andrebber’alto a volo . 
Dunque mcncre lón dati alla pafturaj 
Inlifti loro al dorfo-, nc attediato 
Del ritardo intraprclb, tralportarc 
Ti lalcia da lòllecito dillo . 

E già non aver prefeia più di quello , 

Che é conveniente , e cW prudenza vuole i 
Anzi tollera , e lalcia , clic maturi 
fallare ; poiché guari non andrà 
f indugio a lungo , e afpettati , che colti 
Sien iKlle reti , ed in prìgion racchiulì . 


ferfer, obdura, dolor Uè libi ftoderit elim, 

XVIII. 

In fu la Icra olTerverai di pari 
Quale da pernottar fito campeftte 
Scelganfi , e dove faccian’eflì il conto 
Di pigliar lònno , e riftorar le membra } 

Tal elle qualora lì levò dal bujo 
La Luna al Ciel col luminolò corno, 

Ti parta tu notturno dall'Albergo 
Tuo villereccio, e riconolca i luoghi; 

Qie hannofì prefo fulla prima notte , 
Frugnuolatore } e tra le mani avendo 
La Éice da uccellare, quale lìa 
Da un valétto formato ad un tal’uló. 
Mediante o ferro , o creta inveniicata , 
Serbata iiKhiufa , e nel mezzo de’campi 
Serva a fvelar le tacite alcoFaglie, 

Ed infra il lieto farro, degli augelli ^ 
I lónnellini in fu due pie. 11 frugnuolo 
Tale però non Ila , che da vicino 
Trabocchi colla luce, onde abbondando 

Trop. 

LuPif I fh*tìifre m fttiil eoncAva eorH9 
SffenJe t o mojhn tl j'ufi lume ^ o pur fi ctlétf 
Come ftditt A €Ìei gir A il jtrrv inforna, 

c Cm 
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Troppj il fluito del corpo luminoló. 

Al lantcrnar tu fia Icopcrt*, e ceco 
Chi porta in compagnia le (parie reti 
l’oiclic mentre non bene per ventura 
Dilunnatt gli augelli, e tri le dcnié 
Ombre incantati lo flrano bagliore 
Han (iirbito cogli occhi > nc veruno 
Veggon venir dappreifo, colà proprio. 
Dove, fatto già (curo, e immerló il Sole 
Sott'acqua , li comjxiiéro in amica 
Quiete , lènza moto tutti Hanno ; 

Nc dalla chiara luce ad altra parte 
Declinano l'alj’ctto, e piegati gli ocelli. 
Allor tu già propinquo, arrclia il paflb, 
E la ragna di Ijicilc maglie addoflb 
Getta pur loro ì ed è fatta la prcià . 
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RetU , fulgenti prtdttt pcUucidus ^ne . 
Qiumditfitidem denfAt volucrej dum forte per 
MMhrat 

Mirra M fplendorem octtlis hdufere, tietjne kHnm 
Comminuj ire vident , iUic , ubi Soie fiib und u 
JJemerfo pUcidM fe compofuere (quieti , 

Stttm immotae omnet , claroque * limine nuf- 
tjuttm 

DeclinAnt ftePluntipHe tuienr. tum tu ipfe propìii- 
quot 

Sifie gradui , macu/ifque fuperiace reti.t denjìs. 


Cm cui U ccftrc a ttwfo , e io rivela . 

Tal lanterna da uccellare , noi diciamo frugnuolo. 
fole fuh undas demerfo J Andrea Navageto 
XHmtrfo jam Soie 

Lodovico Corlìno Poeta pur de* tempi di Tonjanto. 
^audo aW altro Emiffero il Sol fa [tome , 

XIX. 

Praeterea fi te laetae fpeilacufa pugnae 
Ullatrahum , fe^ulturque an'tmum juainde. vo- 
luptai , 

Dum mores afliiftine aerei mirarli , & irai 
yilituiim , oc faittn ideo defertaque rara 
Urbe procul caet uque hominum colli ■. ch bona 
eaptai , 

Quaecunque umbriferae praebent folatia filvae : 
Continuo infliiuenda libi multa arti volucris , 
Prhfotimque domi cultu educend t frequenti 

In 


fequitmrque animum pteunda vduptat ] Cic. de 
Fiato, a. c. 4. Folaptatit verbo enintt duat retfuiii- 
eiuat I laetìliam in attimo , commotio/iem fuavem ju- 
ciittdicatil in corfore . 

urte froeul eaentque hominum , {5. ima captai 
qtiaccnnqne Ó*c. ] Seneca nell'lppoljto 
relKlii mocttiiut , filvai amai . 
e Pietro Cherardi lópraccitato Carm. lib. a. 

Ves pevat urie precul , vemant cum fioriius agri , 
Dulciaque invitane decedere rara tumultu , 

JlMt leperem cane fcclari nenutt ornile per oleum , 
Aut tremulot naffa , molli vtl arundine pifeee 
Captare in fiuntit , aut corpus Tjiridii undis 
Uerfart , Jlavumque arrmem fuperare naeaiu . 
Accenna c|ut Bargeo i piaceri della (blitudine , e del- 
la Campagna i intorno a’ quali l'Aiamaojii della 
Coltir. lib. p. 

O italo tolm , thè in paci vivi 
De* litii campi futi proprie cultere , 
imitato da Orazio 
Statuì Hit qui premi nifotiii 
tir prifea gnu morralium 
Pattrma rura ieius exercit fusi . 


£ fclto il nrjlre Cidi ì notte efeura , 

XIX. 

In oltre lè ami prenderti pi.icerc 
:Di fpcttacolì ameni, e di disfide, 

E (óila/.z.irti , in pratica pigliando 
1 1 coftumi , i partiti , le accortezze 
E Tire degli augelli ; e mentre fuori 
|Di Mura Urb.inc, e lungi dalla gente 
Palli il tempo nc’bolchi , e nelle Ville 
Solitarie , c ti fl.ii tutti quc'bcni 
Godendo, clic ti porge delle ombrolè 
I Selve il buon temixi , e l’ozio dilettolo > 
!l-Iai da torti il faflidio di addeflrarc 
Del continuo in privata Gilà, e molto 
Induftriolimente un qualche augello, 

£ fuori trarlo con ulo frequente 

Per 


e lèguiu Baigco nei capoverlò ultimo ; molto imi- 
tando Properzio lila ij. £/<y. i 

Felix a-rrjìum quondam pacata luvcntus, 

Prviliat , quorum mefis , t^ arior era»! ■ 

Slii mnnut trac decupla Cpdnnia ramo p 
Et dure puniecii piena eamjlra ruiii. 

Sane violai tonderi manu, rmac mifta refirri 
Litio virointct lucida per calatiei. 

Et portare futi vefiitat frondiiut uvas , 

Auc variam plumao verfìcolens avtm. 

Fittus inenmitnt lentat tircumdaiat umiras ^ 
Ntc futrat nudai poma videri Deasi 
Et Ltportm quicunque venti vtnaierit hofpet 0 
Et fi forte mto tramite qnaerit avem. 

Et me Pana tiii comttrm do rupe votate 0 
Sive pelei ealame proemia , fivi eane , 
injìieuenda tiii multa arte voliicrii ) Cic. pre §^int. 
educare, & infiitutn. Gc. Vir.p, infiitutrt aeque erudire, 

pu. 
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In tjrtofcun^jrit doh$ ; mmìrnm ttt retìbus ajìct 
^ifiHcns , uliafqHe in cacca ferie hL% vare 
jilucUt ; nam fi f:tcrìt mas : obvins exit 
E^^rc^e 1 lontra ccrtet ypn^namqste UceJJut. 

JÙc autem fcftfim fida formitiinc ^refinm 
Inde refert yd^ncc rivalcm ùccltfjcrit arHis 
Cajfibits , & fóohu dantem conjpcxcrit acre / . 
j\Ìox redit , atfne afios viclor vocat > Hìcct Hit 
ImfHÌfi (iimulis , atra<jkC /ibidine cacci 
Accurrunt non un.t omnes \pttdet armine fado 
Irruereyat^t hofiem non aecjuo invadere Marte. 
Pro fe iftiiffjHe attd uv fitnefia in prac/U fertttr 
Soìhs , & in^entem molcm certaminis unni 
Snfeipit , C Uitdem vana fpe praecipir , ac fe 
^iforem fare promittie : veritm exitus idem 
OjteMijHe mance > repetitque domnm /aetijjimus 
anceps , 

*yit vero tanta/ fiterh fi foemtnafrakdes 
Dalla tibi , nuen/af^ne inter pon.unr inane/ > 
Zie can.tty & mifere tan^uam atptiva ^neraetir\ 
Ipfe fa/a.x voce audica dux agminis ibie 
Imp.it ien / , circumqHe plaga/ err.ibie aperta/ , 
Hec prins ahfiflet ^nam rara in reria fe fe 
Indnerit , fcatmtjHC gregem malcf.vms amicttm 
Perdiderit : ^nanrvis altae pertnndere rofiri/ 
Hinc aline c.tptttm folcane : cfttod vidits amore 
Conftgis e.xternaCy fiimnlifijite immanihns alla/ 
yieare occnltas nefeiverit aucupis arte/ . 

Iccirco quidam matubns crepi: acnla pajfi/ 

Per- 


fniet Mfmtnt fajj ìrrutrt JHfjm ha/ìem ncnatqtto^ 
ir.vAdert Ì^Urte'^ combattere con Ìoxie ugnali, odi-| 
fuguali , otuina frale e non nrjtto M.irtg. \ 

tn^enum molem certaminis } la gran di:lKoIÙ del 
certame, frate di VtTf'.jien.p.^r.Tan/.u mohs trae * 
Tacit. p. hp. c. 61. tota moie kclli . 

iMifJtm vana praecifit f ac fe nltorem fromit- 
7Ìt ) tranccteo Ikrni Poeta , che Hori nel leccio di ^ 
leeone, e da cui viene lo rtil Bernclco , in ceno' 
Juo Ca;nto!o direno al Card. Ipj>oIuo de* Medici | 
Se f trovava con la fpada a» fianehi, \ 

l^ando i topi aff.ilt areno i ranocchi, 

£^li tra fatto ecndettier de* granchi . 
m eanat , <y mifere tanqtiam capnva ^rtratur ] 
forte che da <|uct\’ucceIIo prete idea de* Juoilamcn* 
ti un Incerto l^ucu del buon Secolo 
O veramente gravi afpre rovmt , 

Tra quai mi trovo aóoandonato , e fola 
In coit fiera , t fempiterna guerra . 

Or è mancato al mio principio il fino, 

E quando ptii penfai d*aix.armi a voto 
Cos miei cari penfìcr caddi per terra» 
me priHs atfifiu \ Aentid. p. 2^6. 

Hee pr.as >.i . 


Per qualllvoglia (ìmul.tto intento, 

Verbigrazia perchè ftaiite alle reti 
A polla fatta allctti (pippolando 
Ai pericoli ciechi gli altri augelli . 
Impercioccltè , fe fari maléhio, fuora 
Di braiKo elee un qualcun , che lì fa incontra. 
Per batterli con cflb, c lo ciìstìda. 

Ed egli con fémbian^a di paura 
Pel bello retrocede in fino a canto, 

Cile abbia il Rivale colto nelle maglie, 

E fé Io vegga ben pagar l'ardire. 

Pocoftante torna aiKo, e viiKÌtorc 
Chiama degli altri', e quegli flimolaci 
Pungentemente, e ciechi per la fiera 
Cupidigia fon gii pronti in arena i 
Non tutti però inficme ì torna loro 
In vitU|iero prcféntarfi in frotta, 

E ufàr fupcrcliicria contro il Nemico. 
Audace ognun da per fé AelTo, fólo 
Viene al funeAo arringo, e la gran mole 
Del certame intrapr.mde a corpo a corpo', 

E gii con vana pcrfualìon lì arroga 
La lode, e fi promette alta vendetta. 

Ma l’efito lo ftelTo c di ciafeuno, 

E'I giubilo moftranJo anco nel volto 
L’uccellator fa fùo ritorno a Cala. 

Or fé fabbra ti fia di tante frodi 
La femmina, e fé pofta è tra le fila 
Ammagliate , perche canti , e fi lagni 
Amareggiata come prigioniera , 

Udite le querele, della Folta 
Lo ftdfo duce , impuramente tocco 
Andri come fé folle entro del foco, 

E gircri le piaggio aperte intorno', 

Nè pria defilieri , clic nelle rare 
Reti non fia imbrogliato, e flolto léco 
Tratti non abbia gli altri amici augelli 
Nello ftertb calappio', bciKhè alcuni 
Soglian di sù, di dare al cattivo 
Delle beccate [lorchc daH'amorc 
Vinto di chi non era gii fua Moglie , 

E agitato da inflinto difincAo, 

Scanfir non loppe deiruccellatore 
1 tradimenti, e le palliate frodi. 

Per quarto coll'aprir del pugno, e in modo 
Di dii finugne, qu.ilcun le pellicine 

Tron- 


ntniiui pajftì ] a mini difldè | derivilo fsjfn J* 
f*nd». Cic. p. Tufcid. Ctfhuu fnfu fiUmii 4 ttri> 
fHlflJHItUT , 

c a imU 
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'Percutiunt , /tvium notos imìtantU cantui : 
DeceptofejHC fono fimnlatM vocis amantes 
Petibus impediunt : a/ii multo tinte tenucet 
E fetis {fetiis cauda ex undante revellnnty 

fe fe ad tMas , & crnra extrema profnn- 
dens 

'jicrit etjui ypojìrema pedum ve/Hgia verrit) 
Funicklos faciunt , atque iis certo ordine multos 
Intexunt laqueos nodis currentibus aptot . 
Quaeqne adco pedibus volucres incedere norant 
Per medias fegetes , dcnfacque per avia Jilvae , 
Praetendunt , tnrpiqHC abfnn/Hnt morte vitgan~ 
tes. 


imitantia avium cantut fono fimulatot voeis } Nc- 
mefìanot che infìeme con Calfurnio fiorì nel terzo 
iecolo Criftiano. Cyntgtt. 

Alìicit , 0> tremulit quaffat crtpitMCula palmis . 
Diverfi /bno grillroinenti , con cui s’imiiano i canti 
degli uccelli ; altri fono come piccoli tondini di 
metallo, da una parte, e l’altra bucati, che fi ten- 
gono tra labbri a chiufi. denti , c rendon tuono ali' 
impeto, t; al mandar del fiato; altri luuo come il <^iu- 
g fiere. 

XX. 

'Pr aeterea tatos quatte s con tendi t in agret 
Praedaturus aves , quarum Latona tuetur 
^ImagetiusifcH fìt rcgum graùffima menfit 
C ontMrnix , magno quondam dilccla 7 " onanti : 
Sive fìt inventae prinsum cui lamina ferrae 
jittulit exitium mìfcr.te providx Perdix: 
Ipfetihi aucupii catulus dux , ijfe magifier 
aìnteferat celere s grejfus ypajjin/que pererrcf. 
C umque adeo fieterit campìs immotus , & ere 
Pefpiciens crebro caudam vibran't ; inanes 
Rumpc moras omnes fuhito,& cava.retia pan de', 
^uae tccnm fublaata manu comes unut CT 4 /- 
ter 

Sufiollanty raptirnquc tegant volucrefque ca- 
nemqne . 


alma Latona} Lttona, figlia di Ceo Titano , a- 
mata da Giove , da cui concepì i gemelli Apollo , 
e Diana. Vedi Boccac. lib. 4. della Ceneal. degli Dei. 

Centumix magno quondam diltila Tonanti ] Afie- 
ria amau da Giove fu da erto cangiata in una Co- 
turnice, o fia Starna, Vedi nelle note al TuanOv 
fine Jìt invtntao primum CHtlamna forra* 
dice, o Pernice, tirella di Dedalo, reputato In\'cn- 
tore dell’arti nietcawiche , trovata una malcella di 
Serpente, e iilata'a al torno, e inventata cosi la le- 
ga, fu da Dedalp, che voleva clfer Cjla»-aclla giu- 


ICON. 

Tronfe de’zufbfcttl imifatori 
De’noci canti, che forman gli augelli 
Va con intercalar tempo i<]uanando. 

Altri molto da prima cordicelle 
Di Ictole ( le Ictolc divclgono 
DaH’ondeggiante ccxla del cavitilo 
Gcneroló, che dall’cftrcmo filo 
Delle reni , difielà alle calcagna , 

E delle gambe poftcriori al fine 
Spazza cìc’piedi l'ultime veftigia) 
Formano, e con cert’ordinc di queftì 
Setoni intrlTon molti lacci , adatti 
Alle ftrctte, che poi fi fan dc’gruppi, 

E li pongono innanzi coll dove 
Nel colmo dc’Minuti vanno a piedi 
Gli augelli, c per le denlc imbarazzate 
Bolcagliei c dan vii morte agli fvagati. 


qnae fe fe ad raìos ó» crura exrrema prefundunt} 
Agn. l'irenz. neli’Af d’oro d’Apul. e là ol.'ra , ovo 
termhi.t il fit delle reni calava ana panncchiuta coda. 

Intexunt laqueot n^dh currentibus aptot } quelli 
noi chumiamo uppij , o lacci feorfoj ^ 

xx: 

Così qualor nelle Pianure c il tuo 
Diporto , ed ivi infidi per far preda 
Di Augelli, le cui Ipccic in patrocinio' 

Son dell’Alma Latona v o che ella fia 
La Starna aliai gradevole alle menlé 
Dc’Regi,. c untempo accetta al fommo Giove> 
Ovvero la Pernice mal’accorta. 

Alla quale feiaurata il primo efizio 
Recò la lama d’inventata lega j 
Il Bracco delTo lia tuo Gipicaccia,. 

Egli l’Uccellatore, e feorra avanti i- 
E’I circuito quant’c , tutto rigiri j 
E allora che fi fermerà nc’campi 
Immoto, e che guatando ad occhio filo 
Vibrerà Ipeflb la volubil ccxla*- 
Di pofta, lenza perdere altro tempo,. 

Apri le cave reti, che con tcco 
ScìUalzate Ibdengano i Compagni, 

£ copri collo cogli augelli il cane. 


rifdizion (òpra le arti , e non veder altri delle me.' 
defime benemoriti , fu per invidia uccilà ; e indi dai 
Numi tratlbnnata nell’uccello , che noi dicùmo Per- 
nice. 

rumPe moras} Virg. Georg. 3. 
rtimpe meras . 
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XXI. 

Ifi eriam illc madus ( Zyhtcat dum pernii ad a- 
ras , 

'Et filali Odiyfiafqac riives Scythicaftjue prainas 
Arva^ue hyptrherto ^ras infoccunda ptb axe ) 
Strymomatn vifeo volucrem captare tenaci . 
/<!am/jKa fe in latam Jpatioj'a cucurbita veutrem 
Spargit , & exili ttllit fajfigia colle , 
Èra/^itur^nijue ipfo rurfum fit vulnere vulnus, 
An^uflum velut os,gr avida tjuodvifcera ah ah/o 
Evo//t.u , & vento vacuam dimittac inani . 

Inde lìnut/t tot.vn pirtguicircum un^uine vifei 
Et claufum exh.uifio volitamem in ventre relin- 
tjuunt , 

Perpetuis volitamem oTts cui cornea pennai 
Crujfate^it tenttes , corpus color inficit aser , 
Quale folet mediis hehenus Mareotica fihis 
Cum dejella fola cttneis refeinditur alìis i 
Arti/ìctimifue manu varios formatur in ufus 
Et modo fupremi curva in tefiuditte T empii 
Stat jìmAacrum in«ens populisjtultuijue perenni 
Vijitur , & denfo circum ni^rore corufeat : 

Et modo re^Aes inter menfafj/ie dapefjue 
f/nplet potanttim àextram fcyphus : CT modo pen- 
de! 

Bac- 


XXI. 


- titycas ium ftrfit ad trai, 
hfugit Odryfiafqat ttivei Sry/hiriOjitt prumai'i'Lac. 
Siryouna fu iitidam , truma fdltnii , rtUn^umt, 
ftturat tt mie grues , 

ffatitfa emcurtùa'ì la prelj della Gru fitti in que- 
lli mioieri . vieti rifèriti ancora dall* Aldrovmdi 
Oraithol. lib. IO., che cita l’ Oppiano: CueurUta 
fitta , t^ detellata extavamr , vifct intm illinitur i 
d- iaiititur Staralmu , qui txitum quaertnt immur- 
muratit . Zt fmitu txtita Grui , ó* cafiie itifirte , 
eaptoqut ficarahtt, ipfium tam eueuriitae vai agglu- 
tinaiit , ut et ptunii hatrtatt jatn nequt vifH,mqite 
prtgriffu uti valtat : fed uno in lece tvufijiat , deait 
ai Altcupe maniiui tapiantr , Noi non abbiamo fpe-l 
ctc di quella uccellatura t ma c ben alquanto lùnilc- 
•d edi quella che, e nel Friuli, e nel BergamaTco, 
cd altrove tal’or là pratici , e de’ Corvi , e delle 
Cornacchie. Il Patrizio Veneto Riguardeiolillimo Se- 
balliino Marcello, mio dtllinto Signore da in circa! 
quirtnt’anni , ulb è di farla in Campalto, Villa ri- 1 
eina alle nollre Lagune, vetib mezzo Ottobre , in 
iiorito concorro di molti Cavalieri, e Dame a que- 
lli maniera. Fatta porte nel largo di quelle Frate- 1 
rie , per più giorni iiminzi i una rchifb& Carogna , | 
jn pochi giorni giù vi convennero da lontanifììmej 
parti infinità di Corvi, e Cornacchie , e già ptelc- 
ro ivi proprio a ftanziare j quando in una notte fe- 
pellito dai Villani lótterra quel fracidume , in quei 
aontorni medcliuu ncUp fcifiitq a puda fatte della 


Avvi anco il modo (quando tende al clim.i 
Libico , e fugge dalle Odrilie nevi , 

E dalle brine Scitiche, e abbandona 
La Gru le fóttopofte al freddo polo 
Infeconde Campagne ) di pigliare 
Lo Stromonefé augel col denfo vifeo. 

Perchè dove fi ftende in largo ventre 
Livida tonda Zucca, e fi fuolima 
In fóttil collo , ftangefi v c di nuovo 
Nella ftefla ferita, altra ferita 
Formali , come bocca aiigufla , donde 
Rigetti le interiora il ventre, in guifa, 

Qk vuota elb rimanga, e d’aere piena. 

Indi tutta la impiaflrono d'intorno 
Di pania appiccaticcia , e dentro il cavo, 
Chiuló vi lafcian volatore Infetto, 

Lo Scarafaggio, che non rifinifea, 

D'ivi volare, e rivelare, alle ali 
Cartilaginee, nella fuperfìcie. 

Del color di corniola , e la cui mole 
Sia di nerezza eftremamcnte carca. 

Quale l'ebano Tuoi, che nafee in grembo 
Alle Selve d'Egitto piludofé , 

Qualor fi troiKa, e Acrra colle biette, 

E per man dcU'Articrc fi lavora 
Ad ufi varj ; or del fiipremo Tempio 
Nella nicchia archeggiata fmifurato 
Simulacro fuflìAc, riverito 
Con frequenza da’popoli, e rilplende 
Per lo luo denfb color nero intorno ì 
Eli ora tra le menfe, e le vivande 
Regali, empie le man de'bevitori 
Tomiato in tazze, ed or refb collana 
Infilzata di bacche, a luc^o, e a tempo 
InterpoAovi l'oro , o gemme ardenti , 

Dd- 


Terra , rellino <|uà e là commedì numerolì c.irtorci , 
in fpado a quali rimanti on pezzuo!o di cni'iie k*n> 
da , e l'orlo de' quali è tutto invifehiato . La gior* 
nata fe|;>icnte fui far delTAlbii g già concorrono al 
luogo lo'tto gli uccellacci credendo di trovar coifle 
prima la Carogna , per paiccrli ì e chi quà » chi là polk> 
il capo , ei li collo dentro it cartoccio per invola- 
li fracido obo, rcfbnvi totlo accartocciati » e do- 
po aver dati quattro làlteiloni , prendono un volo 
lati alto covi lublime *■ che l'occmo più non gli ve-* 
dtip fin che poi fbnehi , e sbalorditi tornano giìe » 
« caggionop ciòp che è mirabile» nel luogo' i.*u:à*v- 
fimo d'onde partirono» e lotto il badonc raitanodi 
|chi ivi fi trova » con piacere indidbito de* Circolbin^' 
ti» e filo» e pallàicmpo ben rarov 
hthtnMi hUMOa lOr 11 7. 

ht' 
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£nccatHm e pulcrae rcfea cervice pnetUe , 
^ifcretkmve a/tro y^e/nm.tve ardente , monile • 
7 * alenieet ^feu fjH.tdrkplices exp.tntUt utrinque 
Mie alas ^five expanfas compre fferit fe 

Commend.tr ftifto per compita laeta colore , 
Inclkfkfqite intks ranco d.it murmurc bombos , 
7 “ um vero accurrit properans T hreijfa volucris^ 
Cervicemquecavo , qu.tm lon^a infertat ^obefam 
Copiatura feram , cocco qitae mn^it in antro : 
Inque Canopaeo procerum glutine collum 
tìaeret , & induco praecludit lumina vifco , 


hehenus Moreetita . 

Ebano* che nsfce nella palude Meottde, neirE^ìtto 
di neriflimo colore * e duro al relcinderiì i di tuori 
però è del colore del boHb , c pollo in acqui va a 
tondi . 

modo penda iscthatum « pulcrae rpfeaetrweputl- 
Zar] Aenetd. p. ^8. cdieqtte monile haechatum ^ 
ae Aeneid, io. 13 a. 

^IhaIìs ^emmn micnt fulvum <ju.u ditàdit Aurtun, 
jiHt collo decMf * MMt capiti i vel quale per arufr. 
JnclufHm hnxOf aut Ortcue terebtntìiO 
Luca ciuf ^ j 

D/j trcfitwve auro ^tmmave ardente monile ] Virg. 
Atnt'.d* 10. 134. I 


[Dalla rofea cervice di Fanciulla, 

[che ha pegio di beltà, fta giù pndente. 
Tale Io Scarabeo Iplende, o le mattio 
Ali diftenda, o picliè l'ha dirtele. 
Contraggale, e parteggi pr le liete 
Viottole interne j del colore folco 
Egli fterto invaniicc, e dentro cliiuló 
Ronza , e’I ronzio fuor di colà rimbomba . 
E Ibllecito ben vi accorre il Trace 
Augello, ed inièrilce il lungo capo 
Nello (cavo, in procinto di rapire 
il vile animaluccio , che remugge 
Nell'antro cicco i ma Io ftcló collo. 

Di Boccliirre nel glutino fi attacca i 
E non prmctte il vilco, che appiccato 
Si Ipedilca , c ritorni a veder lume . 


gtmntA mìeatt fitlvum qiiat tUviJar aurrtm^ 
Thrii)J^ \ cwi pure chiimò la Orù R'if» I tilo 
Aviciio , clic fiori dopoTcodofioT/.rri^itrM 'w/«rrtw. 
liridà c nome tenuàiinino di Tracci e couipc- 
le alle Giu , vegnenti di Tracia. 

CMect qitat mttgit in Antrci AtntuL 6, 

Harrauht ennit Mmingtt , Minjut rcBwji» . 


XXII. 

Jnm vera rurì vMHnm fi forte per umbrnm 
Ufarpare oculis jpecl.tcìiljtùihia tende t , 

Cnm vol.ujnfygtobum teretem fc plurima verf.u 
JVi^ra pedet , n^ris vc/ma moìiednU pentiìs : 
jlera feu fiumi denft implevere caterva : 

Jlieet e matiibut raptim valet ui::is , Or alter ; 

ulfperfo filum vifco qui pone trahentit 

jier catti rcpetant turbai», & fe pluribut addant. 

Nan- 


vacuam fi forte per umlram ] dove fuccede dueb- 
be Pontano dt Siellu lib. 4. 

frendentti umlrras atjlivum excludtre fdem . 
migra feda, nigrii velata moneduta ptnais] Met.r. 
nigra fidet , nigrii velata menedula f ennit . 

Seu Starni ) quella finta di uccellagione è defent- 
U tale , e quale dal Sannazzaro Anad. prolà 8. „ Altra' 
„ fiata quando nel fruttifero Aultmno le folte ca- 
,, tene de’ Storni volando in drappello raccolte, lì 
,, moÙrano a’ guardanti quali rotonda palla nell’ a- 
,, ria, ne ingegaavanio di avere due, otrediquel- 
„ li : Il qual colà di leggieri li poteva trovare ; a’ 
,, piedi de’ quali un capo di Ipaghctto lóctifrllimo , 
„ unto d’indillblubile vilco legavamo , lungo tanto, 
„ quanto ciafeuno il filo poteva portare ; e quindi 
„ come la volante fchicra rerfo noi fi approllinuva, 
„ COSI li lalciacaino in loro libertà andare { i quali 
» fubitimentc a’ Conipagui friggcodo , c fra quelli , 


XXII. 

i Oc poi , le in Villa ancor , fiandoti a calc> 
[a pralble, puff aver fu gli occhi 
I Sptt.icoli graditi , allora quando 
I La mulaccliia ai piè nera , e nera tutte 
Le piuie vola j e in compgnia di molte , 
Gira, e forma ima p.illaj o pur le denfa 
Caterva di ftornclli occupa l'atrc. 

Subito lalcia dalle man ti Icappi 

Uno , o due d’dlì , c voli , c tr.iggan léco 

Spaglictto afprlò di vilco tenace, 

E fi aggreghino agli altri , ed aU’aerea 
Turba tacciati ritorno’, ìmprciocchc, 

.Mentre pr avventura gli altri lieti 

Ac* 


, ficcome è lor n.ttura niefcolindefi , conveniva 
, che a forza con lo invocato canape una eran por- 
, tc della riftreita moltitudine ne tirailéro reco. Per 
, la qual colà i miferì * fentendod aUiaflò tirare • 
ed Ignorando la cagione ». che il volar loto im* 
* pediva* gridavano torti(Cmamente> empiendo Pa* 
. na di dolorofe *voci f e di paflb in paJQò per le 
, late Ompagne ne li vedevamo dinanzi a’ piedi 
, cadere $ onde rara era quella volta * che con li 
iàcchi colmi di Caccia* non ne tornaillmo alle 
, nollre Calè» 

Cor* 


/ 
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UCCELLATU P 

I^iatcjiie iììot medio redeinites temine l.teti 
Dum forse excipiunt a/ii , circiimqise Jupraque 
Bt rtanc fiihter cunt ,filo retinemier , QT aIas 
/ mpliciti cMÌHm mA^AU flridortiut implent . 
hdec morie, ceu fummo demijfus uh Aethere turbo 
JnJimA prAecipiti lAhuntur itsArvA ruittA . 

XXIII. 

Quid ? tput comicem ,fi tfuAm repere , fupìnAm 
Bxjv’umt Apro in medio , tjuem durus Arntor 
frofeidit , folid-ts invertit vomere glebAj ? 
jNanque ea dum ^ueritur , vocefpue integrAt a- 
mAras , 

^ccurrunt AÌlte , & fortem execrAnsur Acer- 
l’.tm V 

p.srtim cirtumvo/isAnt , pArtim eminus a- 
flunt , 

Hortantcs fe to/Atr hitmo , ce/erffjue per mutas 
^ vo/cr , C" trijìei terrAS JefìitiA rcìin^Mt . 
uic dttm omres cLtmant, dum fe verftntfue fe- 
rurufjue , 

"Efi ahijudinterdum ^ <juAe fic mìferétA jAcen- 
tem 

*uiccedìt propìus : rtodapfue ut rumpAt ini^uos , 
Confi rUhim ^uthus ejfcviderfi^r infilit AudAX ^ 
AVf fe fe VAttA pietatis im.i^ine / aìH 
y^fpicit inc.iìitotm : n4m mox religAìA tenAci 
JÌUhs Amp/exff c!.imorihus omnix rumpìt : 
ìLt fi eìus Accnf.im fot ixe oh/uclAtur , CT omni 
Qit t potè vi tamos con.itA evadere CAfus 
Pofeitopem, O'fruftrA volucrtsimplornSAmU 
CASo 


Ctrnuem'\ c la Cornacchia un Uccetlaccio » fecon'i 
do il primo arpetxo* e la Tua grand«2;sa (ìiniie al 
Coi^o, di roRro, c di piume mite nere , benché 
vicino al capo bianchegj^ii . Ella divorai e mal me- 
jia le biade i ed è frequente preflo alle Città , c al- 
le Cafei e più che altrove ai lidi del mare. Virg. 
Ceery. p. 78. 

Tueti tomix pluvixm voext imfrciM voce. 

Et foto in fitto [ecum fpotiotur oreno . 

^mem durm orotor ] jietwJ. tfuot durus arotor « 
muertert vomere ilthos ] fvolger le zolle col vo* 
mere , difl'odar la terra . 

jfvoletf & trifies terrus fe/Hnorelin^UAt') Aeneid. 

fugo teff OS fuge litus /tvortun* 
tfi Mlitjuo interdum er. ] L’alluzia della Cornac- 
chia, che n fa predatrice della compagna fri prima 
riferita da Pietro Oclcenzio Ibpraccitato lib. io. c. 

XXIV. 

P7ec tAmcn , Ijacc cttm firn hhUs xfAtiJfimA no-- 
firis , Ot- 


A A VISCHIO. 

Accolgonnli nel mezzo della &hiera, 

E fi rallv'gran del ritorno , in cerchio , 

E lopra , e lotto , dal fil rattenuti , 

E avviticchiati l’ale, di Aridori 
Acuti e ftrepitofi empiono il Cielo i 
E già ficcomc Turbo, clic daH'ctete 
Irreprabil vien, nc’bafiì campi 
Cadono gii! hi mina, e a precipizio; 

XXIII. 

Che direm noi di tjue’, che la Cornacchia , 
Se alcuna prelà n’han , pongon Alpina 
Di t)ue’campi nel mezzo, che ha Ipaccaci 
Duro Aratore, c ove di già le glebe 
Sono per vomer felle , e rivoltate J 
Mentrefla fi lamenta , e và alternando 
Flebili voci , accorron l’altre , e il calò 
Infelice deplorano •, e una prte 
D’elTe rintomìa, un'altra parte lòpra 
Le fi mette, e l’efortano a rizzarii 
Tofto di terra , e a pigliar prefto il volo , 
E a Igombrare da tpiel triAo paelè. 

E Come tutte gracchiano , e in faccende 
Mentre fon tutte, or quà, or là portate. 

Il calo vuole , die qualcuna di elfe, 

Prefafi palITon della feiaurata. 

Più dapprelTo fi accoAi , e audacemente 
Le fàlti lòpra , alfine di Igruppare 
Gl'iniqui nodi , onde la (corge avvinta , 

Nè s’avvede la Iciocca , clic da vana 
Iinmagin di pietà rcAa gabbata i 
Mercè clic immantinente dal tenace 
Di lei amplcfib avviticchiata, e prefà. 

Mette Arida, che fan chiuder gli orecchi» 
Ed incufàndo d'empio tradimento 
La compagna , vorrebbe fvilupparfi i 
E per venire a libertà primiera 
Facendo colè non mai più vedute. 

Domanda ajuto ajuto, e inutilmente 
Gli augelli amid in fuo Ibccorlò implora. 


iS. Cofitur Cornix Jelc^tiili ouciiAm modo . Cor- 
nix CMftA duoiui por imiiut lifuit , feu tmeillis od 
principium oUrum munoxii , fupremA no torrom fir- 
motur . CUmM ilU , ()■ fuitrt mtitmr i MdvolMns «• 
liMi juvMndi Animo , ex quihut UIa proximum » re* 
flro, d- mimbm cerrtptAm desina: jmm pc datm- 
SA fneile sopii ur , 

XXIV. 

Nè però febben queAi avvenimenti 

Sien 
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OhleBctitfjitC untmum ^mlUm tibi PMUdis idcs 
Fcrrt vo/ifptAtem poterit ypartemtjHC dici 
F oliere : ni parvas pigeor fpeflorc vcUcrts 
Hic Uìic den/is in frpibus infaltantcs , 

Afr.intcs & m^is avetn prodijfe rcliUis 
fu iMCcm^olemijHC ot^uc arvo exculto tcnchris.' 
r n modcpcrmHhos in tontom impellere fron-\ 
dem y 

Ft virgis circum eccultis hoerefterc vifeo 
Si CMpis y & fedi/ capta/ apponere praedo/ 
Alituum , villae fub ncclem in teSla reverfifs : 
Rciice marem > nnpjuam tale/ mari/ ufut ad a- 
fin/ 

yUiCtfpii: ac matri flmilem le^e \ feemina n.vn- 

t^HC 

Commoditt/ multe mira tibi ferviet arte» 


PétlUdii mUs^ 1 a Civma è uccelloaMinenacon'i 
fccratoi che le (i vede talora Tulle fpalle, talora (Ul«‘ 
lo laido e ne* numilìni » e Tulle Tculture antiche. 

ferr* vol$tptturm pottrit } Eflà ferve dilettevolmen- 
te alla prcTa dej^li altri uccelli , Pietro Crellen. io 
lib. IO. cap. 15. H^minti vidtnus mlt.u vduerts ctr^i 
aimvdart ; tmmtfue emm AvUifMtt plurima \ 

nttutfi t txcoittAVtrunt novum aufupn m 'dum j ntm’‘\ 
pt , ut his aviius ,id fptiiattdum prep^fitis alltiìas 
c.itteras aut rtnbut eompr$hfndMt . | 

p.trtenujue dtei FalUrt ] quella è TraTe di OvÌdÌ0- 
Tri/?. J. deg. 5. ó* Her^d. tp. s8. hcrai faliert / 
tempus falltre i padàre il iem|M> 

‘vduerti htc dite dtnfìt ia Jepihus infulrantes ] Po- 
luuno nella Tua Opetetta detta Lamtai avet propt 
n^iiuam adiermit » ramis tnvditAnt , lafct- 

■hiunt fulfultont tjalutar.f , toUuiìunt CAnttUant .isX- 
dallìr Olìiglione Carm. 

vnuHnt vdttcret eireunt.jHc fupra^ut 
Frondihut inj'uleattt . 
e batilla Mantovano 9. 

H 9 < tjl K«»t t viris t avibut qu*d Noclua ,* trumo 
Infidtt, ó* t.tae^uam voluerum Regina fuprrlus 
Uuttèus a Un^e pUhtm w/at > tàftia fraudit 
Turba etiti ^raudet ctulot mìrantur, ó* aurei , 
Turpe eaput , rojìri^ue minaeit antmen aduncum , 
"Dumque fuper virgulta apli levitate feruntur 
Uune hutt nunc tUue , aliti veflipia filum 
tìlaqueat , retwent aiioi Ut a vimma vtfee , 
Rraedaque funi oir.nti verubui tm-enda fatami . 
dum fnlru dtfertur humi, dum rurfut in ipfa Se 
di ir.Mtm] Agnolo Firenzuola nella fila famolà can- 
aoie lo lolle della Civetta 

Oime , rhe etiinfi fi» occhi gialli, 

CIt folcita far di fendi, e di doffioai , 

E dei ha de Itanchier fedo fra noi, 

Spetlia/Ì adntiqae, o iracinfi i fanioai , 

E fecttr ftr le frano , o for lo Valli 

/ PeietrrjJì fe nc vadam poi 

Cho la Civetta mia non ì con noi ; 


jSicn grandemente accetti agli occhi nollri, 
'e dilettino l'animo, l'augello 
Di Palla godimento non potrà 
Dani, e farti palTar parte del giorno. 
Qualora non t'inlcrclca di ollcrvare 
jGli augcilctti quà , e là Ih per le macclùe 
Infultatori , e con lor meraviglia 
Solliefi , che l'augello della notte, 

Lalcìato il buio , fuori fìa alla luce 
Venuto, e’I Sol vagheggi, e i colti campi. 
Or fe ru brami in tanta frode indurre 
MolcUlìmi, e cIk rcftiiio all'intorno 
Tra le occulte paniuzzole avvinchiati, 

E torturo la Icra al rudicano 
Tetto, farne bislunghe ftidionate, 

E a'giulivi Compagni ornar le cene; 

Il mafehio fearra -, poiclic in verun lungo , 

Per tali furberie di uccellatura 

Ufo , ed atto farà ; fcegliti folo 

Quei , elle madreggia •, imperocclii di molto 

Li femmina pii! al calò acconciamente. 

Ti Icrvirà con fua mirabil'ane . 


Che ten quelle fnientart , e rimentare , 

Ed era in qua, ed era in lÀ vdtarfi, 

Abbaffarfit tnnalxjtrfi 

Tea tutti interne a fe gli augti fermare f 

E lieta , e Vd^a egnun /enea fefpefe ; 

£ gtecviava con tal maraviglta , 

Che quoiji a mareia fert.*, e ter difpitt9§ 

In fui vtrgen gli fea balzAt di nette » 

Dipi! lieta ver me vvliea le dglia, 

Slua/i veltffe dire» un ve nc prefa 
Mi tenta Vere tn tanta gie^a aeetfe, 

Ch*ie diceva tra mei mentr'ella e vìva^ 

Sard la vita mia dette , e giuliva. 

Ciò che della Civetti , Tiicccde m parte ancora del 
Gufò; Quindi ErsTmo diValvafònCi conicmportnea 
(ebbene polleriore nelle Stampe al ilargeoi della Cac« 
eia 5. 49* 

Abbi pur ttee : il gufe il gufo allefta 

eli altri aurei tutti a maraviglia , e a fife ^ 
Jiintre er een tutta Lj perf'na eretta 
S'aitunga in alto, ed er albaffa #/ vifof 
£ (en mille deformi atti t'affetta * 

Sovra la gruccia , e »’> fempre detife . 

Com'ì freperte, quejle a quel Vaddtta 
E quel di mano ia man pei gli altri invita, 
Corren di quÀ dì là , Jirepita intome 
Di mille canti la fetejia , quale 
I Correr la plebe nel frfievel giorno 
A cui veder nove fpettaeol cale : 

I ^g,l* ignorante del fuo proprie feerno 
I Coinria fpeffe fembianti , e feende, e fale, 

I £ fccndende, e fatende aecrefee al lece 
Volante turba , ed alle turbe il gioco . 


lu- 
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lìU (lami fitctlij vìHu tdHcemr , & «//.< | 

Kxnet n^rcflet nmmts , amitem(jiic ptprem/im 
Injìdcns tmnì vt'.MCret a parte vecaHt ; j 

Dum faltu defertitr httmi , dxm mr/iu in ipfa j 
Sede maiteni jaclat caput, & moda rote 

Carpare cantrakititr\ moda cattum extollit in tut- 
rat . 

aitane ita fudricot omnei a^it aemula gejha . 
XJt cum diverfat per feenam , & pulpita fe fe 
fndnit in facies , O" turbain ebleUat inanem 
Ludiut itte inter pajot , C-' candita dadut 
utd variai habitus animi camponere vultum , 


IjtaiMsì Cuiumlnnco . di quelli, che nienano la 
Seimia estorno, clic lì fanno liir cerchio dalle pcrfo- 
ne , e per eliure j lor boOoli . e le lor ricette . colie 
hu'l’onerie divertono il popolo. Taflbhi Secch. rap. i.»/. 
Cavadenti perfetta, e Ciurrnatara I 

VenJea bailatte , t polveri , e brachieri , 

Ma prinu , c più adaltato al nollro colò, Fontano 
«< SttUie lib. }. 


Ednc.Kela in calit a facil modo > 

E dì alpel\te , di'ella è , E andrà facendo 
I Dimeilica , e piantata lopra l'alta 
^Gtniccia, gli uccellìnazzi da ogni banda 
I Chiamerà) e altor che và di lancia in teri'a, 
: E quando fulla lianga alto rilàJe , 

|E vi E e muove il capo grande 
; Ed or con tutto 1 corpo fi raggricchia , 

'Ed or grandeggia, ed erge dritto il collo i 
>E con fi fatte baje emulatrice 
j Si fi di rutti gli Icurrili (corei . 

I Alfa guifiidr un Zanni, o Cerretano, 

.Che in divedé lémbianze, e varie foggìe 
Compone il volto iie'Villaggj , e nelle 
Pubbliclte ftrade, c dalle (cene muove 
Alle rifite (cioperac.i gente. 


Sm deerit tibi atei f altee per pulpita , quòque 
biiwum aqat , ^ motti tenaat fpeUaeuta earttu « 
Perfonatn quameunqut vette Jimulart paratut. 


XXV. 

Atf nobit leviora dabit folatia BeAo : 

Infeìix bubo olim marta/ibus amen'. 

JSfnnc autem angurium Scythicis regate tjrannis, 
F.t galeae ccìfacque ingcns decus addita criflae, 
f'iri/item injpiraiis anima, & praefl antibus attfìs. 
J’.rpa tllam nido d'trailam ,intratpue pcnares 
lid'ilr.tm propria I , qi.aries lihet , effer in agrum, 
i^ucmjìcrilis phtanus,feufrandeni Ulmus apa- 
cat . 

F.t r.tmis fub proceris in cefpite fummo 
ixfa/ìtatn dimitic aderunt huc pratinus afli 
Carvique Picae^ue C raucifonae Carnicci , 

Et 


Buio') è il Borbaggiani nccello noicuruo, clic ha 
l'alj^llo in lòggia d'uomo , c ila dritto in piedi . 
tome l’uomo, e non come gli altri uccelli airvaiut 
grande dì capo , e che ha Porecchie come caverne 
li luoghi delle quali gli fi<imtino fuori elciatcpm- 
me . 

Jnfetix olim Boba Mortalibut emen ] hUtant. i o. 

Jfnavut Bubo dirum Mortalibut amen . 

Fontano de Meteor. 

Dtrueu miferis Mortalibut omtn * 
tlune auetm atifurium Scythieis reia/e Tfratmis 
Zt laleat et. ] Aldrovandi Ormile, lib. t. Pro au- 
fpitattjfimo olire Bubonem habent Tartari , qui non 
alteri quam Buboni Imperatorii fui CFvirii falutem 
accrpiam referunt , eumqut hot de eaufa in maxi- 
ma vener.ilicnt habent . Nre alreriui avit , ttji 
pultriorit plumit , qu.im hujut pitto affìxit (.'puf orna- 
re lejlmnt, qued hu advtrfeun foreunam omnetn fe 


I XXV. 

I Nè leggieri faran manco gli fpalli , 

Che il Karbaggiarti ci darà , una volte 
Mal.agnro(b, ed a’Mortaii infiiufto. 

Ed ora al Can de'Tartari , regale 
Augurio , e onor degli elmi , e d^li eccelli 
Cimieri, e che virtil nell'Alma Infpira, 

E le preclare dififirolé imprelè. 

Quello dunque dal nido eftratto; e colto 
Infra i proprj Penati a ìnfticuirfi , 

Tutte le volte, che ti (irà in grado 
Reca fuori in un camjio , che dell'ombra 
Goda di (Icril Placano , o di un'Olmo 
Fronzuto i e (òtto i lunghi rami , e in mezzo 
Alla folca verzura fia locato. 

Subito qo) faraniKi a lui dappreflb 
I Corvi , le ghiandaie , le gracclùanci 
Cornaccliie, e (éguiranno a rinfacciargli 
La 

fe amoHin etifliment . 

detut addita eriflael quella è una tale concordan- 
za in virtù della figura lillelE i la quale fuona u- 
guoJmentc che li dicell'e haec arnie addita crijlae 
detut. Abbiamo veduto . c notato un fimile palio 
nel ferundo libro dì Tuano , ove dice al cjjmerlu 
55. ieitonfus Jeizeeitat . 

lirtuicm infptrans animo"] Stat. lìb. p. Sitv. 1. 
laeitueei ieejperat amorem . 

quem flereltt Pìatanus, fon frondeni Vlenul opaear] 
Cic. de Orar. hb. p. cap. 7. PÌatanue ad «p.t.-.t, 
iunc iscuenp-uulu ejl dejfufe ratnii • 
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Et crhnett pergent vctus txpr^'rare t^uod $lim 
/pf.t f/to inditio Pi,*AtAm Ccrcri^ue Joviefuc 
yii'jìttkru , Èrebi d imnxverit umhris. 

jVee pri:if nhfìflcm cirCHmvohtarc p.wentem , 
l\‘rfaf}Tcm^i{e caput^vitlittm^uc informe movee- 
um , 

/ lue iV.:tc , f}{! :m ftjfie alta fnper arbore ftd int : 
Et vifcoiMpHiitaCy O" virjiSy caVìduiMÌmo 
jiddidcrat ^rantos inter <jue ìoi.werat attceps , 
I.Àbantkry vitamjHC^ravi pth verherc lineiitant . 


(> tritntn perftnt wus tx^rotrare ] la favola c 
‘biella. Dopo aver Cerere f, irati tetti i pac5 i («n- 
ZA mai trovare in vcrun luo;;o h lua miarriti fi- 
jrjia» tornata, <he lii in Sicilia , intere da Aretiilt 
N;nfa Siciliana, che Profcrpina , tanto da lei bra- 
mata, e cercata !igfia‘,era {lata da Plutone rapita . 
Allora Cerere portat;fi torto da Giove impetrò di 
l'oter dilccndcrc nell* Inferno , e liberare di colà, 
e ricondur feco la fij^lia , con patto però , e con-l 
dizione , che non avelie a gallare cofa veruna ,| 
e digiuna tornarti # Avendo dunque cosi fatto Ce- 
rere, ed eflèndo qurii ronllimato i*affàrc , e in at- 
to di ufeire • e ritornar d.ilt* Averno , Artjl:fa fi- 
gliuolo di Acherome arcu'.òlla di aver gurtato fette 
grani di pomo granato del Giardino di Dite c 
|>er la qual cofa Giove determinò, che non potelfe 
totalmente ricuperare ProJct pinai ma che l'arte dell* 
anno rcrtirtc l'roicrpioa con lua Madre, p prrtecon 
Pluton filo Marito . Pagò però il fio del luo delit- 
to Afeaiafo tcrtiniomo latto, c appoitator di caut\c 
novelle i |>okhè da Pn>(erpina oiTclà, fu trai^fonnaio 
in un Barbagguhi . j4j. 

jHft/HMÌt Rf£t/ia Ertùi , t'/ìtmqxe frof.tnum 
F(àt Mvem , /'pxrfnmque esput Phltitrhnude lympha 
Jn Tofirnm , ò* frmnd!.\ lurmn» iurta, 

jUt fibi aLUtut fnlvn anuatur mb aiis , 

caput crtfdt f Un^-^fijue rt^ciUtur Hn^uis\ 
Vtx^He nì9V€t fiatai per tnertia braehia pennat , 
Feeda^ue jit t/durrit venturi nuntia luhns , 
Ip^navut Bttbe , dtrnm mertaltbus amen , 

Quindi pure £mfmo Signore di ValvaTone della Cac- 
cia y. 4*- 

Abbi tu teeo pur PangAt ehi fuAe 
Cantar da* tetti gPmfeiiei augur) , 

Infami angel , ehi mintn luet il Soli » 

Abita eavi pianti, $ rotti muri: 

XXVI. 

Sed tihi praeiipne rc:}is flet confila fi/va ^ 

T ramitibus , moHcm longe quae jó^et odorem : 
Quaeepuc adeo duram bacca furiente volucres 
ìnvitet fidare f.unem , Sit plurima laurut 
Sci- 

fu plurima laurut nee non ^ mjrtut} Fur.6. ai. 
Kaj/J bofehetti di fcavs aihri , 


Li prilci colpa , c dciravcre un tempo 
Egli per vie d’iiidizj trafugato 
La figlia a Giove, e Cerere; cl»e poi 
Dell’Èrebo ca/cò neHombre nere. 

Nc pria dditìcran di fare iufulti, 

Volaiiilo intorno dello sbigottito, 

CIk torce il capOj c muove il volto inforaìc 
In quello canto, e in quello , il* ormai Aonclu 
Non pofón (opra ralbero rublimc, 

E intrigaci n-*l vifiro, c ne* panioni. 

Clic aitato Uccellatore ag^riunto avea 
Airolmo , e porti tacito fra i rami , 

Non caggioiio , c non lafciano la vita 
Di iKxloib barton lotto più colpi . 


£ pù per V ombri tiutbrfet e foli 
Stendi a* fusi nuovi farti i vanni ofeuri , 

SluA , ehi a Diti attuii PtnfernA Dea 
Citi diginn rotti A melagrano avea, 
me pritn abffìent\ Portinito girar d’iniorn') , che 
fanno gli altri uccellacci al Baruaggiani , e la pre- 
là quindi , che fi fa di elfi coi di lui mezzo é co- 
là anticamente odèrvata e praticata, fecondo A' irto- 
tele, citato dall'Aidrovandi . £ Alberto Magno par- 
IjdHo di quert*uccellaccio coti dice iib. a;, dt Ani- 
mal. Si ^nandoijm de dii apparii , ab av'-b:a in ta- 
ci vAanttbut deplumatur : ò* ideo ab anruptbus po- 
ni tur in/li retta t ut per tum avet caeterae capiantnr, 
VTrfaneem^m r.iror * vultamnae informe myventem 
Hne tiitit ] I moti ridicoli de) Barbiggiani , o ita 
del Cafo, che s'intende io Aeflo, iòno ameiumen- 
le deknui da Annibai Oro nc* lùoi Sonetti, det- 
ti i Mattacini, urtiti in tem^x> delle iiic dikordie 
con Lodovico Cartelveiro, 

lì Gufo firefinandnfi ha gin rotta 

La x.ucea, e*a falla fianga fpentAoni , 

Per farfì formidabile a* pincioni 
Schiamax.x,a t e fi dibatte» e sbuffa» e slr'ttn 
Arrnota il éeeeo, infuoca gli octht , aggrotta 
Le figlia , arruja il pelo , arma gli unghioni , 

£ raggruzzola paglie, • fa covoni 
JnrontAal Sole, ond*ha la pelle incotta, 
vitamqui gravi fub verbtre hntjuant'b Olì uccelli 
che in tal gui(à fi prendono , fono uccellacci, non 
buoni da mangiarli , e perciò cosi fi nialmeiuno , e 
rtranamente fi uccidono. 

XXVI. 

Ma in prima (la di ragion tua tal Selva 
Che da viali fi partifea , e mandi 
Da lungi mite odore, e colle deniè 
Coccole piene di fórtanza inviti 
A cavarli gli augei la dura fame. 

Mol- 

Di palme, ed nmenifiinte morttUt . Torq.Taflò Son. 

:ÌM 
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Scilìcet , Cr dn!ces edera virìdante corymhi : 

Sit , ejHiie faeaindos fnftd.it /al'rttfia racemos : 
JVcc tum cr Cereri p.triterijMe accepta Diorte 
Aiyrtitr , CT hattd un'jHam caricm p.tjfura fe»e- 
ii.te 

J.itiìperits : nlwiamqtte brevi quae flore j/ruentae 
efl- 

Samb/tcHs conf/teta fruì :flr grata voraci ■ 

.Ante omnes tur do p/antae fllvefiris oliva : 

Et ftlices, femperquc gravesfernperque virentes 
Lenti fri triplici folitac grandefcere faetu 
Tur» quae purpureo fluttt Matura, colore 

^ 

iiluì dove t Jttcri , t verdef^itmti allori 

Norman di fe vago hofchttto ombrofo , 

• lo Aeflò altrove 

§lu(fto rippjlo bel vago' befehetto" 

D'ombrofì mirti , e d’indorati attori 
No» di rox.zi bifolchi, e di faftori , 

Ma di amorefe Der ftanzae , t ricetto. 

Dulcet edera viridante- corymbi ’ì Virg. 
edera viridatite eorymbot ; 

che fono i racimoli defl’eilcra in ritondi giri . Elle- 
ra è ulc pianta , che da ie fieflà fra (aflb , c fallb 
gcrnioglia , c s’inerpica fu per gli alberi , c d’attor- 
iio i muri . 

fit quae faeeundos fundat labrufc»' ractmos X Vir. 
Georg, p. 

Sitvejlrh rarit fparfit labrufca racemii . 

Lambrulca è la vite falvarica , che ha i (armenti , 
come di vite, e le foglie toinc di folatro , e il frut- 
to come piccole uve c rodo cjiunvio c maturo co- 
gli acini ritondetti } c naicc per lo- più- fu gli argi- 
ni , e fra le ficpi , r r r. e. 

Nec no» ó' Cereri , pariterque aectpta Dione myr- 
Il Mirto, ovvero la Mortella è pianta illultre, 
e celebre, così per la gloria di fua fragranza, c di 
fue frondi, come per le molte fue virtù- nella me- 
dicina, ed altri fooi pregi , EH» c gradita a Cerere, 
Dea delle biade,, ed a Dione',, cioè dire a Venere, 
la quale con tal nome fi appella , per rifpctto alla 
Ninfa fua Madre , la quale aveva nome Dione j 
j>cr lo che da altri Venere c anzi detta Dionea . I.i 
corona veramente', di cui ornavalì il capo Cerere, 
era di frondi di quercia; Virg. Georg, x.- 

Cererie torta redimitus tempora quercu. 

In quanto però ella, Padroru de’ bofehetti , che ve- 
nivano a lei confecrati , aveva anche particolar ragio- 
ne filile mortelle. A Venere fimilmente era cara la ' 
mortella , e ad eflà la Corona di mortella veniva 
ofl’crita con altri fiori in que’dilei làcrificj „che d.a’ I 
Romani fi celebravano il primo giorno di Aprile, fe- 
condo il Calendario di allora . Vir. Eclog. 7. 

Formofae myrtus Veneri. 

haud unquam eariem p.tjfura fenedae Juniperus 
Il Ginepro è una pianta, .che ha le foglie pungen- 
ti , che tii le bacche ficcome azzurre , e che alligna 
in. luog.hi ftcriii. Il legno d’ellà. «lille, al tarlo,, e' 


Molti fieno gli allori ; ellcra vcrtfc' 

Sporga dolci racimoli -, lambrulca 
Vi fia', che penda in grappoli fecondi. 

Nc vi manchi mortella , al pari accetta 
.A Cerere, c Dione i-e’l non- (oggetto 
Ginepro a intarlamento di veccliiaja/ 

E’I Sambuco , ch’c (olito godere 
Troppo- labile fior di gioventute. 

Sopra' tutto vi alligni l’Ulivaftro , 

Di cui gololo grandemente è il Tordo . 
Sicnovi i Salci , e ’l Tempre verde , c (empre 
Fertil Lcntilco che tre volte all'anno 
Fruttifica e altresì quel , che matura 
Corbczzol di- color purpureo i frutti,. 

E1 


dura le centinaia" d’anni fenza Corromperfi j e An- 
nibaie, per quello icrive Plinio Iib. 40. cap. 16. fe- 
ce por« in un Tempio , che fabbricò a Diana , tra- 
vi di ginepro-, acciocché aveflc a dura« lunghifil- 
:ne età. 

nimiumque brevi quat flore 'jttvtntat Sambueus 
confueta friii ) il Sambuco pianta notilTìma , c tra 
.'e piante la più' follccita a fiorire, cd anche a per- 
dere il fio« ; ciò , che è fiinbolo della gioventù , 
che pur predo palla. Pompeo Pace , Poeta intorno 
ai tempi del Bargeo .. 

La bella' gioventù , che dii tì prefio'. 

Il tempo avaro alla vecchiex,fa* in preda,- 
lo che cantò prima Virgilio', fono l’immagine d’al«- 
tri fiori cadaci Traduzione' di Rinaldo Corfo 
O teneró fanciullo all’etù' frefea 
Nun creder troppo al bel vivo colore . 

Cade il bianco liguflro , ed il giacinto 
Nero vien colto 

e fimilmente Tibullo lib. p. tlcg. 4. 

<JlHam cito purpti'-eos dtperdit terra colorit 
§l^am cito formofas Popiilus alba cornasi 
Vidi j.im jHvenem , premerei' eum ferior aetas 
Matrtnttm Jhdtot pratteriiffe diti, 
fit grata voraci ante- omnes snrdo piantai fìlvcfiris- 
oliva*'] Calfurnio Poeta dell'Eù di ì ronzo. 

Non fit defitucla macrefeit tardns pt:va~. 

L’olivo làlvaiico, che noi dici?!ro ulivallro , cd an- 
sile Ulivagginc, è forfo più falubrc , e medicinale 
dell’olivo (ioinellicoi c però di liia natura il tordo 
Io ama più dell’altro, e nc va ghioitillimo . 
j tè''Sal!cei] S.ilcio, o Salcc , punita, di cui fo n» 
cavai! vimini , e di cui fc nc fumo pertiche , e pa- 
li per le Vigne , e che in Lombardia è abbondali-' 
tilfima .. 

• femperque gr.ivrs ftmptrqiee vìrentct Ltntifei tripli- 
ci fclitat grandefetrt factu ] Il Lcntifco è pure in 
Italia un albero inolio noto , c nel numero di quel- 
li,, che non perdono m.-ii le frondi, cd in ogni tc.-u- 
po verdeggiano, ed è fruttifero tre volte l’aiino.Ci- 
ccrone de div, lib. p. cap. 9. adduce , come di un 
Poeta antico qucili Icgu-.-nti vcrlì 
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^rbud , tJ/mftifcùfòrHd ùnmìfctnd* ligujhrìs j 
'Qitique fiiHm frHtictJ duxere aftngmnt uomttr. 
Qiuetjut forum pldiuu viburni nigrumU fru^tr. 
Zr circum fuuves pergam im/efcere ficut . 

'■Uuec nullam pnmifa òhi fine divite praedx 
lAutuimufue hyemiftfue pnem difcedtre purtem: 
S eu tu vifduit fraudet campentre ramit , 

Seu denfot imer frutices phunufut virtnttm 
Curraeet Ufueos , pedìcafue imendere nu!ii. 


fum vtr» fimptr-viridis ftmptrqm gravata 
Lntifciu triplici faina grandtfeeri factu 
Terfrugct^ fuadens * tria tfrmpara maajfrat araadi 
Nicolò Espili celebre Gelùita Franceiè del fecoJo 
Icorlb Hartar. lib. p. 

Scyllaaua divcrfam trifliti fuaa fan far aaimm 
Laatifea fimilit , tria trmfara manfirat arandi , 
turo quat furptaraa fiujtt mattar a tahra Aròtta'l il 
Corbezzolo , che fimiie ai cedro, ma di rare froodj, 
prende roflb colore , quando (i matura . 

titm fafcii rama immifccnda /<{jy7rcj.> Il Corni 
lo, che ha rami della durezza, e ri^dezza del cor* 

XXVII. 

^ Huattnuive e Pamitte Strum 
Rttia texe manu ^ maculi t fuae denfa minutis , 
Et limbit , ttodifjue pnut collefla fuentet 
T ettdammr ydirimamifue uemuj trairverfafuf- 
que 

Sufpenfa amemrtit eurtlat turinque voTantet 
Zxcipiant dummane,it4rumdumvcfpere cegis 
Et voce , £#■ Prepitta duki ^cedere ab epa, 
Inque doht caecac fpatiù incurrere aperth . 

Hot eaffet , hot ipfa p/ajas, hatc reti* quondam 
uinte alias omnes telam coniexerc dofla 
Avenit , dixitque Juo de nomine airachne . 

Et 


faritmj inlinua av^dutamente che la lèra.e non 
il giorno lì tedino, e là aggiuftino le tedi pecchi 
di giorno- i tempo fi abbiano tediiie , e' iggiiulate, 
• fi adoprino. 

ratta taxi maaat I Aurelio Olimpio Nemefiaoo| 
Cartaginelè Cynaget. 

ìiac nan Ó* cipat iidtm vanatiiut aptat 
altana piagai , langequt tntatitia rana traSto 
Addtfcaat rarit [aratpa canttxtrt nadir 
Xt ftrvara maJum mandi t , linaqua ttnaci 
Xitua ^uin^atiam magnai ciraamdara faltat 
i^aa fajjìr , valaeraffiaa mata tancludart praadat 
ttadtfyua fùiHt calle3a fiitantat ] Ahtatd. p. 
nadijqaa fiatar talltda fiuantat. 

Aaaàma'i cale i U nome di certa fàmiena Lidn; 
Iti quale avendo olito di gareggiare co:i Pallide , 
iQ Blateri} di. buub'cua^ ha dalla Dea pcrcuiH con Sr,z 


£’l Corniolo melcliiato In£m i Il(;iiftri, 

E1 frutice, che trae nome dal Sangue, 

E i nericci Viburni, che le frondi 
Fanno gii! balTei e mettanfi dintorno 
Le (óavi Ficaje ad aggrandire. 

Ciò provveduto, non paffinri parte 
D'Autuiuio , e di Vernata , die di aagclti 
Molta non fàccia dilettcvol preda -, 

O voglia tu colle vergelle ai rami 
Compor le frodi , o fra le verdi felve , 

E gli fpelli virgulti tender lacci 
Sci^;, ovvero funicelle a’ piedi. 


no , hi vicini rpeflo i liraftri . 

quiqau faum fruii tal duxara a fataguhta naman } 
Sanguine è albero piccolo . il qual tulce molto nel- 
le Gejn . e quelle la (pefiè , e adii lotte . 

quaaqua faraant pianai taiurna nigrantia frugtt ) 
Viburno , frutice badò $ onde difiè Virgil. Xtìag.pr. 
Vtrum kaae tantum aliai inttr caput ixtulit Vriet, 
Quantum Unta fchnt inttr viiurna Cupufii . 

XXVII. 

Su , datti dunque cura , e di tua mano 
Tedi , la lira , o di Uno , o di ftame 
Sottile reti, che TpelTe dì maglie 
Minute 5 e ov’eran pria rammatalTate , 
Stcndanfi, e formino incordate un grembo, 
E attravcrlàte fpartano la Selva, 

£ fblpelè alle lor funi macftrc 
Irretiican gli auge! tutti, a ogni parte. 
Qualora in liil mattino, e di bel nuovo 
Quando il Sole i per dar luogo alle lidie ,' 
Vocitando , e Eiceudò alto romore , 

GU obblighi torli via dalle dolci ciche , 

E correr ciechi per gli lp«z) aperti 
All'improvifta nelle relè frodi . 

Quelle fàgaci canajuole, queflc 
Paietdle, e kingagnolc, e Ibttili 
Rezze ab antico , cpielle reti Araaie , 

Celebre più d'ogn'altra Tdlkrìce, 

Al falceliar le calcele, e in tirare' 

Fine le trame, e Ibttigliar le renlè. 

Inventò i e diede lor qiid nome fleilo , 



fpooli, ed in ut} ragno eongiiu. Dante Purg. la, 
O falla Aragru , fa vadava ia ta 

di aaatxa ragna trifia in fu gli firacci 
Datl'apara, cht mai par ta fi fd . 

Ella quindi ha par dito nome di Ragna alla Re* 
te, pciché delle reti fu prima Invcntncc , feconda 
Ptin. lib. z. cap. jtì. 
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Hunc ,J$ <jMÌs homs^fì e fi- e a glori. t Lydie 

f^rglmj , immotkm pofi longA ob/ivi.i rerum y 
Pofi miferAS homwum chdes , trifiefque ruinAS, 
P^omen Adhuc pAtrÌA conjervAt HctrurÌA liuguA. 


fcfi rHìftrtu homùutmcladts , triftcfqut ruinat1.io\- 
li venuti de’ Barbari in Italia , dte fecero tante ftra-! 
gi , come puoi iingolarmente vedere ncllltloria de* 
Goti , ferina in latino da MelTer Leonardo Aretino 
c indi tradotta in Italiano , e (lampata dai Giunti 
dì Firenze, i primi anni dopo il ijoo. , Aconfiilc! 
la Latina lingiu , e ne forfè ritaliaiia i e però dice 
Sperone Speroni ne’ Dialoghi della lingua : la Uh-. 
jHA noftrm frtbht con l» nofi'rn calAmit». 

nomm Adhuc ptUrtA cenJcrvAt Hctrurm liagu» ] 

XXVIII. 

Si vero aucupium in turdos moliris edAcet', 
jìtijHC ideo nemut umbriferMmJucumqHe viren- 
tem 

'Ipfe tibi educis leni tum vertice colli j 
Sat fucrit y fi filva nigra circumdAtA bkxo , 
Confitatjue ilicibus denfis furrexerit , unde 
'ui'triAS Sber pateat projpeclus in oras : 
QuACtAmen haud fpatiofa fiuAf.fed finibus inter 
Claufa fuis ter cent caas cìrcum ambiat ulnAs ; 
Piic y ubi j. un medile ceàentem ab limine librae 
Scorpius e.vcepit Solem , fefe occulit aucept 
Frondibus , & ramit cum prinuem frigida mane 
jDifeutiens tenera: vcnturacfue luminapandent 
F.xoritur Venui , & terras ÙlufirAt opacas , 
fcét^ue bine alitHum vocet imitAtns amicai 

Si- 

fi aucufium in furios melirìs ] Virg. Georg, p» 
JnfidUs uvibut moliri . 

ncque ideo nemus umbriferum'} Aenetd. 6.473. 
in nemut umbriferum . 

piva nigra cireumdatA buxo ] deferì ve quel Bo' 
f;hctto per h prela , de’ Tordi , che per idiotifhio 
Veneto fi dice 0 :ia, c Uccellare in Tofeano. 

ubi ],t;» medine cedertem nb limine librae Scor- 
fius excepit Salem J In Ottobre , cioè in quel tem- 
po m cui il Sole è pallàto allo Scorpione dalla Li- 
bra , che dal Poeta ha Tepiteto di Media , cioè d’ 
indifTercnte , perchè tien le bilance u^ali , nè più 
di là, che di quà pendènti. Tibul. lio. 4. Hero. 41. 
Jufia fari fremirur velati cum fondere libra 
Prima-, nec hae fiat f afte feder , tue furgh ab illa. 
£e ramit eum frimtim frigida mane difcutieni te- 
nebrat, ventteraqut lumina fandent £xoritur Venut 
é' terrat illuftrat ofacat') OHcrva quel difeattent ,< 
maniera di l'ontano de Stellìt lib. 1. 

At fojlquam Sol nigrantet difcujferat umhrat . 
J’etr. Canz, j. 

£.d ij d.i che conincia la btll'Mbrv 
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Ch’ella portava, ed al prefcntc, onore 
Se nc viene, e iè gJorùi alla Zittella 
Di Lidia, dopo fui^lic finenticanze 
Di tante colè, dopo tante ftragi 
Degli uomini, c rovine milèraiKfe, 

Di Ragna il nome ancor confèrva quella 
Che le voci d’Italia , c cribra , e amiia . 


Francelco Redi , inflgne Filolbfo , e Poeta del Seco- 
lo pallàto, alludendo a quel riverito Conicllò , cui 
Ila infegnare a noi Italiani il retto ulò delle parole , 
Solal'Etrufche voci, e cribra, e affina 
La gran ìiaefira , e del parlar Reina . 


XXVIIL 

Clic fé vai macchinando di ucccllair 
Gli edaci tordi , c per quella ragione 
Metti tua cura intorno ad una Selva 
Ombriièra, o a un bolcbctto verdeggiante, , 
Balla , che Ibrga fuU’agevol vetta 
Di un Poggio Iclva feura, tolta in giro 
Da creljx) bollo, c a foke Elei piantata, 

E che prolpctto libero di là 
Abbiavi all’acre, ed aU’apcrto cielo; 

Non però Ita gran latto il tratto d’cfta 
Spaziolb , ma tra Tuoi fini chiulà 
Redi , e il rigiro fia trecento braccia . 

Quivi qualora il Sol fatta partenza 
Di cafa della indifferente Libra, 

Dallo Scorpione c racocttato, occulta 
L’Uccellator le ftclTo- tra le frondi , 

E preiule il tempo, quatido al far dell’A^w 
Spunta Venere frigida, C Icuotcndo 
li tenebre dai rami, c dando il legno 
Del di vicino, le campagne opache - 
Coi» dubbia luce , c per barlume illuftra . 

E quindi Cucoil a imitar le voci 

Arni- 


A fcHOter l'ombre intorno della Terra. 
e lo ftefló,- pcrIaiiJo della Stella Venere Trionf.Fjnut 
^jl'in fui giorno l'amerofa Stella 
Suol venir d'Oiiente innanxa al Sole , 
dhe i'acccmpétgnd voUntier con ella , 
e prima d’cfl'o il ì)antc Purg. p. 

Lo bri Pi.tnefa , che ad am.tr conforta , 

T.tceva tutto rider P Oriente 
indi il Tallo nel Rinaldo: 3. 14. 

Tal fuor dell'Ocean fovenee apparve 
J>'un candido fpltndor [e gote acetfa „ 

I ta /Iella cara ali’amortf.t Diva , 

Cke'l giorno efiinto imt.tnxà tempo avvivar 

MÌO- 
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Sibi/4f , & Cétveis qtus ‘unte incìkft opc^tis, 
IftvitAt hncs cffunderc pecore vocts , 

'Et tempeflivum garrire y oc flc^cre cantum . 
Qhus inter tibi fi ^nis erit , <jui firidere actaum 
TurdksametytM ifinm cerebro cempefeere franto 
IVe dséita , monet ifie alios difeedere hnge 
Ereditar , &. ttitas curfn contendere ad oras . 
JllumaMtcm IdHte baccis nutrii or uvisy 

QHcncHntjHe ejfe videsyduìci ^uigurture carme» 
Et modu/atur , CT inJpeSia fernet olite cafiae 
Pédltidìs infultans firepit , atefue alleSlat eunter 
Immenfum per iter caeliy CT fitblime voUntes , 
Scrutanteffue novat oculis atijHe auribus efeas . 
Ergo Avidae caecaeque rmnty & ah acthere fum- 
mo 

Praecipites auocHntfue cìet vox cognita , raptim 
Demittunt fefey& patttUfuper ilice fidunt : 
Pice , i^uae virgis.ramos obfejfarecifis 
Implicat incautarlento medie amine , & alte 
Corporibtu c,tptarum avium fiernit fola terrae , 
juvenem immenfo praed tc jam ditat *tcervo, 
J.tm beat elttum /Indio , rebufftee fecundìs . 

Inde igitkry quancunejue dedit fatuntifuedeufjMe 
Dulcia prodacens .intcr folatia vitam , ' 

jibijcit ex animo curas , totum^^ke ^kieti 
Se dediti Okt memem magno inllammattu amore 
Picridum y/lkdiuindkiget amabilis oti . 

'Ai- 


olitHJtm vo€ts imitatus amitas ] Catone TiJI$Ua 
iuht canit , wlnerem dnm drcipit auapt: 

cavets optrtis ] le gabbie degli uccelli < bilbgna 
che fiano coperte c iiifrafcate da t'romii , o.colc fi- 
enili, quando fi va ad uccellare * per allettare vie 
più gli uccelli, e acciocché non prendin* fofpetto . 

patula fttptr ilUt ] Oc* dt Orax.. patitlit tamii dtf- 
fttfa Platanki . 

Unto mtdicamìnt ) figiiifica alfe volte melicamtn 
lo fielTu , che veleno , come nel calo preiente , in cut 
lo chiama Unto, perché il vUco é atcaccaticio . 

cprpcribmt captarkm.avium jlernit fola ferriw] fra- 
le di Virgilio Atmid.^SterHitHt omne folkm ptculis. 

ìjHaneM.’t^Mt dtdit fatamque dtkfijuf duUia proda- 
etnt inter folatia vitam'\ Vii^. neirEcIog. traduzio- 
ne di Rinaldo Corfo; 

O Mclibeo tpuefiaha fiettrtxjm, 

Quefio vìver tranquillo, in , eh* io mi godo 
£ dono /ingoiar dei nofiro Dio • 

Abticit ox animo turai totumquo quitti Se dtdit } 
Bembo Canz. il.. / piu foavi , e ripefati giorni | 
Non ebbe uom mai , nè le ptit chiare notti 
aut mtntem magno tnjlammatut atnoro Pieridum 
/iuàtit indulget amabilis oti 1 Petr. Son. pi. 
mi fio fola , e tome amor m*invita ; 

Or rime, e ver/i', or tolgo erbette, e fA.. \ 


Amidie degli augelli fifcliia e iiiftigS' 

Quei, die tien diiuli nelle gabbie alcole^ 

A trae dal petto le armonie fbavi, 

|A garrire in buon punto, e Ipippolare. 

|Che fe tu ikI Tordajo avrai quer Tordo 
iChe ha la pecca di dare acuti ftrilli,. 

Non abbi già diflìcoltà di farlo 
Tacer tolto, fchiacciandogli il cervello. 
Quello fellone porge avvilo agli altri 
Del male ,. che Ibvralla , ed a ben lungi 
Fuggir gli eibrta, e quanto reggon l’ali, 

A cercar Terre , ove polir lìcuri . 

Ma quello tratta lautamente, e palei 
Di bacche , e d’uve », che olfervato avrai 
Gorgheggiare , c tenere atte canora j 
E che una volta, che adocdiib l’augello 
Di Palladc pudica, motteggiando 
Dà in.chìallate, e gli augei pallàvolanti 
Dell'aere per le Aerminate vie, 

E indiritti al fublime, e che le nuove 
Elclie cogli ocdii ,,e con le orecchie Aannoi 
InvcAigando , al Tuo partito allctta -, 

Indi ingordi, e alla cieca, a- capo ’n giU 
Calano -, e vclocilllmi dal Ibmmo 
Etere, ovunque chiamagli la voce' 

Cognita, andar A lalciano. Anche 
S’arreAan lòpra una largliiAìma Elee. 

L’Elce da prima contornata ai rami 
Di fulcelti appiattati, col veleno 
Lento piglia gl’incauti ; ed empie il Aiolo 
Coi corpi de^ augelli, ingarbugliati , 

A. braccia quadre , e piti , clic A credea j 
E già arricchilcc il Cacciator per colmo 
Sacco di preda -, e già lui , cl-.c non puote 
Capire in le per l’allegrezza , e pcnlà 
Alle iiidnArie paffate , «Tal felice 
Evento, fa, che nulla altro. piA brami. 
Quìikì c poi , die menando egli fua vita , 
Mercè il Fato , e gli Dei , fra gli piaceri , 

1 moleAi peiiAer poAerga , e dato 

Si è tutto a porre in alma pace il cuore -, 

O 

Virg. Gier,. J. ijl. 

StJ me PMuilji dtftrt» fn htìk» imlcit ’ 

Raptat amor . 

Hat aJu t mihi churMj Virg. ZeUf. y. 

Hit£ *dtj 0 G/dathem . 

Vedi Ovid. Amor, p. eleg. 1 6. ove invita la fua Ami. 
caifeco villeggiare. Andrea Navagero alla fua JelU 
SU fir filvu tteum, ó- prr pr.int a/a,nrerj 
ù'ra/.i epnt tt gWi* «.-iZ/a mih . 

tìMoe 
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iu fì.'vtflrts l)rjia4.is , FitHHjj'quc bicor- 
ncs 

In prntd-tm px^tcmifue voctt : nut fapplice cnntit 
duli e .ìHCupium furdAmvocAt urbe puel/am . 
dine adet o mÙii th/ira ,potes fi forte (uperb*t 
T emnere opei , cr picU riti Uqitearin tedi , 
yfiirjtAf'jue trabet , Pttrioque e mArmore fedes . 
Jliic AÀcs o'meAVhlori ,oculù mihi chArior ipfis^ 
Chiari mcAC niihi velduìci pTAelatA juventAe , 
Kr fortiiii.itis vitArjuCHndior horit , 

Jit: .id.-i , C* rjHAtnvis nulU hic paImìa , nulUs 
Re^Ales mcnjA! , hhUas mirAberit nedet 
■/r^entet , mtlh Aera fuis \ujftiItA coliitnnit, 
A'onfi\-nx , C~ vivosimitantiA mArmorAVultut , 
A'on A'ipifia Dertn tempia , &' fplendentia late 
udurajiic EledroifKC , Argento ,atcjKe Eleplianto 
yltrÌA, 0 ~ obft /trae tenehras vincemia nodis : 
ylt fpethre lacut dahitur , fiuvhftjHe peretmes , 
I.AetA'jue nan ufdem veflin fri^ihus arva : 

^t vefi i innoaiit inter tonvivia fximis : 

£t Pana , <y P^ymp’bxs hiimi'i coluijfe face/lo ; 

£i nane primitiis fe^etum , nane pin^uibuj a^nis 

Pa- 


Nunt parirtr nitida retuiart juvaret in umbra 
Et eaptrt in tàridi Jittinia grata toro, 

Ititnr fnrtttr nuda frnrtt in-uadrrt fura , 

Torrida dnrv fittili fndlrtt arva tallii . 

Sarjtut in fitvii tf ferii t apiare fugatili 
Et viluerei jijil faìlere rarminlbui , 

Sarftui in denfo tonviiia dutire Iure , 

Et madtdai verno fiore tigare cornai . 

SaifiMi umbrofo ehoreai dtiHare fub antro, 

Cam darli agrtjiei T ibia putfa fono ! . 
ftila lui latjutaria TxHl'i Atattd. 8, 15. 

fammi latfuearia triti . 

Parivjuo i marmoro fedii "] Vir^. Georg. J. 
Stabont ó- farii lapidei ffiranlia fina . 

0 mea Chtori , oeutll trala tharior ipfìi , Chtori 
miai nahi vel dulti pratiata javtatao , Et fortuna- 
til vitae jutundior horit ] <JucUe parole di blandi- 
memo (òn pur anche in più luoghi di Virgilio; e 
di quelli vezai, di quelle voghe Ijialìinate: mio ri- 
polo; mio teforo: colonna di mie fperanze : lume 
degli occhi miei, ne fono pieni Boccaccio , e l’e-j 
trarci i e nel Furiolo delTAriollo 
S*io ncn amafi te , nb il eor potrei , 

Sì le pupille amar degli eceht miei 
Natta hic palatia , nùitai et. ] Vedi qui imitate' 
romano de Slellii hb. p. 

Hunc netfue marmoreit niientia tempta eolumnii. 
Non auri pretiefii homi , non Indiea eonrha , 

Nec tjnae Pliidiaro fpirant fimataera m. tallo, 
t l'Alanianni della Coltiv. hi), p. 

Se ritta tompaortia ncn hai d'attorno 
Di gemme, d'if'to: ne le Cafe ornate 


jO iiili.tnimito la mente, delle Mule 
, D.tl grande amor , fi sbizzarrilie intento 
I Agli Audj di ameno ozio gradito . 
j E coli le Clvcflri Driadi , e i Fauni 
I llicorni chiama a la pteda , e alla parte v 
lo pur con canto fupplicc domanda 
i Di Cittì la Fanciulla , die non ode , 

;A1 dolce (palla della Uccellatura. 
jVien qiià o mia Cara, le per forte puoi 
i Le ricchezze fpregiar fupérbc , e i pinti 
Archi del Tetto, c le dorate Travi, 

E ciò, cui luftro rende il Parlo marmo. 
Vicn qua o‘ mia Clori , degli ftelli miei 
CX'chi più c.ara , Clori ancor di mia 
Gioventù dolce più foave , e delle 
Felici ore di vita , più gioconda > 

Vientene ; e benché qui vcrun palagio. 
Veruna rcgal mcnlà, verun’alta 
Fabbrica mirerai , vcrun da Tue 
Oilonnc foftenuto altero bronzo. 

Non opre di r.lievo, ed imitanti 
Marmi le vive facce , non gli augufti 
Templi de’Numi , e le largolplendcnti 
D’oro, d’ambra, di argento, c di Elefante 
Sale, cui tanto ornò fulgor, che in eiTe 
Non cape il bujo della Kura notte: 

Ma invece vi fori campo a mirare 
Gli cAcfi laghi , cd i perenni dumi , 

E le liete campagne , a diHèrenti 
Biade sfoggiate fari qui il coAume 
Di guftar nc’Conviti i pomi illeli ; 

E-1 agli Dei dc’bolchì, ed alle Ninfe 
Culto preftare in rozzo Tempicrcllo •, 

Ed or colle primizie delle (rutta , 

Or coi pingui agnellini pregar pace } 

E inghirlan.Iar di varie frondi il capo . 

Anco fi avrà il penfier di far la lecita 

Dei- 


Di legni perrgrin , di flatue , e ePoro ; 

Ni le muraglie tue coperte , e tinto 
Di pregiati eoler , di vefi aurate n 
Opre chiare , e fottil di Pr fe , i d’inde . 

Sai letto gtnial di regie fpo^ie , 

E di lì bel tavor non aggta il fregio 
Da far tutta arrejlar la gente ignara . 

Se non fpegni la feto , » f«i la fame 
Con véft antichi : in cui dubbiofe fembri 
Tra belle uva, e valor ehi vada innante 
Sicuro atmtn net poverello albergo 
Con la famiglia tua t'adagi , e dormi . 
argento , atgue elephanto ) Virg. Georg, 5. 

In foribnt fug.tam ex auro, fili degne eie} haute . 

va- ■ 
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P^cjJfc y & V4rU frontem vinxijfe corolU \ 
TtfutmitcsU^iJfc $evas , rfibicnnd:ifke 
Et dulccs cerajhs , at<ikCMtufmnttIU prnfix 
l‘\if erit : éittfkc epuÌAS itjter /ine frukdc paratMt 
^'cr ^iri , lympiìAefue fittm fcdure recenti , I 
ìVa: c xmnem e^e/idum , Mol/ireakiefcere in kmA 
lr4 : 

E^rcfftmake domo fkh ìncem ad tecÌ4 reverti , 
Cum teneuris ajrox fertts jam veffvr op,tcat 
Cnm vsìhm repetit pj/for , ten€r4fj.te capeì/js , 
Sxl.tntes & oves moHi compelUt ihifeo 
Ad JliibuU , & grAta Carmen modkl.ttttr nvena . 
Huc itdes dmex Ch/oriftihinentksomHe virefeet, 
/^ene jìnent amnes , vivo Hqutdi/fimA fonte 
/hit a^kd , & fomnos fnxdehir inire fufnrro 

Mkr-\ 


v-ink fruttif» ‘viuxift rorotls'] non ben di(ljngiir-| 
fi Jc 1! Poeta voglia tiJ ghirlanda in capo aHaVit- 
unta« o ^nirc intorno alle tempia della fua Oori i 
conAC Cl^dio Toiomei in quel lùo Sonetto fulcrin 
di Jclla 

Vien u/io 0 tuTk Jflla , teeoti i fiori , 

Chi olio /'puntar dtl Sol con mia tcJfi . 

vtrmAf f e t*uefii hanshi telfi j 
hUra It ieUt , t i bei colori. 

Senti qm come efji han foavi odori. 

Che ad un ad un nel prato fee^ler vctjì 
L in gfàrlamictta i più ler^iadri awdfi , 

Sacro onor delle Stufe , e de* Pafiori . ' 

Tarn mitet le*ifo uvat} Virg. Eciog. p. 81, 
fnnt nolif w/iia poma . 
rubtcMndatjue fra*.i } Mcram. p. 104. 
montana^ne fraga Lgebant» 

BaiilU Mantovano de Caìamie. Temp. 1. 

Pelhre nane prono rtuilantia fraga legth.vn, 

F. la fragola frutto gemile, e d]lieIto,che Vienne* 
Colli, c a pie de* Monti ne* luoghi operiti , pm die 
negli aprici, tra certi filetti ibitiU prodotto, e che 
r-rpe per lem, è ha verdi foglie , e ugualmente bal- 
le . Rendono le fragole /bivimmo odore ; c fem 
Iran tanti finti coralli attaccati < e rìefcono grattlfi- 
r*c all'occhio in rufiiche filcelle raccolte , c portate 
alla Città dalia Villanella. 

lympha^ue finm fedare recenti'^ BatilU Mantova- 
no de Calam, Temp. lib. ». 

vitreotjme fitim exttnguero rivo, 
c prima Virg. Bure. 

Dniers aquae /aliente fitim refiinguere rivo, 

Ocr. Lib. 7. IO. 

spengo la fett mia nelTarqua ehiara , 
eie non tem'to, che di venen t* afperga 
mollt reqntrfcere tn Ht»brm'\ Virg. Georg. », 
tnollejqtte fub arbore fomni , Francclco Msiia 
Ma!^, IVaeta tele. re nel Secolo di Leonci Stanze 
E al ptit ftrv:nte Sol fpejfo ombra porge 
Coti dolce , e grafi fima , che alletta 
, e Sinfc far qmvi ih”j)r.% 


jl>ellc dolci uve, é fragole miniace. 

Incile tonde ciriegie , c delle prugne 
'Autunnali i e ùrì Scialo lo Ìlare 
Alle mcnìé imbandite da innocenza, 

E rpegncrc con frcìca acqua la ìetc'. 

Nuotar nel fiume tepido, IHnjarfi 
_ Morbidamente là dove adorczz-v, 

'E poicJtc te ne ulcifli Fuor di Cafii, 
i A cafa riederai fui tardi , quando 
E già l’acre imbrunito, c la notturna 
Stella c ìpuncata, e allora che ai Calbni 
Toma il Pallore v c le capreccc imbelli , 

E rarmcnto , che bela obblig.t andare 
Col cenno del pieghcvol malvavilclùo 
Alle ftallc , c da fiato alla zampogna ; 

Vieti quà o’ mia Glori, che per teognifclva 
Verd^gicrài pacaci i fiumi andranno 1 
Dal vivo fonte l’acqua criftallina 

Zam- 


I Co! vago , e frefeo mormorar deirora , 

I Egrefamque domo , fub Incem ad tetia rex:r:it'\ 
BzIdifEr Cifiiglione Carm. 

Jnde d.afum fofm^fa mage , mage cnlta rtdti t 
eumtetiebrisagroifertit }am vtfper opa:at,Cttm z:tl.ì,n 
'^repttit Pafier , tenerafque eapellat Bal.tntes Ó* fves 
\eompdlit tbtfco ad fiabula'\ Virg. Eclog. ». 

I H.\ei‘ *tar,que gregei viridi coiaptllere ibifco 

Pctr. C:iìz, y. 

v:de*l Pafier calare i raggi 
Del gran pianeta al nido , ovegli alberga ; 

E imbrunir le contrade d*Ortenie, 

D i^zaji in piedi , e con Vufata verga , 

Laji laudo Verba , e le fontane, e ì fagff 
Move la fchiera fua foavemente , 

Quindi il Sanniz. Are. profà ». movendo foave- 
mente, e con tento pajfo • manfueti greggi verfo lo 
mandre ufate i c Torq. Ccr. Lib. 7, 18. 

Guida la gregrja ai pafebi , e la riduce 
Con la povera verga al chiufo ovile • 

grata carmen modulatur avena ] PoiiUno lib. 
de Stellit 

Agrrficm hine tenui Mufam meditatur avena, 
Ponnt^am refenare doeent A/narilhda filvat , 
Sauna/. Are. prof» 3. i pafiort per li pieni prefepp 
cantavano amorofe canxjoni . AlimtAtù Ciron Cor- 
tele p. 

Po» dejlm per le felve tra 1 pafieri 
Sampogne inculte , e femplicette avene • 
nemus omne vtrèfeet J Virg. Eelog. 7, 

Phyllidit adventu nofirae ’iemus omne virebit , 
fiumi amnesì Sannaz. Are. prolà 8. riv» fwÀe- 
njpmo , fionda mormorio , 0 rivolux.tone dt bruttex.zja 
aletma , difeorrendo per le erbefe patfe , andava si 
'ianamente , che appena avrefit detto , che fi tnovrffe . 
VIVO liquidijjtma fonte tbit aqua} Petr. tr. Am.». 
Riw Correnti dt fontane vive 

Al 
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JUarmitr ad irri^unni /.a’er.ji « a!) ajtgere rivi . 
Hictibi cum vili ititf'jHaiu commercia valgo 
iSiq sùeijHMn mihi crcdU ) erMftnbi^ pur iter Me- 
vum 

Jaeger e , trjnefMUI.im(jtte per etU ducere e/Udm y 
OtU perpetuam femper c$mitAmU p.tcem . 

JiU me etUm pettris ( fi quA efl es chtm) cAnen- 
tem 

jikdirCf& mAmbitx nunqiuni ìfueriturs pjTM- 
tem 

SertA tihi , pofieriìas mìretitr , MmettfHe 
I^ec certe rttn Ante mettm d^mitus jépoUo efl 
Carmen , & jiùmax per devia Tura fororet : 
Cuw_gencra , & fcrmas canercm , morcffue fe- 
rxrum 

'Et <^H9 qHAetjHe modo quaque exe^erttter ab or- 

Ma^num opus y& ^ flatvens dum fe Tjhermus 
in and t/ 

Inferet AeqHoreasJ'yrrhen.tque littora findet-y 
Ergale O" gemts omne tuum (fi vivere fama 
Aeternnmy & faec/it eeìehrem fuperefie futurìj, 
Si quicf/tom pofi mille annos ad fiderà ferri 
Laudibus , & pajfim Claris addi Heroinis 
EJfcptaas ) nojìri monimentum , & p^us amo- 
w. 


Al caldi ttmfo fm par ftrba frtfca • 

Ocr. lib. if. 55. 

^andteci un fmtt , che a bagnar Piavita 
Uafcimtti labbra alt» cader da' fafli, 

E da una larga vtaay » con bta mill» 
ZarroftlUtti ffruzxar Verbi di fttlU • { 

Ó* Jonum JuatUbit intr* fufmrr» ÌAurnSUf ) PMi- 
T4no 

^ placidìt immarmurat unda fiifarris • 
e Sinaazaro d* fartu r$rg. lib. 5. 

Am fdantem atflus , osa Imtu p»iÌ 9 r» f»mnas 
Carprwttm , Nmti adfosfeent muifcr» /afarro •» 

•e Paolo Paalk El«g. in morte del Molza 
Captaboi f«mn»t ad Itv» marmar agaaa. 
ma |iniTia Onain Ep»d. t. 

Etnttfqa» Ijmphit ébfitepuat maaantibmy 
Semnas gaòd invucat Uvei» 

« Lodovico Paterno, IH>eta del tempo di Bargeo 
Vmgon» i fonai al mormorar di ma rio, 
c a* tempi por di Bargeo , Pietro Cberardi da Bor- 
S. Sellerò lib. 1. 

biie labomtis aqaao por laerda faxa fafurrmt » 

Et dmlcit avimm <onc»ntus iator odorar 
Mytuf , in'bitamt facitos por gratmna fomaos • 
Cosi anche Stazio Tbaob, p. parlando delie pive 
PaBorali 

fuadotfHo itm* tava fiflala fo ma oo. 


Zaiupilkii, e fari conciliatore 
Di Ioni» il falTarTar di Rio, che cade 
DalTargine, e a irrigar va giù nel piano, 
in nìuii ioogo arai qui che £r con gente 
Dilòrdinaea, le mi prefti fede. 

Vivrai qui pura , -e la tranmilla ^ita 
NclFozio prterai, l’ozio deiralma 
Pace ognora inlolubile compagno . 

Qui me ancora potrai., le punto vale 
Tal cura , udite fadtor de’ Verfi , 

E in atto colle mani d’intiecciattl 
Seito , clic gii mai manchi , ed appalClca 
E dc’Pofteri (la nudio. e llupore: 

Nè certo dianzi Qegnò Apollo i miei 
Carmi, iic gli IHcgnarono le Aonie 
Sorelle per le Iblitarie Ville , 

Quand'io le ^ie, e forme delle Fere; 

E i collumi cantava, e dove, e come, 

- E con qual'artc , di cialcuna meda 
;Facedéfii grand'opra, e finche in mare 
Torbido H Tebro sboccherì, e fu i lidi 
1 Tirreni andrà fremendo, a tuo riguardo, 
!e della tua prolàpia tutta (s'io 
ISo celebrare il vivere alla filma 
Eternai mente , e a’iècoli futuri 
Sopravanzare i le tu credi coli 
Da far calò, Icaduri già mille antd 
EtTere fino al Ciel lodata, e alcritta 
Per tutto a iTIuflri Donne finrrumane) 

Del nollro amore Monimento, e pegno; 


0«4 finttum» fan^ f»cim ) Pietia 

Cherardi loprsctitato C«rn. lib. i. non lo lè prima. 

0 dopo >1 Birgeo, di cui er» contemporaneo 

1 Ori* ferfeimom ftmftr cmótMuli» fuctm , 

«w ttrtl non unto mimm diinMni JlfoUo ofi enr- 
naca ] Awva Bargeo già prima eompollo i iiioi li- 
bri della Caccia delle Fiere, o lìa Cjnogrticon, ebe 
ebbero ti buon’ incontro . 

Mnpinm iftoì Puntano da SiiUii Ub. a. 
Maonnm opus 

Aaj» aa , rji ganna raMm 3 in detti libri della 
Cacaa delle Fiere egli loda , quella che appella 
Cleri, c la di lei prolàpia. 

mtitnmn /«ar/i> calaFrana] jtinoitl. g. 447. 

Ji qnid min rnrminn fojfnnt , 

NnU» Hot anfmnm momori fui itimti naM| 
e nell'Bcloga 

Smftr konot , nommjno tanm , luUtfqnt numf 
inn f . 

e Giano Vitale Pilermiuao a leone Decimo 
Si lo Jignn movtl longnovno glorÌM famoo , 
n^ri momuntnium & fitnni nmoTUÌ otin.^.S}!, 
e Far- 


Digitized by Google 


so I X E U T 

Frrrt fm dederéU m«num4ntHm , Ó* Mtfuris. 

BstdiD'ar OfUgllone CMrm. 
aettrni pipms mmoris • 

/.^'’^iunga • che non avendo il Bargeo tn le unte 
p dt Uccellagioni , fatto menzione di quella -, 
che pure Hn da* luoi tempi ftcevalt collo Schioppo; 
t;.mo opportuno darne qui qualche idea colla Icor- 
u del K-icaHoro, che libro S$^/. cosi dice 
F#r/c ^er umbr^ét jUvAtum flmrim* tMmos 
^JJìJm 4 vditMinu Mvis t <i»M fifi» nitentts 
Cmtrult» ptnnst p r^r9 VArtsttM rubini» , 
ibnt untivi Jecmro ftr uvtn tua . 

H»t fuvtnum manut » ut fìlvnt vìdtri ptr tUtns , 
Continui envn ttrrificit horrentin bombii 
Aerup Ó* finmmtfiTum tormtntn imitnntim fulmtn 
Corrifiumt { Vulcnu* tuum , dum Thoutmns nrmns, 
Mvfutum i dum ttln Jovis M>ria!ìbut njfert • 

Soe fncrm : fi^nnutts ctrtnm fib» ^uif<iiu vsluertm, 
'intlufnm , fnlicum ciutris « fulfhurqui mtrum^uo 
Mntertnm mteenduut fervntn in rejit fitvillm. 
Fomiti coTttffo diffufn recinto furti vi$ 
l£utA tireum ftftn : fimul^uo citu rupto 
Intrufnm impdUt lUndim: volnt illn ptr murns 
Strididn , tXMuimtt pnfflm por pruta jnttbmft 
lytjeHnt votueroii mngni mient ignibus ntr 
CuM tmitru : quo fUvn cmnis , ripmjut rtturvm, ! 
Zn percuffÀ imo fenuermut nequorn fundo . 

Deferive però il Biu’geo Cyutiot» Uh. p. lo Schioppo I 


I c o N. 

Frmtertn horrtndit thnlyhum formnté tmtaUii 
Mmhinn, qum magni tomitrut imiutur Olympi 
Fulyurnqui i ^ fummn fi qunndo fulmtn ub Arco 
Immiuit p nubtfquo ntr a CAltyini finiti 
JupitOT p trtmofnHA foto flupet ìh/cìa Ttllutp 
. FotUci non ìUa friornm co^mtA futeio • 

N*m Mtque VuicAnum txtfA fub rupo Cydopum 
JnftrmAj/t foruntp uqfirorum uut urto p.*r(ntum 
Invtntom . Aioli} Stygiis ftd nuper nb crii 
Extulit infAudAm cindem mortAlibut AOgrit . 
^luoqut mugit longui toroti fpirnmine truucut 
Cortior hoc fundot confpedum in mcntibns (tofitm p 
Fruifortim urenti fi pulvtrt pUnut ub oro 
Zxyulorit plumbum p rum prtmnm udmovtriiitnem: 
Ut irto corjU frugilti ex Arbore rumos 
Deeerpunt p cireumque ìtbris < 5 * eortice nmJant , 
Sufpondmntqtte foctt , (jf* multm aefiate rehnquum 
Selibis expofiros , numquo is estor Attrabit omnetM 
Hnmorem « finmAtique relinquttur utile Ugnum , 
Hime elAufot eircum ineendunt , ( 5 * nullne relAXAnt 
SpirumentA, novum qun tnolUt ntr a prunai 
ZxeipÌA3Atp tucito dum confummuntur ub iptt . 
TumMAtedum HÌtrUp(^jrAveolentÌA fulpburA mifeent 
Termentumqut ingent ficeuto pulvere rtplent , 

Et Uventem uddunt bmccAm , qui protinus igne 
Aèiu TOtit : tremit omne nemm p VAlUfque profundi 
SilvA tenAt p fugiuntque imo Neptunim ponto 
ArruentA, (^vttrenm CApnt eeetdtt Antphitrite • 


l FINE. 
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Gitati fpezialmcntc nelle Note al Tuano, 
e al Bargeo. 

2 / p. intiica pagina ; pref. prefax.ionf cioè al Tuano ; par. i. parte prima ; 

0 fta nelle Ragioni della Rifiampa : part. parte feconda ; ovvero nelle 
Ragioni della Traduzione : par. , 5. parte terza , fimilmente nelle Ragio- 
ni delle Note. Dove vi è poi il B. , Jign'fica Bargeo; dove nulla , in- 
tendeft Tuano fenz'altro. 
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corfi nelle prefazioni , lettere ec. p. Jìgnifica pagina . a colonna^ deftra . b colon~ 
na finijlra . t tejìo . n nota . 


p. 6.b. n. \> tsfKtn hoc 7.b. n« convito, il. l\ n. fottUtus . i f. b. n. SoMan corregge . 16.. 
t. braccia ncrjonue . 17. c. Javis Mrmtgermm^ 17. b. n. (atti egregi. 18. a. n. Srrn, 1.7. b. 11. (*n~ 
irnn. ai. t. mtert» Mbfijìtt ai. a. n. fttriii txttrritM^ »u t. auaHcn. x}. t. da Oriente. X5.t.giaN 
licce . x6. t. kolceià. 'Xy. t. ni jn/n». }o. u tUf rteent* b. n. mmtnztrt virem» 56. I. c^p'^cNuta. 
5$. a. n. i» 4»//<4 rum» j8. t. pftTgrhM hit» 4;. l. a^xurnno. 46. t. putero fcrtt . 47. l. dai pugno li« 
cenziato. 47. a. n. velocità. 47. t. aguzzato. 49. a. n. cappello. 49.- t. orrns. fo. a. n. npitUntA e,->r 
ffif. fo t. vedde. facende. 50. b. n. fioriflc. 55. a. n. ragguaglio, cavalier. 58. a. lu ftcretus , 5^. 
t.n^tinnfn rtlhgÌ 9 .<io. 3 .n.fibitcÌJfren» 6 t.z.Q» ptr noHtm Mmbrnt.ii^A.w. nnimt fra vitfhui. (7.3.0. nffìjìr tetnrntU 
68. t. tronita . 7X. a. n. Onorato. 71. t. accappocciato . 77. a. n. pulcgio. 77. i. prcienia . So. b. n. 
trtiiKiui. 81. a. n. lóvvcnnciiii . 83. r. daftius ^ 8}. a. b. poppa. 86. r. incapelliar. 86. b. n. veloci* 
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pello. p4. t. tu.i lorte. t. fe ftnjÌM» pf. a. n. rocchi. 96. t. toltotelo. 98. t. canneti. 98. b. n. 
fptfftf » 99. a. n. vititunt t, 99. (. orcccliie, e che a» 99. K n. a terga, vultuijuc,. 101, a. n. amnin 
veritt , 101. b. n. pArnAjpA. loj. t. tcrrtj e io le. iO40Ln. lòvcrchia vote/za , o. 105.0.0. Parer. 
\obdL.fX.timavt paludts,\QtX. pugna arm.t,viras . 1 1 j.0.' n. aJerani-*^~^pJa /r.td/r.i 1 3. 

t. c|UUito m legar. 114. r. ivenatt 1 Tori ■■ — eniino. 115. t. alta poppa. 1x0. u per^ue vagai . 1x3. 
n. b. quatrens , 1x5. a. n. Mufas^ 1x5. b. o. vcadero • 1x8. 0. n. nlttnia quanda . 1^9. b> n. ehoru. 
131. a. n. due Torta, fuùdìra tura» i^t. b. n« commeruo. ijx. t. piintagutc. b* n. pars ma- 
xima» 154. a. n.. vrntrn prtluvits » 1^4. t. tarmilo, b. n. (acculo . t^6. t. pemi/ie . 1^7. a. n. tra 
c;uede. 140. a. n. teKtet ageni » 145. t. tanta jervabis . 147. t. ragia tegnente . I5X. b. n. ij* pti frus » 
15}. t. Daphniia ■ ■ » ju^at Ltxata. 15^. b. n. tandem vati» 154. (. >cddi. 154. b. n. vizt memar > 
nefiro/que animo» 154. D. n. diverle (erta. 159. U reftoqne lùfuart . 159. a. n. di acidit.^. i6x. a. n. 
PadahriHi atgra Pramtjjam ». ('6^. t. ab]eth unCiae. 166. t. troniìa Telila. 167. t» n» nndiqtte vtnn . 167. 
t. onde abbranca. 168. a. n. cappero, n. b. redimita papaveri» 168. t. gallinaccio. r79. *t. ProlcfTìo* 
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Z07. b. n. uriti Ó* tn fante/» 186. a. n. ineertas exerctt ». 187. a. n. magni eeeidere » (88. t. avverarli. 
190. a. n. da precar • .190. b> n. conte fi dirà . 198. a. n. anhteairo . xi u t. O al genio , xix. t. ma- 
garum quamvis» xix; b. n. vum [unita» xij. b. n. ermpltxibus haertns ». 

« 

CorrcxJone ddU MuuzJone^ 

i I ' ' . . ^ > 

leggali, digna Uni» loutaaionc — nè teinonoi — fher\ato tergora ^ r^pallottola ^ bncthettu.cee — 
aggrovigliato . 

Corrtvont degli errori pik importami corfi in Bargco feconda la fiejfa chiave p.xb.nx. 

Pag. 6. experiri valuijfe, pag. ij. b. n. hitatitit» 14. b. n. peragra lata». 15. a. n. rappezzature . if. b. n. 
eardam ohvta»ib» a. n. Naturai aptim . 10. t. Spingonfi innanzi, xi. t. Aeque hrfntit » xi. a. n. ira 
fedire» xx. t. hfaa aiirem» a. n. certa e.xpa/ia, 05. t. elee cava. x6. t. impattms irarum . x8. t. 
cogli minacciou brocchi. 30. a. n. fùll'annottare . ^1. i. ca[>j>el di pagli a ■ c nc*compa(ciii— «inav- 
vertita.. 31. t. rovi; a tutto. ^6. 1. trontìc. ai. t. infehx ohm lìabo» 4]. a. b. che le. 48. a. n. cat- 
taccaticcio. 49. t. ticitor dii 50. a. n.^ per Umbrofos , 50. b. n. tatibus tipaftes^ "^•nutta relaxant » 

Saniuzaro iiell'Arc.uI. profi 1 1. 

ninna Aratare fi trvMm mai « afperta nel far defalchi, che femprt premetter fi pajfa, ftnxjc deviare, di in#- 
narli tutti dritti . 
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